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Principe  di  Sanlèvero ,  e  di  Caftelfranco ,  Duca  di  Torremaggiore  ,  Marchefe  di  Caftelnuovo5 
Signore  delle  già  antiche  Città  di  Fiorentino  ,  e  Dragonara,  Signore  della  Terra  di  Cafalvec- 
chio,  utile  Padrone  della  Torre ,  e  Porto  di  Fortore  ec.  ec.  Grande  di  Spagna  perpetuo  di  prima 
Clafle ,  Gentiluomo  di  Camera  con  efercizio  di  S.  M.  Cattolica  ,  e  della  Maeità  di  Ferdinando 
IV.  Re  delle  due  Sicilie,  Cavaliere  dei  Reai  Ordine  di  S.  Gennaro ,  Colonnello  del  Reggi¬ 
mento  Nazionale  di  Capitanata,  e,  per  la  Dipendenza  de’  Conti  de’  Marfi,  Cap©*^ 
Signore  di  tutta  la  Famiglia  di  Sangro  « 


TOMO  EVINTO. 


IN  PERUGIA,  MDCCLXVn. 


■'J*  ‘-O-  V5>.‘  ''O-  ^  typ.  ■*?>. 

NELLA  STAMPERIA  DI  PIERGIOVANNI  COSTANTINI. 
CON  LICENZA  DE’  SV  PERI  0  RI . 


\ 


àT  * 


«'■ 


/ 


- 

•f , 


\  *  .  V. 

'  •  v-v 


-• 


vi. 


*• 


/  V 


■4*  i 


-v  V 


v 


■  w 

i  >'■  ■ 


*«  Jk*. 


■  v  *• 


T 


V  - 


x 


t 


«•  . 


I  .  V  -f*  -•  1 

' 

/ 


...  '  - 


-•  •  > ' 

■  . 


/  . 


V-;.  n  .• 


;  ^ 


<^G\ 

«’STORIGAL  ] 

:.’EDICAL  / 


*\  . 


'  • 


/ 


\<^  7 

'  c33J-  ' 

’ r  • 

t 

• 

,  v  /  f 

v,.  |V 

•  ■  • 

-  v-  -« 

t>  ■  — > 

’.v*  ‘  • 

■ 

j*  ’  ' 

'  ■ 

, 

. 


K  V 


■ 

■y4  .  •*-. 

■  .*• 


•  »  >  '  I 


v. 


APPROVA  Z  IO  N  I. 


PEr  obbedire  a  i  riveritiffimi  comandi  del  F,  Reverendiftìmo 
Inquieto  re  di  Perugia  ho  letto  ,  e  con  accuratezza,  e  atten¬ 
zione  difaminato  il  quinto  Tomo  dell’ Opera  intitolata  Iconologìa 
del  Cavaliere  Cefare  Ripa  Perugino ,  notabilmente  accrej cinta  d' Im¬ 
magini  ,  dì  Annotazioni ,  e- di  Fatti  dati  Abate  Cefare  Orlandi , ec. 
nè  avendoci  ritrovato  nulla,  che  fia  alla  Fede,  a  i  buoni  co- 
ftumi,  ed  a  i  Principi  contraria ,  il  reputo  degnifiimo  di  vedere/ 
la  pubblica  luce,  come  quefto ,  che  non  altrimenti  che  gli  altri 
antecedenti  Tomi ,  è  per  1’  erudizione ,  che  in  fe  contiene,  uti- 
llffimo  alla  Letteraria  Repubblica . 

In  Perugia  .  EH  Cafa  quefto  di  1 8.  Marzo  1767. 


Vincenzio  Cavallucci 


Attenda  fupradi&a  Relatione  Imprimatur .. 


F,  PETRUS  PALMA, 


Inqmjìtor  Generalis  X  Officti  Ver  ufi  a* 


In 


IN  oflequio  dell*  Autorevole  Comandamento >  di  cui  fono  ita* 
to  onorato  dall’  Illrno  >  e  Remo  Monfìgnore  Filippo  Amadei 
Vcfcovo  di  Perugia,  ho  letto,  e  attentamente  confiderato  il 
quinto  Tomo  deir  Opera  intitolata  ;  Sconologìa  del  Cavaliere  O- 
far$  Ripa  Perugino  notabilmente  accrefciuta  d*  Immagini y  d*  Anno-* 
turioni ,  e  dì  Fatti  dall '  Abate  Ce  far  e  Orlandi  ec.  e  non  avendoci 
trovata  alcuna  cofa  *  che  fia  contraria  alla  Fede  ,  ai  buoni  co- 
fiumi ,  ed  ai  Principi ,  la  ftxmo  per  ciò  ben  degna  della  pubbli* 
ca  luce  ;  e  coi  fecondo  fuo  Autore  mi  rallegro  >  che  per  co¬ 
mune  utilità  1*  abbia  felicemente  al  bramato  fine  condotta  f 

l  Pai  Convento  di  S?  Francefco  li  18.  Marzo  1767, 


F.  Giuseppe  Maria  Monastici . 


£s- Provinciale  ,  ed  ÀJfjlenìe  Generale  dell'  Ordine  de * 
Minori  Conventi  ,  e  pubblico  Profeffbre  di  Sagra^ 
Teologìa  ,  nell*  Vniverftà  di  Perugia- . 


Vifa  fupradidta  Relatione  Imprimatur. 


P.  A.  DATI. 

Vkartus  Generalis  Vemjìrt. 
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ICONOLOGIA 

DEL  CAVALIERE 

CESARE  RIPA  PERUGINO. 

TOMO  QUINTO. 

*********** 

RAGIONE. 

Dì  Ce  far  e  Ripa. 


NA  Giovane  armata .  colla  corona  di  oro  in  capo  »  e  ie  brac- 
eia  ignude  .  Nella  delira  mano  tenga  una  Ipada  ,  e  colla  fi- 
nillra  un  freno,  col  quale  affrena  un  Leone  .  Sarà  cinta  di 
una  candida  benda  »  dipinta  tutta  con  note  di  Aritmetica  » 
Quella  virtù  è  domandata  da*  Teologi  forza  dell5  anima,  per  edere  la 
Regina  ,  che  dà  le  vere  ,  e  legittime  leggi  a  tutto  P  Uomo  « 

A  $]  di- 


%  ICONOLOGIA 

Si  dipinge  Giovane  annata  »  perchè  è  difefa»  e  mantenuta  dal.  vigore 
della  fapienza ,  che  fi  piglia  molte  volte  predagli  Antichi,  per  1* armatura 
citeriore  ,  come  nel  lignificato  di  Pallade  ,  ed  in  altri  propofiti  „ 

La  corona  di  oro  ,  che  tiene  in  teda  »  modra  ,  che  la  Ragione  è  fò- 
lo  badante  a  far  ifcuoprire  gli  Uomini  di  valore  »  e  dar  loro  fplendore  » 
fama,  prezzo  ,  e  chiarezza  ;  nè  è  cosi  Angolare  Poro  fra  i  metalli  »  ancor¬ 
ché  fia  il  più  pregiato ,  che  più  Angolare  non  Aa  fra  le  potenze  dell*  ani¬ 
ma  nodra ,,  quella»  che  dimandiamo  Ragione  ,  la  quale  ha  la  fede  fua_* 
nella  più  nobil  parte  del  corpo  »  ed  ove  ha  P  anima  maggior  vigore^ 
alP  operare  *. 


Per  le  braccia  ignude  s*  intendono  le  opere,  le  quali  quando  hanno 
principio  dalla  vera  Ragione,  non  hanno  macchia,,  o  fofpetto  alcuno,  che 
le  veli ,  o  le  adombri  ;  talché  non  A  veda  immediatamente  vera  ,  e  per¬ 
fetta  virtù  • 

La  fpada  ,  è  rigore ,  che  bifogna  adoperare  aUa  Ragione ,  per  mante¬ 
nere  netto,  il  campo  delle  virtù  da*  vizi  predatori  de'  beni  dell*  anima  ;  ed 
a  queda  propofita  di  He  Crido  Signor  Nodro  :  TS^on.  veni  pacern  mìttere  in 
terram  ,  feci  gladium  »  perchè  tutta  la  fua  dottrina  non  fu  ad  altro  diretta , 
che  a  fare  la  difunione  de*'  vizi ,  già  invecchiati  nelP  anima  ».  dalla  virtù» 
per  mezzo  della  Ragione  »  illuminata  dalla  fua  grazia  „ 

Il  freno  in  bocca  del  Leone  »  ci  nota  il  fenfo.  Aggiogato  »  e  fottomeffa 
ad  efla  »  il  quale  per  fedeffo  è  ferociAimo  »  e  indomito* 

Le  note  di  Aritmetica  .fono  pode ,  perchè  con  quede  A  fanno  le  ragio¬ 
ni  in  detta  arte  ,  che  provano  le  cole  reali  ,  come  colla  Ragione  ,  che_> 
da  nel  Panima  ,  A  prova,  e  A  conofce  tutto  quello  %  che  appartiene  ai 
bene  nodro  * 


Ró g i on  a* 


UNa  Giovane  veflita  di  color  cele  de  »  con  clamide  tta  dì  oro .  Nellau 
delira  mano  tiene  un*  afta»  abbracciando,  un  alloro  colla  Anidra,  dai 
quale  penda  uno  Scudo  ,  colla  teda  di  Medufa  dipinta  nel  mezzo  di  effo* 
Avrà  P  elmo  in  capo  con  una  fiamma  per  cimiero  * 

Già  fi  e  detta  la  ragione  del  ve  dimento  »  e  della  clamide  dell*  oro 
nelle  figure  di  fòpra  :  E  perchè  P  ada  fignifica.  1*  imperio  ,  ci  dà  ad  in¬ 
tendere  la  Ragione  efifer  la  Regina  »  che  comanda  in  tutto-  il  regno  della 
eompallura  delP  Uomo  * 

L*  albero  delP  alloro  »  colla  teda  di  Medufa  pendente  da  efTo  »  dimodra 
la  vittoria.»  che  ha  la  Ragione  degl*  inimici  contrari  alla  virtù»  la  quale 
gli  rende  "fiupidi  »  come  la  teda  di  Medufa»  che  faceva  rimanere  mede  fi— 
mamente  dupidi  quelli  »  che  la  guardavano  ;  e  leggiamo  che  Domiziano 
Imperadore  la  portava  tempre  fcolpita  nell*  armatura  »  e  nel  figillo  »  affi¬ 
ne  di  inoltrarli  vìrtuofo  * 

L*  elmo  nota  la  fortezza  »  e  la  (aptenza  delia  Ragione  »  effendo  ellobi 
quella  prudenza  nell*  anima  intellettuale ,  che  difcorre  i  fini  delle  cofe  »  e 
quelli  che  giudica  buoni  tegue  »  e  fugge  i  contrari  * 

La 


r  0  MO  EVINTO,  3 

La  fiamma  mofira  che  è  proprietà  delia  Ragione  alzarfi  vedo  il  Cielo  » 
e  di  farli  ,iim  ile  a  Dio,  dal  quale  deriva  la  noilra  nobiltà* 

I^ag  i  o  n  e • 

DOnna  ,  Matrona  di  belliffimo  afpetto ,  che  colla  delira  mano  tenga  una 
sferza  ,  e  colla  finiftra  un  freno  ;  ficcome  il  Cavallo  fi  doma  col 
freno  ,  ed  i  Putti  colla  sferza  :  così  la  Ragione  governa  ^  e  doma  le  cat« 
tive  affezioni  dell*  Uomo  • 

\agì ont . 

DOnna  ,  ve  Aita  del  color  celefte  .  Starà  co*  piedi  fopra  alcuni  Serpenti 
alati ,  e  moftruofi  ,  i  quali  terrà  legati  con  un  freno  . 

La  Ragione  è  virtù  dell’anima*  colla  quale  fi  reggono,  e  governano 
le  potenze  di  efta ,  le  quali  per  cagione  del  peccato  originale  ,  e  del  fuo 
fomite  ,  fono  in  noi  corrotte ,  e  mal  inclinate  * 

Dipingefi  di  color  celefte  il  veftimento  ,  perchè  la  Ragione  deve  con® 
formarli  col  Cielo ,  ed  avere  fplendore ,  e  chiarezza  * 

Il  freno  è  indizio  del  difcorfo ,  e  della  Ragione  -,  colla  quale,  tutti  gli 
appetiti  inferiori  ,  che  fi  rapprefentano  fotto  figura  di  Serpenti  ,  perchè 
mordono  P  anima  ,  incitandola  al  peccare  ,  e  tirando  iperanza  della  neftra 
rovina ,  dall*  effetto  della  lor  prima  imprefa  fatta  con  Adamo ,  fono  tenuti 
a  freno ,  e  domati  * 
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RAGIONE  DI  STATO. 

Dì  Cefare  P\ìpa , 


DOnrra  armata  di  corazza  ,  elmo  *  e  ficimitarra  .  Sotto  P  armatura  por¬ 
terà  una  traverfina  di  colore  turchino  riccamata  tutta  di  occhi  ,  e 
orecchia  .  Colla  delira  mano  terrà  una  bacchetta  ,  colla  quale  moilra  di 
dare  un  roverficio  dal  Iato  deliro  ,  ove  fiano  alcuni  papaveri  ,  i  maggiori 
de’  quali  fi  inoltrerà  coll*  atto  fiopraddetto  della  bacchetta  ,  che  fiano  da 
efia  rotti  ,  e  gettati  i  capi  per  terra  ,  vedendoli  rimafto  fiotto  il  gambo  in¬ 
tiero  ,  e  alcuni  altri  piccioli  papaveri. 

Terrà  la  finìllra  marro  appoggiata  fiopra  la  teda  di  un  Leone  *  e  a*  pie¬ 
di  fia  un  libro  pollo  dall’  altra  parte»  coll*  ificrizione  :  JVS  . 

Si.  dipinge  armata»  per  dimoilrare  che  P  Uomo,  che  fi  ferve  di  tal  Ra¬ 
gione  ,  vuole  ,  quando  vi  fodero  le  forze  ,  il  tutto  dominare  »  colle  anni  9 
o  altro  mezzo  . 

Si  rapprefenta  colla  vede  di  colore  turchino  conte  Ila  di  occhi  ,  e  di 
©recchia,  per  lignificare  la  gelofia  »  che  tiene  del  fiuo  Dominio,  che  per 
tutto  vuol  aver  occhi  ,  e  orecchia  di  fipie ,  per  poter  meglio  guidare  i  fuoi 
difegni  ,  e  gli  altrui  troncare  . 

Se  le 


ZTar 


far/o  Zsraizdi  irut/£ 


*  TOMO  QV  I  N  r  0.  > 

Se  le  dà  la  bacchetta  per  moftrare  quella  Ragione  di  Stato  edere  pro¬ 
pria  di  chi  ha  Dominio  ,  e  Signoria  »  dalla  quale  P  Uomo  diviene  impe- 
riofo  9  ancorché  ognuno  ,  per  ben  che  Principe  non  fi  a  ,  polfa  aver  una 
certa  Ragione  di  Stato  impropria  ,  colla  quale  voglia  governare  il  domi¬ 
nio  delle  Tue  cofe  ,  e  drizzarle  al  propollo  fine  . 

I  papaveri  gettati  per  terra  ,  come  dicemmo  ,  lignificano  ,  che  chi  fi  fer¬ 
ve  delia  Ragione  di  Stato  ,  non  lafcia  mai  forgere  perfone  ,  che  pollano  mo- 
lellarlo  :  a  fomiglianza  della  tacita  rifpoila  data  da  Tarquinio  al  Melfo  del 
fuo  Figliuolo  :  I{ex  veliti  deliberobundus  in  bortiim  adìum  tronfiti  fequenti  nun- 
ciò  filii  5  ibi  inombulans  tocitus  fummo  pop  over  um  capito  dìcitur  bacalo  decufif- 
J'e  ;  parole  di  T.  Livio  nel  primo  lib.  Decade  prima.  Ma  cento  anni  avan¬ 
ti  che  Tarquinio  regnalfe  ,  Trafibolo  percotendo  col  ballane  le  più  emi¬ 
nenti  fpighe  5  diede  per  configlio  a  Periandro  Tiranno  che  le  valle  via  i 
principali  delia  Città  .  Il  che  vièn  oifervato  da  molti  per  rigore  di  Ra¬ 
gion  di  Stato  9  e  per  mollrarfi  Teveri  :  ma  pieno  di  equità  il  Prencipe  deve 
piùtollo  farli  amare  9  che  temere  ;  e  ciò  per  util  fuo3  perchè  il  timore  gene- 
ra  P  odio  9  e  P  odio  le  ribellioni  ,  e  però  deve  piuttollo  conforme  aiP 
equità  amare  »  e  avrà  piacere  che  i  Valfalli  abbiano  pollò  di  ricchezze  ;  nel 
modo  cip  è  avvertito  Vefpafiano  Imper.  da  Apollonio  in  Filollrato  lib,  cap* 
i  3.  Divitibufque  autem  permittes  9  ut  focali otibus  tato  fruì  p affini  ;  eminentìores  fpicas » 
qua  fupra  cateras  fe  attollunt  non  amputato  ;  injufla  enim  efl  in  hoc  ^ iti - 
flotelis  ratio  9  cioè  :  permetterai  che  i  ricchi  pollano  godere  le  ricchezze  loro; 
non  tagliare  le  fpighe  più  alte  9  cioè  quelli  che  fono  in  grandezza  fopra  degli 
altri  .  Configlia  bensì  poi  9  che  fi  fpiantino  quelli  9  che  fono  fediziofi  9  e 
che  vanno  macchinando  delle  novità  9  in  quello  modo:  Lnficìles  bomines  9  mo- 
leflofque  prius  tonquom  fpinas  è  fegetibus  aufer  9  &  res  novos  molientibus  tetri- 
bilem  te  ofiendc  •>  minitondo  tomen  mogjs  9  qitom  puniendo  . 

Le  fi  mette  accanto  il  Leone  5  per  elfere  di  natura  limile  a  quelli  9  che 
per  Ragion  di  Stato  cercano  di  elfere  di  continuo  fuperiori  a  tutti  gli  altri  : 
come  ancora  per  dinotare  la  vigilante  cuilodia  5  che  fi  deve  avere  con  for¬ 
tezza  9  per  confervazione  del  fuo  Stato. 

II  libro  propoflo  col  motto  JVS  »  di m olirà  9  che  talvolta  fi  polpoue  la  . 
ragione  civile  9  tanto  per  caufa  di  regnare  9  quanto  per  la  pubblica  utilità  ; 
come  9  per  efempio  9  può  condonare  talvolta  il  Principe  a  molti  la  vita  9  che 
peri  loro  misfatti  per  legge  Civile  avevano  perduta  9  per  fervirfi  di  efsi 
in  guerra  giuda  »  elfendocchè  rifulta  molto  aver  Uomini  di  virtù  9  e  di  va¬ 
lore  .  Ma  più  di  ogni  altra  colà  detto  libro  col  motto  JVS,  inferifce quel 
detto  *  che  aver  fole  va  in  bocca  Cefare  Dittatore  9  di  Euripide  Tragico  nel¬ 
le  Fenilfe  citato  da  Cic.  nei  3.  degli  Offizj  ,  e  riportato  da  Svetonio  iii — 
Cefare  al  cap.  30. 

Ifiom  fi  violandtm  efl  fiVS  *  regnondi  gratta 
Viotcmdum  efl  :  aliis  rebus  pìetotem  colos  * 

'  ■  ■  ^  ’  !  quali 
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I  quali  verfi  cosi  abbiamo  tradotti  malconditi  ,  ma  in  modo  che  in¬ 
tendere  li  poflano  5  feguitando  piucchè  fi  può  P  ordine  del  fello  latino  : 

Se  la  ragione  violar  fi  deve , 

Solo  fi  deve  per  ragion  di  flato  : 

Jfell*  altre  cofe  la  Tietade  onora , 

II  qual  detto  quanto  fi  a  empio ,  ogni  perdona  pia  giudicar  Io  può  *  atte*- 
focchè  ogni  Principe  5  maillmamente  Crilliano  ,  deve  anteporre  all*  intereUe 
proprio  i  e  a  fimile  detellabile  Ragion  di  Stato  la  giuda  ragione  giuridi¬ 
ca  j  la  quale  chi  calpella ,  vien  poi  al  fine  punito  dalla  giultizia  di  Dio . 

RAMMARICO. 

Vedi  Affanno  . 

RAMMARICO  DEL  BENE  ALTRUI. 

Di  Cefare  Pjpa  . 

Onna  macilente  9  veftita  di  nero ,  e  fcapigliata .  Con  la  delira  fi  ftrap- 
pa  i  capelli  .  Abbia  alia  finillra  mammella  attaccata  una  Serpe  9  e 
siili  piedi  un  Nibbio  magro  . 

E*  ve (lita  di  nero  ,  perchè  i  penfieri  ,  che  piegano  a  danno  del  profi- 
fimo  *  fono  tutti  Iuttuofi  ,  e  mortali  9  che  fanno  Ilare  continuamente  in 
dolore  *  e  in  tenebre  ^  che  offufcano  P  anima  9  e  travagliano  il  corpo  ;  e 
però  fi  drappa  i  capelli  dalla  teda  9  effendo  i  Tuoi  penfieri  tronchi  »  e  vol¬ 
ti  finidramente  *  con  fuo  dolore  ,  e  fallidio  . 

Il  che  con  piti  chiarezza  dimodra  il  Serpe  attaccato  alla  mammella  9  il 
quale  come  manda  freddiamo  veleno  al  cuore  9  ed  ellingue  il  calore  •>  che 
manteneva  P  Uomo  vivo  ;  così  quella  trillizia  affligge  P  anima  9  e  P  uc¬ 
cide  ,  introducendo  il  veleno  per  ifenfi9chein  qualche  modo  fentonoP  al¬ 
trui  felicità  ;  e  però  ancora  fi  dipinge  macilente  . 

II  Nibbio  ha  tanto  dolore  del  bene  altrui  9  che  fi  dende  fino  alPodio 
de'  propri  figli  ,  come  fi  è  detto  in  altro  luogo  ;  e  però  fi  adopra  in_j 
quedo  propofito  . 

De9  Fatti  9  vedi  Invidia  • 


RAPI- 
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TOMO  EVINTO. 

RAPINA* 

Di  Ce  fare  BJpa  * 

DOnna  armata  »  con  un  Nibbio  per  cimiero  »  e  colla  fpada  ignuda  nel¬ 
la  mano  dritta  .  Nella  finidra  avrà  uno  Scudo  9  in  mezzo  del  qua¬ 
le  da  dipinto  Plutone  »  che  rapifea  Proferpina  »  e  accanto  da  una  parte_> 
vi  da  un  Lupo  * 

Non  è  altro  la  Rapina  »  fecondo  S.  Tommafo  2.  2.  qued.  66»  artic.  8* 
che  un  torre  a  forza  la  roba  altrui  ,  e  però  fi  dipinge  armata  »  colla  fpa- 
da  ignuda  in  mano»,  come  ancor  la  dimoierò  Virgilio»  quando  dille  1 

Captai  fine  more  Sabinas  * 

Il  Nibbio  è  rapaciftìmo  uccello  »  conte  è  noto  a  ciafcuno  ;  e  perchè 
fèmpre  vive  con  1*  altrui  *rapprefenta  la  Rapina  . 

Proferpina  in  mezzo  allo  Scudo  in  braccio  a  Plutone  »  lignifica  quedo 
medefimo  »  come  ancora  il  Lupo  »  come  dimoftra  Tibullo  Bleg.  prima  s 

! 

xAt  vos  »  exigm  pecori  »  furefque »  Lupìque  * 

Tarcite  y  de  magno  cft  preda  petenda  grege  » 

FATTO  STORICO  SAGRO* 

REgnando  in  Ifraelle  gli  empi  Coniugi  Acabbo»  e  Jezabele»  un  cer¬ 
to  Nabot  poifede  va  una  Vigna  »  che  era  la  Tua  delizia  »  e  di  propria 
mano  la  coltivava  .  Deluderò  di  averla  Acabbo  »  e  ne  fece  richieda  a  Na¬ 
bot  »  il  quale  fi  feusò  col  dire  »  che  doveva  elfo-  fempremmai  cuflodirla  » 
come  retaggio  de5  fuoi  Antenati  .  Il  Re  benché  fommamente  iniquo-  fi 
folfe  ».  non  ardi  contuttoché  di  ufargll  violenza  ?  ma  non  potendo-  vincere 
,  la  fermezza  di  Nabot»  in  modo  fe  ne  accorò»  che  fi  ridulTe  a  non  po¬ 
ter  prender  cibo  ..  Saputane  Jezabelle  dalla  bocca  di  lui  la  cagione  »  fi  fe 
beffe  della  fua  femplicità»  e  ben  tolto  pensò-  di  rapire  ciocché  il  giudo 
le  negava  di  ottenere  ..  Rivoltatali  pertanto-  al  marito»  gli  dille  ~  da  pur 
di  buon  animo  »  e  attendi  a  mangiare  ,  perchè-  io  darò  in  tuo-  potere  la 
vigna  di  Nabot  In  fatti  »  fcrhfe  fubitamente  ai  Primati  della  Città  9  in 
cui  era  Nabot'  »  che  trovati  due  fallii  te dimonJ  »  facelfero  loro  deporre  » 
che  Nabot  aveva  mal  parlato-  del  Re»  e  che  poi  Immediatamente  lo-  con- 
dannalfero  a  morte»  e  lo  lapidaffero  .  II  tutto  fu  fenza  dimora  efeguito-  .. 
L*  empia  trionfante  Jezabele  ne  diè  fublto  avvilo  ad  Acabbo» il  quale  an¬ 
dò  ben  todo  a  prender  polfelfo  della  tanto  fee  Ile  ratamente  rapita  vigna  » 
de’  Re  cap »  22* 
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ICONOLOGIA 

FATTO  STORICO  PROFANO. 


TT\  lonide  ?  chiamato  da’  Latini  1*  Archipirata  ,  perchè  0611*  arte  del  cor- 
feggiare  ,  o  piuttoflo  nelle  rapine  non  ebbe  pari  ,  cadde  finalmente  nel¬ 
le  forze  di  Aìefifandro  Magno  ,  che  ’l  fece  con  il  più  de*  Tuoi  feguaci  prigio¬ 
ne  ,  e  fattolo  avanti  a  Fe  condurre  ,  lo  interrogò  perchè  fi  era  pollo  ad 
infettare  con  tanti  latrocini  il  mare  .  Egli  niente  atterrito*  in  cotal  guidi 
rifpofe  Dimandi  a  me  ,  o  Aìefifandro  ,  perchè  abbia  con  quelli  legnet- 
ti  correggiato  l’  Oceano  ,  nè  ti  avvedi ,  che  con  tanti  legni  tuoi.  *  molto 
de5  miei  maggiori  ,  rechi  travagli  a  tutto  il  Mondo,  depredi,  rapifci ,  e 
neflfuno  ti  olla  ,  e  nefifuno  ti  domanda  perchè  lo  fai  .  Io  corfeggio  con 
poche  barchette  ,  ed  emmi  di  ladrone  dato  il  nome  ,  e  tu  con  armata^, 
grande  ti  vai  quello  dJ  altrui  ufurpando  ,  e  nome  ti  danno  di  gran  Re  , 
Capitano  ,  ed  Imperadore  di  Ricreiti  .  Or  fe  io  per  sì  lieve  apparecchio 
fono  Archiparata  chiamato  ,  qual  nome  a  te  darafsi  ,  che  di  tanti  grò  HI 
Vafcelli  fei  Conduttore  ?  zzi  Piacque  tanto  ad  Aìefifandro  una  flmil  libertà 
di  dire  ,  che  toltolo  da  quell’  infame  rapace  melliere  ,  gli  diè  modo  di  vi- 
vever  lodevolmente  in  apprefifo  .  J).  Curzio . 

FATTO  FAVOLOSO. 

B  Uteo  ,  figliuolo  di  Borea  ,efifendo  Lenza  Donne  ,  rapì  Ifimedia  ,  Pancra- 
te  ,  e  Coronide  Tulle  colle  della  Telfaglia  ,  mentre  fi  celebravano  i 
Baccanali  .  Buteo  tenne  per  fe  Coronide  ;  ma  Bacco ,  di  cui  era  fiata  el¬ 
la  Nutrice  »  fece  divenir  sì  furiofo  Buteo  ,  che  fì  gettò  in  un  pozzo  . 
Qvvidio  ,  liutai  Conti  .  Igino  9  ed  altri  » 

RAZIOCINAZIONE  *  O  DISCORSO 

Di  Ce  far  e  Bjpa  . 

DOnna  di  età  virile  ,  veflita  di  colore  pavonazzo  .  Starà  a  federe  *  e 
tutta  penfofa  .  Terrà  fopra  le  ginocchia  un  libro,  nel  quale  tenendo¬ 
ci  il  dito  indice  della  delira  mano  ,  molìra  di  edere  alquanto  aperto  ,  e_> 
coll’  altra  mano  una  cartella  ,  dentro  alla  quale  fia  un  motto  ,  che  dica  IN 
PER  RECTO  QUIESCIT  . 

La  .Ragione  ,  che  noi  chiamiamo  difcorfo,dal  Filofofo  ,  tertio  de  anima* 
è  chiamata  intelletto  ,  e  la  diitingue  in  due  fpecie  :  una  che  fi  dice  pof- 
libile  ,  e  1’  altra  agente  :  1’  intelletto  dunque  pofsibile  è  quello,  che  rice¬ 
ve  le  fpecie  ,  e  le  fantafme  delle  cofe  dalla  immaginazione  ;  1’  agente  è 
quello  ,  che  fa  le  cofe  ,  che  fono  potenti  a  intelligibili  attualiter  intelletto, . 
Di  più  1*  intelletto  pofsibile  ha  tre  flati:  il  primo  è  ,  quando  è  fittamente 
in  potentìa  ;  cioè  quando  ancora  non  ha  niente  delle  cofe  intelligibili  ;  ma 

fola- 


ro  m  o  qv  i  n  r  o  .  -p 

(blamente  ha  la  fua  natura,  ed  eflfenza  ;  il  fecondo  è  quando  già  ha  in  un 
certo  modo  le  cofe  intelligibili ,  ancorché  non  operi ,  e.  fi  chiama  intellet¬ 
to  in  habitu  ;  il  terzo  è  ,  quando  opra  ,  intende  ,  e  difcorre  ,  e  fichia- 
ma  in  afta  .  Dal  che  vediamo  chiaro  ,  che  cofa  fia  ragione  ,  ovvero 
raziocinazione  ,  la  quale  dipende  dall’  Immaginazione  ,  e  come  dice  Ari¬ 
notele  nel  luogo  citato  ,  occorre  tra  l*  immaginazione  ,  e  la  raziocinazio¬ 
ne  ,  come  occorre  tra  li  fenfibili  ,  e  il  fenfo  ,  eccetto  che  le  fantafme 
che  porta  la  virtù  immaginatrice  alla  raziocinazione ,  non  hanno  materia  ® 
cioè  non  fono  cofe  materiali  . 

Sicché  la  raziocinazione  non  è  altro  ,  che  un  giudizio  -,  e  un  d'ifcor- 
fo ,  che  fi  fa  fopra  le  fantafine  ,  e  fpecie  apportate  dalla  immaginazione  , 
la  quale  immaginazione  ,  come^abbiamo  detto  alla  fua  figura,  fi  fa  nel  pri¬ 
mo  ventricolo  del  cervello,  e  la  raziocinazione  nel  fecondo,  cioè  in  quel¬ 
lo  di  mezzo,  ficcome  ancora  la  memoria  nel  terzo ,  che  è  nella  parte  po- 
fieriore  ,  ovvero  occipite  ,  come  dice  Galeno  lib.  8.  de  ufu  partìum ,  e  lib. 
9.  de  anatomica  adminifìratione  ,  e  Andrea  Vaflallo  de  bumani  corporis  fabri - 
ca  lib.  7.  cap.  12.  Si  rapprefenta  di  età  virile  ,  e  fi  velie  di  colore  pavo- 
nazzo  per  dimottrare  la  gravità  di  collumi  . 

Il  motto  IN  PERFECTO  QUIESCIT  ,  ci  dimoftra  non  folo  perfezio¬ 
ne  della  raziocinazione,  ma  ancoraché  non  rifiede  fennon  nelli  animali  più 
perfetti  ,  a  differenza  della  immaginazione  ,  che  come  abbiamo  detto  ,  fi 
trova  ancora  nelli  animali  imperfetti  ;  effendo  la  raziocinazione  potenza 
dell’  anima  intellettuale  ,  che  difcorre  i  fini  delle  -cofe  ,  affine  di  fuggire 
i  cattivi  ,  e  feguir  i  buoni  .  Si  dipinge  che  llia  a  federe  ,  e  tutta  penfo- 
fa  ,  e  col  libro  focchiufo,  per  elfere  la  raziocinazione  quella  parte  dell*  in¬ 
telletto  veloce  ,  che  adagio  difcorre,  e  confiderà  le  cofe  . 

REALTÀ5  . 


Dì  Ce  fare  Bfpa* 

DOnna  ,  che  aprendoli  il  petto  moflra  il  cuore  ;  perchè  allora  fi  dice 
un  Uomo  reale  ,  quando  ha  quelle  medefime  cofe  nelle  opere ,  e  nel¬ 
la  lingua,  le  quali  porta  nel  cuore,  e  nell5  intenzione  « 

14  ~  .  f . 

Fatti ,  vedi  Sincerità  t 


B 


RECA- 


IO 


ICONOLOGIA 


R  E  G  A  L  I  T  A*  • 

Dello  Stejjb  . 

DOnna  giovane  *  allegra  %  la  quale  fiia  in  atto  graziofo  di  porgere  col¬ 
la  delira  mano  una  coppa  di  oro  »  ed  accanto  vi  fi  a  un’  Aquila . 

Si  dipinge  giovane  »  e  che  porga  la  coppa  di  oro  nella  guifa  »  che  di¬ 
ciamo  »  perciocché  è  proprio  dei  giovani  di  donare  »  e  regalare  altrui ,  per 
aver  efiì  1*  animo  grande  e  genero (o  »  come  ancora  dimoltra  quello  iltelfo 
l’ Aquila  »  per  elfer  fra  gli  uccelli  magnanima  »  e  liberale . 

D e*  Fatti  »  vedi  Generofìtà  »  Magnanimità  &c . 
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T  0  M  K  *  ^  V  I  A7  T  0. 

RELIGIONE. 


DOnna ,  alla  quale  un  fottìi  velo  cuopra  il  vìfo  .  Tenga  nella  delira^* 
mano  un.  libro,  e  una  Croce.  Colla  finillra  una  fiamma  di  fuoco;  e 
apprettò  detta  figura  fia  un  Elefante . 

Secondo  la  definizione  di  S.  Tommafo  nella  2.  della  2.  parte,  aliaci 
quell.  72.  ed  art.  7.  ed  alla  quell.  84-  art.  2.  e  degli  altri  Scolallici,  è 
virtù  morale  *  per  la  quale  1’  Uomo  porta  onore  ,  e  riverenza  interiormen¬ 
te  nell’  animo  ,  ed  eileriormente  col  corpo  al  vero  Dio  .  E’  ancora  negli 
Uomini  talmente  inferta  da  natura  la  Religione ,  che  come  dice  Arinote¬ 
le  ,  per  quella  più  ,  che  per  etter  ragionevole  ,  fono  differenti  da’  brutti 
animali ,  vedendoli  ciò  chiaramente  da  quello  ,  che  ne5  pericoli  improvvi- 
II ,  fenz’  altra  deliberazione  ci  volgiamo  a  chiamare  il  divino  ajuto  . 

Se  le  fa  velato  il  vifo,  perchè  la  Religione  negli  Uomini  riguarda^ 
Iddio,  rome  dice  S.  Paolo,  per  fpcculum  in  amgmatc ,  ettendo  eglino  lega¬ 
ti  a  quelli  fenfi  corporei  ;  e  perchè  la  Religione  è  Hata  fempre  fegreta  , 
confervandofi  in  mitlerj  ,  che  fono  figure,  riti,  e  cerimonie;  come  fiot¬ 
to  certi  velami  afcofa  . 

B  2  La 
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La  Croce *•  o  ne  lignifichi  Criflo  Noflro  Signore  CrocifTfTo».  a  cofa  di 
elfo*  Cri  ilo  »  è  gloriola,  infegna  della  Religione  Crifliana  ,  alla  quale  i  Criflia- 
m  portano  Tom  ma  venerazione  *  riconolcendo  per  quella  il  fingolar  bene¬ 
fizio  della  redenzione  loro  . 

II  libra  ne  da  ad  intendere  Te  Divine  Scritture  ,  rivelazioni  *.  e  tradi¬ 
zioni  v delle  quali  viene  formata  negli  animi  la  Religione. 

Il  fuoco  lignifica  la  divozione  della  pura  *  e  lineerà  noflra  mente  *  ten¬ 
dente  verfo  Dio  ,  il  che  è  proprio  della  Religione  .. 

Le  fi.  dipinge  accanto  1*  Elefante  ,  per  effere  più  di  ogni  altro  animale*, 
religioib*.  come  fi  dirà:  narra  Plinio  nel  Uh,  8.  al  cap.  i.  che  quello  ani¬ 
male  è 'raro  in  bontà.  %  prudente  *  amatore  dell'equità*  ed  umano*,  per¬ 
ciocché  incontrando  P’  Uomo,  a  calo  ne’  defèrti  *.  che  abbia  fraarrito  il  cam¬ 
mino  ,  tutto  amorevole*  e-  manfueto  gli  moitta  la  via;  è  difereto ,  perché 
come  dice  l’ illeifo  Plinio  *  occorrendogli  di  pattare  fra  Armenti  *fi  icanfa_j 
tanto  deliramente  *  per  non  far  l'or  male  *  che  eglino  medefimi  non  fe  no 
avvedono . 

Ma  quel  che  fa  più  a  nollro  propofito  *  è  ,  che  quello  raro  animale  è  Gero^ 
glifico  della  Religione  ;  raccontando  pur  elfo  Plinio  al  luogo  citato  *  cheo 
egli  ha  in  venerazione  il  Sole  *  e  le  Stelle  »  ed  apparendo  la  nuova  Luna* 
fpontaneamente  va  a  lavarli  in  acqua  di  vivo  Fiume  *  e  ammalandoli*,  chia¬ 
ma  ajuto  dal  Cielo  *.  buttando  verlb  il.  Cielo  dell'  erbe  *  come  mezzane  * 
per  intercedere  grazia  di  fanità  . 

Il  che  tutto  vien  confermato  da  Pie  rio  Va  Uria  no  *  ed  altri  Autori  *.  e  il' 
Sannazaro  nella  fua  Arcadia  *  così  dice 

Dimmi  qual'  fera  è  sì  di  mente  umana  *. 

Che  s*  inginocchia  al  raggio  della  Luna  % 

E  per  furgarfi  feende  alla  fontana ? 

Onde  vedendo  tante  rare  qualità  ih  quello  nobililfimo  animale  *  non 
poco  piacere  *  e  foddisfazione  ho  prefo  ,  confiderando  *  che  tal  figura  è 
propria  infegna  dell'  Eminentifiìmo  Cardinale  Montelparo  ,  mio  Signore  *. 
per  vedere  *,  che  fingolarmente  con  vengono  nell*  Eminenza  Sua.  le  fuddette 
qualità  di  Religione  *  Prudenza*  Giullizia  *  e  Manfuetudine  *  che  con  rari  fil¬ 
mo  efempio  ritplendono  nella  perfona  di  elfo  Signor  Cardinale*  in  modo* 
che  non  pure  P  hanno  refo  degno  del  grado  del  Cardinalato  *  ma  lo  fan¬ 
no  ancora  degnifsirao  di  maggior  onore  ,  ed  elaltazione  *.  come  viene  per 
i  fuoi  gran  meriti  da  tutto  il  Mondo  defiderato 

B^e  ligio  ne 

EVOnna’ veli  ita  di  un  Camtfciò*.  Stola  *.  e  Piviale  *-  e  darà  fopra  una  pie- 
*  tra  quadrata.,  come,  abbiamo  detto  in- altre  figure  della  Religione-, 
Terrà  colla  finiflra  mano  con  bella,  grazia  un  bellilBmo  Tempio  ;  e  per 
terra  vi  farà,  una  Cicogna  *  con  una  Serpe  nel  becco  ,. 

.  '  '  li- 


tomo  / n  ra 

B^el  ig  io 


lì 


DOnna  di  maeft& ,  e  di'  graviti,  vedita  con  manto  ricco  ditto  a  ti¬ 
fo  di  Piviale.  Avrà  velata  la  teda,  fopra  la  quale  lo  Spirito  Sana¬ 
to  rifplenda  colla  luce  de  Tuoi-  raggi ,  in  forma  di  Colomba  .  Starà  det¬ 
ta  figura  fopra  una  pietra  riquadrata  ,  che  dinota  Crido  Signor  Nodro  ,  il 
quale  è  la  vera  pietra*  angolare ,  che  dide  il  Profeta  riprovata  dagli  Edi¬ 
ficatori  della,  vecchia  Legge  ,  ed  è  per  e  (Ter  poda  poi  nei  principal  can¬ 
tone  della  fua  Santa  Chieda  non  è  alcuno ,.  che  po(Ta  porvi  altro  fonda¬ 
mento  ,  come  dide  San  Paolo . 

Ha  quella  figura  da  una  banda  un.  Fanciullo ,  colle  tavole  di  Mosè ,  con 
alcune  rofe,.  ed  alcuni  rami  fecchi,.  per  modrare  le  palfate  cerimonie  de’ 
Sagrificj  antichi  ;  e  dall*  altra  banda  farà  un  altro  Fanciullo  ,  che  fodiene_? 
il  libro  de*  Vangeli,  perchè  in  Criilo.  terminarono  tutte  le  profezie  ,  e  le 
cerimonie  della  vecchia  legge  . 

Tiene  ella  nella  finiltra*  mano  la  verga,  del  Sacerdote  Aaron  ,  e  nella: 
dedra  le  chiavi  della  Podelià  Ecclefiadica ,  per  aprire  ,  e  ferrare  il  Cielo 
agli  Uomini ,  conforme  a*  loro  meriti .  Dunque  da  quedo  vero  e  vivo  ri¬ 
tratto  è  nata  la  nodra,  Santa,  e  vera  Religione',  modello  di  Salute,  fab¬ 
bricato  da’  Santi  Dottori  fopra  le  pietre  ,  riguardate  da  quattro  Evangeli- 
ili  ,  Scrittori  della  Legge,  piena  di  Spirito  Santo,  di  Religione,  di  fuoco> 
di  amore ,  e  Carità  . 

\eì  ig  i  a  ire „ 

MAtrona  di  afpetto  venerabile,  vedita  di  panno  lino  bianco  .  Terrà- 
la  delira  mano  aperta  ,  e  la  finidra  fopra  un  altare  ,  nel  quale  ar¬ 
derà  una  fiamma  di  fuoco  . 

Il  fuoco  fopra  P  altare  è  dato  in  ufo  di  fugrifìzio  predo  a  molte 
e  antichiffime  Nazioni,  fino  alla  venuta  dfCrifkr,  il  quale  placò  P  ira  di 
Dio,  non  col  fangue  de*  Tori,  degli  Agnelli  ,  ma  con  fe  fledfo  ,  e  colla, 
fua  propria  Carne  >-  e  col  proprio  Sangue ,  il  quale  miracoiofamente  fi  ce-* 
la  per  falute  nodra  fotto  fpscie  di  Pane-  ,  e  di’ Vino- noi  Santiffimo  Sa- 
gramento  deli’  Eucaridia  .  E  fi  vede  queda  figura  colla  mano  aperta ,  e* 
coll’  altra  tiene  una  Medaglia  antica  di  Elio  Antonino  .. 

Vedefi  di  panno  di  lino  bianco,  per  modrare  la  candidezza  ,  che  fi  ri¬ 
cerca  in  materia  di  Religione  ve  però  gli  Egizi;  non  volevano  ,•  che  ne3 
loro  Tempi*  fi  portalfero  panni  di  lana  ,  ansi  ancora  i  morti  fi  fepellivano 
con  panni  di  lino,  modrando  cosi  la  Religione,- e.  purità  di  elfi  .  E  Plutar¬ 
co  nel  libi  d*  Ifide  ,  e  Ofiride  r  dice,  che  a.  Dia  non  conviene  cofi  alcu¬ 
na,  che  non  fia  pura  candida  e  perchè  il  panno  lino-' bianco  fi  purga ,  e: 
netta  piu  degli  altri,  giudicarono  gli-  Egizi  ,  che  fotfe  più  convenevole  a5 
Sacerdoti  e  alle.  cofé  di  Religione  »  che  ciafam’  altra,  forte,  di  panno.-,  o* 
di.  drappo.. 
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RELIGIONE  VERA  CRISTIANA. 

DOnna  di  bello  afpetto  ,  circondata  intorno  di  rifplendenti  raggi.  Avrà. 

il  petto  bianco ,  e  fcoperto ,  e  alle  fpalle  le  ali .  Sarà  vefiita  coti 
una  vede  (tracciata ,  e  vile.  Le  (tara  una  croce  accanto  •  Terrà  nella  mano 
dritta  alzata  verfo  il  Cielo  un  libro  aperto,  in  modo,  che  paja  vi  fi  fpec- 
chi ,  nel  quale  fia  fcritto  ;  Diliges  Domìnum  Deum  tuum  ex  tote  corde  tuo  » 
&  ex  tota  anima  tua ,  <&  ex  omnibus  viribus  tuis .  Hoc  efl  primum ,  &  ma - 
xìmum  mandatum  ;  fecundum  autem  fimile  buie  :  Diliges  proximum  ficut  te  ip- 
fum ,  In  bis  duobus  mandatis  tota  L$x  pendete  &  Trophet# , 

Starà  appoggiata  colla  mano  finifira  in  modo ,  che  paia  fi  ripofi  Copra 
la  banda  dritta  del  tronco  traverfo  della  Croce  ,  e  dalla  banda  finifira  del 
detto  tronco  penderà  un  freno,  e  calcara  colli  piedi  una  morte  in  terra, 
quivi  profirata ,  in  modo ,  che  fia  la  Calyaria  di  ella  al  piede  della  Cro¬ 
ce  .  Alla  lignificazione  della  detta  figura ,  perchè  tanto  bene ,  e  così  felice¬ 
mente  è  fiata  fiefa,  e  dichiarata  da  un  bell*  ingegno  nell*  epigramma  Te¬ 
gnente  ?  non  occorre  che  vi  aggiunga  altra  efpofizione . 

§hixnam  tam  lacero  vefiita  incedis  amiZlu  ì 
B^eligìo  fammi  vera  Tatris  foboles  . 

Cur  vefles  vìles  ?  pompas  contemno  caducas  . 

®)nìs  liber  bic  ?  Tatris  Zex  veneranda  mei  • 

Cur  nudum  peEìus  ?  decet  hoc  candoris  amicum  * 

Cur  innixa  Cruci  ?  Crux  mibi  grata  quies . 

Cur  alata  ?  bomines  doceo  faper  aflra  volare , 
t,  Cur  radiami  mentis  dìfeutio  tenebra*, 

i  et»  ■ 

J tyid  docet  hoc  frenum  ?  mentis  cobibere  furores  . 

Cur  tibi  mors  pramìtur  ?  mors  quia  mortis  ego . 


RE  LI- 
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RELIGIONE  FINTA. 


Della  Steffo . 


DOnna  con  abita  grave  »  e  Fungo  *  a  federe  In?  una  Tedia  di  ora  fopra 
un*  Idra  di  fette  capi  ;  avendo*  detta  Donna  una  corona  in  tetta  pie¬ 
na  di  gioie  rifplendenti  con  molti  ornamenti  di  veli ,  e  di  oro  „  Nella 
delira  mano  ha  una  tazza  di  oro  con  un  Serpe  dentro  .  Innanzi  a  lei  fo¬ 
no  molti  inginocchiati  in  atto  di  adorarla  ,  e  alcuni  ne  fono  morti  per 
terra  ;  perchè  i  falli  ammaeftramenti  degli  efempj  allettano  con  qualche  ap¬ 
parenza  di  piacere  ,  o  di  fìnta  comodità  terrena  ;  ma.  alfine  preparano  1* 
Inferno  nell*  altra  vita  »  e  le  calamità  nella  prefente  *  che  i  fegreti  giudi¬ 
zi  dì  Dio  vengono  in  tempo  non  afpettato 


FATTO  STORICO  S  A  G  R  O. 


Divenuto  Antioco  Epifane  padrone  di  Gerufalemme,  ed  tifatevi  forume 
crudeltà*  non  fi  contentò-  che  le  Tue  violenze  fi  fermattero  fopra  i  be¬ 
ni,  e  fopra  i  corpi  de’  Cittadini,  ma  volle  Inno!  tre  farle  fende  re  fopra__s 
le  cofcienze *  forzando  tutti  a  rinunziare  alla  legge  di  Dio  ?  e  violar  le 

fue 
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lue  fagre  ceremonie  ,  e  ad  abbracciare  il  culto  de’ falli  Dei  .  Tra  molti? 
Eleazaro,  un  de*  primari  di  Gerufalemme,  e  vecchio  affai  venerabile  »  fumi¬ 
gato  a  mangiare  ,  contro  al  divieto  di  fua  Religione  *  carne  dì  animale^ 
immondo  .  Ma  egli  preferendo  una  morte  gloriofa  ad  un’  azione  cotanto 
infame ,  andò  da  fe  medefimo  al  fupplizio  preparatogli .  Quei ,  che  Io  ac¬ 
compagnavano  ,  molli  da  una  fallace  compaflìone,  per  liberarlo  da  quel  pe¬ 
ricolo  ,  P  efortavano  a  contentarli  almeno  di  farli  portare  altra  carne  ,  di 
cui  gli  folfe  lecito  il  cibarli ,  e  mangiandola  ,  dare  a  credere  di  aver  foddi- 
sfatto  agli  ordini  del  Re  ,  falvandolì  con  quella  finzione  la  vita ,  Il  corag- 
giofo  religiofilTimo  Eleazaro  cosi  rilpole  a  quei  falli  amici  ~  Io  mi  con¬ 
tento  piuttorto  morire ,  che  far  ciò ,  che  voi  mi  configliate  .  Ogni  finzio¬ 
ne  è  difconvenevole  alla  mia  età  .  Non  piaccia  mai  a  Dio  ,  che  io  con 
una  tal  Umiliazione  dia  ai  giovani  motivo  di  credere?  che  Eleazaro  in  età 
di  quali  cento  anni  fia  paffuto  ai  riti  de* Gentili,  e  che  elfi  li  trovalfero 
così  indebitamente  ingannati  da  quello  artifizio ,  con  cui  io  procuralfi  di  ri¬ 
coprirmi  .  Non  ho  io  già  tanto  amore  a  quel  poco ,  che  mi  rella  di  que¬ 
lla  mifera  vita ,  che  voglia  difonorare  la  mia  vecchiezza  con  una  mac¬ 
chia  li  vergognofa  .  Quando  io  mi  liberasi!  con  arte  limile  dalle  mani  de¬ 
gli  Uomini,  non  potrei  già  fottrarmi  da  quelle  di  Dio;  che  però  llimo 
meglio  coraggiofamente  morire  ;  lafciando  così  ai  giovani  un  efempio  di 
coftanza  ,  da  cui  poflfano  apprendere  a  preferire  la  legge  di  Dio  alla  pro¬ 
pria  vita  zz  Una  rifpolla  sì  generala*  e  sì  l'anta?  molfe  a  sdegno  la  falfa_o 
eompafiìone  di  quei  ,  che  gli  avevano  fuggerito  il  perverfo  configlio  ;  ed 
attribuendo  la  fincerità ,  e  collanza  di  lui  ad  un*  ortinata  fuperbia  ?  a  col¬ 
pi  di  ballone  1*  uccifero.  Secondo  de*  Maccabei  cap*  6. 


FATTO  STORICO  PROFANO, 


NEI  Regno  dì  Mogor ,  circa  Panno  itfio.  il  Re  Echebar  Signore  di  quei 
paefi  ,  fu  Principe  di  grande  intendimento  ,  ma  inlìeme  affai  viziofo  ,  e 
fuperbo  ;  onde  gli  cadde  in  penderò  di  fare  una  nuova  legge  ,  e  fondare  nuovi 
riti  ?  e  nuova  Religione  .  Fece  pertanto  prendere  trenta  bambini ,  avanti  che 
lupeffero  formare  parola  alcuna  ,  e  li  fece  chiudere  in  una  cafa?  curtoditi  con 
buone  guardie ,  acciocché  non  udiifero  da  veruna  parte  voce  alcuna  articolata^ 
per  Papere  in  che  lingua  parìarebbono  ,  allorché  crefc luti  fodero  in  età,  e 
quindi  fcerre  quella  Religione  ,  e  rito  ,  che  folle  di  quella  nazione  ,  che  quel¬ 
la  -lingua  parlaffe  .  Ri uìcì  vana  però  quella  prova,  perchè  non  pronuncia¬ 
rono  mai  parole  dilìinte  ,  e  chiare  -di  alcuna  lingua  .  Or  non  avendp  per 
quello  mezzo  potuto  ottenere  l’intento?  tentò  un’altra  via  liravagante  ,  e_* 
fu  ,  che  in  varie  cartucce  fcritìe  tutte  quelle  Religioni ,  e  leggi  delle  qua¬ 
li  aveva  notizia?  cioè  di  Moisè  degli  Ebrei ,  di  Maometto  de*  Turchi,  de* 
Carni  del  Giappone  ,  e  di  Cristo  de’  Criliiani  ;  e  portele  tutte  in  un  vafo» 
le  fece  ad  una  ad  una  cavar  fuori  da  una  Scimmia?  che  aveva  molto  do¬ 
cile  n  e  che  in  tutte  le  cole  operava  di  maniera,  che  pareva  quali  ?  che 
a  verte  ufo  di  ragione  .  Stavano  prefenti  a  cucilo  fatto  i  Signro  i  più  prin- 
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clpali  del  Regno ,  e  li  figli  loro  .  La  prima  cedola  ,  che  ufci  fuori ,  fu 
quella  di  Maometto:  La  Scimmia  fe  P  accodò  al  nafo,  e  1*  odorò,  e  poi» 
come  fe  puzzo  fentito  avefse  »  che  le  recatte  noja  »  la  dracciò  ,  la  gettò 
via  1  la  calpedò  co* piedi.  La  feconda  poliza  fu  quella  di  Carni,  colla  qua¬ 
le  fece  il  mededmo,  che  con  quella  di  Maometto.  Le  venne  di  poi  alle 
branche  la  carta  di  Mosè  ,  la  quale  lafciò  femplicemente  cadere  in  terra» 
fenza  far  atto  alcuno,  o  fegno  di  difprezzo.  Finalmente  ufcì  la  carta,  do¬ 
ve  era  notata  la  legge  di  Cristo  ,  la  quale  fi  accodò  alla  bocca  ,  cornea 
per  baciarla,  e  venerarla,  e  tenendola  in  mano,  cominciò  a  dar  fegni  di 
allegrezza  ,  e  la  porfe  al  Re ,  come  fe  dicefse  =s  Queda ,  Signore  ,  è  la 
vera  Religione,  che  avete  da  feguire  Volle  il  Re,  che  la  feconda  vol¬ 
ta  fi  tacefse  la  prova ,  e  fi  fcrifsero  altre  polize  Umili  alle  prime  .  Uno 
di  quei  Nobili,  che  erano  prefenti,  fenzacchc  la  Scimmia  fe  ne  accorge^ 
fe  ,  prefe,  e  nafcofe  quella,  che  conteneva  la  legge  di  Cristo.  La  Scim¬ 
mia  colli  medefimi  gedi ,  ed  atti  di  prima  cavò  le  polize  ,  e  quando  non 
ritrovò  quella  contenente  la  legge  Cridiana ,  redò  come  fofpefa,  e  come 
penfando  cofa  dovette  fare ,  rodendoli  le  ugna  .  La  minacciavano  li  circo¬ 
danti  ,  perchè  non  finiva  di  dar  le  cedole  .  Efsa  intanto  fi  grattava  il  ca¬ 
po,  e  colli  piedi  percuoteva  la  terra ,  modrando  difgudo,  perchè  le  man¬ 
cava  una  poliza  .  Si  nettò  il  nafo  ,  e  poi  andò  fiutando  d* uno  in  un© 
tutti  quelli ,  che  ivi  erano  ;  ed  arrivando  a  colui ,  che  la  teneva  nafco- 
fta  ,  pigliò  colla  dritta  branca  il  fuo  governatore ,  e  lo  tirò  dove  era  quell* 
altro  ,  che  teneva  la  cedola  nafcoda ,  a  cui  modrava  co*  gedi  di  far  font¬ 
ina  idanza ,  che  le  defse  la  cartuccia  ;  la  quale  ricevuta  ,  fece  la  medefi- 
ma  feda  di  prima  .  Tutto  quedo  non  badò  per  fare  ,  che  il  Re  divenif 
fe  Cridiano  ;  badò  bensì ,  che  per  1*  avvenire  egli  favorifse  la  nodra  fan- 
ta  unica  vera  Religione  .  P.  Timenta  nella  relazione  delle  cofe  accadute  nel 
Regno  di  Mogor .  Rapportato  dal  P.  Gioì  Stefano  Menocbio  nelle  fite  StaortL# 
Centuria  6.  cap.  55. 

FATTO  FAVOLOSO. 

Volendo  idituire  Bacco  una  nuova  Religione  ,  e  nuovo  culto  in  fuo  o« 
nore  ,  era  feguito  da  quaficchè  tutta  la  Grecia  .  Penteo  Re  di  una-j 
parte  di  quefta,  non  folo  a  lui  fi  oppofe  ,  ma  pafsando  egli  per  i  fuoi 
ftati  comandò  che  gli  fofse  condotto  dinanzi  legato .  Bacco  veftì  le  fem- 
bianze  di  Acete ,  uno  de’ fuoi  Piloti,  e  quando  fu  in  carcere,  ne  ufd 
fenza  efser  veduto  ,  ed  ifpirò  un  tal  furore  alla^ropria  Madre  di  Penteo,  - 
e  a  tutta  la  famiglia  reale ,  che  Ragliatali  contra  del  mifero  Re  ,  lo  fece¬ 
ro  in  pezzi,  Ovvid*  Metani*  liutai  Coutil  ed  altri  % 
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il 

RELIGIONE  DE*  SS.  MAURIZIO*  E  LAZARCK 

Dello  Steffo  *, 


DOnna  vecchia  di  ardito  e  coraggfofo  afpetto  .  Sarà  armata  di  corfa- 
letto  all’ antica  5  con  ornamenti  nobili*  Avrà  lo  flocco  aliato,  e  in.^ 
capo  un  elmo  cinto  di  una  corona  di  oro  ;  e  per  cimiero  una  fiamma  di 
fuoco  .  Le  chiome  faranno  ile fe  giù:  per  gli  omeri »  facendo  inoltra  leggiadra 
e  bella..  In  mezzo*  al  petto  avrà  la  Gran  Croce  de*  Santi  Maurizio»  e  Lazza* 
ro .  Sotto  all’  armatura  porti  una  vede  di  drappo  rodo  »,  e  fopra,  abbia-  un 
manta*  di  oro  »  col  quale:  colla  mano  finìdra;  moftri  d?  coprire  »  e  di  fovve- 
nire  un  povero  le profo  »  che  le  giace  apprelfo  »  tenendo  ancora  nella  detta, 
mano. un  libra/.  Ne’ piedi  avrà-  i  coturni  di  oro,  ornati  di  varie  gioie  ;  e 
Lotto  il  piede  finitlro  terrà,  un  turbante  *  feimitarre  *  archi  *  faretre  *  ed  air 
tre  armi  alla  turchefca  *  in  atto  di  conculcarli  con  difpregio  y  e  coi  piè 
deliro  parimente,  conculca  l*  E  re  ila  *  per  la  quale  ili  rapprefenta.una  Donna: 
di  fpaventevole  afpetto  »  brutti  dima  »  e  disforme»,  che  ferita  dall1  alla»  che- 
detta  Religione  tiene  nella  man;  delira  »  fra  caduta  in  terra  ».  gittand.o  per 
bocca  fiamma  affumicata *,  Avrà:  i  capelli  irfuti  *  e  difordinatamente  fparfi  ; 

il  pet- 
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il  petto  %  e  parte  del  corpo,  e  le  mammelle  afri  ut  te  ,  e  affai  pendenti,  po¬ 

lendo  la  mano  delira  {opra  un  libro  focchiufo ,  dal  quale  fiano  ufciti,  ed  el- 
cano  varj  e  fpaventevoli  Serpenti  per  terra  • 

Si  rapprefenta  che  da  vecchia,  per  efsere  quella  Religione  più  antica  di 
tutte  le  altre  ;  efsendocchè  quella  Milizia  de’  Cavalieri  di  S.  Lazaro  (  fe¬ 
condo  che  tefiifica  Francefco  Sanfovino  nel  fuo  Trattato  dell*  origine  de3* 
Cavalieri  al  lib.  2.  come  ancora  fi  legge  chiaramente  in  una  Bolla  di  Pio 
V.  )  ha  avuto  principio  fino  al  tempo  di  S,  Bafilio  Magno  ,  aumentata, 
ed  illullrata  dal  Sommo  Pontefice  Damafo  I. ,  al  tempo  di  Giuliano  Apo- 
fiata ,  e  Valentiniano  Imperadori ,  ne5  tempi  de’  quali  detta  Religione  tal¬ 
mente  riluceva,  che  per  tutto  il  Mondo  fi  era  diffufamente  fpurfa ,  e  di¬ 
latata ,  e  ciò  fu  negli  anni  del  Signore  3 60.  Fu  poi  accrefciuta  di  molti 

privilegi ,  grazie  ,  e  prerogative  da  diverfi  Sommi  Pontefici,  come  fi  legge 
nella  detta  Bolla  ,  ed  in  particolare  Alelfandro  IV.  le  diede  in  perpetuo 
non  folo  la  regola  di  S.  Agofiino ,  e  Puoi  privilegi  ;  ma  ancora  le  confer¬ 
mò  tutti  i  beni  ,  poffefiioni ,  ed  altri  luoghi  ,  che  Federigo  I.  Imperado- 
re  ,  nominato  Barbarella  ,  le  avea  donato  in  Sicilia ,  in  Calabria  ,  in  Pu¬ 
glia  ,  ed  in  Terra  di  Lavoro  ;  come  feri  ve  il  fuddetto  Sanfovino  ;  e  per¬ 
chè  per  P  ingiuria  de’  tempi  detta  Religione  di  S.  Lazaro  era  talmente^ 
mancata,  che  fi  potea  dire  quafi  efiinta  ,  piacque  al  Sommo  Pontefice^ 
Pio  IV.  di  fufeitare  quella  antica  Milizia ,  e  per  fua  amplifiìma  Bolla^* 
nell’anno  1565.  creò  nuovo  Gran  Maefiro  di  quella  P  Illufiriflimo  Signor 
Giannotto  Cadigliene  Milanefe  ,  della  cui  Cafa  fu  Papa  Celellino  IV.  ;  con¬ 
cedendo  a  detta  Religione  nuove  grazie  ,  immunità  ,  e  privilegi  ,  i  quali 
furono  poi  moderati ,  e  dichiarati  per  una  Bolla  di  Pio  V.  ,  e  dopo  leuj 
morte  di  detto  Cadigliene  ,  nel  tempo  di  Gregorio  XII I,  il  Sereniamo 
Emanuele  Filiberto  Duca  di  Savoia,  zelantilfimo  della  Fede  Cattolica ,  aven¬ 
do  penfiero  d’ ifiituirne  una  religiola  Milizia  ,  fotto  P  invocazione  del  glo- 
riofo  Santo  Maurizio  Martire  ,  e  Regola  Ciilercienfe  ,  in  difefa  delìaca 
Santa  Fede  in  tutti  i  Puoi  Stati  della  Savoia ,  e  del  Piemonte ,  il  fuddet¬ 
to  Pontefice  elfendo  informatifiìmo  della  bontà  ,  e  valore  di  quello  invit- 
tilfimo  Sire ,  prontamente  gradì  il  fuo  pio  penfiero ,  e  lo  creò  Gran  Mae¬ 
llro  di  quella ,  e  dopo  la  perfona  fua ,  tutti  i  fuoi  Succelfòri  nel  Ducato, 
come  fi  vede  nella  Bolla  di  elfo  Gregorio,  l’Anno  1572.  primo  del  fuo 
Pontificato  ,  e  vedendoli  i  gran  *progrelfi ,  che  fotto  sì  gran  Duce ,  per  il 
fuo  fiiìgolari Hìnio  valore,  in  onore  di  Dio,  ed  efaltazione  della  Fede  Cat¬ 
tolica,  fi  potevano  fperare  non  folo  in  quelle  parti  ,  ma  in  tutta  la  Cri- 
ilianità  ,  il  medefimo  Sommo  Pontefice  Gregorio  nel  detto  anno  1572» 
unì  la  Milizia  di  S.  Lazaro  a  quella  di  S.  Maurizio  ,  creando  Gran  Mae- 
flro  dell’  una  ,  e  1’  altra  P  ideilo  Sereniamo  Emanuele  Fi-liberto  Duca  di 
Savoja  ,  e  fuoi  Difendenti ,  con  concedergli  tutti  i  Priorati ,  Precefiòrie, 
Benefizi  ,  Spedali ,  Calvelli,  Ville,  Cafe  ,  Polle  filoni  ,  Ragioni  ,  e  Beni 
di  qualfivoglia  forte  di  detta  Religione  ,  e  Milizia  di  S.  Lazaro  ,  cornea 
più  ampiamente  appare  in  detta  Bolla  : 

Dot .  !\omcc  apud  Santìim  Vetrata  .  mirino  1572,  Idibus  ovemb •  .Anno  L 
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Ed  ultimamente  Clemente  Vili,  di  felice  memoria  »  V  Anno  1 603.  per 
i  gran  meriti  del  Sereniamo  Gran  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoja  ,  -ca¬ 
gionati  in  particolare  dall*  ardentiflimo  zelo  di  Sua  Altezza  Sereni.flìma^» 
verfo  la  Fede  Cattolica ,  e  Religione  Crilliana  ,  non  folo  confermò  1*  unio¬ 
ne  delle  Milizie  de’  Santi  Maurizio  ,  e  Lazaro  ,  ma  ancora  le  concelfe_* 
nuove,  e  diverfe  grazie,  e  dichiarò  alcuni  indulti,  e  privilegi  a  favore 
de*  Cavalieri;  ufando,poco  dopo  il  principio  della  Tua  Bolla ,  le  infrafcritte 
fingolari  ninne  parole,  in  onore  ,  ed  encomio  dello  dello  Sereniamo  Carlo 
Emanuele  ,  ed  i  Tuoi  genero!!  Cavalieri  . 

'bfos  deprimi  ffis  omnibus ,  &  fingulis  pieni  (firn  c  informati  ,  tam  Carolimi 
Emanuele m  Ducem ,  &  magnim  Magifirum  ,  qui  prteter  fui  generis  ex  Clarif- 
fimis  Imperatoribus  deduci  fplendorem ,  &  eximi#  erga  Ecclejìam  ,  fedem  *A- 
poflolicam  prtedidlam  devotionis ,  &  fidei  fervorem ,  non  fine  fummo,  animi  pie- 
tate  ,  &  fortitudine  ,  ac  flagranti ,  in  tuenda  ,  &  propaganda  Religione  Catbolica 
zelo  cerere  comprobatur ,  fuorumque  progenitorum  exemplo  antiquam  illorum  tefli- 
wationem  ,  ac  perpetuam  virtutis ,  <&  glori te  hteiedìtatem ,  qnafi  per  manus  tradi- 
tam ,  feliciter  confer  vare  conteudit  ,  quam  Milites  prtedifìos  fingulari  nofirte  beni 
gnitatis  ,  &  munificenti#  favore  prof  equi ,  ac  alias  pr#di5l te  militi#  SS.  Mauri- 
tìì  ,  &  Lazari  idemnitati ,  decori ,  &  ornamento  confulere  ,  difpendììfque  occurrere 
volentes  ,  e  quel  che  fegue  . 

Si  rapprefenta  detta  Religione  che  fia  armata  ,  per  proprio  inftituto  de* 
Cavalieri ,  come  per  P  abito  acquiflato  da  quella  invitta  Milizia  ,  che  co¬ 
me  degna  Guerriera  di  Crillo  ha  Tempre  combattuto  ,  e  continuamente.* 
combatte  per  la  SantilTima  Fede  contra  ogni  ribello  di  Santa  Chiefa  . 

Porta  in  mezzo  al  petto  la  gran  Croce  de*  SS.  Maurizio ,  e  Lazzaro, 
non  folo  come  propria  imprefa ,  ma  ancora  per  P  onore  ,  e  riverenza  che 
fe  li  deve ,  e  per  lignificare  la  memoria  delia  palfione  del  Nofiro  Reden¬ 
tore  ,  il  quale  per  mezzo  della  Santillima  Croce  ci  ha  voluto  redimere 
col  Tuo  preziofifiimo  Sangue  . 

La  Corona ,  che  le  cinge  P  elmo  «  denota  non  folo  la  fublime  gran¬ 
dezza  di  quella  Religione  ,  ma  ancora  la  Nobiltà  eccelfa  della  Stirpe  de* 
Duchi  di  Savoja,  gran  Maellri,  e  capi  di  tanta  Milizia,  e  per  e  fiere  che 
nei  Glorio!!  SS.  Maurizio ,  e  Lazzaro ,  come  ancora  nel  rifplendentilfimo 
Gran  Maefiro  della  loro  Religione ,  li  fono  veduti  Tempre  evidentifiìmi  fe- 
gni  di  amore  ,  e  di  carità,  quale  è  un  affetto  puro  ,  e  ardente  nelP  ani¬ 
mo  verfo  Dio ,  e  verfo  le  creature  ;  perciò  fi  dimollra  ,  che  porti  in  ci¬ 
ma  dell*  elmo  la  fiamma  del  fuoco  ;  onde  il  Patriarca  Giulliniano  nel  lib. 
de  Ugno  vita  ,  cap.  2.  aflomigliò  la  carità  al  fuoco ,  dicendo  :  Meritò  igni 
comparatur  charitas  ,  quìa  ficnt  ignis  imperiose  ferrum  quafi  ignem  effccit ,  ita 
charitas  ignitam  reddit  anìmam  ,  quam  poffidet  . 

Le  belle  ,  e  vaghifsime  chiome  fparfe  giù  per  gli  omeri  ,  altro  non 
lignificano  ,  che  i  nobilifsimi  penfieri  ,  che  fi  raggirano  nella  candidif- 
fima  mente  di  quella  Religione ,  Tempre  intenti  ,  e  dilpolti  all5  eroiche^ 
imprefe ,  fenza  decollarli  punto  dal  centro  della  vera  virtù  . 
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La  vefte  di  drappo  rodo  è  per  lignificare  non  folo  la  verte  roda  dell* 
abito  proprio  ,  che  hanno  tutti  i  Cavalieri  di  quell*  Ordine  *  ma  ancora  il 
defiderio  ardente  ,  e  la  prontezza  dei  medefimi  di  fpargere  il  proprio  (an¬ 
gue  per  la  Santiflìma  Fede  ,  ad  imitazione  del  Gloriofo  S.  Maurizio  Mar¬ 
tire  ,  e  Tua  Legione  di  Soldati  Tebei  ,  che  nell*  30 1.  alli  22.  di  Settem- 
bre  vollero  piuttoilo  morire  per  la  Fede  di  Crifto  ,  che  obbedire  all’  em¬ 
pio  Imneradore  Martini iano  *  in  fagrificare  a’  falfi  Dei. 

Il  Manto  di  oro  *  denota  la  perfezione  di  quella  Milizia*  la  quale*  con 
pietà,  e  carità  *  è  continuamente  prontirtìma  in  lovvenire  *  e  aiutare  i 
Poveri;  che  perciò  fi  rapprefenta  che  con  elfo  manto  cuopra  il  leprofo  * 
fecondo  il  proprio  illituto  della  Milizia  di  S.  Lazzaro  ,  come  li  è  detto  ; 
il  che  è  opera  degnifsima  *  e  piifsima ,  e  di  tanto  maggior  merito,  quan¬ 
to  tal  male  della  Lepra  era ,  ed  è  in  maggior  abominazione  apprettò  a  tut¬ 
ti ,  talché  P  antica  Legge  comandava,  che  i  leprort  fodero  fcacciati  fuori» 
e  non  abitalfero  cogli  altri ,  come  li  legge  nel  libro  de*  Numeri  al  cap.  5. 
Onde  per  quello  eltremo  bifogno  il  Gran  Maeftro  di  quella  pia  Religione 
profeOfa  aneli’  egli  di  fovvenire  ,  non  folamente  (  come  abbiamo  detto  ) 
i  Leprort  ,  ma  ancora  a  quanti  Infermi  ,  e  bifognoll  di  continuo  ajuto  ;  e 
con  far  ciò  motlra  la  rtrada  alli  tuoi  genero!!  Cavalieri ,  e  altri  quanto  far 
debbono  ancor  loro  ;  che  perciò  piaccia  al  Grande ,  e  Onnipotente  Dio  di 
confervare  con  ogni  felicità  maggiore  Sua  Altezza  Sereniilìma  ,  colla  fua 
fublime  ,  e  rifplendente  Prole  . 

Il  libro  ,  che  tiene  colla  rtnillra  mano  ,  dimoftra  il  Salterio  abbreviato , 
che  recitar  fogliono  tutti  i  Cavalieri  di  quella  Religione ,  le  Regole  , 
Ordini  della  medertma,  per  illruire,ed  ammaeftrare  i  Tuoi  Sudditi,  ed  al¬ 
tri  ,  fecondo  gli  obblighi  di  quella  ,  onde  ancora  fi  manifellano  le  opere_* 
{pirituali,  e  corporali  di  detta  Religione,  e  fuoi  Cavalieri. 

Le  fi  danno  li  coturni  nella  guifa  che  abbiamo  detto,  come  calciamen- 
ti  fediti  portarli  da  Eroi ,  Principi  *  ed  altri  perfonaggi  di  grande  affare  ; 
e  però  nella  Cantica  al  fettimo  ,  fra  le  lodi,  dice: 

^jam  pulchri  junt  greffus  tui  in  calctamentìs ,  filia  principis  l 

Tiene  fiotto  il  piè  rtniitro  un  turbante,  con  altre  armi  turchefiche ,  per 
rtgnificare  che  quella  invitta  ,  ed  infiuperabile  Milizia  ha  piu  volte  con  o- 
gni  ardire  combattuto  ,  e  vintoli  ficellerati  Maomettani ,  ed  altri  nimici  di 
Dio ,  i  quali  per  efterminare  la  Religione  Criftiana  hanno  fatto  prove_> 
grandirtime  ;  onde  per  il  benefizio  grande  che  n*  è  rifiultato  al  Crifitianert- 
mo,  ha  quefita  Religione  meritato  di  ricevere  molti  fiegnalati  favori,  e_-> 
privilegi  da  diverrt  Sommi  Pontefici,  Imperadori ,  Regi,  ed  altri  Princi¬ 
pi  ,  rtccome  fi  è  accennato  . 

Le  fi  dà  1*  alla  ,  per  Pegno  di  un  fornmo  onore ,  la  quale  fi  foleva 
dare  non  folo  a  quelli ,  che  s*  erano  portati  bene  in  guerra ,  ma  ancora  , 
come  narra  Pierio  Valeriano  lib.  42.  dei  fuoi  Geroglifici  ,  apprelfo  gli 
Antichi  è  Hata  in  tanta  venerazione  ,  che  era  tenuta  in  luogo  di  diade¬ 
ma  ,  per  infegna  Reale  . 


Lo 


la  ICONOLOGIA 

Lo  Ilare  con  dimostrazione  ,  e  con  prontezza  di  combattere  *  e  con  mae- 
flrevole  fierezza  ,  mostra  di  aver  ferita  ,  e  atterrata  1*  Erefìa  ,  la  quale~* 
fi  fa  di  fpaventevole  afpetto  ,  per  dinotare  1*  ultimo  grado  di  pervertiti 
inveterata  dell*  Eretico  ;  onde  Agoftìno  <,  de  definitione  dice  :  Hareticus  ejh 
qui  conccptam  novi  erroris  perfidiarli  pertinaciter  defendit . 

Si  rapprefenta  bruttifsima  ,  e  deforme ,  per  eflfer  1*  Erefìa  priva  della 
bellezza  ,  e  della  perfezione  della  unità  Criftiana  *  per  il  cui  mancamento 
T  Uomo  è  più  brutto  dell*  ifteifb  Demonio  ,  e  perciò  Cipriano  de  Laps  9 
dice  i 

Deformìs  quifque  fine  Dei  decere. 

Spira  per  bocca  fiamma  affumicata  ,  per  lignificare  P  empie  perfuafìoni» 
e  affetto  pravo  di  confumare  ogni  cofa  a  lei  contraria  . 

Ha  i  crini  fparfì ,  ed  irfuti  ,  per  dimoftrare  i  rei  penfieri  ,  quali  fono 
Tempre  pronti  in  Tua  difefa  . 

li  corpo  quali  nudo  lignifica  elfer  nuda  ,  e  priva  di  ogni  virtù  ,  e_> 

vigore . 

Le  mammelle  afciutte  ,  e  affai  pendenti  ,  dinotano  P  aridità  del  Tuo 
vigore  interno»  con  il  quale  è  impofsibile  di  poter  dar  nutrimento  »  e  far 
opere  degne  ,  e  meritorie  di  vita  eterna  . 

Tiene  il  libro  focchiufo  ,  fopra  il  quale  fi  appoggia  ,  onde  n’efcono  va¬ 
ri  ferpenti ,  per  dimoftrare  la  falfa  dottrina  »  e  fue  nocive  fentenze  »  che 
come  varj ,  e  velenofi  ferpenti  fparfì  per  terra  ,  moftrano  P  effetto  peflì- 
mo  che  ne  fegue  con  feminare  varie  »  e  falfe  opinioni  contrarie  »  e  di- 
fcordanti  dalla  Santa  ,  e  vera  Dottrina  Cattolica  ,  e  Criftiana  ;  onde  San 
Gio.  Grifoftomo  nell’  Omelia  4 6,  in  S.  Matt.  dice:  Sicut  Jerpentes  varii funt 
in  corpore  »  fic  boritici  varii  in  erroribits  . 

Molto  fi  potrebbe  dire  per  esagerare  la  grandezza  di  detta  Religione 
de9  SS.  Maurizio,  e  Lazzaro  ,  per  accennare  parte  degli  encomi  dovuti  al 
Serenifsimo  Duca  di  Savoja  ,  Gran  Maeftro  di  effa  Religione  ,  ed  alia  fua  ri- 
fplendente ,  e  Sereniffima  Cala  ,  di  cui  fi  può  meritamente  dire  : 

Semper  bonos ,  nomenque  tmm ,  laude  fqne  manebunt  ; 

Ma  perchè  la  baffezza  del  mio  debole  ingegno  fubblimarfl  non  può  a 
tanta  altezza,  lotto  filenzio  racchiuderò  gran  cofe,  afsicurato  da  quei  det¬ 
to  di  Terenzio  : 

Tacens  fatls  laudai  .  E  di  Properzio 

J ]nod  fi  de  fidata  roìres ,  audacia  certe 

Lans  erit  in  magnisi  voluijje  fiat  e  fi. 

In  lode  della  Religione  dell!  SS.  Maurizio  ,  e  Lazaro  . 
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ANAGRAMMA  P  URO. 
Del  Sig.  Giulio  RofpigliofI  da  Piftoja. 

Religione  delti  Santi  Maurizio  »  e  Lazaro  . 

In  te  gloria  »  in  te  il  valor  fi  arma  di  zelo  . 


A  Tio  non  men ,  che  forte 

Fregio  di  Italia  »  onor  di  Marte  »  e  fiima  * 
Chiaro  fiuolo  di  Eroi  » 

Ben  a  ragion  tu  -puoi 

Doppia  vita  fperar  ?  dopo  la  prima  ; 

Che  fe  la  gloria  ».  e  ’l  zelo  » 

Il  nome  in  terra  pomo  »  e  ly  alma  in  Cielo* 
Immortali  ferbar  dopo  la  morte  » 

E*  in  te  gloria ,  ed  in  te  con  [anta  ardore 
Di  zel  fi  arma  il  valore  *  • 

De  Ordine  Militari  Sandforum  Mauritii  *  Si  Lazari  ». 

ANAGRAMMA  PURI! 

Ejufdem  Auòtoris . 

Religio  Santtorum  Mauritii  »  &  Lazari  . 

Gaza  vittori  arum  e  fi  illi  mira  nitore  ..  , 


H 


Vk  aflra  pugnant ,  pullulat  Martis  decus  r 
Klee  m  ir  or  ;  ipfa  dnm  ferii  cert  amina  y 
Si  illi  e  fi'  nitore  mirai  fi  pai  mis  nìtens  » 

Vìttoriarum  gaza  ;  K \am  pugnai  Beo . 

De  eodem  ordine  militari  *. 

AD  CAROLUM  EMANUELEM  SABAUDE*  DUCE» 

M  V  I  G  K  M  M'  M  M.  , 


*•  r 


•  TfiEgmata  magnanimo s  Regum  reddèntia  cairn 
***  ^ijeque  facros  referunt  cum  pietatc  Vatres  3 
Te  gems  invi  Slum  bello  r  nullique  feemdum  » 
Carole  i  proclamata  »  Religione  Ducerti  :: 

Jts  plus  r  ut  fortis  :  docci  hoc  Mauritius  ordo  j 
illud  a  invitta  parta  troph  ea  mam  ; 

Fonìa*  namque  agore  indefejfo  laudi s  amore.  *.• 

Et  pia.  i  Johiis  Emmanudìs  crii , 
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REPULSA  DE*  PENSIERI  CATTIVI. 

«3  •  *  ‘v>* 


Dello  Stejfo . 


UN  Uomo i  che  tenga  per  i  piedi  un  picciolo  fànciullino  9  e  che  con 
difpofia  attitudine  lo  sbatta  in  una  pietra  quadra  *  e  per  terra  ve  ne 
fieno  morti  di  quelli ,  che  già  fieno  fiati  percofii  in  detta  pietra  . 

Perchè  tutti  i  Teologi  confentono?  che  Crifio  è  pietra  ,  fi  deve  at¬ 
tentamente  avvertire  nel  Salmo  3 6.  Super  filmina  Babìlonis  9  P  ultimo  ter¬ 
zetto  9  ove  fi  parla  de*  piccoli  fanciulli  sbattuti  iopra  la  pietra  :  Beatus  qui 
tenebit  9  &  allidet  parmlos  tuos  ad  petram  .  Così  dalle  Parafrafi  efpofio  • 
Beato  è  chi  fi  terrà  9  ovvero  centrerà  dalli  vizi  *  e  romperà  i  pericoli 
Puoi  9  cioè  i  primi  moti ,  alla  pietra  di  Crifio  9  che  è  fiabile  fofientamento  9  e 
bafe  dell*  anima  noftra  .  Però  noi  tutti  dobbiamo  rompere  li  nofiri  penfie- 
ri  di  cattivi  affetti  9  mentre  fono  piccioli  9  avanti  che  crefcano  9  e  fi  at¬ 
tacchino  alla  deliberazione  9  sbattendoli  9  come  abbiamo  detto  9  nella  pietra 
di  Crifio  9  cioè  volgendo  la  mente  noftra  9  e  fi  cor  nortro  verfo  Crifio  9  col¬ 
locando  in  lui  ogni  noftro  penfiero  ;  e  quefto  è  parere  di  Eutimio  9  cofa  che 
prima  di  lui  detta  P  aveva  Adamanzio  ;  Ovvidio  anch*  egli  9  ancorché  Poe¬ 
ta  gentile  9  ci  dà  configlio  da  Criftiano  9  quando  nel  primo  libro  de*  rime¬ 
di  ci  avvertifee  9  che  facciamo  refiftenza  alli  primi  moti  in  tal  maniera  : 

Dum 


Bum  licet  ,  &  modici  tangunt  prcecordìa  motus  , 

Sì  piget  in  primo  limine  fifle  pedem . 

Opprime  dum  nova  flint  [ubiti  mala  [emina  morii , 

Et  tims  incip lens  ire  refifìat  eqnus  . 

am  mora  dat  vires ,  tener as  mora  per coquit  uvas  , 

Et  validcts  [egetes  ,  (pia  fuit  berla  ,  /hc/f  « 

§)uce  prcebet  latas  arbos  [pacientibus  umbras . 
jgwo  po/zta  efl  primum  tempore  ,  vìrga  fuit , 

1  : 

Twwc  poterai  manìbus  ftmma  tellure  revelli  , 
isonne  fìat  in  ìmmenfum  viribus  aulì  a  Jìtis . 

fit  id  quod  amas  celeri  circunfpicc  mente  , 

Et  tua  Ice  furo  [ubtrahe  colla  jugo  * 

Trincipiis  obfla  ,  [ero  medicina  paratur  , 

Cmn  mala  per  longas  convalnere  moras  • 

RE  ST  I  TUZIONE. 

Di  Cefare  Bjpa  » 

» 

DOnna  ,  la  quale  conta  ‘danari  colla  man  delira  fopra  la  finiilra  fua  ,  e 
accanto  vi  farà  una  calla  ,  e  un  Tacchetto  di  danari  . 

Il  contare  i  danari  da  una  mano  nell7  altra  ,  ci  dimoftra  »  che  uno  * 
che  fa  refìituzione .  della  roba  non  fua  »  non  fi  priva  di  cola  alcuna  ,  anzi 
moltiplica  in  feftelfo  le  facoltà  ,  difponendo  cosi  il  Creditore  ad  '  effer  li¬ 
berale  verTo  di  Te  ;  ovvero  moilra  che  la  reftituzione  deve  eller  libera ,  e 
la  deve  fare  ciaTcuno  da  TeTtelfo  ,  Tenz*  altra  mezzanità. 

La  calla  ,  e  il  Tacchetto,  ci  danno  Tegno,  che  tanto  il  poco  ,  quanto 
P  affai  fi  deve  reftituire  ai  propri  Padroni . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

UN  Efraimita  di  nome  Mica ,  che  abitava  nel  Monte  ,  aveva  prefo  di 
naTcofto  alla  Madre  mille,  e  cento  argenti;  ma  udendo  poi  la  flelTa  per 
il  timore  di  non  più  ritrovarli ,  prorompere  in  ifpaventoTe  maledizioni  contra 
del  colpevole,  s’intimorì  a  Tegno,  che  il  riTolle  a  manifellarle  P  eccedo 
da  lui  Tegretamente  commelfo  .  Quanto  pensò ,  tanto  eTeguì  .  Re  (litui  Mi¬ 
ca  P  argento;  e  Paliegra  Donna  a  ma  nei  Tuo  penTare  troppo  empia,  rice- 

D  vuto 
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vuto  il  denaro  »  ne  confegnò  di  quello  dugento  Sicli  ad  un  Argentiere  » 
acciocché  fquagliandolo  ne  formale  un  Immagine  ,  e  gl i  altri  novecento 
poi  ritornò  allo  Hello  Mica,  perchè  con  quelli  facefle  coltruire  una  Ca- 
pelletta »  e  telfere  un  ricco  Efod »  cioè  una  velie  Sacerdotale  preziofa  con 
varie  immagini  d*  Idoli  a  ricamo »  ed  altri  d*  intaglio ,  li  che  tutto  fi  po* 
fe  in  effetto  fenza  orrore  . 

Giudici  cap.  17. 

FATTO  STO  RI  CO  PROFANO. 

T  Amerlano  famofo  Imperadore  de*  Sciti »  e  Signore  di  qnafi  tutto  P  Q- 
riente »  viaggiando  per  la  Sorla  »  s’ imbattè  in  un  Contadino ,  che  ae¬ 
rando  il  terreno  aveva  {coperto  un  vafo  grande  pieno  di  monete  di  oro  • 
Quelli  che  accompagnavano  Tamerlano  difsero  fubito,  che  quella  ricchezza 
era  di  ragione  del  Principe »  giacché  fimili  tefori  »  allorché  fcoperti  fono» 
fi  devono  immediatamente  al  Fifco .  Agl*  impulfi  di  colloro,  P  lmperado- 
re  comandò  che  gli  fodero  recate  alcune  di  quelle  monete  fcoperte  dal 
Contadino  »  il  quale  già  difperava  di  poter  godere  di  fua  buona  fortuna  . 
Le  prefe  Tamerlano»  e  moilrandole  a’fuoi  Configlieri  ,  dilfe  loro  s  Pare 
a  voi  che  quelle  monete  fiano  improntate  colP  immagine  di  mio  Padre  ? 
Rifpofero  efiì  »  che  no,  ma  che  quelle  effìgi  erano  degl’  Imperadori  Romani. 
Se  adunque»  replicò  egli,  quello  danaro  non  è  flato  de*  miei  Maggiori* 
fi  rellituifca  al  Contadino»  a  cui  la  favorevole  forte  P  ha  dato. 

Fulgofio  Uh.  4,  cap.  5. 

FATTO  FAVOLOSO. 

BRifeide ,  detta  con  altro  nome  Ippodamla  ,  figliuola  di  Brife  Sacerdote 
di  Giove ,  fu  fpofata  da  Achille  »  allorché  egli  alfediò  Lirnelfa  »  do¬ 
po  di  averle  uccifo  il  Marito  Minete  .  S*  invaghì  di  lei  Agamennone  »  e 
la  tolfe  ad  Achille,  il  quale  tanto  sdegno  prefe  di  ciò,  che  ritiratoli  nel 
fuo  Padiglione»  fi  rifolfe  di  viverfene  oziofo  »  nè  piu  denudare  il  brando 
contra  de’  Trojani .  Defillè  appena  Achille  dall*  ulcire  in  campo  contra  di 
quelli  »  che  gli  affari  de*  Greci  prefero  pe  filma  piega  .  In  Achille  confi- 
iteva  la  disfatta  di  Troia  ;  onde  ciò  chiaramente  conofcendo  i  Greci  »  e_? 
non  meno  lo  llelfo  Agamennone»  fu  quelli  obbligato  di  redimire  alio  sde¬ 
gnato  Figlio  di  Teti  P  adorata  fua  Brifeide.  Omero  • 
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RESURREZIONE. 

Dello  Stejfo  « 

DOnna  ignuda,  attraverfo  abbia  un  velo  ,  e  colla  li  nifi:  ra  tenga  una_B 
Fenice ,  la  quale  per  opinione  di  alcuni  Scrittori  ,  è  uccello ,  che  fi 
trova  nell*  Arabia  ,  ove  fé  ne  fta  Lenza  compagnia  della  Tua  fpezie  ,  e_* 
quando  >è  vecchio  ,  per  lunga  età  ,  accende  il  fuoco  colle  ali  al  calor  del 
Sole  ,  e  fi  abbrucia  ;  poi  dalle  fue  ceneri  ne  nafce  un  ovo  ,  e  da  quefto 
ella  riforge  giovane  a  vivere  un*  altra  volta  ,  per  far  l’  iftelfo  alla  vecchia- 
ja  ;  ed  è  molto  bene  quefta  azione  celebrata  da  Lattanzio  Firmiano . 

Bifune  zione . 

D  Onna  ignuda  ,  che  efca  fuora  di  una  fepoltura  . 

RETTORICA. 

Dello  Stejfo . 

DOnna  bella,  veftita  riccamente,  con  nobile  acconciatura  di  teftà ,  mo» 
ftrandofi  allegra  ,  e  piacevole  .  Terrà  la  deftra  mano  alta ,  e  aperta  , 
e  nella  finiftra  uno  fcettro  ,  e  un  libro ,  portando  nel  lembo  della  vefte_* 
fcritte  quefte parole  :  Ornatus  ,  perfuafìo  .  Il  color  del  vifo  farà  rubicondo, 
e  all!  piedi  vi  farà  una  Chimera ,  ficcome  fi  vede  dipinta  al  fuo  luogo  . 

Non  è  Uomo  sì  ruftìco  ,  e  sì  felvaggio  ,  che  non  fenta  la  dolcezza 
di  un  artificiofo  ragionamento  in  bocca  di  perfona  faconda  ,  che  fi  sforza 
perfuadere  qualche  cofa  :  però  fi  dipinge  bella ,  nobile,  e  piacevole.  Tie¬ 
ne  la  delira  mano  alta  ,  e  aperta ,  perciocché  la  Rettorica  difcorre  per  le 
vie  larghe  ,  e  dimoltrazioni  aperte  ,  onde  Zenone  per  le  dita  quà  ,  e  là 
fparfe  ,  e  per  le  mani  allargate  per  tal  gefto  la  Rettorica  interpretava  . 
E  Quintiliano  riprende  quelli ,  che  orando  in  qualche  caufa  ,  tengono  Ie.j* 
mani  fotto  il  mantello  ,  come  che  s’ eglino  trattalfero  le  cofe  pigramente. 

Lo  fcettro  è  fegno ,  che  la  Rettorica  è  dominatrice  degli  animi ,  e  gli 
lprona  ,  raffrena  ,  e  piega  in  quel  modo ,  che  più  gli  piace  . 

Il  libro  dimoitra  ,  che  quell’  arte  s’  impara  collo  iludio  ,  per  non  aver¬ 
li  da  alcuno  in  perfezione  ,  per  dono  di  natura . 

Le  parole  Ornatus ,  Terfuafìo  ,  infegnano  l’ offizio  della  Rettorica  ,  che 
è  illruire  altrui  a  parlare  convenientemente  ,  per  perfuadere  . 

La  Chimera  ,  come  è  dipinta  al  fuo  luogo  ,  Nazianzeno  ,  e  lo  Efpofi- 
tore  di  Efiodo  intendono  per  quello  mollro  le  tre  parti  della  Rettorica , 

D  2  cioè 
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cioè  la  giudiciale  per  Io  Leone,  per  cagione  del  terrore,  che  dà  airei;  la 
dimoftrativa  per  la  Capra  ,  perciocché  in  quel  genere  la  favella  fuole  an¬ 
dare  molto  lafcivamente  vagando  ;  e  ultimamente  la  Deliberativa  per  lo 
Dragone,  per  cagione  della  varietà  degli  argomenti,  e  per  gli  affai  lunghi 
giri  9  e  avvolgimenti ,  de*  quali  fa  di  mefeiere  per  il  perfuadere  • 

RIBELLIONE. 

Dello  Stejfo  • 

UOmo  giovine  ,  armato ,  e  fopra  il  cimiero  porterà  un  Gatto  ,  te  fotto 
all*  armatura  avrà  una  faldiglietta  fino  al  ginocchio  ,  del  colore  della  ru« 
ghie  ,  e  a  lato  la  fpada  .  Moftrerà  in  profpettiva  la  fchiena ,  e  colla  teda 
ftarà  in  atto  di  rimirare  in  dietro,  con  guardatura  fuperòa  ,  e  minacce¬ 
vole  .  Terrà  con  ambe  le  mani  ,  con  fiera  attitudine  ,  un5  arme  di  alta  , 
in  cui  da  ambe  le  cime  vi  fia  il  ferro,  e  per  terra  come  per  difpregio  vi 
fi  a  una  corona  ,  e  fotto  alli  piedi  terrà  un  giogo  . 

Diverfe  fono  le  caule  da  cui  ne  fuccede  la  Ribellione  ,  tra  le  quali  vi  è  quel¬ 
la  che  nafee  per  caufa  del  tiranno  ,  che  dal  modo  di  governare  è  iniquo  ,  acerbo, 
e  divietato,  per  gl*  infopportabili  aggravi,  e  altre  azioni  di  pe filma  iniquità, 
come  quella  di  Caligola  ,  Vitellio  ,  Domiziano ,  ed  altri  fenza  nominarli  , 
che  non  potendoli  fopportare  ,  e  refifiere  per  la  loro  tirannica  natura  ,  che 
meraviglia  non  è  ,  che  il  fuddito  il  ribelli  .  Suole  ancora  molte  volte  av- 
venire  dalla  caufa  del  detto  Suddito,  perciocché  come  fuperbo  ,  e  altiero, 
per  non  Ilare  fotto  all5  ubbidienza  del  fuo  Principe  ,  lo  fprezza  ,  e  da  effo  fi 
ribella  ;  di  quello  intendo  io  di  parlare  ,  e  non  di  altri  :  però  lo  dipingo 
giovine  ,  perciocché  quella  età  non  confente  di  effere  fottopolla  per  il  vi¬ 
gore  ,  e  forza  che  fente  di  avere  per  il  calore  del  fangue ,  che  fi  fa  forte  , 
e  ardito  ,  e  non  teme  qualfivogiia  incontro  ;  e  perciò  Arili,  nel  2.  del¬ 
la  Rettorica  dice,  che  il  giovine  è  amatore  della  vittoria  ,  e  dell*  eccellenza. 
Si  rapprefenta  ,  che  fia  armato  ,  per  dimoìtrare  di  Ilare  pronto  coll’  ar¬ 
me  ,  per  il  continuo  fofpetto ,  che  ha  di  effere  offefo  ,  come  ancora  per 
offender ,  potendo  . 

Porta  fopra  il  cimiero  il  Gatto  ,  perciocché  quello  animale  è  Gero  - 
glifico  di  chi  defidera  di  non  Ilare  foggetto  ,  ed  effer  libero  ;  e  perciò  gli 
antichi  Alani  ,  i  Burgundi,  ed  i  Svevi  (  come  teftifica  Merodio  )  foleva¬ 
no  ufare  nelle  loro  bandiere  quello  animale  ,  quaficchè  impazientifiìmi  ,  a 
guidi  di  Gatti  non  volevano  fopportare  di  effere  fottopofti  .  La  faldigliet¬ 
ta  fotto  al  corfa letto  del  colore  della  rugine  ne  dimofira  ,  che  ficco- 
me  la  rugine  vuole  effere  fuperiore  ,  ove  ella  fi  pofa  ,  così  il  ribello 
cerca  di  foprallare  ,  e  non  effere  foggetto  .  Lo  Ilare  in  profpettiva  con  la 
fchiena,  nella  guifa  che  abbiamo  detto  ,  fignifìca  il  difprezzo ,  che  fa  il  ri¬ 
belio  al  fuo  Superiore  ,  con  intenzione  di  effergli  continuamente  contra¬ 
rio  ;  che  perciò  dimoitriamo  ,  che  volti  il  vilo  indietro  ,  con  guardatura 

\  fuper- 
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fuperba,  e  minaccevole  .  La  fpada  ,  e  P  arme  di  alla,  con  il  ferro  ir _ ? 

ambe  le  cime  ,  ne  denota ,  che  chi  cafca  nell*  errore  grandifTiino  deIla_o 
ribellione  gli  conviene  di  (lare  provvido  di  arme  ,  per  non  edere  ficuro 
in  qualfivoglia  parte  .  Del  lignificato  della  corona  Pierio  Valeriane  nel  lib. 
41.  fa  menzione  che  ella  fia  indizio  della  Legge;  perocché  è  con  certi  lega* 
mi  accinta,  coi  quali  la  vita  nofira  è  come  legata  ,  e  ritenuta  ,  e  pero  Hyer. 
lib.  3.  contro,  ,  dice  :  Coronam  minime  carpendam ,  idoli  Leges  Vrbìim 

confervandas .  Narra  ancora  il  detto  Pierio  nel  lib.  48.  che  il  giogo  altresì 
s’  intenda  per  le  Leggi  ,  perchè  il  nome  del  giogo  per  il  pefo  delle  Leg¬ 
gi  fu  ancora  intefo  da  David  ,  e  certamente  che  per  le  Leggi  P  imperio, 
e  il  foggiacere  intefe  Virgilio  quando  dice  :  Legcfque  jurìs  ,  moenìo  po - 
net ,  cioè  porrà  le  Leggi  agli  Uomini ,  e  alle  mura  ;  imperciocché  quelli 
che  ubbidifcono  alle  Leggi ,  pare  per  una  certa  fimilitudine  ,  che  met¬ 
tano  il  collo  lotto  il  giogo  5  e  quelli  che  fi  fottomettono  alP  arbitrio  de’ 
Signori  Potenti ,  medefimamente  pare  che  entrino  lotto  il  giogo  ;  onde  ef- 
fendo  il  ribello  di  natura  altiera,  e  fuperba  ,  fi  dimoftra  contrario ,  e  fprez- 
zatore  delle  Leggi,  e  non  curandoli  del  vivere  quieto  ,  e  politico,  ridi¬ 
la  di  ubbidire  al  legitimo  Padrone  ,  al  quale  è  per  debito  ,  e  per  legge 
obbligato  ;  che  perciò  volendo  noi  dimollrare  la  mala  natura  del  ribello  è 
rapprefentiamo ,  che  quella  figura  tenga  con  diipregio  la  corona  per  ter¬ 
ra  ,  e  fotto  alli  piedi  il  giogo  , 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

UNa  ferie  di  ribellioni  fi  legge  nel  terzo  eie*  Re  .  Morto  Salomone  ,  e 
pollo  in  fua  vece  fui  Trono  Roboamo  fuo  figlio,  gli  fi  ribellò  contro 
Geroboamo  fuo  fuddito  ,  e  lo  debellò.  Geroboamo  dopo  aver  commetter 
molte  empietà  ,  e  dopo  aver  regnato  ventidue  anni ,  ma  con  fommo  tra¬ 
vaglio,  giacché  non  cefsò  mai  di  aver  guerra  con  Roboamo ,  lafciò  il  Re¬ 
gno  a  Nadab  fuo  figlio,  che  regnò  foli  due  anni,  avendogli  Baafa  ben_j 
prello  rapito  il  dominio  .  Poco  ville  Baafa  ,  e  gli  fuccelfe  il  figlio  Eia  ,  il 
quale  non  regnò  che  due  anni ,  perchè  Zambri ,  che  comandava  una  par¬ 
te  delle  fue  armi,  ribellatoli  contra  di  lui,  P  uccife  mentre  (lava  a  tavo¬ 
la,  e  fi  fece  proclamar  Re.  Nè  anche  quelli  godè  lungo  tempo  di  un  Re¬ 
gno  conquillato  con  tanta  perfidia,  poiché  Amri ,  che  comandava  P  altra^j 
parte  delle  armi  di  Eia  ,  fu  anche  egli  eletto  Re  da  tutti  i  fuoi  Soldati  ; 
ed  attaccò  Zambri  nella  Citta  di  Terfa,  dove  fi  era  fortificato.  Quello 
ufurpatore  vedendoli  sì  fortemente  llretto ,  non  fu  meno  crudele  contrae 
di  fe  me  de  fimo  ,  di  quello  ohe  era  fiato  contra  di  Eia  fuo  Signore,  giac¬ 
ché  facendo  attaccare  il  fuoco  al  fuo  Palazzo ,  vi  fi  lafciò  brucciare  con 
tutta  la  fua  famiglia.  Terzo  de' l\e  cap -  16. 
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PATTO  STORICO  PROFANO. 

L*  Empio  procedere  ,  e  inarrivabile  crudeltà  di  Nerone  Io  ridulfe  a  tale* 
j  che  ribellatofegli  il  popolo  tutto ,  ed  il  Senato  Romano  ,  fu  coftretto 
non  folo  a  fuggire,  ma  disperando  anzi  in  qualunque  modo  di  fuo  fcam- 
po  ,  gli  convenne  chiedere  in  grazia  ad  un  fuo  fervo  che  P  uccidere  . 
Vite  degl *  Lmperadori  Romani  . 

FATTO  FAVOLOSO. 

AVeva  Giove  sbalzato  dal  fupremo  Trono  del  Cielo  Titano  fuo  Zio ,  ed 
egli  fu  quello  fedeva  tranquillamente  Signore  .  I  Giganti  figliuoli  del 
detto  Titano  gli  fi  ribellarono  contro ,  ed  ebbero  P  ardire  di  dare  affalto 
al  Cielo  ,  per  rimettere  il  padre  loro  nel  trono .  Ma  Giove  fulminolli  tut¬ 
ti  ,  e  tutti  li  fece  perire  fotto  i  monti ,  che  da  loro  erano  fiati  ammuc¬ 
chiati  P  uno  fopra  deiP  altro  .  Ovvidio  Metamorf. 

RICCHEZZA. 

Dello  Steffo . 

DOnna  vecchia  ,  cieca  ,  e  vefiita  di  panno  di  oro  .  Cieca  dipinge  Ari- 
fiofane  la  Ricchezza  nella  Commedia  intitolata  Pluto  ,  perchè  perlop- 
più  fe  ne  va  in  cafa  di  Uomini  poco  meritevoli ,  a’  quali  fe  avefle  occhi, 
che  le  fervilfero,  non  fi  avvicinerebbe  giammai  ;  ovvero  perchè  fa  gli 
Uomini  ciechi  alla  cognizione  del  bene  ,  con  un  finto  raggio  ,  che  appre- 
fenta  loro  de>  comodi ,  e  de*  piaceri  mondani  ,  fenza  lafciare  loro  vedere 
la  vera  luce  della  virtù  ,  fe  per  particolar  grazia  non  è  fuperata  la  fua 
inclinazione  . 

Si  dipinge  vecchia,  perchè  invecchia  alcuni  col  penfiero  di  acquifiarla; 
altri  col  timore  di  non  perderla ,  avendone  il  polfelfo  . 

Il  vefiimento  delP  oro,  mofira ,  che  le  Ricchezze  fono  beni  efieriori, 
celie  non  fanno  alP  interna  quiete,  e  al  ripofo  dell’  Uomo. 

c  eh  e  z  z  a . 

DOnna  in  abito  reale  ricamato  ,  con  diverfe  gioie  di  gran  fiima  .  Che 
nella  mano  delira  tenga  una  corona  Imperiale  ,  e  nella  finifira  uno 
Scettro ,  e  un  vafo  di  oro  a’  piedi .  ( a ) 

FATTO 


'  CO  Figura  il  Padre  Ricci  la  Ricchezza  :  Donna  ài  bell*  appetto  ,  con  rìcchìffmo  ve- 
flimentG ,  fui  quale  vi  è  una  cartella  ;  in  cui  è  ferino  .  DIVUS  .  Con  una  mano  fa 

fegno 
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QUanto  fia  in  fe  grande  ia  follia  degli  Uomini ,  che  tutto  lo  Audio 
^loro,  e  l’intero  affetto  pongono  nelle  terrene  ricchezze,  bene  ce 
lo  dimollrò  Cristo  nella  feguente  Parabola.  Un  Uomo  affai  ricco,  diife_* 
egli,  avendo  ricavato  da’  Puoi  terreni  una  copiofa  raccolta  ,  fi  trovava  pen- 
Polo ,  e  diceva  tra  Te  Che  farò  io  ,  mancandomi  i  granari ,  nè  fapen- 
do  dovè  riporre  tutti  i  miei  frutti?  Mi  converrà  diltrugger  gli  antichi, 
e  fabbricarne  degli  altri  più  grandi,  ed  in  eflì  poi  riporrò  quello,  che_* 
ho  raccolto  ,  e  dirò  all’Anima  mia:  Tu  hai  molti  beni  per  parecchi  anni; 
Sfattene  inripofo,  mangia,  bevi,  e  fcorri  il  tempo  con  allegria  s  Ma 
mentre,  così  lufingavafl,  udì  dirfi  da  Dio  =3  Stolto,  quella  notte  appunto 
ti  farà  tolta  la  vita  ;  ed  i  beni  accumulati  di  chi  faranno?  :=3  Luca  cap .  12 » 


FATTO  STORICO  PROFANO. 


CRate  Tebano  navigando  il  mare  ,  ed  avendo  feco  una  gran  quantità 
di  oro ,  fece  nafcer  mille  penfleri  pel  capo  a  quei  della  ciurma ,  ed 
ai  nocchieri,  di  gettar  lui  nel  mare,  ed  impadronirli  del  numerofo  dena¬ 
ro.  Crate  ,  che  a  mille  Pegni  di  ciò  fi  avvide,  pensò  bene  di  torli  da  si 
grave  pericolo;  e  tolti  quei  Pacchetti,  così  come  erano  li  gettò  nelle  on¬ 
de  ,  e  dille  =:  Gitene  pure  in  perdizione  ,  ricchezze  mie  peliime  com¬ 
pagne  ,  giacché  voglio  io  prima  fommerger  voi ,  che  io  ila  per  voi  anne¬ 
gato  ,  e  morto  .  S .  Girolamo  . 

FATTO  FAVOLOSO. 


A  Rione  famofò  fuonator  di  liuto  ,  effendo  {opra  un  va  Ice  Ho ,  1  Marina¬ 
ri  ponParono  di  alFalTinarlo ,  full’  oggetto  di  rapirgli  le  molte  ricchez¬ 
ze,  che  Peco  portava;  nè  ebbero  difficoltà  di  dargliene  tanti  manifelti  le¬ 
gni  ,  che  Arione  vedendoli  in  punto  di  dovere  mifera  mente  terminare  la 
vita  ,  pregò  gl’  ingordi  Marinari ,  e  da  elfi  per  grazia  ottenne  di  poter  pri¬ 
ma  di  morire  ,  Puonare  il  liuto .  Al  fuono  del  quale  i  Delfini  li  aduna¬ 
rono  attorno  al  VaPcello  ,  ed  egli  gittatofi  in  Mare  ,  fu  da  uno  dei  Delfi¬ 
ni  portato  fui  la  {piaggia.  Giunfe  a  cafa  di  Pe  riandrò  ,  il  quale  benigna¬ 
mente  lo  accolfe  ,  e  fatti  perfeguitare  quei  Pirati ,  furono  la  maggior  par¬ 
te  feveramente  puniti.  Erodoto ,  Fedro *  Tlinm*&c* 

RICON- 


fegno  ttì  porgere  altrui  ma  pìccola  ?noneta ,  e  colV  altra  di  ricevere  una  boi  fa  piena  di 
Oro .  Ha  un  cornucopia  pieno  di  Argento  3  e  di  Oro  3  [opra  il  quale  vi  è  una  Not¬ 
tola  .  Appreso  fi  veae  una  colonna .  * 

Di  bell’ afpetto  ,  e  con  ricchiffimo  velii mento  3  perche  bclhffime  fono  le  ric¬ 
chezze  per  chi  fa  fer  vii  iene  » 
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RICONCILIAZIONE  DI  AMORE. 

Di  Gio.  Z aratino  Caflellim  . 


DOnna  giovane ,  e  allegra  ,  coronata  di  una  ghirlanda  di  erba?  chiamata 
Anacampferote  .  Portisi  collo  un  bel  Zaffiro.  Nella  mano  dritta  abbia 
una  coppa  .  Colla  rtnillra  tenga  per  mano  due  pargoletti  A*mori. 

La  Riconciliazione  è  una  rinnovazione  di  amore  ,  che  fi  fa  col  ritornare 
in  grazia  della  cofa  amata  ;  imperciocché  dall*  amore  tra  gli  amanti  na- 
jfcono  continuamente  fofpetti  ,  ed  ingiurie  ,  a*  quali  fuccedono  lo  fdegno  ,  P 
ira.  ,  e  la  guerra  ,  come  vagamente  efprime  Terrenzio  s  In  amore  btic  om¬ 
nia  infuni  viti*  :  injuria  ,  fufpiciones  ,  inimichiti  ,  induciti  ,  bellum  ,  pax  rurfum . 


Il  medeflmo  dice  Orazio  nella  Satira  3.  lib:  2. 


In  amore  btic  flint  mala  ,  bellum  * 

Tax  rurfum  . 

Le  quali  differenze  occorrono  tanto  più  fpeffo  ,  quanto  più  fi  ama  ;  e 
quanto  più  uno  ama  ,  tantoppiù  ogni  minima  cofa  P  offende  ,  riputandoli  di 
non  edere  llimato  dalla  cofa  amata  ,  conforme  allo  fmifurato  amor  fuo  , 
e  che  fi  faccia  torto  a’  meriti  fuoi  ,  onde  facilmente  concepifce  P  amante 
dentro  di  fe  fdegno  ,  ed  ira ,  in  tal  modo  ,  che  non  penla  di  portare  più 
amore,  anzi  s* incrudelire  nelP  odio  ;  ma  sfogata  Pira  ,  con  fare  difpetti 
alla  cofa  amata  ,  fi  pente  dell’  odio ,  che  le  ha  portato  ,  non  può  più  ilare 
in  ira  ,  ed  in  guerra  ,  ma  brama ,  e  cerca  la  pace  ,  la  quale  ottenuta  ,  go¬ 
de  nella  Riconciliazione  di  Amore,  dalia  quale  è  rinnovato  .  Noto  è  quello 
di  Terenzio  :  ^Amantium  ira  amoris  reintegratio  e/l . 

L*  erba  anacampferote  farà  figura  della  Riconciliazione  ,  poiché  gli  An- 
tichi  tennero,  che  al  tatto  di  e  fifa  ritornaffero  gli  amori,  ancorché  con_j 
odio  fodero  deporti  ,  flccome  riferifee  Plinio,  lib.  24.  cap.  17.  nel  fine. 

11  zaffiro  di  colore  azzurro.  Umile  al  Cielo  fereno  ,  fervirà  pet  firn- 
bolo  della  Riconciliazione  ,  che  arreca  alP  animo  fereno  flato  di  tranquil¬ 
lità 


La  cartella  ,  in  cui  vi  è  fcritto  :  DIVLJS  lignifica  ,  che  vuol  dire  Dfaes  qua¬ 
li  DIVUS,  partecipando  molto  il  ricco  delle  Divine  grandezze. 

Il  donare  la  piccola  moneta  ,  ed  il  ricevere  la  borfa  di  gran  valore  lignifica, 
che  chi  dona  delle  ricchezze  per  amor  di  Dio  ,  ne  riceve  da  quello  in  Cielo 
una  copiofa  retribuzione . 

Il  cornucopia  pieno  di  argento  ,  e  di  oro  indica  ie  ricchezze  ,  e  T  abbon¬ 
danza  dei  beni  , 

La  colonna  accenna  la  fublimità  della  gloria  ,  a  cui  può  giungere  il  ricco . 

La  Nottola,  o  fia  Pipiftrello  ,  fecondo  Plutarco  nella  vita  di  Lifandro  ,  è 
fìmbolo  della  pecunia  ,  e  delle  ricchezze  . 
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lità,  perchè  ha  virtù  riconciliativa»  e  molto  vale  a  riformare  Ja  pace  »  per 
quanto  attefta  Bartolomeo  Anglico,  lib.  itf.  cap.  83.  per  autorità  di  Dio- 
fcoride  :  Saphirus  itaque  fecundum  Diòfcoridem  kabet  virtutew  difcordiarum  re~ 
conciliati^ am  ,  inultum  edam  valet ,  ut  dicitur ,  ad  pacem  reformandam  ;  ma  ciò 
Ha  pollo  per  curiofità  de5  Scrittori  ,  non  per  efficacia  ,  che  abbia  1*  erba 
anacampferote  ,  e  la  pietra  del  zaffiro  5  febbene  può  je  fiere  che  il  zaffiro 
abbia  riconciliativa  ,  donandoli  un  bel  zaffiro  all5  irata  Dama ,  la  quale  per 
rifperto  del  dono,  facilmente  fi  può  difporre  a  reftituire  l’Amante  nella 
priflina  grazia  ,  perchè  i  doni  ,  e  prefenti  hanno  gran  forza  ;  ficcome^j 
chiaramente  efprime  quel  proverbio  :  Vìtloriam  »  &  honorem  acquiret  ,  qui 
dat  munera ,  animam  autem  aufert  accipientìum  , 

La  coppa  1’  abbiamo  polla  per  figura  dei  prefente .,  poiché  in  efia  fi 
pongono  i  donativi,  che  fi  mandano  a  prefentare  .  I  prefenti  vagliono 
molto  nel  conciliare,  e  riconciliare  i’  amore  ,,  e  mitigare  gli  animi  sde- 
gnati,  e  placare  l’ira  delle  Perfone  ,  come  dice  Ovyidio  nel  2.*  dell’ar» 
te  amatoria  ; 


Munera  ,  crede  mihi9  placant  h ornine fque  »  Deofque * 

Tlacatur  donis  Jupiter  ipjè  datis , 

Detto  prefo  dal  terzo  della  Repubblica  di  Platone  citato  da  Snida  * 
e  derivato  da  un  verfo  di  Efiodo ,  fecondo  1’  opinione  di  molti  %  ma  .ap¬ 
preso  i  Greci  era  voce  corrente  .  Euripide  nella  Medea  ; 

Terfuadere  munera  edam  Deos  diiìerìnm  ejl . 
idurum  vero  potìus  ejl  mille  dicds  homìnibus 

Onde  Seneca  per  motto  di  un  Filofofo  dice  »  che  non  ci  è  la  più  dol¬ 
ce  cofa ,  che  il  ricevere  :  Omnium  effe  dulciffìmum  accipere  . 

E’  tanto  dolce  ,  che  nella  nona  Iliade  Neftore  fommo  configliene  »  per- 
fuade  Agamennone  Imperadore  ,,  a  provar  di  placare  Achille  con  doni,  e 
con  buone  parole  :  Videamus  ut  ipfum  placantes  flettamus  donifque  placidis , 
verbifque  blandis  ,  difie  Neftore  .  Rifpofe  Agamennone  ,  che  volentieri  gli 
voleva  dare  infiniti  doni  ,  e  li  fpecifica  :  Inclita  dona  ominabo  feptem  tri - 
podas ,  decemque  anri  talenta  »  lebetes'  v igìntì ,  equos  duodecim  i  item  feptem  mur 
heres  pulcberrimas ,  inter  quas  filiam  Brifei 

I  prefenti  dunque  hanno  gran  forza  d’  indurre  la  cofa  amata  alla  Ri¬ 
conciliazione  *  tanto  fe  è  Dama  interefiata  ,  quanto  nobile ,  e  liberale  di  a- 
nimo»  perchè  j*  è  intere  fiata  ,  fi  moverà  alla  Riconciliazione  per  Pinteref 

fe  di  quel  prefente *  fe  è  nòbile,  e  liberale  di  animo  fi  moverà  dalia _ » 

gentil  cortefia  dei  Donatore,  effondo  quel  dono,  come  indizio*  e  tributo 
dell’  amor  fuo  * 

I  due  pargoletti  Amori  lignificano  il  doppio  amore  -»  che  dopo  l’ira 
fi  genera  ,  e  fi  raddoppia  nella  Riconciliazione  ,  con  maggior  godimento  , 

fi  e  gufio 
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e  gulto,  degli  amanti  ,  Il  tutto.  vien  defc  ritto  da  Plauto  nell*  Anfitrione  * 

2S {am  in  homimm  .nate  multa  evenimt  bujujmodi  ,, 

Capiunt  voluptates ,  mox  rurj'um  mijenas  . 

Irte  interveninnt  ,  redeunt  rurfum  in  grati  am  . 

Forum,  ira-  (  fi  qua  forte  evenmnL  bujujmodi 
bit  er  eos  )  rurfum  fi  rerjentum  in  grati  am  efl 
Bis  tanto. i  amici  funi  inter  fe  quam  pruts  <, 

RiforzandofI  P  amore  nella  Riconciliazione  ,  e  crefcendo  due  volte  più: 
di  prima»  non  mancano  amanti,  ed  amici,  che  a  bella  polla,  cercano  oc- 
cafioni  di  sdegni  ,  e  ride  ,  per  duplicare  più  volte  la  benevolenza  ,  e  1* 
amore  ,  e  provar  fpelfo  i  foavi  frutti  della  Riconciliazione  :  DiJ'cordia  fit  ca - 
rior,  concordia  ,.  dilfe  quel  Mimo  Pubblio  ;  e  però  Agatone-  Poeta  era  uno 
di  quelli  ,  che  dava,  occafione  a  Paufania ,.  Ilio  cordialilfimo  amico  di  adi¬ 
rarli ,  acciocché  provalfe  doppio  contento  nella  Riconciliazione  ;  di  che 
ne  fa,  menzione  Eliano,.  lib*.  2..  cap.  21.  ^ncnndifjìmum  am  antibus  effe,  reperto* 
fi  ex :  contentione ,  &  litibus  cum  amafiis  in  gratiam.  redeant  *  Ft  fané  mibi  vi- 
detur  nibil  illis.  dele&abilius;  uccidere  poffe  .  tìujus  ergo  voluptatis  perjape  eum 
participem  facio  »  frequente?  cum  eo  contendens  .  Gaudium  enim  capit ,  fi  conterk -* 
tionem  cum  eo  fubinde  dìffoham. ,  <&  reconciliem  *. 

R  r  F  O  R  M  A  o. 

Dì  Ce  far  e  Hip  a». 

DOnna.  vecchia  vefiita,  di  abito  femplice»  corto  ,  e  lenza.  ornamento'  al¬ 
cuno  .  Colla  delira  mano  terrà  un  roncietto ,  ovvero  un  par  di'  forbi¬ 
ci  ,  e  colla  flniitra  un.  libro,  aperto  nel,  quale  vi  fiano  fcritte  le:  feguentii 
parole  & 

A. 

Tereunt  difcrimìne  nullo * 
udmiffa  Leges  s. 

Vecchia  fi  dipinge,  perciocché  a  quell’età  piu  conviene ,  ed  è  più  at¬ 
ta  a  riformare,  e  reggere  altrui,  fecondo  Platone,  nel  5.  della  Repubbli¬ 
ca  ;  onde  per  la  riforma  intendiamo  i  buoni  ufi  conformi  alle  Leggi,  1 
quali  fiano  tralafciati  per  licenziofo  abufo  degli  Uomini  ,  che  poi  fi  riducono! 
alia  lor  forma  »  e  confilte  principalmente  la  Riforma  eileriore  ,  ed  interiore,, 
Sf  velie  di  abito*  femplice  ,  e  corto  *  perchè  gli  abiti  riccamente  guar¬ 
niti  »,  non:  Ibi©*  fono*  nota  di  fuperiluità ,  ma  ancora  alle  volte  di  licenziofi 
coltumi  e  ciò,  caufano.  la,  morbidezza  ,  e  gli  agi  di  tali,  abiti;  nelle,  perfa- 
ne  ,  che-  quelli:  ufana  foprabbondanti .. 

IL  Roiacetto  ancora  è  chiara  lignificazione  di  Riforma perciocché  ,  fic- 
come  gli:  alberi  ,  i  rami  de*  quali  fuperfiuamente.  crefciuti  fono  ,  con-  elfo 

fi  rifor- 
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fi  riformano,  tagliando  via  quello  ,  che  foprabbonda  ,  e  che  toglie  all’al¬ 
bero  il  vigore  :  cosi  la  Riforma  leva  via  gli  abufi  di  quegli  Uomini  in 
quelle  cofe,  nelle  quali  licenziofamemc  fi  fono  Iafciati  trafcorrere  più  ol¬ 
tre  di  quello,  che  comportano  le  leggi  *  Il  limile  ancora  fi  può  dire  delle 
forbici,  che  tagliano  le  fuperfìuìtà  ,  come  è  manifefio  a  tutti  . 

Il  libro  dinota  le  Leggi,  e  Coftituzionì,  fecondo  le  quali  fi  deve  vive¬ 
re  ,  e  riformare  i  TrafgreOfori ,  che  febbene  quanto  ad  efii  le  Leggi  fono  per¬ 
dute,  che  non  fi  offervano,  anzi  fanno  il  contrario,  non  però  quelle  pe- 
rifcono  per  cafo  alcuno,  come  bene  dimofirano  quelle  parole  di  Lucano 
nel  libro  3.  De  bello  Civili ,  che  dicono: 


Teremt  ài  [crimine  nullo 
*Ammiffa  Zeges . 


E  così  per  elfo  libro  fi  riducono  all’ufo  antico  le  Leggi  tralafciate, 
tanto  ne’  coftumi ,  come  negli  abiti ,  e  di  nuovo  fi  riforma  negli  Uomini 
la  virtù  dell’  oifervanza ,  e  lo  fiato  di  buon  reggimento  . 


EPIGRAMMA. 


Q1 


Z >os  ratio  mores  docet ,  &  lex ,  pravus  abufus 
Deformat ,  longa  àìmìniàtque  die  . 


tìinc  velnt  arboribus  late  ramali  a  crefcunt , 
ls(ec  matura  fuo  tempore  poma  ferunt 


Sic  vana  exur geni  vitìorum .  germina,  &  alta 
Virtus  bimano  in  pecore  prejfa  jacet . 

'ìfoxia  rerum  igitur  f ortis  cenfura  recidati 
Z)t  vita  redeat  fplendida  forma  nova „ 


i  f  orma* 

MAtrona  vecchia  ,  vefiita  di  abito  grave  ,  ma  iempiice  fenz’  al¬ 
cun  ornamento  ,  Colla  delira  mano  terrà  una  sferza  ,  e  colla  fini- 
lira  un  libro  aperto  col  motto:  xArguei  in  una  facciata,  et  Obfccra  ,  nell’ 
altra . 

Per  la  riforma  intendiamo  quelle  ordinazioni  de’  Superiori,  colle  qua¬ 
li  a’ buoni  cofiumi  tralafciati  per  licenzìofo  abufo  degli  Uomini,  sì  dà  nuo¬ 
va  ■»  e  miglior  forza,  conforme  alle  leggi,  e  si  tornano  di  nuovo  ad  in¬ 
trodurre  tra  i  medefimi ,  e  quello  con  quei  due  principali ,  e  convenien¬ 
ti  mezzi  :  cioè  colf  efortare ,  dimoftrato  per  il  libro  aperto  5  e  col  ripren* 

E  2  deirc 
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dere,  c  calligarc»  dimagrato  per  la  sferza,  ambedue  meglio  lignificate 
colle  due  parole  del  motto  ,  cavate  da  S.  Paolo  nel  cap.  4:  della  2.  a  Ti¬ 
moteo ,  e  del  Sagro  Concilio  di  Trento  alla  fe(T.  13.  nel  c.  1.  della  Rifor¬ 
ma  *  ricordato  a  detti  Superiori,  acciocché  Te  ne  fervano  in  quella  mate¬ 
ria  ,  cioè  che  debbano  elfer  Pallori ,  e  non  Percufsori  *  che  debbano  ricer¬ 
care  di  ritirare  i  Sudditi  dagli  abuli  »  più  coll*  efortazioni ,  che  col  calligo; 
operando  più  inverfo  quelli  1*  amorevolezza  ,  che  P  aufterità;  più  1*  eforta¬ 
zioni,  che  le  minacce,  e  più  la  carità,  che  Y  imperio.  Ma  non  baftando 
poi  Y  efortazione *  fi  potrà  venire  alla  sferza  ,  Tempre  però  mitigando  il 
rigore  colla  manfuetudine  ,  il  giudizio  colla  mifericordia ,  e  la  fe verità  col¬ 
la  piacevolezza  ,  che  così  s' introdurrà  facilmente  ogni  riforma  ne*  Popoli 
foggetti ,  e  tantoppiù  quanto  il  tutto  fi  fa  con  maturo  configlia  ;  che  pe¬ 
rò  fi  dipinge  in  età  di  Matrona* 

RIFUGIO. 

Dello  Stejfo  * 

UN  Uomo  avanti  un  Altare  ,  che  flia  inginocchione  *  colle  braccia^» 
aperte  . 

E*  cofa  chiariHima  *  che  gli  altari  appreflfo  gli  antichi  *  come  anche_j> 
oggidì  fono  per  Tanto,  ed  inviolabile  alilo,  e  rifugio  tenuti;  e  quindi  è 
che  apprelfo  Virgilio  Priamo ,  di  ogni  altra  fperanza  di  fallite  privo  ,  f^ 
ne  fuggì  all*  Altare  . 

Ed  Ovvidio  nel  lib*  de  Trifi *  dice  : 


Vnica  fortumi  ara  reperto,  meis  * 

Cioè  . 

Vn  fot  rifugio  a  le  dìfgrazie  mie . 

FATTO  STORICO  SAGRO* 

Aveva  ordinato  Iddio  a  Mosè  di  flabilire  Tei  Città*  dove  potè  (fero  £- 
curamente  .ritirarli  coloro  ,  che  per  accidente  *  e  fenza  volerlo  ,  ave£ 
fero  uccifo  un  Uomo,  acciocché  efH  avellerò  il  tempo  di  giullificarfi  ,  e 
difenderli  avanti  a  i  Giudici ,  lenza  di  avere  nulla  a  temere  da*  parenti  del 
morto  *  Ve  ne  erano  tre  nella  terra  di  Canaan  di  quà  dal  Giordano ,  cioè 
Uebrort  di  Giuda*  Codes  di  Neftali*  e  Sìchem  di  E  fraimo  ;  e  tre  al  di  là 
dal  fiume*  cioè*  Bozor  della  Tribù  di  Ruben*  I{omotb  di  Gad  ,  e  Colar n 
di  Manalfe  *  Oltre  quelle  fei  Città  era  ancor  luogo  di  franchigia  il  taber¬ 
nacolo  *  e  gli  altari  degl*  Olocaulli  per  quelli  *  che  averterò  commerto  omi¬ 
cidio  in  volontario  *  ma  non  già  per  chi  avelie  uccifo  alcuno  fuori  di  riha  » 
e  ap panatamente  *  Conforme  a  quella  legge  comandò  Salomone*  che  Jo* 
ab  forte  uccifo  *  contuttocchè  fi  forte  ricoverato  nel  tempio  ,  e  tene(Te_> 
*  colle 
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«colle  mani  i!  corno  dell5  altare  degli  Olocauiti  ,  perchè  era  reo  di  due_j 
Omicidi  commefsi  a  bella  porta*  cioè  di  Abnere  di  Amala  .  Interface  enm* 
difle  Salomone  a  Banaja  *  che  doveva  e  (Terne  I5  efecutore  ,  <&•  fepeli  ,  & 
amovebis  fanguinem  inno  cent  em  ,  qui  effufus  efa  a  'Joab ,  a  me  ,  &  a  Domo  Va* 
tris  meit  quia  inter fecit  duos  vìros  juflosy  meliorefque  fe  ,  dr  occidit  eos  gladio* 
patre  meo  David  ignorante  *  Numeri  .cap.  $5.  Giofuè  *  cap.  29.  Terzo  de* 
Re  cap.  2. 

FATTO  STORICO  PROFANO* 

CInna  fediziofo  Cittadina  Romana  fece  da*  banditori  pubblicare* che  gli 
fchiavi*  chea  lui  11  fodero,  come  a  fagro  asilo  *  rifugiati  *  gli  avreb¬ 
be  dichiarati  franchi  »  e  rertituiti  alla  libertà  •  Con  tale  vituperevole  in- 
durtria  traOfe  a  fe  una.  gran  moltitudine  di  Uomini  di  malaffare  *  1 Appiani 
u ilejfandrinò  net  Uh*  1»  de  bello  civili* 

FATTO  FAVOLOSO. 

MEntre  incendiate  dai  Greci  rovina  van  le  mura,  di  Troia  *  li  refugiò 
Calfandra  figliuola  di  Priamo  nel  Tempio  di  Minerva  *  Ivi  la  for- 
prele  il  Greco  Principe  Ajace  figlio-  di  Oileo  *  e  neffun  rifpetto  avendo' 
per  la  Dea  *  nè  pietà  per  T  infelice  Donna  *  nello  llertò  luogo  la  violò  . 
Sdegnata  per  tanta  ingiuria  Minerva  *  rifolvette  di  punirlo  *  e  pregò*  Net¬ 
tuno*  che  facerte  inforgere  una  furiofa  burrafca*  allorché  egli  forte  ufcito 
dal  porto*  per  la  quale  ne  rimane  ite  e  rt  iato .■*  Cosi  in  effetti  feguì  •  Omero* 
Qvvidio  *  ed  altri  * 

R  I  G  O  R  Et 
Dello  SteJJb  * 

UOmo  rigido  *  e  lp  avente  voi  e ,  che  nella  delira  tiene  una  bacchetta  dì 
ferro  *.  e  accanto  uno  Strazza  * 

SI  deve  dipingere  quell*  Uomo  rigido  *  e  fpaventevole  *  eflendo  il  rigo- 
ire  fempre  dfipiacevole  *  e  riloluto  ad  indur  timore  negli  animi  de*  Sudditi, 
Onde  la  verga  di  ferro  fi  pone  per  1*  afprezza  del  diligo  *  o  di  fat¬ 
ti  *  o  di  parole  ..  Perciò  S..  Paolo  minacciando*  a*  Colon  tre  fi  *  dimandò  *  fe 
volevano  *  che  egli  andalle  a  loro  colla  piace  volezza  *  oppure  colla  verga  . 

Dipingefl  apprerto  lo  Struzzo  ,  per  dimortrare  *  che  rii  Rigore  è  mini- 
lira  della  Giurtizia  punitiva  *  e  che  fu  pera  per  Ielle  fio  qualfivoglia  contrailo» 


FAT- 
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PATTO  STORICO  SAGRO, 


DOpo  avere  Iddìo  dato  un  efempio  di  fomma  feverìtà  contra  de*  tra- 
fcurati  Sagri  Miniltri ,  caftigando  con  morte  improvvifa  Nadab  ,  ed  A- 
biu  ,  ne  diede  un  altro  di  fua  rigorofa  giuttizia  nei  comune  del  popolo  * 
Contendendo  tra  loro  due  Giudei  ,  uno  di  etti  dalla  collera  tralportato  be- 
ttemmiò  il  Santo  Nome  di  Dio,  Del  che  offefe  le  orecchia  de*  circoftanti, 
fu  il  bette  miniatore  condotto  a  Mosè  »  il  quale  confutando  Dio  ,  quelli  gli 
comandò  ,  che  facette  ad  un  tratto  condurre  il  reo  fuori  del  campo-» 
che  ivi  tutti  quei  »  che  avevano  udite  le  fue  beftemmie  »  gli  metteflero 
fopra  il  capo  le  mani ,  e  poi  il  popolo  Io  lapidatte  ,  Il  quale  ordine  fu  nel 
tempo  dello  efeguito  con  tutto  il  rigore .  Dopo  fatto  limile  fu  da  Dio  tta- 
bilito  per  legge,  che  i  bettemmiatori  folfero  in  avvenire  dal  popolo  lapidati, 
isomeri  cap,  25.  Lcvitic. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

RAcoce  Mardo  ebbe  fette  figliuoli  »  de9  quali  il  più  giovane,  nomina-, 
.to  Cattomo  »  era  iciagurato ,  ed  infoiente  in  modo ,  che  ingiuriava 
di  continuo  gli  altri;  per  il  che  fu  dal  Padre  più  volte  riprefo  ,  minac¬ 
ciato,  e  pregato  ,  Ma  niente  giovando  ,  onde  indurlo  ad  emmendartt  ,  lo 
condufse  il  Padre  colle  proprie  mani  avanti  i  Giudici ,  acciocché  per  gl* 
infiniti  misfatti  da  lui  commetti  fofse  caftigato  .  I  Giudici  fommamente_j 
commotti ,  non  vollero  ciò  efeguire  ;  bensì  mandarono  tutti  e  due  al  giudizio 
diArtaferfe  Re  di  Perda,  Egliavendo  intefo  dal  Padre  il  tutto,  gli  difse 
Potrai  tu  ,  o  Racoce  ;  vedere  avanti  gli  occhi  tuoi  uccidere  il  proprio  figliuo¬ 
lo  ?  Si  rifpofe  Racoce  ,  perciocché  ficcome  la  lattuca  non  fi  attritta  ,  nè  fi 
duole,  che  le  fiano  levate  dattorno  P  erbe  cattive,  che  la  foffocano  ,  an¬ 
zi  più  creice  ,  e  diviene  più  bella  ,  così  gli  altri  miei  figliuoli,  e  paren¬ 
ti  diventaranno  migliori  ,  levando  loro  dagli  occhi  un  così  ma  [germe  ;  ed 
io  men  viverò  più  libero ,  e  quieto  Udendo  il  Re  tali  parole  ,  ammi¬ 
rò  Panimo  del  rigorofo  padre  ,  ed  al  fommo  lodandolo,  lo  fece  colloca¬ 
re  tra  gli  altri  fuoi  Giudici,  dicendo,  che  colui,  che  fi  è  mottrato  co¬ 
tanto  leverò  contra  del  proprio  figliuolo  ,  farà  parimente  Giudice  degli 
altri  integro  ed  incorrotto  .  Liberò  quindi  il  reo  figliuolo  dalla  morte  ,  mi¬ 
nacciandolo  di  graviflìmo  caitigo,  fe  a’  fuoi  cottumi  non  dava  emmenda  . 
Eli  ano  .  rapporta  dall3  *A(lolf \  Off,  Storica,  lib .  2.  cap,  20. 

FATTTO  FAVOLOSO. 

C  Anace  ,  figliuola  di  Eolo ,  avendo  legatamente  fpofato  Macareo  fuo  fra¬ 
tello  ,  partorì  un  figliuolo,  il  quale  elpotto  dalla  Nutrice  incerto  fito  , 
acciocché  perilfe  ,  fcoprì  coi  gridare  la  fua  nalcita  alP  Avo  .  Sdegnato  Eolo 
di  tale  incetto,  lo  fece  mangiare  accani,  e  mandò  un  pugnale  alla  figliuo- 
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la,  acciocché  fi  ammazzafse  da  fe  itefsa  .  Avrebbe  ancora  cfercitato  il 
fuo  rigore  contra  di  Macareo  ;  ma  quelli  fi  ricoverò  in  Delfo  %  e  fecefi 
Sacerdote  di  Apollo  *  Owidia  Epiflole 

RIMUNERAZIONE.  * 

Dello  Steffo  * 


DOnna  di  età.  virile  r  coronata  di  corona  di  oro  .  Sfa  vefiita  di  abito  no¬ 
bile,  ricco  ,  e  fontuofo  -  Che  fedendo  tenga  in  grembo  un  braccio  da 
mifurare  *  e  che  mollri  con  grandi  dima  prontezza  di  porgere  altrui  col¬ 
la  delira  mano  una  ghirlanda  di  lauro  *  ed  una  collana  di  oro  ;  e  colla  fi» 
niilra  un.  mazzo  di  fpighe  di  grano,  ed  una  borfa  piena  di  danari  . 

Siccome  foro  diverfe  le  fatiche  ,  e  le  fervitu  ,  che  fanno  gli  Uomini  : 
così  volendoli  mofirare  in  pittura  la  Rimunerazione  di  effe  ,  neceftariamen- 
te  converrebbe ,  che  diverfamente  foffero  rapprefentate  ;  ma  perchè  volen¬ 
do  noi  dipingere  quella  delle  fatiche  e  della  ferviti  virtuofa  ,  per  effe- 
re  più  propria,,  e  convenevole;  dell’ una  ,  e  dell*  altra  intendiamo- di  par¬ 
lare  ,  e  lafciure  in  difparte  quella ,  che  fi  fa  a  gente ,  a  cui  fi  fa  notte  a- 
vanti  fera 

Diremo-  dunque  ,  che  la  Rimunerazione  è-  un  atto  v  ed  un  azione  di  li¬ 
beralità,  con  termine,  e  mifura  ,  e  fi;  efiende  in:  due  capi  principali  %.  1* 
uno  è-  L’  utile  ,  L*  altro  è  l’  onore  .. 

Si  rapprefenta  di  età  virile  y  perciocché4  e  (Tendo  in  detta  età  più  forte 
il  difcorfo  ,  ed  il  giudizio  ,  più  fi  conofce  il  giufio  ,  ed  il  convenevole  .. 
Tiene  in  capo  la  corona  dì  oro perchè'  è  cola  da  Principe  il  rimunerare 
altrui  benichè  oggidì  pochifiimo  fi  metta  in  opera:  e  ciò'  fia.  detto  lenza 
pregiudizo  di  chi  el'ercita  si  nobile  azione  . 

Il  vefiimento  nobile,  ricco,’  e  fontuofo  non  folo  ne- denota  la  gran¬ 
dezza,  e  nobiltà  dell5  animo  di  chi  ha;  per  oggetto  di  benificare  altrui  ; 
ma  ancora  ne  dimofira  ,  che-  chi  rimunera  ,•  conviene  che'  abbia-  da  poter 
rimunerare  ». 

Si'  dipinge  che  fieda  ,  e  che*  tenga  in  grembo’  il  braccio*  da  mifurare  »> 
per-  dinotare,  che  la  rimunerazione  è  parte  della-  giufiizia >  etfendocchè 
chi  giudica  ,  e  miliira  le  qualità  delle  perfone  ,  fecondo  i  meriti  loro  ,  e 
non.  dà  all’ignorante  y  quello  che  fi  conviene'  per  giufiizia  a \  virtuofa  .  Il 
porgere-  altrui  colla  delira  mano  con  prontezza  la  ghirlanda  di  lauro  ,  e  la: 
collana  di  oro,  e  colla  finifira  le  fpighe  di  grano,  e  la  boria  piena  di 
danari,  ne  lignifica  che  ficcome  fono- differenti  gli  fiati,  e  le*  condizio¬ 
ni  delle  perfone  T  così  ella:  riconofce  i  meritevoli  ,  chi  con  1’  utile,-  e  chi 
coll’onore  .  Quella  dell’  onore  fi  dimofira  colla  ghirlanda  di  lauro  ,  e  colla; 
collana  dì  oro  r  ambedui  premf  che  fi  danno  a  perfone  di  condizione  -  e*  de¬ 
gni  di  gradi',  e  dignità;  e  fopra  di  ciò>  dice  Cic.  2.  off.  Mdms  apad  bo- 
nos  ,  quarti’  apud  formato s  beneficiim -  collocari ’  pitto  e  per  la  confìderazione: 
dell*  utile  le  fpighe  dì.  grano  »  e  la  borfa-  piena  di  danari  ,5  che  ciò  fi-  dà-  a^ 


40  ICONOLOGIA 

quelli  ,  i  quali  fono  degni  9  ma  di  più.  bado  flato  *  e  qualità  di  quelli  che 
abbiamo  detto  di  fopra* 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

V, 

PEndeva  dalla  Croce  P  amorofifllmo  nodro  Redentore  in  mezzo  a  due 
Ladri  condannati  allo  (ledo  fupplizio  .  Uno  di  quefli  cominciò  a  be- 
fte  miniare  contra  di  Cristo  ,  cosi  =;  Se  tu  fei  Cristo  »  falva  te  iieflfo  ,  e 
noi  53  Udendo  ciò  l’altro,  prefe  a  fgridarlo,  e  cosi  gli  replicò  =3  Noi 
fiamo  dati  giudamente  condannati,  e  riceviamo  condegna  pena  ai  falli  no- 
fri.,  Quedi  però  non  fece  cola  di  male  ~  E  rivolto  a  Gesù*  33  Signore, 
gli  dilfe  ,  ricordati  di  me ,  allorché  perverrai  al  tuo  Regno  =2  Piacque^* 
tanto  al  Divin  Salvatore  la  flncerità ,  V  umiliazione  ,  la  generofa  difefa  dei 
buon  Ladro.,  che  in  ricompenfa  ,  a  lui  rivoltoli,  foggiunfe  =2  Oggi  tu 
farai  meco  in  Paradifo  3=  Che  ricca ,  che  bella  ,  che  invidiabile  rimune¬ 
razione!  Luca  cap .  22, 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

ESsendo  dato  per  ordine  di  Cajo  Calligola  Imperadore  podo  in  carcera 
Erode  Agrippa  in  dagione  molto  calda  ,  penava  fora, inamente  per  la 
Lete  ,  In  quello  dato  ,  vide  che  uno  de’  Schiavi  di  Calligola  ,  per  nome 
Taumado  ,  portava  un  vafo  di  acqua ,  e  chiamatolo  a  fe  ,  io  pregò,  che  gii 
dede  a  bere  di  quell’  acqua  Lo  fervi  prontamente  Taumado  ,  al  quale  9 
dopo  di  aver  bevuto ,  di  fife  A  grippa  =:  Spero  ,  .che  farà  data  tua  buona_* 
ventura  ,  che  .tu  mi  abbia  ridorato  con  queda  bevanda  ,  perche  fe  a  Dio 
piacerà ,  che  io  efca  di  queda  prigione  ,  io  ti  prometto  di  proccurarti  la 
libertà  da  Cajo  3=  Non  fece  punto  meno  .di  quello  ,  che  promelfo  aveva; 
anzi  .molto  di  più  ;  giacché  tolto  dalla  carcere  ,  e  redituito  al  Principato  9 
ottenne  da  Cajo  la  libertà  per  Taumado  f  e  lo  fece  Tuo  Maggiorduomo  ; 
nel  quale  officio  continuò  poi  anche  nella  Corte  di  Agrippa  il  figlio ,  per 
raccomandazione  del  Padre  ,  e  fu  tanto  ai  detto  figlio ,  quanto  alla  forel- 
la  Berenice  molto  caro  5  in  cafa  de’  quali  invecchiò  ,  Tempre  bea  veduto* 
e  accarezzato  ^  Ciofeffo  Storico  .,  lib,  18.  cap .  8* 

FATTO  FAVOLOSO. 

A  Barite  Scita  per  aver  .cantato  il  viaggio  .di  Apollo  agl*  Iperborei,  fu 
da  quedo  Dio  largamente  rimunerato ,  col  farlo  non  folo  fuo  primo 
Sacerdote  ,  ma  di  più  ,  oltre  lo  fpirito  profetico  ,  di  cui  lo  dotò  ,  gli  donò 
peranche  «una  freccia,  fopra  la  quale  egli  andava  per  aria.  Igino» 


RIPARO 
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RIPARO  DAI  TRADIMENTI* 

Dello  Steffo  . 

UOmo  che  tenga  in  braccio  una  Cicogna  ,  la  quale  abbia  in  bocca 
un  ramofcello  di  platano  . 

La  Cicogna  ha  naturale  inimicizia  colla  Civetta  ,  e  le  ordifce  fpeflo  in¬ 
edie  ,  e  tradimenti  :  cerca  di  trovare  li  Tuoi  nidi  per  corromperle  P  ova9 
covandole  elfa  medefima,  cofa  molta  nociva  al  parto  della  Cicogna  ,  per 
P  odio  intelaino  che  le  porta  .  Antivedendo  la  Cicogna  quello  ,  che  in¬ 
tervenir  le  potrebbe  ,  fi  provvede  di  un  ramo  di  platano  ,  e  lo  mette 
nel  nido  ,  perchè  sa  benifsimo  ,  che  la  Civetta  abborifce  tal  pianta  ,  e  che 
non  fi  accolla  dove  Lente  P  odore  del  platano  .  In  tal  riparo  rella  ficura 
dalle  infidie  ,  e  tradimenti  della  Civetta . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

IN  varie  guife  lì  riparò  David  dallo  sdegno  di  Saul ,  che  vilmente  detur* 
pando  la  dignità  regia  ,  non  li  arrofsò  di  fcendere  anche  a*  più  vergo¬ 
gno?!  tradimenti  ,  per  iatollarfi  del  fangue  di  lui  ,  Uno  di  quelli  fu  il  fe- 
guente.  Fece  Saul  di  notte  tempo  inveliir  dagli  Arcieri  la  cafa  di  David, 
acciocché  fattoli  giorno  lo  trucidalfero  .  Se  ne  accorfe  Michol  Moglie  dell* 
innocente  perfeguitato  ,  che  P  amava  altrettanto,  quanto  Saul,  di  cui 
era  ella  figlia ,  P  odiava  ,  e  cosi  delufe  lo  feci  le  raro  ordine  ?  Calò  David 
nella  llelfa  notte  dalla  fenefira  ,  perchè  11  ponefie  in  falvo  ;  ed  intanto 
nel  letto  di  lui  pofe  un  fantoccio  ricoperto  di  panni  ,  che  rapprefentava_o 
David  dormiente  .  Alla  ricerca,  che  nello  liabilito  tempo  i  fpediti  Uo¬ 
mini  ne  fecero,  ditte  Michol,  che  era  David  opprelìo  da  infermità,  dan¬ 
do  a  lui  colP  intertenere  colìoro  ,  maggiore  fpazio  alla  fuga.  Riufcì  la  co- 
fa  ,  come  ella  fe  la  era  penfata  .  Conobbe  Saul  P  ingegno fo  artifizio  del¬ 
la  fua  figlia  ,  e  Tempre  più  fiero  contra  del  genero  ,  ordinò  che  a  polla  cor¬ 
rente  folle  infeguito  .  David  intanto  fi  era  refugiato  apprettò  di  Samuele  , 
dove  giunti  quelli ,  che  erano  fiati  contra  di  lui  fpediti ,  furono  tutti  del 
divino  .  fpìrito  ripieni,  ed  impediti  dalP  eiecuzione  dell’ordine  di  Saulq  e 
volendovi  egli  venire  in  perfona  ,  anche  ad  elfo  accadde  lo  fielfo,  e  fu 
coftretto  a  defilter  dalP  imprefa  .  f.  de’ %  cap .  19. 

fatto  storico. .profano. 

*.  ■>  .  v  f  _  .} 

ACcortofi  Bruto,  allorché  fu  bandito  da  Roma,  che  il  proprio  figliuo- 
,  lo  macchinava  di  ucciderlo  ,  e  confegnarlo  a’  luoi  nemici  ,  gli  diè 
una  pugnalata  nel  petto ,  e  così  uccidendolo,  riparò  al  tradimento,  che^ 

F  tanto 
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tanto  empiamente  da  lui  gli  fi  preparava*  Tlutarco  rapporta  dall*  ~4jlotf*  Offi 
Stor .  lib%  2.  cap>  2  cu 

£  '  *  '  >  •  •  .  -  x  •  * 

FATTO  FAVOLOSO. 

Emilio  Moglie  di  Atamante ,  il  adirò  talmente*  veggendofi  ripudiata 
X  dal'  Marito  per  -Ino,  da  lui  fpofata,  che  rifolvette  di  vendicartene  con 
ammazzare  Learco  ,  e  Melicerta,  figliuoli  d’  Ino  *  Avrebbe  avuta  eie  cu  zio» 
ne  il,  tradimento  ;  ma  1*  accorta  Nutrice  degl’  innocenti  ,  penetrato  P  em¬ 
pio  dileguo  li  velli  cogli  abiti  Politi  a  portarli  da*  figliuoli  della  lìelfa-^ 
furibonda  Temifto  ,  la  quale  ciò  non  fupponendo  %  in  vece  de*  figliuoli  d* 
Ino  ,  uccife  i  Tuoi  propri .  Conofciuto  che  ebbe  t  errore,  difperata  siucci» 
fk  ,  Sfatai  Conti  * 

m  ■  *.  •  ,■  «  * 

R  I  P‘  R  E  N  S  I  O  N  E* 

Dello  Stejfo  «, 

DOnna  orrida  *  e  armata  con  corazza  *  elmo.  *  e  fpada  accanto  *  Nellè 
mano,  delira  tiene  un  vaio  di  fuoco  ,,  e  nella  finillra  un  corno  in  atto 
di  Tuonarlo.  .. 

La  Riprenfione  è  un  rimproverare  altrui  l  difetti  ,  affine  che  fé  ne 
attenga,  e  però  E  dipinge  orrida  e  armata,  per  generarli  dalla.  Ripren¬ 
fione  il  timore  ;  e  ficcome  P  Uomo  fi  arma  di  fpada  ,  e  altri  arnefi  %  per 
ferire  il  corpo  ,;  cosL  la  Riprenfione  di  parole  ferifce  I'  animo* 

Tiene  il.  fuoco  in  mano  per  accender  nelP'  Uomo,  colpevole  il  rolforeL> 
della  vergogna  *. 

li  corno  è  per  fegno  del  difpiacevol  Tuono* ,  generato  dalle  voci  di 
Ripren  fione  .. 

R  I  P  R  E N  S  I  O  N  E  GIOVEY O  L  E  * 

Dello  Stejfo  * 

DOnna  dieta  matura,  vetlita  di  abito  grave  »,  e  colore  rollo  *  Terrà 
colla  delira  mano  una.  lingua  ,  in  cima  della  quale  vi  fia  un  occhio  * 
Porterà  in-  capo?  una  ghirlanda  di  alfenzio*  e  della,  medefima  erba  ne  terrà 
colla  finillra  mano . 

Si  rapprefenta  di  età  matura,,  perciocché  il  vero  fondamento  di  ripren¬ 
dere  ,.-  e  avvertire  altrui  ,<  conviene  a  perfone  di  molta,  efperienza ,  e  per 
etfer  P  età  fenile,  attijfima  ,.  e  di  molta  venerazione  appretto  ognuno ,  nella 
correzione  ,  e  nella  Riprenfione  è  di  maggior  autorità  ,  e  fa  maggior 
effetto  ‘Dt  enduro  e/l  in  objmgmionibus ,  &  vocis  cont emione  majore  %  &  verbo- 
-  'a  rum 
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rum  gravitate  amore ,  dice  Cicer.  Iib.  primo,  de  offic .  e  quello  dice  il  San¬ 
nazaro  nell*  Arcadia  xi.  profa.  I  Privilegi  della  vecchiezza ,  figliol  mio,  fo¬ 
no  sì  grandi ,  che  vogliamo  ,  o  nò,  fìamo  corretti  di  ubbidirli ,  eflendoc- 
chè  ,  per  mezzo  delP  efperienza  fono  atti  a  far  frutto  nelle  riprenfioni , 
perchè  come  dice  Cicerone  nella  5.  epilìola  del  primo  Iib.  delle  fue  fami- 
gliari  :  V  efperienza  più  infegna  ,  che  lo  Audio  delle  lettere* 

V  abito  grave  ,  e  di  color  roffo  d  imo  lira  ,  che  la  Riprenfione  convie¬ 
ne  di  farla  con  gravità  ,  e  non  fuor  de’  termini  ,  acciocché  fia  profittevole, 
è  giovevole ,  eQendocchè  tale  operazione  fi  può  dire,  che  fia  Pegno  di  ve¬ 
ro  amore  ,  e  atto  di  carità  :  7s {umquam  alieni  peccati  objurgandi  Jufcipìendnm 
efi  negotium  ,  nifi  internis  cogitationìbus  examinantes  confcientiam  liquida  nobìs  co - 
ram  Deo  refponderimus  dilezione  :  S.  Agoftino  fupra  cpifl.  ad  Galat.  effendoc- 
che  quando  fi  corregge,  e  riprende  con  animo  appaffionato ,  e  con  impeto, 
e  furore ,  non  è  dilezione  ,  e  amore  ;  quindi  loggiunge  P  ifteffo  AgolK- 
no  nel  mede  fimo  luogo  citato  :  Dilìge  ,  &  die  quid  voles  ;  e  fa  appropofL 
to  quello,  che  dice  Grifoftomo  in  S.  Matteo  al  cap.  18.  Intorno  alla  tua 
vita,  farai  auflero,  intorno  a  quella  degli  altri  benigno. 

-  La  lingua  colf  occhio  fopra  Lignifica  una  perfetta  regola  dì  parlare  ; 
perciocché  come  dice  Chilone  Filofofo ,  e  lo  riferifce  Laerzio ,  Iib.  prima 
cap.  4.  conviene  alP  Uomo  di  penfare  molto  ben  prima  ,  che  parli ,  quel¬ 
lo  ,  che  ha  da  efprimere  colla  lìngua  :  Cogitandum  prius  quid  lequaris  quam 
lingua  prorumpat  in  verba ,  e  Aulo  Gellio  libi  8.  Nodi.  Attic.  Sapiens  fermo- 
nes  fuos  prxcogitat  ,  <&  examìnat  prius  in  pecore  ,  quam  proferat  in  ore  ,  e_^ 
per  ragione  polliamo  ancora  dire  ,  che  la  lingua  per  non  efferci  ella  data 
conceda,  acciocché  Puliamo  in  ruina,  danno,  o  detrimento  altrui,  elfere 
accorti ,  e  avveduti  in  adoperarla  con  ogni  affetto  giovevole  in  ajuto  dì 
quelli ,  i  quali  hanno  neceffità  ,  non  che  bifogno  di  effer  riprefì . 

La  ghirlanda  di  affenzio,  che  tiene  in  capo  ,  come  ancora  colla  flnifira  mano, 
fi  pone  perchè  gli  Egizj  per  quella  erba  (  come  narra  Pierio  Valeriano  nel  lib. 
cinquantottefimo  )  lignificavano  coneffauna  riprenfione  giovevole  ,  e  che  a- 
Veffe  fatto  utile  a  uno  ,  che  foflfe  fuori  della  buona  firada ,  e  tralcorfo  nei 
vizi  »  e  che  poi  avvertito ,  e  riprefo  fi  ravvedete  ,  vivendo  per  P  avve¬ 
nire  coflumatifTimamente  ,  perciocché  P  affenzio  è  amariffimo  al  gufìo  ,  ile  - 
come  ancora  le  riprenfioni  pajono  a  ciafcuno  malagevoli ,  ma  fe  mandato 
giù  fi  ritiene  ,  purga  tutte  le  collere  delio  flomaco,  e  per  il  contrario  il 
mele  P  accrefce  ,  il  quale  Lignifica  le  dolci  ,  e  grate  adulazioni,  percioc¬ 
ché  dicefi  negli  Aforifmi  de"  Medici  ,  che  le  cofe  dolci  fi  convertono  in 
collere  ,  onde  fanno  cadere  P  Uomo  in  qualche  mala  difpofizione  , 


FATTO  STORICO  SAGRO. 

AVendo  David  commeffi  i  due  gravi  misfatti  idi  adulterio,  e  di  omici¬ 
dio  ,  fe  vedere  per  la  poca  cura  ,  -ch>  ebbe  di  rialzarli ,  le  pro¬ 
fonde  tenebre  ,  che  reca  il  peccato  nelP  anima .  Dimorò  egli  in  pace_* 
per  Io  fpazio  di  un  anno ,  fe  pur  pace  può  darli  in  un  cuore  ,  che  ha 

F  2  offefb 
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offefo  il  fuo  Creatore,  Ebbe  Iddio  pietà  di  lui»  e  mandagli  Natan •  Profez¬ 
ia  per  aprirgli  gli  occhi  dell*  intelletto  »  e  fargli  fentìr  la  piaga»  da  lui- 
peranche  non  conofciuta .  Quello  Santo  Profeta  »  ricevuto  un  tal  comanda 
da  Dio»  fe  conofcere  colla  maniera  accorta»  con  cui  parlò  al  Re  dapprin¬ 
cipio  »  con  quanta  prudenza  debba  trattarli  co5  Perfonaggi  pari  a  David  » 
non  pungendoli  con  parole  troppo  alpre  »  e  Tevere .  Serviflì  Natan  della 
parabola  di  uno  ,  che  avendo  molte  pecore,  tolfe  ad  un  povero  quella  fo¬ 
la  »  eh*  egli  polfedeva  ,  ed  amava  teneramente  .  David  ,  che  non  era  cie¬ 
co  in  ciò  che  a  lui  non  apparteneva  ,  diede  la  fentenza  cantra  di  quell*’ 
Uomo,  e  fenza  aecorgerfene  la  pronunciò  contra  di  fe  fteflfo  ,  Natan  al¬ 
lora  ,  tralafciate  le  parabole  *  con  gravità  degna  di  un  Miniftro  dì  Dio  » 
fi  prefe  a.  riprenderlo  acremente  de’ fuoi  errori»  egli  palesò  che  quell’  Uo¬ 
mo  era  egli  fieflfo  :  gli  rammentò  i  benefizi  da  Dio  ricevuti ,  ed  i  perico¬ 
li.»  da’  quali  egli  lo  aveva  liberato,;  gli  pofe  avanti  gli  occhi  1’  oltraggio», 
che  a  Dio  aveva  fatto,  ricono fcendolo  per  tante  grazie  con  ingratitudine 
cotanto  enorme  ,  A  rimproveri  sì,  giudi  »  e  si  penetranti  ,  rientrò  David 
in  fe  medefimo  ,  confefsò  il  fuo  peccato  ,  e  con  umil  fommiflione  abbrac¬ 
ciò  tutti  quei  caftighi ,  che  per  parte  di  Dio.  da  Natan  gli  vennero  rai~ 
slacciati  .  Secondo  de*  He  cap.  1 2,. 

FATTO  S  T  O  R  I  C  O  PRO  F  A  N  Q. 

ANtonio  Triumviro  entrato  nel  palagio  di  Valerio  O'mullo  ,  perfora  di: 

mediocre  avere»  motto  da  curiofità,  gli  domandò  che  prezzo  sborfà- 
to  avelie  per  certe  colonne  di  porfido  di  efquifita  bellezza  ».  e  donde  1’  a- 
velfe  avute  .  A  tale  interrogazione  1’  indocile  Valerio  Orinila  così  fi-  fe¬ 
ce  a  riprenderlo  Tu  dovre.fii  edere ,  Antonio  »,  allorché  ti  trovi  nel¬ 
le  cafe  altrui ,  e  muto  ,  e  Tordo  accennando  che  non  dovette  ,  nè  fol- 
lecitamente  udire  »  nè  profontuofamente  dimandare  de’  fatti  altrui  .  Po¬ 
teva  Antonio  punire  1’  audace  infolenza  di  O  mullo  nell’*  intempelUva  ri- 
prenfione  ,  ma  riguardandola  come  un  precetto  da  feguirfl fenza  punto  sde¬ 
gnarli  ,.  fe  ne  partì; .  Off.  Sm.  lìh .  i,.  cap .  27*. 

FATTO  F  A  V  O  L  O  S,  O. 

Lino  ,  figliuolo  di  Apollo,  e  di  T.e riicore  »  e  fratello  ,  fecondò  alcuni-»  di 
s  Orfeo?,,  inlegnò  la  Mulica  ad  Ercole,  il  quale  perchè  da  lui  un  giorno.* 
fu  troppo  acremente  rip refo  gli  fchiacciò.  il  capo  colla  Retta.  £ ua  lira,*. 
Boccm,  lib .  5.  Geneaic 
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I  S  O  , 


Delle  Stejfo . 

Giovane  vago  ,  vellico  di  varj  colorì,  in  mezzo  dì  un  verde,  e  fiorito 
prato  »  In  capo  avrà  una  ghirlanda  di  refe  ,  le  quali  cominciano  ad 
aprirli  . 

Il  Rifo  è  figliuolo  dell*  allegrezza ,  ed  è  uno  fpargimento  di  fpirìti  fot-* 
tili ,  molli  nel  diaframma  ,  per  cagione  della  meraviglia  ,  che  prendono  i 
fenfi  mezzani . 

Si  dipinge  il  Rifo  giovane  ,  perchè  ali*  età  giovanile  ,  e  più  tenera  , 
più  facilmente  fi  comporta  il  rifo ,  il  quale  nafee  in  gran  parte  dall*  alle¬ 
grezza  ,  però  fi  dipinge  giovane ,  e  bello ,  -  • 

I  prati ,  fi  Tuoi  dire  ,  che  ridono  quando  verdeggiano ,  ed  i  fiori  quan¬ 
do-  fi  aprono  ;  però  ambedue  convengono  a  quella  figura  * 

\ìfo* 

lovanetto  vellico  di  abito  verde ,  dipinto  di  fiori ,  con  un  capelletto 
J  in  teda  pieno  di  varie  penne  ,  le  quali  lignificano  leggierezza  ,  ed 
ìnltabilità ,  onde  fuol  nafeere  V  ira  moderato  rifo  *  fecondo  il  detto  dei  Sa¬ 
vio  :  ahmdat  in  ore  lìultornm  * 

UN  Giovine  allegro  ,  e  bello  *  Terrà  in  una  mano  una  mafehera  colla»» 
faccia  dillorta  ,.  e  brutta ,  perchè  il  brutto ,  e  V  indecente  ,  è  fenza 
decoro,  come  dille  Arinotele  nella  Poetica,  dà  materia  di  rifo  ,  e  vi  farà 
un  motto;  AMARA  RISU  TEMPERA. 


RIVALITÀ* 


Bello  Stejjo  , 

UNa  Giòvanetta  coronata  di  rofe  ,  pompofa  mente  vellica  ..  Che  colla», 
delira  mano  porga  in.  atto  liberalifiimo  una  collana  di  oro  ;  e  avanti 
di  e  (fa  vi  fieno  due  Montoni,  che  filano  in  atto  di  urtarli  colla  teda* 
Giovane  *  e  coronata  dr  rofe  fi  dipinge  ,  perchè  il  Rivale  pone  fiudio 
in  comparire  con  grazia ,  e  di  dare  buon  odore  di  fe ,  ficcome  graziofa  » 
e  odorifera  è  la  rofa  ,  la  quale  non  è  fenza  fpine  ,  volendo  lignificare  * 
che  i  dilettevoli  penfieri  amorofi  ,•  che  ha  in  teila  un  Rivale  *  non»» 
fono  fenza  Ipine  di  gelosìa» 


Ve  fieli 
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Vefieli  pompofamente  ,  e  inoltra  di  porgere  la  collana  di  oro ,  nelliu* 
guifa  che  fi  è  detto  ,  perciocché  V  Uomo,  che  ama  ,  ed  ha  altri  concor¬ 
renti  ,  vuole  inoltrare  di  non  edere  inferiore  del  fuo  Rivale  ,  ma  coll*  ap¬ 
parenza  ,  e  colle  opere  cerca  di  edere  fuperiore ,  e  fa  a  gara  di  fporgere 
liberalmente  piu  preziofi  doni  alla  cofa  amata  . 

I  due  Montoni ,  che  colle  corna  fi  sfidano  a  combattere  infieme ,  ligni¬ 
ficano  (come  narra  Pierio  Valeriane  nel  lib.  io.  )  la  Rivalità,  poiché  a  li¬ 
mili  combattimenti  inoltra  ,  che.  cozzino  percaufa  di  amore,  come  quelli, 
che  vengono  a  conofcere  di  edere  offe  li ,  allorché  le  Pecorelle  da  loro  ama¬ 
te  vedono  edere  da  altri  montate  s  otfde  il  Bembo  nelle  fue  ftanze  dille  : 

Tafce  la  Pecorella  i  verdi  campi , 

F  fente  il  fuo  Monton  cozzar  vicino  . 

Ma  di  quede  fimili  contefe  di  Rivalità  ne  fono  piene  quad  tutte  P  E- 
gloghe  Paitorali  • 

De*  Fatti ,  vedi  Gelofia  - 

RUMORE, 

Dello  Stejfo  , 

UQmo  armato,  che  mandi  faette  •  Cosilo  dipingevano  gli  Egizi  •  Vedi 
Oro  Apolline  , 

De'  Fatti ,  vedi  Furore  • 


SAGRI* 
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SAGRIFIZIO 

Del  P.  Fra  Vineenzia  Fjccì  M.  O* 


n.  r  t~*  t  J??  ; 

Omo  y  il  quale  m  urrà  mano  tiene  un  mazzo  di  fiori  ,  e  coll* 
altra,  fi  tocca  il:  cuore  r  che  inoltra  •  Tiene  avanti  un  Al¬ 
tare  y  fui  quale  vi  ita  una  vittima  »  che  fi  brucia  .. 

Il  Sagrifìzio  propriamente  è  una  cola  debitamente  fatta'  ad 
onore  folo  di  Dio  *  per  placarlo  *  dice  San  Tom  malo  -  Non  è 
altro  il  Sagrifìzio  *  che  una  offerta  ,•  che  fi  fa  al  Signore  »  e 
fi  fa  per  impetrare  la  lua  Santa  grazia  >  e  gloria  .  E  così  non  folo  con_5 
offerire  a  Dio  i  Vitelli  *  ed  altri  animali  fe  gli  fa  offerta  r  come-  anticamente 
nel  tempo  della  Legge  di  Natura  *  quando'  ebbe  origine  quello  modo-  di  fa- 
griflcare  ;  ma  pia  vero  Sagrifìzio-  è  offerire  a  Dio  i  propri  cuori  y  e  le  opere 
virtuofe  ..  Ed  il  proprio-  Sagrifìzio  del  Crlftiano  è  quello  *  quando  ofserva. 
la  Divina  Legge  »  e  ltudia  *  al  piti  che  puole  *  di  non  offendere  Sua.  Di¬ 
vina  M-aeltà  r  e  ubbidirla  in  quanto  fi  degna  comandare  r  e  cosi  s*  intende 
quel  dettot  Meliox  e(ì  obedientia  ,  nium  rjìbìim.z  .  221.  Reg.  2  1..  22.. 

Il  Signore  piìi  fi  lente  foddisfatto^  *  quando-  i  Crifliani  offervano  la  fua 
Legge  *  che  loro  comanda  con  tanto  amore  *  che  fe  gli  offe  ri  Isero  qualun¬ 
que 
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que  Sagrlfizio  .  Altresì  è  Sagricelo  quello  ,  quando  il  Crifiiano  ha  contri 
zione  vera  de*  Tuoi  peccati ,  e  tale  è  ,  quando  con  vere  lagrime  li  cori- 
fella  al  fuo  Padre  Spirituale  :  e  fe  nelle  partì  Indiane  ritrovanfi  nefarie_* 
Genti ,  che  fefiefii  agl’  Idoli  fagrificano  ,  con  ucciderli  alla  loro  prefenza* 
come  negli  antichi  tempi  fole  vano  altri  fagrificare  i  propri  figli  ^  e  figlie^? 
a’  Demonj ,  quanto  piu  noi  Criftiani  dobbiamo  fagrificare  al  vero  Signore, 
con  uccidere  non  noi  ,  ma  i  noilri  vizj  ,  gettando  amare  lagrime ,  fagrifi- 
cando  il  noftro  cuore  ,  dandogli  morte  *  con  togliere  da  quello  tutte  le_> 
pafiìoni ,  e  tutti  i  cattivi  penfieri ,  fagrificare  figli  ,  e  figlie  ,  con  educarli 
bene,  ed  infegnar  loro  opere  virtuofe  ,  che  tali  fono  i  veri  Sagrifizj,  che 
gli  aggradano  cotanto,  come  fi  dice  in  Malachia  :  Et  pi acebit  Domino  Sa¬ 
crifichici  (fiida ,  &  (ferufalem  ficut  dies  f acuii ,  &  ficut  anni  ambigui .  Malach. 
3.  v.  1.  Stimano  Sagrifizio ,  che  abbia  ad  edere  molto  grato  al  Signore  dì 
alcuni ,  che  hanno  vifiuto  malamente  ,  per  avere  tolte  le  altrui  foftanzc ,  e 
pofcia  vogliono  efimerfi  da  ciò  ,  con  fare  alcune  offerte,  o  doni  alle  Chie- 
fe  ,  fotto  pretefio  dover  loro  valere  per  refiituzione  .  Miferi,  e  forfennati ,  che 
fono  quelli  tali ,  che  non  tanto  danneggiano  altrui  nella  roba  ,  ma  forfe_* 
nell’onore,  e  fama  ,  e  pofcia  pervadendoli  ,  che  la  limofina  fatta  alia-j 
Chiefa  Ila  ballante  alla  refiituzione ,  potendola  fare  alle  proprie  perfone  dan¬ 
neggiate  !  Sappiano  quelli  fciocchi  ,  ed  ottenebrati  da  Satanalfo  ,  che  nè  Dio* 
nè  la  Chiefa  tengono  mefiieri  del  loro  avere  male  acquetato ,  ma  fono  ob¬ 
bligati,  fotto  pena  di  eterna  dannazione  ,  refiituire  al  proprio  padrone  la 
fama  ,  roba  ,  o  che  fi  lia  ;  nè  fdegnino  di  grazia  di  ponderare  una  fentenza 
del  Savio  ,  da  fiupire  a  tale  propofito  :  Qui  offert  Sacrificium  ex  fubjlantiau 
pauperum  ,  qnafi  qui  vittimai  pliant  in  confpettu  Tatris  fui .  Ecclefiall.  34.  v* 
24:  Chi  ofTerifce  a  Dio  la  foftanza  de’  poveri ,  cioè  di  quello  che  ha  ru¬ 
bato  ,  e  tolto,  fotto  pretefio  di  refiituzione,  per  toglierò  via  i  fcrupoli  : 
^uafi  qui  vittimai  filium  in  confpettu  Tatris  fui .  Se  talora  un  Uomo  Icellerato 
uccidesse  il  figlio  in  prefenza  del  proprio  Padre  ,  che  cofa  di  gufio ,  o  di 
contento  gli  addurrebbe  ?  Forfè  l’ inciterebbe  a  bene  ,  o  lo  provocherebbe 
ad  amore  ?  Nò  certo  ;  ma  a  odio ,  e  fdegno  ,  e  a  dare  di  piglio  alla  fpa- 
da ,  per  vendicare  la  morte  dell’  uccifo  figlio .  Così  accade  ,  e  non  altri¬ 
menti  nel  fatto  di  colui  [  vuole  dire  il  Savio  ]  che  toglie  la  roba  ,  o  fa¬ 
ma  altrui  ,  fenza  fargli  la  intera  refiituzione  ,  e  ne  fa  elemofina  a  qualche 
Chiefa  ,  o  ad  altro ,  che  tiene  bifogno  ,  fotto  pretefio  di  refiituire  il  male 
tolto.  Egli  diviene  odiofo  a  Dio,  piuttofio  provocandolo  a  ira,  e  fdegno* 
per  il  danno  recato  al  profilino  fuo  .  Sicché  il  vero  Sagrifizio  farebbe  re- 
iiituìre  a*  Padroni ,  per  fare  cofa  conforme  alle  Leggi ,  e  grata  al  giuftif. 
fimo  Iddio  ,  che  ardentemente  brama  ,  che  a  ciafcheduno  fi  dia  il  fuo ,  E. 
per  fine  del  noltro  difeorfo  ,  concludiamo  compiacerli  più  ii  Signóre  delle 
opere  Ouone  ,  delle  virtù  ,  ed  offervanze  de’  mortali  ,  che  di  qualunque^* 
Sagrificio  ,  che  mai  gli  facefiero  con  loro  pietofi  affetti  ,  come  un  Poeta 
ne’  iuoi  carmi  fentenzioii  lo  dilfe  : 

Kfon  Bove  mattato  cede  (lia  Jsfumìna  gaudent , 

Sed  qua  prefianda  cfl ,  fine  tefie  fides  „ 

Gvvid.  Epifi.  \c[.  Ed  altri,  ‘  .Ataue 
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<Atque  hoc  fcelejli  illi  in  animunt  inducunt  ftam 
verri  fe  placare  donis  hojliis * 

Et  operam  ,  &  fumptum  perdunt  : 

Ideo  fit  ,  quia 

Inibii  ei  acceptum  ejl  a  periuris  fuppliciis  : 

;•  '  j  '  •  w  r  * f  Ol  *■  ••  .  A  °  f  ;  *5v  ^4  t*-'  . 

Plutar.  Rod.  Prol. 

Si  dipinge  dunque  il  SagriHcio  da  Uomo  con  un  mazzo  di  fiori  in  unsu* 
mano  ,  dinotanti  le  opere  virtuofe  ,  che  anticamente  vi  è  pur  flato  corta¬ 
me  di  fagrifìcarc  P  erbe  ,  ed  i  fiori ,  e  non  animali ,  come  dice  Tierié 
Uh.  27.  Così  devono  i  veri  Criftiani  le  opere  e  gli  affetti  offerirli 
Dio,  in  fegno  di  fargli  cofa  grata  in  maniera  grande,  e  fargli  vero,  ed  ac¬ 
cetto  Sagrificio  .  Si  tocca  coll*  altra  mano  il  cuore ,  qual  moftra  ,  perchè 
le  offerte ,  che  fi  fanno  a  Dio ,  debbono  effere  fatte  con  vero  cuore  ,  ed  ani¬ 
mo  lineerò  di  piacere  folamente  a  lui  Signore  di  tutte  le  creature ,  di 
cui  hanno  auto  P  effere  ,  e  ricevono  la  confervazione  .  L’  altare  ,  coll*  ani¬ 
male  »  che  fi  brugia,  è  ritratto  d’antichi  Sagrifxcj  ,  a  fembianza  de’  qua¬ 
li  ,  dobbiamo  offerirgli  quelli  di  più  valore ,  come  fono  i  già  detti . 

Alla  Scrittura  Sagra .  Si  dipinge  il  Sagrificio  da  Uomo  con  un  mazzo  di 
fiori,  che  fembrano  Le  opere  buone,  e  virtuofe,  da  offerirli  al  Signore* 
per  fargli  onorevole  Sagrificio  .  Sagrificium  fanBificatìonis  offeres  Domino  : 
Ecclef.  7.  35.  ed  altrove  :  Vili  9  fi  babes ,  henefac  tecum  ,  &  Beo  dignas 
oblationcs  offer  :  Idem  148.  Si  tocca  il  cuore,  che  di  cuore  vuol  effere  l’offer¬ 
ta  ,  che  gli  li  fa  .  Cor  contritum ,  humiliatam  Deus  non  dcfpicies .  Pfal.  50. 

Vuole  il  cuore  dell’ Uomo,  quale  più  di  qualunquecofa  egli  desia,  chie¬ 
dendolo  colmo  di  brame.  Trebe  Fili  mi ,  cor  tunm  mibì  .  Pro.  23.  E  per 
fine  vi  è  il  Sagrificio  fui’  altare  .  offerte  mane  vittimas  vejlras ,  tribus  die - 
bus  decimas  vejlras  .  Amof.  4.  e  David  :  Tunc  acceptabis  Sacrifìcium  ujli - 
tia*  oblatwnes ,  &  holocaufia ,  tunc  impones  fuper  ^Altare  tmm  vitulos .  Pf.  50. 
— —  » 

FATTO  STORICO  SAGRO., 

COn  occalione  della  guerra ,  che  per  il  fuo  popolo  intraprefa  aveva  Je- 
fte  contra  degli  Ammoniti  ,  fece  egli  a  Dio  voto,  che  fe  conceduta 
gli  avelie  vittoria  ,  gli  avrebbe  fagrificato  ciocché  nel  ritorno,  prunaia 
gli  foffe  venuto  avanti  della  fua  cala  .  Riufcì  dalla  battaglia  vittoriofo  , 
ed  a  cafa  trionfante  tornandofene ,  la  prima  che  gli  li  prefentò ,  fu  ìsu$ 
propria  figliuola ,  la  quale  elfo ,  liccome  promeffo  aveva  a  Dio ,  a  lui  of¬ 
ferì  in  olocaufto  .  Giudici  cap .  iz* 


G 


FATTO 


50 


ICONOLOGIA 


FATTO  FAVOLOSO. 

•  /  . 

CAlliroe ,  giovinetta  di  Calidone  »  fu  da  Corefo  gran  Sacerdote  di  Bac¬ 
co,  fvifceratamente  amata.  Vedendo  quelli  che  ella  a  niun  patto  la 
volea  fpofare  ,  fi  rivolfe  a  pregar  Bacco  ,  che  lo  vendicale  di  tanta  in- 
fenfibilità  .  Udì  le  fue  preghiere  Bacco ,  e  fe  diventare  in  tal  modo  ub bria¬ 
chi  i  Calidonefi  ,  che  ne  divenivano  furiofi  ;  onde  andarono  a  confultare  l’ 
Oracolo  ,  il  quale  •  rifpofe  ,  che  non  farebbe  ceflfato  quel  male,  fe  non  fi 
fagrificava  Calliroe  ,  o  alcun*  altra  ,  che  per  lei  fi  ofFerilfe  .  Perfona  non 
fi  trovò, ,  che  fe  ftefla  efponefie  per  Calliroe  ,  e  perciò  quella  fu  condot¬ 
ta  all*  altare  .  Corefo  ,  gran  Sagrificatore  *  in  vederla  tutta  adorna  di  fio¬ 
ri,  e  fegulta  da  tutto  l’apparecchio  del  Sagrifizio ,  in  vece  di  rivolgere 
il  coltello  contra  di  lei ,  fe  Io  fpinfe  nel  petto  ,  e  fi  uccife  .  Impietofi- 
tafene,  ma  troppo  tardi,  Calliroe,  immolofli  per  placar  l’ombra,  di  Cor- 
refio  .  Tucidide,  lib.  z*  Taufania  .  Igino  *  ed  altri . 


SAGRI- 
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SACRILEGIO, 

Di  Cefare  BJpa  . 


UN  Giovane  di  bruttiamo  alpetto,  veftito  del  colore  del  verderame  » 
Dalla  parte  delira  di  detta  figura  vi  farà  un  altare  ,  e  fopra  di  elio 
diverfì  flromenti  Sacerdotali,  fecondo  P  ufo  Cattolico,  e  Criltiano  •  Che_-> 
colla  delira  mano  tenga  un  calice  di  oro  ,  e  lotto  il  braccio  iinillro 
una  pianeta,  e  dola  ?  in  atto  di  tenere  celato  quanto  abbia  tolto  dall’Al¬ 
tare  ,  e  che  li  veda  che  gli  da  cafcata  in  terra  una  mitra ,  tenendo  il 
vifo  rivolto  dalla  parte  oppoda  del  furto,  dubbiofo  di  non  edere  Reper¬ 
to  ;  ed  appiè  di  detto  altare  vi  farà  un  Porco ,  che  calpedi  delle  rofe  , 
con  diverd  belliffimi  fiori . 

Giovane  fi  dipinge,  per  edere  quella  età  difpolla  piu  delle  altre  a  far 
quello  ,  che  gli  propone  il  fenfo  ,  il  quale  come  nemico  del  bene  opera¬ 
re  ,  fa  che  il  Giovane  come  inefperto ,  ed  imprudente  ,  commetta  móki 
errori  :  Juventus  prò  fe  ipfa  ad  ruìnam  proelms , 

Dica  Crif.  hom. 
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Si  rapprefienta  di  brutto  afpetto;  perciocché  il  Sagrilegio  è  di  fiua  na¬ 
tura  bruttiilimo  ,  e  però  in  qualfivoglia  modo  contaminandoli  da  elfo  il  luo¬ 
go  fagro ,  è  di  bifogno  riconciliare  la  Chiefa  ;  onde  quello  vizio  di  tan¬ 
ta  mala 9  e  prava  natura,  lo  vediamo  del  colore  del  verderame,  cornea 
quello  che  lignifica  molti  umori ,  e  complelfioni  maligne ,  da  quali  poi  ne 
feguono  i  cattivi  collumi. 

Ts^atura  prava  bonos  mores  non  nutrì  ,  dice  Aiiop. 

Il  tenere  colla  delira  mano  il  Calice  ,  e  fiotto  il  braccio  Anidro  la  pia¬ 
neta  ,  dola  ,  e  per  terra  la  mitra ,  in  atto  di  furto  ,  e  difipregio ,  fiopra  di 
ciò  non  mi  edenderò  coli  giro  di  molte  parole,  per  etTer  quella  dimollra- 
zione  affai  chiara  per  fie  delfa  :  fola*  dico,  che  fecondo  San  Tom.  i.  2. 
qued.  99.  S  acrile fium  efl  / aera  rei  violatiti  ,  fen  ufurpatìo  ,  e  queda  violazio¬ 
ne  lignifica  qualfivoglia  irriverenza ,  e  poco  rifipetto  portato  alle  cofie  fiagre . 

Si  dipinge,  che  tenga  il  vifio  rivolto  dalla  parte  oppoda  del  furto  ,  per 
lignificare  il  timore  di  chi  ha  commelfo  qualche  male,  di  elfere  ficoperto, 
elfendo  il  timore  un  affetto  ,  che  perturba  P  animo  ,  per  dubbio  di  qual¬ 
che  cadigo . 

Vi  fi  dipinge  P  Altare  ,  colle  fiopranominate  cofie  fiagre  ,  appiè  di  cui  fi  a 
il  Porco  ,  che  calpelli  le  rofie  ,  ed  altri  fiori  ;  perciocché  narra  Pierio  Vale¬ 
riane  lib.  9.  dei  fiuoi  Geroglifici ,  che  nella  fiagra ,  e  Divina  Scrittura  le 
rofie  ,  ed  i  fiori  lignificano  la  fincerità  di  vita  ,  e  i  buoni  codumi  ;  ondei 
colla  dirnodrazione  ,  che  quedo  animale  fiprezza  ,  e  calpeda  le  rofie,  ei 
i  fiori  ,  appiè  dell"  Altare ,  s’  intende  di  quelli  che  hanno  in  difipregio  la 
virtù ,  e  che  fiono  immerfi  ne’  vizj ,  e  particolarmente  nel  vizio  della  1  ufi- 
furia  ,  del  che  n*  è  fimbolo  il  Porco ,  la  quale  commettendoli  da  qualun¬ 
que  perfona  in  qualfivoglia  modo  in  luogo  fiagro ,  s’ intende  Sagrilegio  . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

BAIdaflfarre  Re  di  Babilonia  ,  e  Nipote  di  Nabucdonofior ,  avendo  imban¬ 
dito  un  fontuofo  banchetto  a  tutti  i  Grandi  del  Regno  ,  volle  ai  luifo 
accoppiare  P  empietà  ,  comandando  ,  che  fi  ponelfero  in  tavola  i  vali  fiagri, 
trafiportati  già  da  Gerufialemme  in  tempo  di  Nabucdonofior  ,  e  non  con¬ 
tento  di  bevervi  egli  fiolo  ,  volle  che  vi  beveffero  i  fiuoi  Offiziali ,  e  tutte 
le  lue  Donne  .  Sdegnato  Iddio  di  un  tanto  ornbil  difiprezzo  del  fiuo  culto, 
gli  fece  alP  improvvifio  nel  mezzo  di  quel  Convito  fagrilego  comparirei 
una  mano  ,  che^  fcriveva  tre  parole  fui  muro  dirimpetto  a  Baldaifarre  , 
che  erano,  lenza  eh’  ei  lo  fapelfe  ,  la  fentenza  di  fiua  condanna.  Turbato 
al  fiommo  il  Re  ,  radunò  i  Savj  del  fiuo  Regno ,  acciocché  a  lui  fpiegalfero 
le  dette  tre  parole  ;  ma  non  avendo  potuto  alcuno  neppur  leggere  la  ficrit- 
tura ,  la  Regina  rammentatali  di  ciò,  che  in  limili  congiunture  altre  vol¬ 
te  valuto  era  Daniele  ,  lo  lugger!  al  Re  *  il  quale  a  fie  lo  fece  venire  . 

Daniele 
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Daniele  interpetrò  il  terribile  ferino ,  e  fignificò  al  Re  >  che  conteneva!! 
in  quello  il  fatai  decreto  di  fua  perdizione  9  e  del  Regno  .  Cosi  in  fatti 
feguì  9  e  (fendo  dato  appunto  uccifò  Baldalfarre  da3  feguaci  di  Ciro  nellsui 
ftelfa  notte  dal  Profeta  predetta  ;  e  Ciro  s’  impadronì  del  Regno . 

Daniel .  cap .  5. 

FATTO  FAVOLOSO. 

VEdendo  Nettuno  entrata  nel  Tempio  di  Minerva  Medufa  9  una  delle^» 
tre  Gorgoni  9  di  cui  erafi  fortemente  invaghito  9  fenza  aver  punto  di 
rifpetto  al  fagro  luogo  9  1*  affali  9  la  fopprelfe  .  Non  fece  refiltenza  Medu¬ 
fa  9  ed  abbandonatafi  alle  braccia  dell*  infuocato  Amante  9  fi  lafciò  empia¬ 
mente  violare  .  Irritò  tanto  la  Dea  un  tal  fagrilegio  9  che  cangiò  a  Medufa 
i  capelli  in  Serpenti  9  e  diede  loro  la  forza  di  trasformare  in  fafft  tutti  queù 
che  la  guardafsero  .' 

^ Ifltal  Conti .  Mitolog .  libro  7.  cap.  1 1 .  Ovvidio  9  ed  altri . 
SALUBRITÀ’ ,  O  PURITÀ’  DELL’  ARIA. 

Dello  Steffo  . 

DOnna  di  alpetto  ferenos  e  bello  9  vellita  di  oro.  Che  con  una  ma¬ 
no  tenga  una  Colomba 9  e  coll’altra  folle vata  in  alto  il  vento  Zet- 
firo  9  altrimenti  detto  Favonio  9  tra  le  nubi  con  quello  motto  1  SPIRAT 
LEVIS  AURA  FAVON1I  ;  ed  accanto  vi  affilia  un’  Aquila  . 

Si  fa  di  afpetto  fereno  9  e  bello  9  come  principal  Pegno  di  Salubrità  . 

Il  veliimento  di  oro  9  perchè  1*  oro  è  detto  dall’ora  9  ovvero  aura  9 
sAnrum  enim  ab  aura  eli  dittami  fecondo  Ili  doro  lib.  1 6.  perchè  tanto  piu 
rifplende  9  quanto  che  è  piu  percoffo  dall’  aria  9  la  quale  quanto  è  piu  pu-^ 
ra ,  tanto  piu  è  dilettevole  9  e  lalubre ,  di  che  n’  è  (imbolo  in  quella  no- 
flra  figura  l’oro 9  metallo  più  di  ogni  altro  puro  9  dilettevole  9  falubre  9  e 
confortativo 9  come  dice  Bartolomeo  Anglico  lib.  16.  c.  4.  "NJhil  inter  me - 
tali  a  9  quo  ad  'uirtutem  iwuenitwr  effcacius  :  aurum  enim  temperantius  efi  omni 
metallo  9  <&  purins  9  &  ideo  'uirtutem  babet  confortati^  am  :  cosi  1*  aria  tempe¬ 
rata  9  e  pura  9  e  confortativa  vale  tant’  oro  . 

Tiene  con  una  mano  la  Colomba  9  perciocché  (  come  narra  Pierio 
Valeriano  lib.  22.)  è  geroglifico  dell’ aria  9  e  nel  tempo  pellilente  9  e  con- 
tagiofo  quelli  che  altra  carne  non  mangiano  9  che  di  Colombe  9  non  fono 
mai  da  contagione  alcuna  offefi  ;  ed  era  in  ufo  9  che  fe  la  pelle  comincia¬ 
va  a  offendere  gli  Uomini  9  non  fi  preparava  altro  cibo  a’  Re  9  che  la  car¬ 
ne  delle  Colombe  9  quantunque  Diodoro  affermi  9  che  il  Vitello  9  e  1’  Oca 
folamentc  folfero  lì  nutrimenti  di  quei  Re  . 

Il  vento  Zefiro  9  che  tiene  in  alto  9  le  fi  dà  5  perchè  fecondo  alcuni 

Autori  9  i  venti  nafeono  dall’  aria  a  come  attefia  Ifidoro  de  natura  rerum  9 

cap. 
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cap.- 36.  c  Paria  viene  purgata  da*  venti  benigni ,  e  temperati,  decorna 
da'  venti  maligni ,  ed  intemperati  viene  corrotta ,  come  dalP  Aulirò  ven¬ 
to  detto ,  ab  hauriendo ,  da  traere  P  acqua  ,  che  fa ,  P  aria  grolfa  nutrifce, 
e  congrega  le  nubi ,  e  chiamali  Noto  in  Greco  ,  perchè  corrompe  P  aria; 
la  pelle  ,  che  nafce  dalla  corruzione  delP  aria  ,  per  la  dillemperanza  del¬ 
le  pioggie,  e  della  liceità  foffiando  P  Aulirò  viene  trafportata  in  varj  pae- 
d  ;  ma  foffiando  Zeffiro  ,  che  lignifica  portatore  di  vita ,  difcaccia  la  pe¬ 
lle,  rende  pura  Paria,  e  didlpa  le  nubi;  la  medefima  virtù  ha  il  vento 
Borea ,  altrimenti  detto  Aquilone  ,  ma  noi  abbiamo  eletto  Zeffiro  ,  come 
vento  più  di  ogni  altro  benigno  ,  e  grato  a5  Poeti .  Omero  padre  di  tutti 
gii  altri,  volendo  nella  quarta  OdilTea  deferivere  Paria  falubre  ,  pura,  e 
temperata  del  campo  Elido ,  così  ditte  : 

Sed  te  ad  Zlifum  campum  in  fines  terra 
Immortales  mìttent ,  ubi  ftavus  padamantbus  cfl  . 
t)bi  utique  faciliima  vivtnài  ratio  e  fi  homìnibus . 

'bfoti  nix  ,  ncque  hyems  longa ,  neque  mquarn  imber , 

Sed  femper  Zepbyros  fuaviter  fpirantes  omnes 
Oceani s  cmittit ,  ad  rejrigerandum  bomines , 

Cioè  ; 

Ma  te  ne  li  confini  de  la  Terra 
Mi  campo  Elifio  di  celefli  numi 
Ti  manderanno ,  dove  è  Biadanti  auto  , 

Ove  è  tranquilla  vita  a  li  mortali , 

Ove  neve  non  è,  nè  lungo  Verno , 
pioggia  mai  ;  ma  fol  Zefiro  /pira 
Mura  foave ,  che  da  V  Oceano 
Mandata  fora  refrigerio  apporta  . 

Ne’ quali  verfi  avvertifce  Plutarco  fopra  Omero,  che  egli  conobbe 
la  temperanza  delP  aria  edere  falubre  ,  e  confarli  alla  fanità  de*  corpi , 
e  che  il  principio  de*  venti  deriva  dalP  umore ,  e  che  P  innato  colore  de¬ 
gli  animali  ha  di  bifogno  di  refrigerio  di  aura  foave  ;  Gnde  per  lignificare 
quella  falubrità,  e  temperanza  di  aria,  abbiamo  pollo  quel  motto:  SPIRAT 
LEVIS  AURA  FAVONI,  cioè  che  dove  è  falubrità  di  aria,  Ipira  la__* 
loave  ,  e  delicata  aura  di  Favonio  ,  che  è  P  illelfo  ,  che  Zeffiro  .  Abbiamo 
figurato  detto  vento  follevato  in  alto  dall’aria,  per  dinotare,  che  P  arifu* 
quanto  più  è  lontana  dalia  terra ,  tanto  più  è  pura  ,  e  limile  alla  purità 
celelle,  e  per  confeguenza  più  falubre  :  quanto  poi  è  più  vicina  alla  ter¬ 
ra,  tanto  più  è  aria  fredda,  e  grolfa,  limile  alla  qualità  di  ella,  e  per 
confeguenza  meno  falubre  . 

L’Aquila,  che  vi  a  dille ,  dgnidca  la  falubrità  delP  aria  ,  perchè  efla_j 
conofce  quando  in  un  paefe  vi  è  P  aria  infetta  ;  onde  nc  fugge ,  e  va  a 


r  0  M  0  QV  I  N  T  0  .  55 

far  danza  »  dove  è  1*  aria  falubre  ,  e  ciò  naturalmente  fanno  tutti  gli  uc¬ 
celli  ;  ma  balli  a  dimodrar  ciò  con  1’  Aquila  »  come  Regina  di  tutti  gli  al¬ 
tri  uccelli  • 

SALUTE. 

Dello  SteJJo  . 

r  '■ 

DOnna  a  federe  fopra  un  alto  feggio  »  con  una  tazza  ìn  mano  »  ed 
accanto  vi  farà  un  Altare  ,  fopra  al  quale  fia  una  Serpe  raccolta  » 
colla  teda  alta  . 

Quella  figura  è  formata  fecondo  la  più  antica  intelligenza  »  dalla  qua¬ 
le  s’impara  facilmente,  che  fia  Salute»  e  in  che  confida.  La  defcrive  Li¬ 
lio  Giraldi  nel  primo  fintagma  »  ed  è  prefa  in  parte  da  una  Medaglia  di 
Nerone  »  e  di  Marco  Caldo  Lazieno  »•  e  totalmente  da  una  di  Probo  Ini* 
peradore  defcritta  da  Adolfo  Occone  :  Salm  fella  infidens  »  cui  fmiflra  inulti - 
tur  »  dextra  pater  am  fer pentì  ex  ara  profilanti  porrigit . 

Primieramente  1*  Altare  prette  gli  antichi ,  era  ultimo  rifugio  di  quel¬ 
li  »  che  non  avevano  altro  modo  per  fcampar  dall’  ira  dell’inimico  ;  e  le 
ad  elfo  alcuno  fi  avvicinava  »  non  fi  trovava  Uomo  tanto  profontuofo  »  o 
di  sì  poca  religione  »  che  P  offendette  ;  e  però  Virgilio  »  introducendo 
Priamo  nell’ultima  necefdtà»  lenza  alcuna  iperanza  umana»  finte  che  da 
Creufa  folte  efortato  a  dar  vicino  all’  Altare  »  con  ferma  credenza  di  con- 
fervare  la  vita»  per  mezzo  della  religione. 

Adunque  efter  falvo  ,  come  di  qui  fi  raccoglie  »  non  è  altro  che  ede¬ 
re  libero  da  '  grave  pericolo  fopradante  »  per  opera  o  di  fe  »  o  di  altri. 

Il  feggio  »  ed  il  federe  »  dimodra  »  che  la  falute  partorifee  ripofo  ,  il 
quale  è  fine  di  eGfa»  ovvero  di  quello»  che  la  riceve  .  Però  Numa  Pom¬ 
pilio  primo  introduttore  delle  cerimonie  fagre  in  Roma  volle  che  dappoi¬ 
ché  il  fagrificio  foffe  compito  »  il  Sacerdote  fedefte  ,  dando  indizio  della—* 
ferma  fede  del  popolo  per  ottenimento  delle  grazie  dimandate  nel  fa- 
grificare  . 

La  tazza  dimodra  ,  che  per  mezzo  del  bevere  fi  riceve  la  lalute  mol¬ 
te  volte  ,  colle  medicine»  e  con  medicamenti  pigliati  per  bocca  . 

Il  Serpe  ancora  è  fegno  di  falute  »  perchè  ogni  anno  fi  rinnova  »  e_> 
ringiovinifee  »  ed  è  tenacidimo  della  vita  »  forte  »  e  fano,  e  buono  per  mol- 
tifTnne  medicine.  Si  fcrive»  che  per  ledette  trova  un’erba  da  confolidar 
la  vida  ,  ed  un  altra»  che  è  molto  più,  da  fufeitar  fedelfo  ancora  mor¬ 
to  .  E  nelle  fagre  lettere  mideriofamente  dal  Signor  Iddio  fu  ordinato  da 
Mosè  ,  che  fabbricale  un  Serpente  di  bronzo-  fui  legno  ,  nel  quale  guar¬ 
dando  ognuno  che  fi  trova  ferito  »  riceveva  telo  con  lo  fguardo  la  finità  * 
Si  notano  adunque  in  queda  figura  quattro  cagioni  »  onde  nalce  fa  fi¬ 
late  »  quali  fono  prima  iddio  ,  dal  quale  dipende  principalmente  ogni  bene» 
e  il  dimodra  coll’  altare  ;  poi  le  medicine ,  e  le  cofe  neceffarie  alla  vita 

per 
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per  nutrì  mento,  e  fi  lignificano  colla  tazza  $  1*  altra  1*  evacuazione  degli  umo¬ 
ri  foverchj  ,  inoltrati  nel  Serpente  ,  il  qual  fi  fpoglia  della  propria  pelle 
per  ringiovenire  ;  il  quarto  è  il  cafo  accidentale  nato  fenza  opera  ,  o 
penfamento  alcuno  ,  il  che  fi  inoltra  nel  feder  oziofo ,  come  avvenne  a 
quello  ,  che  fi  rifanò  perla  pugnalata  dell’  inimico  ,  che  gli  franfe  la  cruda 
poltema. 

E  perchè  fi  diltingue  la  falute  da’  Sagri  Teologi  in  falute  d’anima,  e 
di  corpo ,  diremo  quella  dell’  anima  polfederfi *  quando  fi  fpoglia  1*  Uomo 
delle  proprie  paflìoni,  e  cerca  in  tutte  le  cofe  conformarli  colla  volontà 
di  Dio  ;  e  quella  del  corpo  quando  fi  ha  comodità  da  nodrirfi  in  quiete * 
e  fenza  fallidio .  Il  che  fi  inoltra  nella  tazza  »  e  nella  feggia  » 

S alate . 

IN  un’  altra  medaglia  del  medefimo  Probo  fi  vede  una  Donna  »  la  quale 
colla  finiltra  mano  tiene  un’alta*  e  colla  deltra  una  tazza  dando  da  be¬ 
re  a  una  Serpe  involta  ad  un  piedeitallo  . 

L’  alta  *  e  il  piedeitallo ,  inoltrano  la  fermezza  ,  e  labilità  in  luogo 
della  feggia  *  detta  di  fopra  *  perchè  non  fi  può  dimandare  falute ,  quando 
non  fia  ficura  *  e  Itabile ,  o  che  abbia  pericolo  di  finiitro  accidente  ,  o  pur 
di  cadere  ;  dal  che  P  alficura  P  alta ,  fopra  alla  quale  foltenga  quelta  figura. 

SALUTE. 

« 

{ella  Medaglia  di  ^Antonino  "Pio  fia  f  colpita • 

FAnciulla  *  che  nella  deltra  mano  tiene  una  tazza,  colla  quale  porger 
a  bevere  ad  una  Serpe,  e  nella  finiltra  una  verga  col  titolo:  SALVS 
PVBLICA  AVG. 

S  A  L  U  T  E 

Del  Genere  umano ,  come  dipinta  nella  Libreria  Vaticana .. 

UNa  Donna  in  piedi ,  con  una  gran  Croce  ,  ed  appreso  detta  figura^» 
fi  vede  un  fanciullo,  che  regge  fulle  (palle  P  Arca  di  Noè  . 
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SALVEZZA. 

Dello  Steflo  • 

SI  dipinge  9  come  narra  Pieno  Valeriano  ,  lib.  27.  per  la  Salvezza  il 
Delfino,  col  freno,  il  quale  ci  dà  indizio,  e  fegni  di  Calvezza  9  il  che 
fenza  dubbio  penfiamo  che  fia  flato  fatto  ,  per  efifere  flati  molti  dalle_> 
acque ,  coll*  ajuto  di  quello  falvati  ;  poiché  nel  tempio  di  Nettuno  ,  che 
era  in  Ilìmo,  fpeffo  fi  andava  a  vedere  fopra  il  Delfino  Palemone  ,  fan¬ 
ciullo  di  oro,  e  di  avorio  fatto,  il  quale  aveva  consacrato  Ercole  Atenie- 
fe  ;  perciocché  i  Nocchieri ,  per  avere  ficura  navigazione  fanno  riverenza 
a  Palemone  •  Dunque  per  la  Salvezza  fi  petrà  dipingere  Palemone  foprìUs 
il  Delfino . 


H 


SANITÀ1! 


DOnna  di  afpetto  robufio  r  e  di  età  matura  •  Che  colla  delira  mana 
tenga  una  Gallina ,  e  colla  fìniltra  un  Serpe  . 

Le  fi  dà  la  Gallina  »  perchè  appreso  gli  Antichi  fi  foleva  fagrificare^ 
ad  Bfculapio  9  ed  era  Legno  di  Sanità  ;  imperciocché  quella  forte  di  fagri- 
ficio  »  dicono  9  che  fu  ordinato  »  perchè  la  carne  delle  Galline  è  di  facilif- 
Urna  d igeinone  ■>  e  per  quello  agl’  Infermi  è  colà  giovevole  ;  di  quella.^* 
cofa  fi  ha  un  chiaritfìmo  teftimonio  apprelfo  M*  Angiolo  Colozio  -»  e  que¬ 
llo  fu  una  gran  copia  di  piedi  di  Galline  9  la  quale  fu  cavata  di  Lotto  ter¬ 
ra  apprelfo  a  quel  Monte  »  nel  quale  in  Roma  era  Hata  polla  la  Statua  di 
ELculapio  *  in  quel  luogo  9  che  oggi  è  detto  il  Vivajo  ;  perciocché  chi 
mai  tanto  numero  di  piedi  in  quel  luogo  avrebbe  radunato  9  Le  quivi  non 
folte  fiato  collume  laLciare  le  reliquie  de’  (a  grifi-zi  > 

Il  Serpe  ancifi  egli  è  Legno  di  La  Iute  »  e  di  Lanità  »  perchè  ogni  anno 
fi  rinova  »  rìngiovemLce  9-  ed  è  te  na  affini  o  della  vita  »  forte  9  e  fano  »  e  cornea 
abbiamo  detto  in  altro  luogo  9  è  buono  per  molte  medicine  * 
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SANI  T  A*  . 

Dello  Steffo  . 


c  <xr/o  Af or  w  fi:  di’/  ■ 


S'aj-'lo  /-tranci  tn et/* 


Sanità 
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Sanità. 

DOnna  di  età  matura .  Nella  mano  delira  avrà  un  Gallo  ,  e  nella  fi- 
niilra  un  baffone  nodofo  ,  al  quale  farà  avvitichiata  intorno  unsu* 
Serpe  . 

Il  Gallo  è  confagrato  ad  Efculapio,  inventore  delia  Medicina,  per  la 
vigilanza,  che  deve  avere  il  buon  Medico.  Qiiello  animale  dagli  Antichi 
era  tenuto  in  tanta  venerazione  ,  che  gli  facevano  fagrifizio ,  come  a  Dio. 
Socrate  ,  come  fi  legge  preffo  a  Platone  *  quando  li  trovava  vicino  alla-j 
morte  ,  lafciò  per  teilamento  un  Gallo  ad  Efculapio  ,  volendo  lignificare  , 
che  come  faggio  Filofofo  rendeva  grazie  alla  Divina  bontà  ,  la  quale  me¬ 
dica  facilmente  tutte  le  nollre  mole  111  e ,  e  però  è  intefa  per  Efculapio  la 
partecipazione  della  vita  prefente  . 

Il  Serpe  nel  modo  detto  ,  è  fegno  di  Sanità ,  per  elfer  fanidimo  . 
molto  piu  degli  altri  animali ,  che  vanno  -per  terra  ;  e  polli  infieme  il  ba¬ 
ffone  ,  e  la  Serpe,  che  lo  circonda  ,  lignificano  la  fanità  del  corpo,  man¬ 
tenuta  per  vigore  dell*  animo ,  e  degli  fpiriti  . 

E  così  li  dichiara  ancora  da  alcuni  il  Serpente  di  Mosè  ,  pollo  mede- 
imamente  fopra  il  legno . 

-, 

Sani  st  d  . 

Vedi  Gagliardezza* 

SANTITÀ5. 

Dello  Stejfo . 

UNa  Donna  di  fuprema  bellezza,  con  i  capelli  biondi ,  come  oro,  ferri- 
plicemente  deli  giù  per  gli  omeri  .  Avrà  un  manto  di  tela  di  argen¬ 
to ,  il  vifo  rivolto  al  Cielo  ,  e  che  molìra  di  andare  in  e  fi  ali .  Starà  colle 
mani  giunte  -,  e  follevate  in  aria  ,  e  lontana  della  terra  e  fopra  il  capo 
vi  Ha  una  Colomba  ,  cui  dalla  bocca  efea  un  raggio  ,  il  quale  circondi , 
e  faccia  chiaro  ,  e  rifplendente  tutto  il  corpo  di  detta  -figura  . 

La  fuprema  bellezza  ,  che  dimoierà  quella  immagine  ,  ne  dinota  ,  che_* 
quanto  la  Creatura  è  più  prefso  a  Dio  ,  più  partecipa  del  fuo  bello  ; 
però  un*  Anima  beata,  e  /anta  rilplendendo  colla  beltà  lua  avanti  dell’  Ai¬ 
tiamo  Iddio  ,  pafsa  i  termini  di  ogni  bellezza;  e  però  il  Dante  nel 
del  Paradifo,  dice  2 

Ciò  che  non  more ,  e  ciò  che  può  morire , 
l>ipn  è  fe  non  Splendor  di  quella  idea , 

Che  partorisce  amando  il  noflro  Sire  • 

fi  2 


I  capelli 
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I  capelli,  nella  guifa  che  abbiamo  detto,  ne  dimoftrano  che  non  devefi 
volgere  i  penfieri  nelle  vanità,  e  adornamenti  del  corpo,  come  quelli  che 
impedifcono  la  beatitudine  ,  ma  fola  attendere  alla  femplicità  ,  e  purità 
dell1  anima . 

Le  fi  dà  il  manto  di  tela  di  argento  %  per  lignificare  che  conviene»* 
alla  Santità  efsere  pura,  e  netta  da  ogni  macchia,  che  pofsa  in  qualfivo- 
glia  parte  ofcurare  ,  e  far  brutta  la  qualità  fua  ;  onde  S.  Tom mafo  i.  Sen¬ 
tenti  arum*  diftin.  io.  q.  i.  artic.  4.  Santtitas  ejl  ah  ornai  immunditia  lìbera , 

perfetta ,  &  omnino  immaculata  munditia  * 

Tiene  il  vifo  rivolto  al  Cielo,  e  le  mani  giunte,  moftrando  di  andare 
in  eftafi ,  per  dinotare  ,  che  la  Santità  è  tutta  intenta  ,  rivolta  ,  ed  unita 
con  Dio  ;  ed  è  follevata  in  aria ,  per  dimoftrare  di  elfere  lontana  dalle  cofe»* 
terrene  ,  e  mondane  . 

La.  Colomba  Copra  il  capo  col  rifplendente  raggio  *  che  ricuopre  detta 
figura ,  ne  dimoftra  ,  che  il  Signor  Iddio  non  Colo  ricuopre  ,  e  riceve  a_i 
Ce  ,  e  fa  degna  della  fua  fantiffima  grazia  un*  anima  beata ,  c  Canta  ;  ma_* 
ancora  quelli  che  camminano  nelle  opere  pie  ,  e  fante  nella  via  della  fa- 
iute ,  onde  S.  Giovanni  al  primo  :  Gratia  9  &  verità  per  fefum  Chrìjhm * 
fatta  e  fi ,  e  nel  Salmo  84.  Gratiam ,  &  glori  am  dabit  Domimi  * 


SAPTENZA 


TOMO  EVINTO. 


6 1 


SAPIENZA* 


Dello  Stcffo  * 


Giovane  in  una;  notte  ofcura  y  ve  Rita  di  color  turchino3.**  Nella  deftra_* 
mano  tiene  una  lampana  piena  di  olio  acce  fa  e  nella  finifira  uilj 

libra  _ 

'  Si  dipinge  giovane,:  perchè  ha  dominio  {opra  le  ftelle  *  che  non  l’in¬ 
vecchiano  »  nè  le  tolgano  1*  intelligenza  de*  fé  gre  ti  di  Dio  ,  i  quali  fono 
vivi  ,  e  veri  eternamente  *, 

La.  lampana  accefa  è  il  lume  dell5  intelletto ,  il  quale  per  particolare 
dono)  di  Dio  arde  nell*  anima  noltra ,  fenza  mai  confumarfl  ,  o  fminuirfi  ; 
fob  avviene  per  n  ollro  particolare  mancamento,  che  venga  fpefib  in  gran 
parte  offufcato ,  e  ricoperto  da5  vizi,  che  fono  le  tenebre  ,  le  quali  fo- 
vrabbondano  nell5  anima  r  ed  occupando  la  viita  del  lume  ,  fanno  eitinguere 
la  fapienza ,  ed  introducono'  in:  fuo  luogo  l5  ignoranza  ,  ed  i  cattivi  pen¬ 
sieri  .  Quindi  è ,  che  efsendo  pratichi  poi  per  le  vie  del  Cielo  ,  le  quali 
fono  afpre  ,  e  difficili  ,  in  Re  me  colle  cinque  Vergini  incaute,  ed  impru¬ 
denti  ,  relliamo  ferrati  fuora  della  cafa  nuzziale  * 

li  libro  fi  pone  per  la  Bibia,  che  vuol  dire  libro  de5  libri,  perchè  in 
«fio  s5  impara  tutta  la  Sapienza,  che  è  necessaria  per  farri  la  Ivi  * 

Sapienza 
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Sapienza* 

DOnna  ignuda  *  e  bella ,  folo  con  un  velo  ricuopra  le  parti  vergognofe. 

Starà  in  piedi  fopra  uno  fee ttro ,  mirando  un  raggio ,  che  dal  Cielo 
le  rifpletida  nel  vifo  »  colle  mani  libere  da  ogni  impaccio  . 

Qui  fi  dipinge  la  Sapienza  ?  che  rifiponde  alla  Fede  5  e  confide  nelliu^ 
contemplazione  di  Dio ,  e  nel  dilprezzo  delle  cofe  terrene  9  dalla  quale_* 
fi  dice  :  Qui  invenerit  me ,  internet  vitam  ,  &  bauriet  fahtem  a  Domino  ;  e 
però  fi  dipinge  ignuda  ,  come  quella  9  che  per  fedeffa  non  ha  bifogno  di 
molto  ornamento  »  nè  di  ricchezze  9  potendo  dire  con  ragione  chi  la  pof- 
fiede  9  di  aver  feco  ogni  bene  ,  non  coll*  arroganza  di  Filosofo  ,  cornea 
Biante  ,  ma  coll’  umiltà  Criftiana  ,  come  gli  Appoitoli  di  Grido  ,  perchè 
chi  pofiiede  Iddio  per  intelligenza  5  e  per  amore ,  polliede  il  principio,  rei 
quale  ogni  colà  creata  più  perfettamente  ,  che  in  fede  da  fi  trova  . 

Calca  queda  figura  lo  feettro  9  per  fegno  di  difprezzo  degli  onori  dei 
Mondo  ,  i  quali  tenuti  in  credito  di  ambizione  ,  fanno  che  P  Uomo  non 
può  avvicinarli  alla  Sapienza  9  eifendo  proprio  di  queda  illuminare  *  e  di 
quella  rendere  la  mente  tenebrofa. 


SAPIENZA 


O]  E'  rappre  Tentata  dal  P.  Ricci  la  Sapienza  :  Donna  di  bell’  affetto ,  e  -di  volto  ve¬ 
nerando  y  e  maturo  9  cioè  di  volto  ,  che  ba  piu  del  fenile  ,  che  del  giovani,  e  .  bla  le  ali 
agli  omeri  .  Le  fi  a  avanti  la  faceta  una  nuvola  .  Ha  nel  petto  una  ricca  gicja ,  in  mano 
una  palla  di  ore  ,  ed  in  un ’  altra  una  face  accefa  .  appiedi  le  fta  una  Lepre  ,  e*l  un  Cer¬ 
vo  y  che  fatino  co’  piedi  dentro  un  ruf cello  di  acqua  chiari  (firn  a  • 

Bella  j  per  effer  bellifiìma  Virtù  ira  tutte  - 

Ha  le  ali  agli  omeri ,  perchè  i'epara  le  anime  dalle  mondane  cofe ,  conducendo- 
ie  nel  Cielo  ,  per  la  cognizione  3  ed  acquido  di  lei  • 

La  nuvola  ,  che  ha  avanti  gli  occhi  ,  è  in  fegno  ,  che  non  vede  ,  nè  va  fpeculan- 
d©  le  cofe  terrene  ,  ma  quelle  che  fono  dalle  nuvole  in  fu  ,  quali  fono  le  celedi, 
cd  eterne  ,  ove  -confili e  la  vera  Sapienza  . 

La  gioja  nel  petto  ombreggia  effer  la.  Sapienza  la  maggior  ricchezza  dell'  Uomo. 

La  palla  di  oro  Lignifica,  che  ficcome  P  oro  è  metallo  rilplendcntiificno ,  così 
è  la  Sapienza  traile  Virtù  . 

La  tace  accefa  ,  è  per  io  fplendore ,  che  rende  all' anima. 

La  Lepre  3  ed  il  Cervo,  per  efiere  animali  timidi ,  dimoftrano  ,  che  il  principio 
delia  Sapienza  è  il  timore  di  Dio  . 

La  limpidezza  del  micelio  lignifica  la  limpidezza  ,  che  fi  ricerca  nella  vera 

Sapienza  . 
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SAPIENZA  UMANA. 

Dello  Steffo  * 


•  Jw.  '  v~ J 'apuzn?.  zz  tarlo  (jrajxAl  Iru: . 


UN  Giovine  ignudo  con1  quattro  mani ,  c  quattro  orecchie  .  Colla  man 
delira  didefa  colla  Tibia  ,  dromento  muficale  confagrato  ad  Apollo 3 
eolia  faretra  al  fianco  . 

Quella  fu  invenzione  de’  Lacedemoni,  i  quali  vollero  di  m  olirà  re  , 
che  non  badava  per  elfer  fapiente  la  contemplazione,  mavì  era  necelfario 
il  molto  ufo,  e  la  prattrca  de*  negozi,  lignificata  per  le  mani ,  e  1;  alcol  ta¬ 
re  i  configli  altrui ,  il  che  fi  accenna  per  le  orecchia;  così  fortificandoli, 
ed  allettata  dal  fuono  delle  proprie  lodi,  come  drm olirà  Io  ftromento  mu¬ 
ficale  4  colla  faretra  appretto  a  fi  a  c  equi  da  5.  e  ritiene  il  nome  di  Sapiente  .  (a) 

SAPfEN- 


(  a  )  La  Sapienza  Mondana  è  figurata  cfal  P*  Ricci  Donna  cieca  veftìta  dì  cC- 
for  cangiante  .  Appiedi  per  terra  ha  un  vestimento  ,  ed  un  libro  .  Appreso  a  lei  Ji 
vede  dà  un  lato  un  fonte  Jenta  acque ,  e  [opra  il  fonte  fi  mirano  alcune  figlie  J ce¬ 
che .  Doli  altro  lato  fi  cjferva  una  cafa  fmanteìlata  > 

£'  cieca  * 
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SAPIENZA  VERA. 

Dello  Steffo  , 

DOnna  quali  ignuda;  la  quale  flende  le  mani,  ed  il  vifo  alto,  miraa- 
do  una  luce ,  che  gli  fopraftà  .  Avrà  i  piedi  elevati  da  terra  ,  ino¬ 
ltrando  edere  aftbrta  in  Dio ,  e  fpogliata  delle  cofe  terrene . 

Non  è  la  Sapienza  numerata  fra  gli  abiti  virtuofi  acquatati  con  ufo , 
ed  efperienza  ;  ma  è  particolar  dono  dello  Spirito  Santo ,  il  quale  fpira_» 
dove  gli  piace,  lenza  accetta  Jone  ui  perfona.  E  gli  Antichi  che  parla¬ 
vano  ,  e  decorrevano ,  non  avendo  lume  di  cognizione  di  Crifto  Signor 
noftro  ,  vera  Sapienza  del  Padre  Eterno,  contuttociò  ne  ragionavano  con 
gran  religione  ,  molto  cautamente,  e  volevano,  che  il  nome  di  Sapiente^ 
non  fi  potè  (Te  dare  ad  alcun  Uomo  mortale ,  fé  non  forte  compito  ,  ed  irre- 
prenfibile  .  Quindi  c  ,  che  in  tutta  la  Grecia  »  madre  delle  fcienze  ,  e  del¬ 
le  virtù  ,  fette  Uomini  folo  feppero  fcegliere  ,  per  dar  loro  quello  nome, 
riputando ,  che  forte  la  Sapienza  cofa  maggiore  di  virtù ,  o  almeno  virtù , 
dalla  quale  le  altre  virtù  derivalfero  ,  effendo  ella  ab  aterno  generata  ,  come 
dice  Salomone  ,  innanzi  alla  terra ,  ed  innanzi  al  Cielo ,  godendo  nel  feno 
dell5  Eterno  Dio ,  e  quindi  fecondo  i  giudi  giudizi  di  lui ,  comunicandoli 
particolarmente  nel  petto  di  pochi  mortali  *  Però  fi  dipinge  elevata  da_» 
terra ,  colla  luce ,  che  le  fcende  nel  vifò,  dimolirando  che  fia  il  Sapien¬ 
te  dillaccato  col  cuore  dagli  affetti  terreni  .,  ed  illuminato  dalla  Divina^» 
grazia ,  e  che  chi  la  ritrova ,  fenza  confonderli  fra  la  fìnta  Sapienza  de¬ 
gli  fciocchi ,  ritrova  la  vita  *  e  ne  confeguifce  la  falute  , 

Sapienza ■ 

E 9  Comune  opinione  ,  che  gli  Antichi  nell*  immagine  di  Minerva ,  coll* 
olivo  appretto  ,  voldfero  rapprefentare  la  Sapienza ,  fecondo  il  modo 
che  era  conofciuta  da  eflì ,  e  però  finfero  ,  che  forte  nata  dalla  teda  di 
Giove  ,  come  conofciuta  per  molto  più  perfetta,  non  fapendo  errare  in 
cofa  alcuna,  di  quel  che  comporta  la  potenza  dell’Uomo,  e  fingevano 
che  averte  tre  telle  ,  per  configliare  altrui ,  intender  per  sè ,  ed  ope¬ 
rare 


E"  cieca  ,  perchè  non  vede  quello  3  che  a  lei  fi  conviene  . 

Il  veftimento  cangiante  dimoflra  nella  fua  varietà  la  pazzìa  della  Sapien¬ 
za  umana . 

Il  veftimento ,  ed  il  libro  per  terra  denotano ,  che  i]  Sapiente  Mondana 
non  riguarda  3  che  alle  cofe  terrene . 

Il  tonte  lecco  è  pollo  per  dimoftrare  il  cattivo  fine  dell'  umana  Sapienza* 
perchè  Iddio  la  difperde ,  come  in  tal  ionte  fi  difperde  E  acqua . 

La  cafa  fmantellata  indica  il  poco  utile  3  che  fi  riceve  da  quella  Sapienza 
Mondana  3  che  anzi  moke  volte  è  origine  di  foni  ma  ruina  . 
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ra re  virtuofamente  ;  il  che  più  chiaro  fi  comprende  per  P  armatura  » 
per  P  afta »  colle  quali  fi  refifte  agevolmente  alla  forza  efteriore  di  altrui» 
eftendo  P  Uomo  fortificato  in  fefteftb  »  e  giova  a  chi  è  debole  »  cd  impo¬ 
tente  i  come  fi  è  detto  in  altro  propofito  . 

Lo  Scudo  colla  tefta  di  Medufa  »  dimoftra  che  il  Sapiente  deve  tron¬ 
care  tutti  gli  abiti  cattivi  dafofteffo,  e  dimoftrarli»  «degnando»  agP igno¬ 
ranti  »  acciocché  li  fuggano  »  e  che  fi  emendino  * 

V  olivo  dimoftra  »  che  dalla  Sapienza  nafee  la  pace  interiore  »  ed  efte¬ 
riore  9  e  però  ancora  interpretano  molti  »  che  il  ramo  finto  neceflario  da 
Virgilio  alP  andata  di  Enea  ai  campi  Elifi»  non  fia  altro»  che  la  Sapien¬ 
za  »  la  qual  conduce  •  e  riduce  P  Uomo  a  felice  termine  in  tutte  le~s| 
difficoltà . 

Alcuni  lo  figuravano  col  cribro»  ovvero  crivello  »  per  dimoftrare»  che 
è  effetto  di  Sapienza  faper  diftinguere  »  e  feparar  il  grano  dal  loglio»  e 
la  buona  dalla  cattiva  Temenza  ne’  coftumi  »  e  nelle  azioni  deli’  Uomo  • 


I 
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i,  ii?  ;  '  *  i  .  ;  :  *  »*  .  •’  *  : 

SAPIENZA  DIVINA. 

.*  '  c  ■  •  ■*  »•>  *  >  i;  ;  •  .  »  »  , 

Diledtio  Dei  honorabilis  Sapientia  •  T^ell*  Eccteftafiìco  al  cap%  i* 


Di  Ciò*  Zaratìm  Caflellini * 


PErchè  in  altro  luogo  li  è  ragionato  della  Sapienza  profana ,  (otto  la  fi¬ 
gura  di  Pallade  ,  mi  par  quali  ne  celiano,  che  fi  formi  una  figura  *  che 
rapprefenti  la  Sapienza  Divina,  la  quale  farà  in  cotal  guifa 

Una  Donna  di  bellifiìmo,  e  fantiffimo  afpetto  ,  {opra  un  quadrato,  ve- 
fiita  di  traverfa  bianca  ,  armata  nel  petto  di  coda  letto  »  e  di  cimiero  In  te* 
fia  ,  fopra  del  quale  fiia  un  Gallo  r  dalle  tempia  di  collei  tra  le  orecchia  ,  e  P 
elmetto  ne  efcano  i  raggi  della  Divinità:  *  Nella  man  delira  terrà  uno  fcu- 
do  rotondo  collo  Spirito  Santo  in  mezzo  .  Nella  man  fi  nifi  ra  il  libro  del¬ 
la  Sapienza  ,  dal  quale  pendano  fette  fiegnacoli  coll*  Agnello  Pafquale  fo>- 
pra  il  libro  . 

Si  pone  fopra  il  quadrato ,  per  lignificare  ,  che  è  fondata  (labilmente  fib- 
pra  ferma  fede,  dove  non  può  vacillare,  nè  titubare  da  niun  lato.  Pie¬ 
rio  Valeriana  lib.  jp.  de  quadrato  nel  titolo  della  Sapienza .  Si  velie  di  bian¬ 
co,  perchè  tal  colore  è  puro  «  e  grato  a  Dio,  e  V  hanno  detto  lino  i  Gen- 
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tilì  .  Cicerone  2.  de  legìbus ,  Color  antem  albos  precìpue  decorus  Deo  efi  .  E 
i  Sav}  della  Perfia  dicevano  :  Deum  ipfirn  non  delefìari  nifi  in  albis  veflk 
bus*  il  che  Pierio  Valeriano  lib.  4.  crede,  che  P  abbiano  prefo  da  Salomoise  « 
In  omnì  tempore ,  inquit ,  candida  fini  veflimenta  tua  . 

In  quanto  all*  armature  fuddette ,  fono  armature  rnilUche  ,  delle  quali 
P  ifielfa  Sapienza  d’  Iddio  s’  armerà  nel  giorno  fuo ,  in  Sapientia  cap.  5*» 
Induet  prò  thorace  j  ufi  iti  am ,  &  accipiet  prò  galea  jndkium  certnm  ,  firnet  fcu~ 
tum  inexpugnabite  aquitatem  .  Il  corfa'letto  da*  latini  detto  Thorax  ,  fi  po¬ 
neva  per  fegno  di  munizione  ,  e  ficurezza ,  perchè  difende  tutte  le  parti 
virali  intorno  al  corpo  ,  e  pigliali  per  fimbolo  di  virtù  ,  che  non  fi  può 
rapire ,  perchè  la  fpada ,  e  il  morione  fi  ponno  battere  a  terra ,  e  perde¬ 
re ,  male  armi  della  Sapienza ,  dalle  quali  uno  farà  cinto  ,  fono  ferme,  e 
fiabili;  imperciocché  fi  tiene,  che  il  petto  fia  la  fianza  della  Sapienza  * 
afizi  alle  volte  pigliali  il  petto  per  1*  ifieffa  Sapienza  *  Onde  Orazio 
ad  Albio  Tibullo  ;  7S{on  tu  corpus  eras  fine  petìore ,  cioè  ,  non  eri  perfona-j 
fenz a  Sapienza . 

II  Gallo  per  cimiero  In  tefta  il  piglìaremo  per  I*  intelligenza ,  e  lume 
razionale,  che  rifiede  nel  capo,  fecondo  Platone  ,  che  fi  figuri  il  Gallo 
peri*  intelligenza  non  è  cofa  abfurda  .  Da  Pitagora ,  e  Socrate  miiticamen-’ 
te  per  il  Gallo  è  fiata  chiamata  P  Anima  ,  nella  quale  fola  vi  è  la  vera 
intelligenza,  perchè  il  Gallo  ha  molta  intelligenza,  conofce  le  fielle  ,  e, 
come  animale  Solare  *  rifguarda  il  Cielo ,  e  confiderà  il  corfio  del  Sole  * 
c  dal  fuo  canto  comprende  la  quantità  del  giorno,  e  la  varietà  de*  tempi; 
per  tal  fapere  ,  e  intelligenza  era  dedicato  ad  Apollo  ,  ed  a  Mercurio,  ri¬ 
putati  fopra  la  Sapienza  ,  e  intelligenza  di  varie  fetenze  ,  e  arti  liberali  . 
Oltrecchè  Dio  di  fua  bocca  dille  a  Giobbe  nel  cap*  28.  §)uis  dedit  Gallo 
inteiligentìam  ?  nel  qual  luogo  dagli  fcrittori  il  Gallo  è  interpretato  per  il 
Predicatore  ,  c  Dottore  Ecclefrafiico  ,  che  canta ,  e  pubblica  nella  Chiefa 
Santa  la  fapienza  Divina  .  Nella  rocca  di  Elide  vi  era  una  ftatua  di  oro,  e 
di  avorio,  dì  Minerva  con  un  Gallo  fopra  il  morione,  non  tanto  per  ede¬ 
re  uccello  più  di  ogni  altro  bellicofo,  come  penfa  Paufania  ,  quanto  per 
efier  più  intelligente  «  convenevole  a  Minerva  ,  che  per  la  Sapienza  fi 
pigliava  . 

La  corona  di  raggio  tra  P  elmetto  ,  e  P  orecchia  nelle  tempia  pigliali 
per  fimbolo  della  Sagrofanta  dignità  ;  Inde  Mofes  cornibus  ìnfignibus  e  fingi  tur ^ 
dice  Pierio  lib.  7.  ,  e  figurali ,  come  raggi ,  e  fiamme  di  divinità . 

Lo  feudo  avrà  in  mezzo  lo  Spirito  Santo ,  poiché  Sapientiam  docet  Spi - 
ritus  Dei  ,  Job.  cap.  32.  e  nei  Ecclefialtico  parlandoli  della  Sapienza  1  ipfe 
creavit  ili  am  in  Spiritn  Sanilo .  Perchè  fi  ricerchi  Io  Scudo  di  forma  roton¬ 
da  leggali  Pierio  Valeriano  lib.  42.  volendoli  diinofirare  il  Mondo,  il  qua¬ 
le  fotto  la  figura  rotonda  dello  Scudo  fi  regge  dalla  Sapienza,  la  quale_> 
devono  procurare  con  tutte  je  forze  di  acquiltarla  coloro,  a5  quali  tocca 
il  governo  del  Mondo,  conforme  a  quelle  gravi,  e  fentenziofe  parole  del¬ 
ia  Sapienza  nel  6.  cap.  Si  ergo  dileilamini  fedibm  ,  &  fcepirìs ,  0  ì\tges  po¬ 
poli  i  diligite  Sapientiam  ut  in  perpetnnm  regnetis  ,  dii  (gite  lumen  Japient'ue  omnes, 
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ubi  prdeftis  populis »  e  perciò  fi  pone  Io  Spirito  Santo  in  mezzo  allo  Scudo 
do  rotondo  in  figura  di  Orbe »  sì  perchè  la  iòmma  Sapienza  Divina  governa 
perfettamente  tutto  il  Mondo  col  fuo  medefimo  fpirito  9  sì  anche  perchè 
egli  può  infondere  il  perfetto  lume  »  e  perfetta  fapienza  ai  Principi  per  go* 
vernnare  il  Mondo  conforme  alla  Sapienza  ;  poiché  ficcome  detto  abbiamo  : 
Spìritus  Bei  S  spienti  am  docet  . 

Il  libro  della  Sapienza  con  fette  fegnacoli  *  lignifica  li  giudizi  della  Sa¬ 
pienza  Divina  edere  occulti  ».  il  che  i  Gentili  lo  denotavano  con  porre 
avanti  i  Tempi  le  Sfingi  »’  le  quali  ancora  al  tempo  nofiro  abbiamo  ve¬ 
dute  avanti  il  Panteon  detto  la  Rotonda  »  e  per  denotare  che  i  dogmati 
fagri  9  e  precetti  9  fi  devono  cuftodire  inviolati  9  lontani  dalla  profana  mol¬ 
titudine  . 

Il  libro  (imbolo  della  Sapienza  ferrato  colli  fette  fegnacoli  lignifica  pri¬ 
mieramente  li  giudizi  della  Sapienza  Divina  elfere  occulti  :  Gloria  Dei  eft' 
celare  verbnm  9  gloria  B^egum  inveftigare  fermonem  :  imperciocché  appartiene 
all*  onor  del  fornaio  Giudice  afcondere  le  ragioni  dei  fuoi  giudizi  9  dice  il 
Cardinal  Gaetano  fopra  Je  parabole  di  Salomone  cap.  *25.  occultifiìme  ef- 
fendo  le  ragioni  delli  divini  giudizi  9  che  fpelfo  efercita  .  Tra  Dio  9  e  i  Re 
vi  è  difparità  ;  alli  Re  è  ignominia  celare  la  ragione  de*  fuoi  giudizi  9  per¬ 
chè  devono  manifeltare  le  ragioni  »  _per  le  quali  giudicano  9  perchè  condan¬ 
nano  uno  alP  efilio  9  ovvero  alla  morte  ;  alP  onor  di  Dio  appartiene  oc¬ 
cultar  le  ragioni  delli  giudizi  fuoi  9  perchè  non  ha  fuperiore  9  nè  uguale  9 
e  perchè  il  fuo  Dominio  dipende  folamente  dalla  fua  volontà»  e  retto  giudizio. 

Secondariamente  il  libro  figillato  con  fette  figlili  denota  P  occulta  men¬ 
te  della  Divina  Scienza  9  rifpetto  alle  cofe  future»  che  è  per  fare  Iddio9 
finché  le  riveli»  come  efpone  il  Pererio  nell*  Apocalide  cap  5.  difput.  3. 
Septenarius  numerus  ftgill  orum  denotai  miverfitatem  »  obfcuritatem  »  &  dìffkid- 
tatem  latentium  in  divina  prtffcientia  futurorum  .  Nel  medefimo  luogo  dice_?  » 
che  quelli  figilli  non  fono  altro  »  che  la  volontà  di  Dio  . 

Sigilla  illa  non  effe  aliud  »  nifi  Dei  voluntatem  »  qua  arcana  fua  prafcientia  clave* 
udii  &  aperìt  »  quam  diu  vult  »  &  proni  vult  »  &  qttibus  vnlt . 

Terzo  lignifica  P  ofcurità  »  nella  quale  è  involta  la  Sapienza  »  e  per  la 
quale  difficile  fi  rende  ad  acquiltarfi  ;  però  Salomone  P  aisimigliò  ad  un  te- 
jforo  nafcodo  nel  2.  cap.  delle  parabole  :  Si  quafìeris  eam  quaft  pecmìam9<& 
fìcut  Tbefaur&s  effoderis  illam  »  tane  intelliges  timorem  Domìni ,  &  feientiam  Dei 
invenies  .  Sta  nafeoda  appreffo  Dio  »  e  figillata  la  Sapienza  »  non  perchè 
gli  Uomini  ne  rellino  privi  9  ma  perchè  la  domandino  a  Dio  »  e  cerchino 
di  acquiftarla  con  indultria»  e  fatica  »  acciocché  non  s*  infuperbifeano  di  fe 
ftefiì»  ma  riconofcano  tanto  dono  dalla  fomma  Sapienza  »  Sant*  Agoftino 
parlando  deli*  ofcurità  della  Scrittura  nel  Tom.  3.  de  do£ì.  Cimili  .  ®lnod 
totum  prorfim  diviniti  effe  non  dubito  ad  edomandam  labore  fuperbiam  .  LP  Defi¬ 
lò  de  Trinitate  .  Vt  autem  non  exerceat  fermo  divìnus  non  res  in  promptn  fi * 
tas9  fed  in  abdito  fcrutandas ,  &  ex  abdiìo  eruendas  madore  J ìndio  fecit  »  inquiri  9 
nella  queftione  $3.  così  dice:  Deus  no  fler  fic  ad  falutem  animarum  divinos  li - 
bros  Spiritu  Sanalo  moderatus  eft  »  ut  non  folum  manifeftis  pafeere  »  fed  etìam 
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obfcuris  exercere  non  vellet  .  Degna  è  da  riportarli  quella  Tua  fentenza  *  che 
è  nelle  fentenze  ;  Tom.  3  bori. -e  flint  in  fcripturis  fanttU  mifleriomm  profun - 
iitates  »  q-t£  ob  hoc  teguntnr  »  ne  vilefcant  »  oh  hoc  quxruntur  ut  exerceant »  oh 
hoc  autem  aperiuntur  ut  pafcant  *  Molte  cagioni  di  ciò  raccoglie  anco  Fram 
cefco  Petrarca  nel  terzo  lib.  delle  invettive  cap.  6.  tra  le  quali  è  quella 
pur  di  Santo  Agoitino  nel  Salmo  126.  ideo  enim  inquit  obfctmus  pofitum  efl ». 
ut  multo i  intelleEl'is  generet  »  &  ditiores  dijcedant  homines  »  qui  clan  firn  invene - 
rant »  quod  multis  modi ?  aperiretur  »  quam  fi  uno  modo  apertum  invenir  cnt .  L* 
ofcurità  del  parlar  Divino  è  utile  »  perchè  partorifce  più  fentenze  di  veri¬ 
tà»  e  le  produce  in  luce  di  notizia  »  mentre  che  P  uno  P  intende  in  un 
modo  9  e  P  a?tro  in  un  altro  modo  :  Dum  alias  eum  fic  »  alias  fic  intelligiu 
dilfe  nell*  undecimo  de  Civitate  Dei »  per  ultima  pone  quella  di  S.  Grego¬ 
rio  fopra  Ezechiele  magnò »  inquit  »  utìlitatis  efl  obfcnritas  eloquiorum  Dei  »  quia 
exercet  fenfum  »  ut  fatigatione  dilatetur  »  <&  exercitatas  capiat  »  quod  capere  non 
poffet  ociofas  9  habet  quoque  adbnc  aliquid  »  quia  jeripturx  [aerò  intelligentia  fi 
cunttis  effet  aperta  vilej’cent  »  fed  in  quibufdam  locìs  obfcurioribus  »  tanto  majori 
dulcedine  inventa  reficit ,  quanto  majori  labore  cafligat  animum  quafita  .  E  que¬ 
lle  fono  le  cagioni ,  per  le  quali  la  Sapienza  Divina  abbia  nafcollo  molti 
fuoi  millerj  dentro  ofeura  nube  di  parole  ,  Nube  dico  conforme  Sant*  Ago- 
flino  9  de  Genefì  centra  Mamcheos  9  ove  chiama  P  ofcurità  della  Scrittura» 
nube  :  De  mbibtts  eas  irrigat  1  idefl  fcripturis  Tropbetarum  9  ^Apofiolomm  ;  re- 
He  appellante  nnbes  ,  quia  verba  ifla »  qitò fonant  feifio  .  &  per  caffo  aere  tran- 
feunt  »  addita  obfcurìtate  allegorìarum  »  quafi  aliqxa  caligine  obduÓìa ,  vdnt  nubes 
fiant  .  Tanra  è  1*  ofcurità  della  Scrittura  in  alcuni  palli  »  che  S,  Agollino  9 
il  quale  fenza  maellro  apprefe  molte  difcipline  »  e  ciocché  trattano  i  Filo- 
fofì  fopra  le  dieci  categorie  9  confetta  di  non  aver  potuto  intendere  il  prin¬ 
cipio  di  Efiia  :  ne  maraviglia  è  9  che  il  Toriato  nella  prefazione  fopra__a 
la  Genefi ,  dica  ,  Script  ara  /aera  adeo  efl  dijficilis  »  ut  in  quibufdam  locis  » 
ufque  bodie  non  pateat  intelleéius  .  Gli  Egìzi  »  P  ofcurità  della  fapienza  9 
vana  dottrina  loro  di  cofe  fagre  »  la  denotavano  con  porre  avanti  i  Tem¬ 
pi  le  Sfingi  »  le  quali  anche  nel  Tempio  nollro  abbiamo  vedute  9  con  ofeure 
note  geroglifiche  9  nelle  ball  avanti  il  Panteon  »  detto  la  Rotonda  9  trasfe¬ 
rite  per  ordine  di  Siilo  V.  alla  fontana  di  Termine»  dalle  quali  Sfingi  Plu¬ 
tarco  in  Ifide  »  e  Ofiride  :  *Ante  tempia  Sfìnges  plerumque  collocantes  :  quo  in* 
mwnt  fuam  rerum  f'acrarnm  doclrinam  conilare  perplexa  »  <&  fub  involucris  la¬ 
tente  j'apientia  .  Ma  noi  abbiamo  figurato  1*  ofcurità»  e  difficoltà  della  Sa¬ 
pienza  Divina  col  libro  ferrato  con  fette  fegnacoli  prefi  dalla  Apocalitfe  9 
volendo  inferire ,  che  nella  recondita  Sapienza  Divina  vi  fono  cofe  tanto 
ofeure  9  quanto  preziofe  di  certilfima  fede  9  e  autorità  :  li  quali  fette  fegna- 
coli  a  quelli  facilmente  faranno  aperti»  che  chiuderanno  le  feneilre  dei  fen- 
fi  ahi  fette  capitali  vizj  »  colle  fette  virtù  contrarie  »  e  cercheranno  dì 
confeguire  colla  pietà  »  e  timor  di  Dio  la  Sapienza  »  e  Scienza  j  doni  dello 
Spirito  Santo  . 

L*  Agnello  Pafquale  fopra  il  libro  fi  pone  »  perchè  Dignns  efl  ^ ignns  » 

qui  occifus  efl  »  accipere  virtutem  »  &  Divinitatem  »  &  japientiam  5  Apoc.  cap. 
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5.  Un*  altra  ragione  vi  fi  può  addurre  *  rifpetto  1*  umana  condizione  delle 
creature  9  le  quali  per  ottenere  la  Sapienza  ,  non  devono  edere  fuperbe* 
e  inique  2  in  animam  enim  malevolam  non  introibit  Sapienti a ,  ma  devono  ef- 
fère  umili  9  e  puri  2  e  in  quella  guifa  fi  piglierà  1*  Agnello  per  la  man- 
luetudine  *  ovver  timor  di  Dio ,  che  tutti  dobbiamo  avere  :  Inìtìum  enim 
fapientitc  efi  timor  Domini  :  Eccl.  1.  volendo  inferire  per  1*  Agnello  ani¬ 
mai  timorofo  9  innocente  puro*  e  manfueto  ,  che  li  mortali  non  ponno 
acquetare  la  Sapienza  5  fennon  col  timore  di  Dio  ,  e  colla  manfuetudi- 
ne  9  con  il  cui  mezzo  fiamo  fatti  partecipi  dei  tefori  celefii  9  ficcome  ac¬ 
cenna  T  Ecclef.  cap,  1 .  Fili  9  concnpìfcens  fapientiam  ,  conferva  juflitiam  9  <& 
Deus  prabebit  ìllam  tibi  :  Japientia  enim  9  &  difciplina  timor  Domini  :  <&  quod 
benepladtnm  c/l  illis  9  fides  9  <&  manjuetudo  9  &  adimplebit  tbefauros  illius  ,  i 
quali  il  Signore  Dio  per  fua  infinita  bontà  ce  li  confervi  nell*  eterna  glo¬ 
ria  .  (  a  ) 


SCAN- 


£  a  )  Dal  P.  R'cci  fi  rappresenta  la  Sapienza  Divina  :  Giovane  vara  ,  e  beh 
la  j  nel  cm  vefiimcnto  vi  fono  dipinti  alcuni  occhi ,  e  mani .  Setto  i  piedi  ba  una  fal¬ 
la  rotonda  .  Da  ambe  le  parti  ba  un  monte  .  Sopra  uno  dì  quefii  fi  vede  uno  Jcettrr, 
[opra  V  altro  una  [pad a  ,  ed  un  libro *  Ha  nelle  mani  tre  palle  .  Sta  vicina  al  mare  • 


7* 


tomo  qv  r  n  r  o  . 

SCANDALO, 


Bello  Stejfo* 


UN  Vecchio  con  bocca  aperta  »  con  i  Capelli  artificio  fa  mente  ricciuti  * 
e  barba  bianca  %  V  abito  vago  ,  e  con  ricamo  di  grande  fpefa  .  Ter~ 
rà  colla  delira  mano  *  ih  atta  pubblico  ,  un  mazzo  di  carte  da  giuocare  * 
colla  Anidra  un  leuto  ;  ed  a*  piedi  vi  farà^  un  flauto  9  ed  un  libro  di  mu«* 
fica  aperto  ^ 

Si  dipinge  vecchio  lo  Scandalo  »  perciocché  fono  di  maggior  confiderà- 
zione  gli  errori  commeffl  dal  Vecchio,  che  dal  Giovane,  e  perciò  ben-? 
diffe  il  Petrarca,  in  una  lira:  Canzone  ,  il  principio  della  quale  t 

Ben  mi  crede a  pajjar  9  ec. 

€hy  un  giovami  fallir  è  rnen  vergogna  * 

Il  tenere  la  bocca  aperta  lignifica  ,  che  non  folo  co’  fatti  *  ma  colle-* 
parole  fuora  de*  termini  giudi,  e  ragionevoli  9  fi  dà  grandemente  fcanda- 
lo ,  e  fi  fa  con  e\Te  cadere  altrui  in  qualche  cattiva  operazione  ,  con  dan¬ 
no  ,,  e  con  ruina  grandi  dima  *  come  ben  dimolira  San  Tommafò  in  2.  2.  quxfh 

4j.  art» 
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43.  art.  r.  dicendo»  che  Scandalo  è  detto»  o  fatto  meno  diritto»  che  d5 

occafione  agli  altri  di  rovina  .  , 

I  capelli  ricciuti  »  la  barba  bianca  artificiofamente  acconcia  »  1*  abito  va* 
go  »  e  gli  fìromenti  fopraddetti  dimofìrano  »  che  nel  Vecchio  è  di  molto 
fcandalo  il  metter  in  difparte  le  cofe  gravi  »  ed  attendere  alle  lafcivie  • 
conviti»  giuochi,  fede,  canti,  ed  altre  vanità,  conforme  al  detto  di  Cor? 
nelio  Gallo  : 

Turpe  Seni  vultus  nitidi ,  vejlefqne  decora , 
sAtque  etiam  efi  ipfum  vivere  turpe  Senem , 

Crimen  amare  jocos ,  crimen  convivici  cantus  • 

Oh  miferi  !  quorum  gaudio,  crimen  hobent  • 

Perchè  ficcome  dice  Seneca  in  Ippolito ,  Atto  2. 

*Àl  Giovane  V  allegrezza  , 

Vecchio  fi  convien  fevero  il  ciglio  . 

Latiti  a  fuvenem  »  frons  decet  triftis  Senem  . 

II  tenere ,  che  ognuno  veda  le  carte  da  giuocare  ,  è  chiaro  fegno  » 
come  abbiamo  detto  di  fcandalo ,  e  particolarmente  nel  Vecchio  ,  eflendoc- 
chè  non  folo  non  fugge  il  giuoco ,  ma  dà  materia  ,  che  i  Giovani  faccia* 
no  il  medefimo  ,  ad  immitazione  del  fuo  mal'  efempio  . 

SCELLERATEZZA,  O  VIZIO. 

Dello  Steffo  • 

UN  Nano  fproporzionato ,  guercio ,  di  carnagione  bruna ,  di  pelo  rodo, 
e  che  abbraccia  un'  Idra  • 

Le  fproporzioni  del  corpo  fi  domandano  vizj  della  natura  »  perchè  co¬ 
me  in  un  Uomo  atto  ad  operare  bene ,  che  s’ impiega  al  male ,  quel  male 
Il  domanda  vizio ,  e  fcelleratezza  ;  perchè  pende  dalla  volontà ,  per  elezio¬ 
ne  male  abituata  ;  così  fi  chiama  vizio ,  tutto  quello ,  che  non  è  fecondo 
fua  proporzione  in  un  corpo  ;  ch'e  perciò  fi  dipinge  la  forma  di  elfo  » 
che  abbia  vizj  della  natura ,  come  al  contrario  fi  fa  per  lignificar  la  vir¬ 
tù  ;  elfendocchè  ,  fecondo  il  Filofofo ,  la  proporzione  di  beili  lineamenti 
del  corpo  ,  arguifee  1'  animo  bello ,  e  bene  operante  ;  (limandoli  ,  che_> 
come  i  panni  fi  acconciano  al  dodo  :  così  i  lineamenti ,  e  le  qualità  del 
corpo  fi  conformano  colle  perfezioni  dell'  anima  ;  perciò  Socrate  fu  anch* 
egli  di  opinione,  che  le  qualità  del  corpo,  e  dell*  anima,  abbiano  inficine 
convenienza  * 


*  V 


Guercio  • 
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Guercio  *  brutto  ,  e  di  pelo  rodo  fi  rapprefenta  ,  perciocché  quelle»? 
qualità  fono  (limate  comunemente  viziofe  »  onde  a  quello  proposto  difse»? 

Marziale  nel  xvj*  de*  fuoi  Epigrammi  : 

.  *  ■ 

l r 

Crine  rnber  *  niger  ore ,  brevi*  fede  *  limine  la  fu*  » 

J\$m  magnani  praflas ,  Zoilo  ,  fi  bonus  es  . 


Si  dipinge  ,  che  abbraccia  P  Idra  ,  la  quale  ha  fette  tede  *  e  viene»? 
meda  per  i  fette  peccati  mortali  ,  perciocché  fe  avviene  *  che  alcuna  di 
elle  ielle  Ila  tagliata**  liccome  in  elfa  rinafcono  delle  altre*  ed  acquilla-j 
maggior  forza,  con  chi  gli  li  oppone  :  così  iì  vizio  in  un  corpo*  il  quale 
tuttocchè  venga  combattuto  dalla  virtù  ,  nondimeno  per  aver  egli  più  ca¬ 
pi  in  elfo  ,  per  la  volontà  abituata  nel  male  ,  tolto  per  efsa  riforge  più  ri- 
gogliolò  ,  ed  ollinato  nelle  perverte  operazioni  ;  ma  alfine  conviene  che»? 
reiti  luperato  ,  e  vinto  ,  con  reliltergli ,  o  fuggirlo  ,  come  quello  che  lino 
dal  principio  del  Mondo  ,  gabbando  iì  noltro  primo  Padre  ,  è  fiato  ,  ed  è 
la  rovina  di  noi  miferi  mortali  *  come  li  dimollra  per  il  tegnente  Ana¬ 
gramma  *  che  dice  così  : 

VITIUM  MUTIVI. 


prìmum  fubmìffa  voce  Varentem  * 
^  Lime  nos  clamorcs  tollere  ad  aflra  facis . 

He u  feelus  !  beu  utìnam  mutefeas  tempus  in  omne 
Quam  tua  nos  tradant  amplius  ora  ned  ! 

EPIGRAMMA. 


lijf ir. iris  feeleris  monfìriim  deforme  nefandi , 
Tali  a  non  ,  dices ,  Stix  *  &  Avernus  babent 

* 

lAfpicc  qnam  facie  *  quam  formidabile  vultu , 
Quam  turpes  macula  corpora  nigra  notane . 


Quam  facile  arridens  lernaam  amplefilìtur  Idram  * 
Vorripit  &  collo  bracbia  nexa  Fera . 

Tfil  mìram  :  hac  feeleris  funt  argnmenta  probrojì , 
Quo  nil  afpt  £lu  feedius  effe  potè  fi . 

Tale  igitur  mcnflrum  ,  àuftì  fe  mortali*  iniqui* 
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FATTO  STORICO  SAGRO, 


PEr  punire  iddio  gl'  innumerabili  vizi  *  c  1'  incomprenfibile  fcelleratezza 
di  Acaz  Re  di  Giuda  »  e  per  farlo  avveduto  de'  fiioi  errori  ,  a  lui 
diede  i  più  terribili  cafiighi  ,  facendolo  fempremmai  vivere  in  deplorabili  di- 
Igrazie .  Il  perdio  Acaz  però,  piucchè  Iddio  lo  affliggeva,  più  egli  lo 
deprezzava,  attribuendo  i  vantaggi  de*  fuoi  nemici  alla  potenza  de*  loro 
Idoli ,  e  non  allo  sdegno  dell’  Altiflimo  ,  da  lui  con  tanti  delitti  provocato. 
Quindi  chiufo  il  tempio  di  Dio  ,  erette  altari  agl’  Idoli  in  ogni  canto  del¬ 
le  ltrade  di  Gerufalemme .  Diede  finalmente  Iddio  fine  a  tanta  fcelleratez- 
za  con  fargli  terminare  la  vita  .  4.  de'  R<?  cap .  16. 


FATTO  STORICO  PROFANO 


CAIligola ,  vero  mofiro  di  fcelleratezza  tragli  Uomini»  agli  altri  innu¬ 
merabili  vizi  aggiunfe  una  mortale  invidia  contra  di  tutti  i  virtuofi 
non  folo»  ma  eziandio  contro  a  chiunque  dotato  fott*e  fiato  di  qualche  pre¬ 
gio  particolare  .  Non  potendo  perciò  foffrire  »  che  un  certo  Proculo  fotte.* 
tenuto  per  lo  più  difpofio,  bello,  e  graziofo  giovine  di  Roma,  lo  fece_* 
fcelleratamente  di  notte  fcannare  .  Egnazio  rapporta  dall 9  lAflolfi  Off.  Stor . 
Uh.  2.  capi  3. 

FATTO  FAVOLOSO. 


ATreo,  figliuolo  di  Pelope  e  d*  Ippodamia  ,  fu  Uomo  di  tutti  i  vizi 
ripieno.  Furiofb  cofiui,  che  Tiefie  fuo  fratello  s’ intertenette  con_-* 
Europa  fua  Moglie  ,  gli  fece  mangiare  i  propri  figliuoli  in  un  convito . 
Innorridito  il  Sole  per  tanta  empietà  ritornottene  indietro  »  non  volendo  col 
fuo  lume  rifchiarare  fcelleratezza  cotanto  enorme .  Non  folo  Atreo  »  ma 
feco  tutta  la  fua  fiirpe»  fu  da  indi  a  poco  feveramente  punita.  'E(atd9 
Conti .  Qvvidio  ,  ed  altri . 


SCIA- 
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SCIAGURATAGGINE. 

Dello  SteJJb . 

UNa  Donna  bruttiffima*  mal  veftita *  e  fcapigliata*  c  che  i  capelli  (Ie« 
no  dilordinatamente  fparfi .  Terrà  in  braccio  una  Scimia  *  o  Berta* 
che  dir  vogliamo . 

Brutta  *  e  mal  veftita  fi  rapprefenta  la  Sciagurataggine  *  perciocché  non 
ci  è  più  bruttale  abominevole  cola  di  un  Uomo*  che  non  opera  virtuofa- 
mente  *  e  con  quella  ragione  datale  dalla  natura:  che  lo  fa  differente  da- 
g1J  animali  irrazionali .  1  capelli  *  nella  guifa  che  dicemmo  *  fono  i  pender! 
volti  al  mal  operare  . 

Tiene  in  braccio  la  Scimia  *  perciocché  è  colà  volgatiflima  *  e  dal  te- 
(limonio  degli  Scrittori  di  tutte  1*  età  approvata  *  che  per  la  Scimia  *  o 
Berta  s*  intenda  un  Uomo  dagli  altri  fpre zzatiti! ni o  ,  e  tenuto  per  un  ma¬ 
nigoldo  *  e  fciagurato  ;  ficcome  Jo  moftrò  Demoilene  nell*  Orazione  *  che 
fece  per  Tefifonte*  dicendo*  che  Efchine  era  una  Bertuccia  tragica  *  men¬ 
tre  ei  fi  andava  incerto  modo  con  gravità  di  parole  mafcherando*  etten- 
do  egli  tuttavia  un  gran  pezzo  di  trillo  ;  e  Dione  Storico  ,  dice  :  non 
fo  de  i  miei  maldicenti  più  ilima  *  che  fi  faccia*  come  fi  fuol  dire  *  delle 
Berte  .  Trovarete  ancora  appretto  Cicerone  nelle  Epillole ,  la  Berta  non  efi» 
fere  polla  *  iennon  per  Uomo  da  niente  .  Nc  fcioccamente  è  chiamata^* 
da  Plauto  la  Berta  ora  cofa  da  nulla  *  ora  lciaguratifiima  *  come  fa  nella 
Commedia  del  Milite  *  e  del  Seudolo  *  e  in  quella  del  Rudente  la  mette 
per  il  ruffiano  *  che  dietro  a*  fogni  fi  va  lambiccando .  Conciofiacofacchè 
non  fi  trova  generazione  di  perfone  più  icellerata  «  e  più  perduta  de*  ruffiani; 
ettendo  effi  *  ficcome  egli  attenua  ,  in  difgrazia  »  e  odio  a  Dio*  e  agli  Uomini* 

De*  Pani  *  vedi  Seder  Mezza . 
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SCIENZA 
Dello  Stejfo , 


DOnna  coìle  ali  al  capo .  Nella  delira  mano  tenga  uno  {pecchio  *  e-* 
colla  finiitra  una  palla ,  fopra  della  quale  Ila  un  triangolo. 

Scienza  è  abito  dell'  intelletto  fpeculativo  di  conofcere  3  e  confiderare 
le  cofe  5  per  le  Tue  caufe  . 

Si  dipinge  colle  ali  ,  perchè  non  è  Scienza  9  dove  1*  intelletto  non  fi 
alza  alla  contemplazione  delle  cole  ;  onde  dùfe  Lucrezio  nei  libro  4.  del¬ 
la  natura  delle  cofe  • 


nibìl  egregms  9  qnam  res  difcernere  apersas  , 
*At  dubiti  animìs ,  quas  ab  fe  protlms  abiti  • 


Lo  fpecchio  dimoftra  quello  a  che  dicono  i  Filofofi  9  che  Sdentici  fit 
abftrabendo  9  perchè  il  fenfo  nel  capire  gli  accidenti  *  porge  alP  intelletto  la 
cognizione  delle  foftanze  ideali  ,  come  vedendoli  nello  fpecchio  la  forma 
accidentale  delle  cole  elidenti  »  li  confiderà  la  loro  eisenza  , 


La 
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La  palla  dimoftra  ,  che  la  Scienza  non  ha  contrarietà  di  opinioni  ,  co¬ 
me  V  Orbe  non  ha  contrarietà  di  moto  . 

Il  triangolo ,  moltra  »  che  ficcarne  tre  lati  fanno  una  fola  figura  * 
così  tre  termini  nelle  propofizioni  caufano  la  dimoftrasione  ,  e  Scienza . 

In  Scientiam  ab  eodem  deferiptam . 

Cd  far  Scientiam  pinxit  malierem  ferre 
<Alatam  in  capite  defuper  criflam  * 

Mt  in  dextra  rette  continere  fpccalwm 
Confpicnis  è  longe  imaginibus  fplendens , 

In  alia  vero  Orbem  marni  apparerei 
Et  fuper  orbem  figura  tri  ang  alarti  ìnefl  • 

U#c  Scienti#  imago  :  at  fi  afpicias 

Cxfarem ,  Scienti a  ìmaginem  Cafarcm  dixens » 

■-A  j  *  i 

Scienza* 

DOnna  giovine  ,  con  un  libro  in  mano  ,  ed  in  capo  un  defehetto  di 
oro  da  tre  piedi  ;  perchè  fenza  libri  *  folo  colla  voce  del  Maeltrj  , 
difficilmente  fi  può  capire  ,  e  ritenere  gran  copia  di  cofe  ,  che  partori¬ 
rono  la  cognizione,  e  la  Scienza  in  noi  defiì  . 

Il  defehetto,  ovvero  tripode,  è  indizio  della  Scienza,  e  per  la  no¬ 
biltà  del  metallo ,  col  quale  adornandoli  le  cofe  più  care ,  fi  onorano  ; 
e  per  lo  numero  de5  piedi ,  effiendo  il  numero  ternario  perfetto  ,  cornea 
racconta  Arinotele  nel  primo  del  Cielo,  per  effer  primo  numero,  a  cui 
conviene  il  nome  del  tutto ,  come  la  Scienza  è  perfetta ,  e  perfezione^ 
dell*  anima  noltra  :  e  però  racconta  Plutarco,  nella  vita  di  Solone  ,  che  aven¬ 
do  alcuni  Milesj  a  rifeo  comperata  una  tirata  di  rete  di  certi  pefeatori 
nella  Città  di  Coo,  i  quali  avendo  tirato  in  luogo  del  pefee  un  defeo  di 
oro  ,  dubitandoli  poi  fra  di  loro  di  chi  do veffie  edere  tal  pefeagione  , 
nafeendo  perciò  nella  Città  molto  didurbo  ,  fecero  finalmente  conven¬ 
zione ,  che  li  doveife  andare  all’Oracolo  di  Apolline  Pitio  ,  e  che  da  lui 
fi  afpettatfe  rifoluzione  ,  il  quale  rifpofe  doverli  [dar  in  dono  al  piu  favio 
della  Grecia  ;  onde  di  comun  confenfo  fu  portato  a  Socrate  ,  il  quale  ef¬ 
fondo  confapevole  del  lignificato  di  efib  ,  fubito  lo  rimandò  all’Oracolo, 
dicendo,  che  fuor  di  lui  medefimo  non  fi  doveva  ad  alcuno,  perchè  folo 
Dio  penetra ,  fa ,  e  conofce  tutte  le  cofe  •» 


Scienza , 
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Scienza. 

* 

DOnna  vecchia »  veftita  dì  color  turchino  »  fregiato  di  oro»  colle  ali  in 
capo  .  Nella  delira  mano  tenga  uno  fpecchio  »  e  colla  Anidra  una 
palla  » fopra  della  quale  fia  un  triangolo»  e  vi  farà  un  raggio»  o  fpiendore# 
che  venga  dal  Cielo. 

Scienza  è  un  abito  dell’Intelletto  fpeculativo  »  il  quale  cono  fce» 
confiderà  le  cofe  -divine  ,  naturali  ,  e  necellarie  »  per  le  fue  vere  caufe  » 
e  principi  .  Definizione  però  breviffima  ne  dà  Platone  libro  de  Scientia  » 
dicendo  ;  Scientia  efl  opinio  ‘vera  cum  ratione .  La  Scienza  »  fecondo  1’  illelfo 
Platone  nel  libro  intitolato  litìgio fus ,  è  una  vera  Itrada  »  e  potenza  alla 
felicità  »  il  che  ne  dimollrano  quelli  tre  nomi  della  felicità  »  atfegnati 
dalli  Greci  antichi  »  cioè  Eudemonia  »  Eutichia  »  ed  Eufragia  ;  il  primo 
lignifica  la  cognizione  del  bene»  ed  il  fecondo  1*  efecuzione  di  elfo  »  il 
terzo  l’ufo;  il  che  tutto  dipende  dalla  Scienza  »  la  quale  Scienza  »  in 
quanto  al  bene  »  è  in  un  certo  modo  ogni  forte  di  virtù  ;  però  dice  1* 
illelfo  Filofofo  »  che  la  Scienza  dei  bene  divino  fi  chiama  aflfolutamen* 
te  Sapienza. 

La  Scienza  del  bene  »  e  del  male  ,  che  fpetta  all*  Uomo  »  fi  chiama-j 
Prudenza ,  la  Scienza  del  dillribuire  il  bene  »  ed  il  male  a*  meritevoli  di  e£ 
fi,  è  laGiuftizia  ;  circa  1’ ufare  »  o  paventare  il  bene  ,  o  il  male,  è  la  For¬ 
tezza  ;  e  la  Temperanza  è  Scienza  di  abbracciarlo,  o  fuggirlo.  Per  mez¬ 
zo  dunque  della  Prudenza  fi  arriva  ad  una  retta  opinione ,  che  non  è  al¬ 
tro  che  la  Scienza  ,  vera  llrada  alla  felicità  .  Lo  dice  1*  ideilo  Divino  Filo¬ 
fofo  lib.  de  Vinate  :  Tradendo,  eji  virtus  quadam  ad  rebìam  opinionem  at- 
tinent . 

Ora  trovandoli  tre  forta  di  felicità,  come  abbiamo  detto,  bifogna  an¬ 
cora  ,  che  necelfariamente  fi  trovino  tre  forta  di  Scienze  :  a  quella  verità 
afpirando  il  fopraccitato  Filofofo  lib.  de  Rpgno  dice  :  Scienti £  tria  flint  gene¬ 
ra  :  primum  confijiit  in  cognofcendo  ,  ut  kA rithmetica ,  Geometria  ;  fecundunt  in 
imperando  ,  ut  sArchìtettura  ;  termm  in  f adendo  ,  ut  fabriì  ,  et  alii  mini  [In  ,  Bi¬ 
fogna  però  che  1*  Uomo  avanti  che  fi  poifa  dire  aver  acquiilata  la  Scien¬ 
za  ,  che  vi  abbia  fatto  buon  abito  nell’  intelletto ,  e  che  la  pofiìeda  bene  ; 
e  però  dice  in  Alcibiade  :  Optima  conjeftura  Sdentiseli ,  ut  *ea%  qua  Jcit ,  o/len - 
dere  pojjìt .  Ora  abbiamo  dimollrato  fecondo  Platone,  qual  Polo  in  quella 
figura  abbiam  feguitato  ;  Iafciate  per  ora  le  diitinzioni  Peripatetiche  ,  che 
ficcome  fono  tre  felicità  ,  così  fono  ancora  tre  forta  di  fcienze  »  per 
(piegare  la  figura ,  dico  ,  che  fi  fa  vecchia  »  perchè  come  dice  Ovvidio  : 

Molte  cofe  faper  fa  V  età  grave • 

E  prima  di  lui  non  fenza  ragione  difife  Plauto,  che  I’  età  è  il  condi¬ 
mento  del  Papere,  e  Platone  lib,  de  Scientia  %  che  i  Vecchi  è  verifimile* 

che 
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che  fieno  più  fapienti  ,  e  ancora  per  le  molte  fatiche  fatte  »  e  tempo  fpe- 
io  nelli  lludj  :  In  antiquis  cfi  fipìentia ,  di*  in  multo  tempore  prudentia  ,  dice 
J  >b.  cap.  I,  e  perchè  ,  come  fi  cava  dal  nofiro  Autore  nel  libro  Uti%iofus9 
g’à  citato  ,  ci  comanda  che  per  confeguir  la  virtù,  e  la  «fapienza  bifogna 
patire  non  folo  incomodo ,  perdite  ,  fatiche  ,  fervitù  ,  ma  fe  fiperafiìmo  an¬ 
cora  di  disfarli,  e  diventare  migliori  ,  permettere  a  chi  ciò  ci  promette!! 
fe  ,  che  ci  fcorticalfe  ,  ci  liquefacele,  ed  affatto  ci  didolveiTe  ;  dalle  ci  i 
parole  apparifce  quanto  faccia  la  bontà  dell*  animo  ,  e  quanto  fiano  degni 
di  lode  quelli  antichi  fortini  mi  Martiri  di  Grillo .  E’ a  quello  molto  filmile 
quel  fagro  detto  :  Qui  animam  amat  foam  in  hoc  mando  perdei  eam  ,  qui 
vero  hic  eam  perdiderit ,  eamdem  in  eterna  vita  recipit . 

Lfr  velie  turchina  fignifica  la  fcienza  delle  cole  naturali  ;  i  fregi  di  oro 
lignificano  la  Sapienza  delle  cofe  Divine ,  e  per  quello  i!  nollro  fiopraccitato 
Filofofo  nel  lib,  de  pulchritudine  introduce  Socrate  ,  che  prega  i  Dei  in  quella 
guifia  :  0  cimice  Van ,  atque  estera  numina  ,  date ,  obfecro ,  ut  intus  pulcher  ejficìar, 
quxeumque  ,  <&  mìhi  extrinfecus  adjacent  intrinfecis  fint  amica  ;  [apientem  / ohm 
divitem  putem ,  tantum  vero  hnjus  ami  tradite  ,  quantum  nec  f 'erre  ,  nec  ducere 
alias  qnam  vir  temperata  pojjìt  .  Ecco  dunque ,  che  Socrate  dimanda  il  be¬ 
ne  .  Che  bene  ?  la  Sapienza  ,  cioè  la  cognizione  delle  cole  Divine ,  le_* 
quali  folo  Dio  può  dare,  e  ricevere  un  animo  netto,  cioè  temperato,  pu¬ 
ro  ,  e  candido  .  Che  cofa  dimanda  Socrate  ,  che  Io  faccia  degno  della  Sa¬ 
pienza  .  Chi  dunque  è  degno  della  Sapienza  ?  quello ,  che  è  apparecchia¬ 
to  ricevere  il  fuo  lume ,  per  mezzo  della  continenza ,  temperanza  ,  e  vir¬ 
tù  di  un  animo  purgato ,  bello  ,  e  chiaro  ,  e  che  abbia  defiderio  di  ac¬ 
quetare  quella  fapienza  ,  come  tefioro  di  tutte  le  ricchezze  ,  e  per  quello 
Socrate  dimanda  quello  oro  lucente  della  Divina  Sapienza  ,  apparecchiato 
colle  fjpraddette  condizioni ,  e  non  la  dimanda  fuperbamente  ,  nè  rimef- 
fornente  ,  perchè  poca  cognizione  di  elfia  appartiene  ad  un  Uomo  intem¬ 
perato  .  La  perfetta  infinita  cognizione  fi  trova  folo  in  Dio;  ma  la  gran¬ 
de  ,  e  ampia  1*  acquilla  ìy  Uomo  temperato  ,  e  quello  penfia  Marfilio  Fi- 
cino  nell*  argomento  del  fopraccitato  lib.  Che  fia  l’oro  infuocato,  che  co¬ 
manda  ,  che  fi  compri  S.  Gio.  nell’  Apocalifie  . 

Si  dipinge  colle  ali  ,  perchè  non  è  Scienza  ,  dove  1*  intelletto  non  fi 
-alza  alla  contemplazione  delle  cofe  ;  onde  dille  Lucrezio  nel  lib*  4.  della 
natura  delie  cofe  : 

3^am  nihil  egregia* ,  qua  res  difeernere  portas 
*At  dubiti  animis  ,  quas  ab  fe  protìnus  abdit . 

Lo  fpecchio  dimofira  quel  che  dicono  i  Filofofi  ,  che  feientia  fit  abjìra- 
bendo  ,  perchè  il  fenfo  nel  capire  gli  accidenti  porge  all’  intelletto  la  co¬ 
gnizione  delle  follanze  ideali ,  come  vedendoli  nello  fpecchio  la  forma  ac- 
cidentale  delie  cofe  efillenti  ,  fi  confiderà  la  loro  efienza  * 


La 
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la  palla  dimoftra  ,  che  la  Scienza  non  ha  contrarierà  di  opinione  ,  emen¬ 
do  opinione  vera  ,  fecondo  Platone  ,  come  V  Orbe  non  ha  contrarietà  di 
moto  . 

II  triangolo  moftra  ,  che  ficcome  i  tre  lati  fanno  una  fola  figura  ,  cosi 
tre  termini  nelle  proporzioni  ,  caufa  la  dimofirazione  ,  e  la  fcienza  . 

Il  raggio  ,  o  fplendore  celelie  lignifica,  che  faccia  P  Uomo  quante  fa¬ 
tiche  vuole  9  e  puole  per  acqui  ilare  la  Sapienza ,  non  farà  loddisfatto,  fen- 
za  il  Divino  ajuto  ,  e  per  quello  dice  Platone  nel  fopraddetto  lib  Litigio - 
fus  :  Sapientiam  non  jam  hurnano  fludio  comparati  ,  quarti  purgatis  moutibus  di - 
f vinitus  infundi  folere  ,  perchè  P  animo  congiunto  al  corpo  non  fi  rende  at¬ 
to  a  fpeculare  le  cofe  affatto  dal  corpo  feparate  ,  anzi  come  una  Notto¬ 
la  piena  di  caligine  va  folazzando  fotto  il  gran  fplendore  delle  cofe  *Divir 
ne 9  dice  il  Ficino  nel  fuo  Argomento. 


SCIOCCHEZZA. 

Dello  Steffo  . 


DOnna  mal  vefiita,  la  quale  ride  di  una  girella,  che  tiene  in  mano  di 
quelle  ,  che  fanno  voltare  i  fanciulli  al  vento  ,  con  una  malfa  di 
piombo  in  capo  ,  alludendoli  al  detto  latino  :  Tlimbeum  ingenìum  ,  per¬ 
chè  come  il  piombo  è  grave  ,  e  fe  ne  fia  di  fua  natura  al  baffo  ,  cosi 
ancora  è  lo  {ciocco,  che  non  alza  mai  P  ingegno,  o  la  mente  a  termi¬ 
ne  di  difcorfò  ,  ovvero  perchè  ,  come  il  piombo  acquifia  Io  fplendore  ,  e 
tolto  lo  perde  ,  così  lo  fciocco  facilmente  si  allontana  da’  buoni  propofitù 
Il  rito  fenza  occafione  è  effetto  di  fc iocchezza  ;  però  dilfe  Salomone  : 
molto  riio  abbonda  nella  bocca  de’  fciocchi  . 

La  girella  dimofìra,  che  come  i  fuoi  penfieri  ,  e  così  le  opere  fo¬ 
no  di  nelfun  valore  ,  e  fi  girano  continuamente  . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 


DA  un  fapientifiìmo  Salomone  niuno  penfato  fi  farebbe  ,  che  nafcer 
ne  avelie  dovuto  uno  itupido  imprudentiffimo  figlio  .  Eppure  così  fi 
fu  la  cofa  .  A  Salomone  il  più  favio  di  tutti  i  Re  <  fuccelfe  nel  regno  il 
figlio  Roboamo  ,  vero  efempio  di  fciocchezza ,  per  la  quale  ebbe  più  vol¬ 
te  a  perdere  e  tròno  9  e  vita  .  Appena  afcefo  egli  al  dominio ,  i  Puoi  Rid¬ 
diti  con  Geroboamo  alla  te  Ita  vennero  a  fupp!  icario  9  che  fi  degnalfe  di 

fgravarli  in  qualche  parte  dagli  eccedivi  peli  impofii  loro  da  Salomone  . 

Roboamo  chiefe  tre  giorni  di  tempo  per  deliberare  fu  ciò  ;  e  confu Itando 

prima  V  affare  co’  Savj  vecchi  ,  di  cui  fi  ferviva  fuo  padre  ,  efli  con  co  r- 

dentemente  gli  rifpofero  9  che  trattaife  con  dolcezza  quel  popolo,  per 
guadagnar  gli  animi  loro  nel  principio  dei  fuo  governo,  acciocché  gli  fo fi- 
fero  poi  tempre  amorevoli,  e  potefie  di  loro  dii  porre  .  Non  pago  di  un 

tanto 
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tanto  favio  configlio  volle  Roboamo  udirne  il  parere  de5  giovani  »  co’ qua¬ 
li  era  egli  fiato  allevato  ;  i  quali  conligliarono  a  lui  tutto  il  rovefcio  di 
quello»  che  perfualò  gli  avevano  i  favj  Vecchi .  11  debole  Roboamo  agl* 
inefperti  giovani  fi  volle  piuttofto  atterere  »  che  ai  Configlieri  per  la  lo¬ 
ro  lunga  età  ed  elperienza  ben  prudenti»  ed  accorti.  Fece  egli  afpramen- 
te  rifpondere  al  popolo  »  minacciando  di  volerlo  trattare  con  Tempre  mag¬ 
gior  feverità .  Udito  ciò  dal  popolo  con  Geroboamo  a,  fronte  tumultuò 
fubitamente  »  e  ribellatoli  al  Tuo  Signore  rivoltò  le  armi  contra  di  lui . 
Per  acchetar  la  follevazione  inviò  Roboamo  un  Tuo  Ofhzial  principale» 
chiamato  Aduram  »  il  quale  fu  torto  dal  popolo  lapidato»  ed  al  Re  mede- 
fimo  convenne  falvarfi  fuggendo  .  Geroboamo  fu  proclamato  Re  da  tutto 
Ifraele  »  cioè  da  dieci  Tribù  »  le  quali  da  Roboamo  fi  erano  feparate  .  Co¬ 
sì  ebbe  principio  la  lunga  divifione  de’  Re  di  Giuda»  e  d’ Ifraele  »  che_* 
fu  altresì  una  ben  lunga  prova  dell’imprudenza  di  un  Re  giovane»  che.* 
per  la  Tua  dappocaggine  perdè  ciò  »  che  poteva  egli  confervare  colla  fìu$ 
accortezza  .  3 .  de*  He  cap .  1 2; 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

ARtemone  Greco  fu  di  natura  timido  »  credulo  all*  eccedo ,  e  quindi 
nelle  Tue  operazioni  fciocchirtimo ,  e  veramente  ridicolo  .  Da  un  va¬ 
gabondo  »  che  li  vantava  indovino»  gli  fu  accennato»  che  a  lui  li  minaccia¬ 
va  ruina  di  fopra  ,  Si  pofe  collui  perciò  in  tanta  apprenlìone ,  che  li  con¬ 
finò  per  molto  tempo  in  cafa  fra  due  mura»  facendoli  fortenere  da  due_* 
fervi  continuamente  uno  feudo  di  ferro  fopra  il  capo  »  acciocché  danno  al¬ 
cuno  di  fopra  non  gli  accadere  ;  ed  allorché  li  trovava  obbligato  ad  uici- 
re  di  cafa»  li  faceva  portare  in  una  lettica,  con  un  tetto  di  fo  ra  »  a_^ 
bella  porta  ,  e  con  fomma  cura  da  lui  fatto  colìruire  .  Diogeniano  »  rapporta 
dall*  Off.  Stor .  lib,  1.  cap.  34. 

FATTO  FAVOLOSO. 

P Aleggiando  un  giorno  unofciocco»  oziolò»  e  fpenfierato  Sacerdote  di 
Ercole  nel  tempio  di  quello  nume»  a  lui  rivoltoli»  lo  invitò  a  giuo- 
car  feco  a’  dadi  con  quella  condizione  »  che  reftando  if  Dio  perditore  »  gli 
avelfe  a  dar  qualche  legnale  di  dovere  far  per  lui  cofa  degna  della  gran¬ 
dezza  di  Ercole;  ma  fe  al  contrario  rimaneva  vincitore»  egli  a  lui  pro¬ 
metteva  di  apprestare  una  lautilfima  cena  *  e  gli  avrebbe  fatta  venire  una 
delie  più  belle  Donne  »  che  avelfe  potuto  trovare»  la  quale  li  giacerebbe 
la  notte  col  vincitore  .  Efpolìi  i  patti  »  cominciò  a  giuocare  »  tirando  i  da¬ 
di  con  una  mano  per  fe  »  e  coll*  altra  per  Ercole  :  Avvenne  che  il  Dio 
rellò  vincitore  ;  onde  il  Sacerdote  »  fecondo  il  convenuto  »  apparecchiò  la 
cena  con  un  letta  morbidilrtmo  9  e  in  bella  foggia  ornato  »  c  fatta  a  fe-> 

L  venire 
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venire  una  beltiffioia  donna  *  per  nome  Larenzia  *  la  quale  fegretamento 
faceva  volentieri  piacere  altrui  ,  la  ferrò  nel  Tempio  di  Ercole  »  e  la  lafciò. 
quivi  tutta  fola  per  quella  notte  .  Cartari  Immagine  degli  Dei  . 

«  COLTURA» 

Dello  StcJTa  . 

G lavane  bella*  coll*  acconciatura  della  teda  fempKce  *  e  negligente^* 
fopra  la  quale  farà  un  ramo  di  lauro  verde  .  Si  farà  v edita  di  drap¬ 
po  di  vago  colore.  Terrà  la  delira  mano  lopra  il  capo  di  una  Statua  di 
fallo  »  Nell*  altra  avrà  varj  Bramenti  necelfari  per  I1  efercizio  di  quell** 
arte  .  Poferà  i  piedi  fopra  un  ricco  tappeto  . 

Si  dipinge  la  Scoltura  di  faccia  piacevole  ,  ma  poco  ornata perchè 
mentre  colla  fantaHa  P  Uomo  li  occupa  in  conformare  le  cole  deli*  arte', 
con  quelle  della  natura  ,  facendo  P  una  ,  e  P  altra  fomigliante  %  non  può* 
impiegarli  molto  nella  cura  delle  colè  del  corpo  * 

Il  ramo  del  lauro  ,  che  nella  leverità  del  verno  conferva  la  verdezza 
nelle  fue  frondi  ,  dimodra ,  che  la  Scoltura  nelle  opere  fue  ,  fi  conferva 
bella  ,  e  viva  contro  alla  malignità  del  tempo  . 

Il  vedito  di  drappo  di  vago  colore  ,  farà  conforme  alla  Scoltura  fleffa, 
la  quale  li  efercita  per  diletto  ,  e  li  mantiene  per  magnificenza . 

La  mano  fopra  alla  Statua  dimodra ,  che  febbene  la  Scoltura  è  prin¬ 
cipalmente  oggetto  degli  occhi ,  può  elfer  imedelimamente  ancora  del  tat¬ 
to  ,  perchè  la  quantità  foda ,  circa  la  quale  artificiofamente  compoda  dal¬ 
la  natura  li  efercita  quell’  arte  ,  può  eder  egualmente  oggetto  dell*  oc¬ 
chio  ,  e  del  tatto  .  Onde  fappiamo  ,  che  Michel  angiolo  Buonarota  ,  lume, 
e  fpiendore  di  elfa  ,  elfendogli  in  vecchiezza  per  lo  continuo  lludio  man¬ 
cata  quali  affatto  la  luce  ,  foleva  col  tatto  palpeggiando  le  datue  ,  o  an¬ 
tiche  ,  o  moderne  che  li  fodero ,  dar  giudizio ,  e  del  prezzo ,  e  del  valore. 

Il  tappeto  fotto  i  piedi .  dimodra ,  come  li  è  detto ,  che  dalla  magni- 
Scen&t  vien  fodenuta  la  Scoi  tura ,  che  fenza  ella  farebbe  vile  *  e  forfè  nulla» 

SCORNO» 

Delio  Steffo  . 

UOmo  con  un  Gufa  in  capo  ,  e  calla  vede  mal  compoda  ,e  dlfcinta. 

Lo  Scorno  è  una  fubita  offefa  nellr  onore ,  e  li  dipinge  col  Gufo ,  il 
quale  è  uccello  di  cattivo  augurio,  fecondo  l’opinione  fciocca  de’  Gentili  * 
e  notturno  ,  perchè  fa  impiegar  gli  animi  facilmente  a’  cattivi  penueri . 

«  Da'  Patti  <vedi  Dìfonore  * 


SBRli- 
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.SCRUPOLO. 


Dello  Stellò  « 


N  Vecchio  magro,  ©  macilente  ,  in  atto  vergogno'fo,  e  timido  »  ve- 
dito  di  bianco ,  che  riguarda  verfo  il  Cielo  .  Terrà  con  ambe  le_j> 


mani  un  crivello  ,  o  Tettaccio  .  Avrà  una  collana  ,  dalla  quale  pende  uro 
cuore  umano ,  ed  accanto  un  fornello  ,  col  fuoco  accefo  . 

Lo  Scrupolo  è  detto  Syndvrefis  -,  che  -dal  Greco  non  Tuona  altro,  che  at¬ 
tenzione  ,  e  confervazione ,  ed  è  quella  parte  dell’anima,  che  ha  in  odio 
il  vizio,  e  cerca'  Tempre  tenerli  monda  da  colpa  di  peccato  ,  e  Te  qual¬ 
che  fallo  ha  cotnmelTo,  continuamente  T  odia  ,  e  ne  Tente  difpiacere  .  S. 
Girolamo  la  chiama  cofcienza  .  S.  Bafilio  vuole  ,  che  lignifichi  un  giudizio' 
naturale,  che  fa  l’Uomo  dei  bene,  e  del  male  ,  S.  Già:  Damafceno  la_j» 
chiama  luce  -della  nollra  mente,  Ludovico  Vives  una  cenfura  della  noitra 
mente  ,  che  approva  le  virtù -,  e  fcaccia  i  vizi  ,  mordendo  continuamente 
la  cofcienza  .  -, 

Si  dipinge  vecchio  ,  perchè  i  Vecchi  potino  molto  più  agevolmente' 
giudicare  del  bene  ,  e  del  male ,  per  la  loro  fperienza ,  e  perchè  cercano 
tenere  la  cofcienza  più  netta  ,  conofcendoli  -e fiere  più  vicini  alla  morte  , 
de’  Giovani  ;  i  quali  attendendo  a’  piaceri  ,  alle  volte  non  penfano  alle_^ 

L  2  o  ffe  Te 
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offefe  che  fanno  a  Dio  ,  non  effendo  altro  la  cofcienza  »  fecondo  Ugone  » 
che  cordis  [denti a  ,  cor  enim  fe  novit  [ua  [denti a  . 

Si  dipinge  magro  *  e  macilente»  per  edere  tormentato  »  e  confumato 
continuamente  dal  rimorfo  della  cofcienza  »  come  dice  Ovvidio  de  Tonto  * 
libro  primo. 

Sta  in  atto  vergogno#»*  efsendo  proprio  del  colpevole  aver  vergogna* 

Et  ut  occulta  vitiata  teredine  navh  » 

Equoreos  fcopulos  »  ut  cavai  unda  Solis  . 

Troditur  »  ut  [cabra  po[itnm  rubigine  ferrum  % 

Conditus  »  ut  tìnea  carpite  ore  liber  . 

Sic  mea  perpetuos  curarum  peftora  morfius  » 

Sine  quibus  nullos  confidante  habent . 

Tfiec  prius  hi  mentem  [limuli  »  qua  vita  relinquenu 
Quifique  dolete  citius  »  quam  dolor  ipj'c  cadet . 

Si  dipinge  timorofo  »  efTendocchè  »  chi  ha  qualche  rimorfo  di  cofcienza* 
tempre  ha  timore  della  Giuftizia  di  Dio  »  che  non  le  dia  il  condegno 
caitigo  in  quella  vita  »  e  nell*  altra  »  dicendo  ancora  Pitagora  »  che  niuno 
fi  trova  tanto  ardito  »  che  la  mala  cofcienza  non  Io  faccia  timidilTimo  » 
perchè  non  Ila  mai  quieto  di  animo  »  ed  ha  paura  fino  del  vento  »  c  Me- 
nandro  Poeta  Greco  : 

Quid  aliquid  fibi  confcìus  efè  »  etiamfi  fuerit  audacijjìmus  » 

Confcientia  tamen  facit  illum  timidìjjìmum  • 

Ed  un  altro  Poeta  : 

Quid  pena  prafiens  confida  mentis  pavor  » 
sAnimufique  culpa  plerns  »  &  [emet  timens . 

Il  veftito  bianco  denota  »  che  ficcome  cadendo  nel  biancb  qualche  mac» 
chia  »  ancorché  leggiera  »  fubito  facilmente  fi  vede  »  e  conotee  »  e  vi  genera 
bruttezza  :  così  lo  Scrupolo#»  ,  che  ha  fatto  qualche  errore  »  febbene  folte 
picciolo  »  fubito  fe  ne  accorge  »  lo  biafima  »  e  cerca  di  correggerlo  »  e-j 
pentendoli  »  cerca  ricorrere  a  Dio  »  come  mifericordiofo  »  cercando  di  nuo¬ 
vamente  impetrare  la  fua  grazia  ;  e  per  quello  Ila  cogli  occhi  verlò  il  Cielo  • 

Tiene  il  crivello,  elfendo  llromento,  che  fepara  il  buono  dai  cattivo» 
feparando  dal  grano  il  loglio,  veccia,  ed  altre  cote  cattive,  a  guifa  della 
Sindereli  ,  quale  va  considerando ,  ed  eleggendo  le  azioni  buone  ,  e  vir- 
tuofe  ,  dalle  cattive»  e  vizio# ,  reilando  le  cattive  nel  ventilabio  deliaca 
cofcienza .  . 


Tiene 
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Tiene  la  catena  »  con  il  cuore  »  dicendo  i  Teologi  »  che  il  configlio 
rifiede  nel  cuore  »  onde  nel  cuore  >  ed  in  quello  pongono  il  principio  di 
tutte  le  cofe  agibili  »  ammaellrandoci  il  Signore  »  che  nel  cuore  confili^-» 
quello i  che  macchia  l’Uomo  ;  e  gli  Antichi  lo  chiamarono  ventre  dell* 
anima  »  e  per  quello  David  diise  :  Cor  mmdum  croci  in  me  Deus  »  intenden¬ 
do  i  buoni  penfieri . 

La  catena  »  a  cui  detto  cuore  è  appefo  »  lignifica  »  fecondo  Pierio  Va- 
leriano  *  nel  libro  34.  pendendo  fopra  il  petto  »  il  parlar  veridico  ,  e  di 
peribna  che  non  fapelfe  mentire  »  o  ingannare  »  e  come  volgarmente  di¬ 
cefi  9  quel  che  tiene  nel  cuore  »  ha  nella  lingua  »  lontano  da  ogni  finzione» 
e  da  ogni  bugia  »  e  confeguentemente  di  buona  cofcienza  . 

Il  fornello»  ovvero  clibano»  apprelfo  Pierio  Valeriano  nel  luogo  citato» 
lignifica  la  cofcienza  »  con  ardore  efaminata  ;  efiendocchè  Iddio  comanda^* 
per  i  Profeti ,  che  alcune  cofe  fiano  offerte  al  fornello  »  cioè  tacitamente 
tra  fe  fieifo  efaminate  »  quando  pentendoci  noi  degli  errori  commeffi  »  la 
cofcienza  nodra  in  noi  occultamente  fi  accende  »  e  rimorde  »  così  sfor¬ 
zandoci  appoco  appoco  di  purgare  il  fuo  peccato  ;  e  quella  è  la  cagione» 
che  alcuni  Interpetri  della  Sagra  Scrittura  lo  efpongono  per  il  cuore-» 
dell’  Uomo  . 

Di  più  il  fornello  è  uno  ftromento  de’  principali  »  che  fervono  all* 
arte  fpargirica  »  che  non  vuol  dire  altro ,  che  feparatrice  »  non  avendo  al¬ 
tro  fine  »  che  feparare  il  puro  dall’  impuro  ;  a  quella  guila  appunto  »  che^» 
Io  Scrupolofo  nel  fornello  del  fuo  cuore  ,  col  fuoco  del  timore  della  co¬ 
fcienza,»  e  col  vento  delle  buone  ifpirazioni  »  cerca  mondar  1’ anima  da  ogni 
bruttura  »  acciò  fia  atta  da  offerirli  a  Dio . 

De*  Fatti  vedi  Compunzione  %  'Pentimento,  tre. 

SDEGNO. 

Dello  Steffo . 

UOmo  armato  »  c  veftito  di  rolfo  »  con  alcune  fiamme  di  fuoco  .  Starà 
colle  braccia  ignude  .  Porterà  ricoperte  le  gambe  »  con  due  pelli  di 
piedi  di  Leone  »  fatte  a  ufo  di  calza  »  tenendo  in  capo  una  teda  di  Orfo» 
dalla  quale  efea  fiamma  »  e  fumo  . 

Il  fuo  vifo  farà  rolfo  »  e  fdegnofo  »  ed  in  mano  porterà  alcune  catene 
rotte  in  pezzi . 

Il  veltimento  rolfo»  e  le  fiamme»  inoltrano»  che  lo  fdegno  è  un  vi¬ 
vace  ribollimento  del  fangue  . 

Le  gambe  »  e  le  braccia  nel  modo  detto  »  danno  indizio  »  che  lo  fde¬ 
gno  può  e  Ter  sì  potente  nell*  Uomo  »  per  opera  delle  pafiioni  meno  mor 
bili  »  che  rendei!  limile  agli  animali  bruti  »  ed  alle  fiere  felvagge  ;  e  però 
«ancora  vi  fi  dipinge  la  pelle  dell’  Orfo  »  incitatitfìmo  allo  fdegno  . 

Le  catene  rotte  inoltrano ,  che  lo  fdegno  fufeita  la  forza  »  ed  il  vigo¬ 
re  »  per  fuperare  tutte  le  difficoltà , 

De*  Fatti  vedi  Ira  »  Furore  <&c%  SECOLO 
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Dello  SteJJo  • 

UOmo  vecchio,  con  una  Fenice  in  mano,  che  ardefi ,  e  Ha  dentro  al¬ 
la  nona  sfera  « 

Si  fa  vecchio  ,  perchè  il  Secolo  è  io  fpazio  della  più  lunga  età  deli* 
Uomo,  ovvero  di  cento  anni,  e  Io  fpazio  della  vita  della  Fenice  *  ov* 
vero  il  moto  di  un  grado  della  «o»a  sfera  » 

f 1 

SEGRETEZZA  ,  OVVERO  TACITURNITÀ*  e 

Dello  SteJJo  » 

DOnna  grave  in  abito  nero  ,  che  colla  delira  mano  fi  ponga  un  anel¬ 
lo  fopra  la  bocca  ,  in  atto  d’ imprimerla  ,  e  a*  piedi  da  un  canto  vi 

fia  una  Ranocchia  , 

Vuoi  e  Ter  grave,  perchè  il  riferir  fegreti  è  atto  di  leggerezza,  il 
che  non  fanno  le  perfonc  fode  ,  e  gravi  . 

L*  abito  nero  lignifica  la  buona  confidenza ,  e  coftanza ,  perchè  il  nero 
non  palfa  in  altri  colon  :  cosi  una  perfona  (labile  ,  e  collante  non  palfa  il 
fegreto  in  altri ,  ma  fe  Io  ritiene  in  buona  confidenza  . 

Tiene  l’ anello  in  atto  di  fuggellarfi  la  bocca ,  per  fegno  di  ritener  i 
fegreti . 

’Jtrcamm  ut  celet  clandenda  ejl  lìngua  figlilo  , 

Dì  Te  Luciano  Greco  ;  altri  ditterò  metaforicamente  la  chiave  nellju* 
lingua  ,  volendo  inferire ,  che  i  fegreti  fi  devono  tenere  ckiufi  in  bocca  : 

Sed  efl  rnihi  in  lingua  clavis  cnflodiem 

■  Verfo  di  Efchiìo  Greco  Poeta,  così  tradotto  da  Geuziano  in  Clemen¬ 
te  Alettandrino  ,  Stromate  V.  Nell*  Edipo  Coloneo  di  Sofocle  tragico,  par¬ 
li  al  coro  in  quella  guifa  : 

Vbi  veneranda  Sacerdotes 
Fovent  Sacra  Cereris 

Hominìbm  %  di*  quorum  attua  > 

Clavis  tingitani  claudit 
-  Minifrì  Éumolpid#  * 
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E  ciò  dice*  per  dimoftrare,  che  quelli  tenevano  occulti  1  fegreti  mi- 
fieri  di  Cerere  »  come  fé  aveflfero  la  lingua  ferrata  in  bocca  a  chiave,  nel 
che  hanno  mira  t  detti  Autori  a  quelle  picciole  chiavi  antiche,  fatte  a_* 
guifa  di  anello,  atte  a  ferrare  ,  aprire,  legnare  ,  e  Sigillare  le  cofe  ,  acciò 
fi  manteneffero  culìodite  ,  e  non  follerò  da  Servi  tolte,  fenza  conofcerfi  ; 
de' quali  anelli  da  fegnare  ne  tratta  Giudo  Lipfio  nel  2.  libro  degli  Anna¬ 
li  ò;  Cornelio  Tacito  ;  dagli  Autori  citati  da  lui  fi  raccoglie  che  quelle-* 
picciole  chiavi  erano  ancora  chiamate  anelli,  malli  ma  mente  da  Plauto, 
quando  fa  dire  a  quella  madre  di  famiglia  :  Ohfignase  celiasi  rtferte  annuhm  ad 
me.  De*  quali  anelli  con  chiavette  annefii ,  fe  ne  vedono  infiniti  in  Roma 
da’  iludiofi  raccolte  .  UfavafI  ancora  dagli  Antichi  figillar,  come  ora  ,  Ie_* 
lettere  con  anelli,  che  fi  portano  in  dito,  acciò  non  fi  vedano,  o  pale- 
lino  i  negozi  ;  onde  occorfe  una  volta  che  effendo  prefentata  una  lettera 
ad  Alefìandro  Magno  di  fua  madre  ,  contro  Antipatro  in  prefenza  di  E- 
feditone ,  fuo  caro  amico,  fenza  fcollarfi,  nè  guardarli  da  lui  la  Ielle  ;  oi;U 
fubita  letta  fi  levò  V  anello  dal  dito  ,  col  quale  Talea  fegnare  le  fue  let¬ 
tere  ,  e  lo  pofe  in  bocca  ad  Efeftione  ,  per  ricordo  di  fegretezza  ,  acciò 
non  riferifse  il  contenuto  .  Nè  è  maraviglia ,  che  Augufto ,  come  raccon¬ 
ta  Svetonio  ,  al  cap.  7.  ufalfe  figiilare  le  lettere  con  uno  anello,  nel  cui 
impronto  era  una  Sfinge;  perchè  la  Sfinge  è  geroglifico  dell’ occultare  i 
fegreti  ,  fecondo  Pierio  lib.  6.  Altri  tifarono  per  impronto  I*  immagine  di 
Arpocrate,  riputato  dalla  fuperfliziofa  gentilità  Dio  del  Silenzio,  per  da¬ 
re  ad  intendere  con  tali  fegni  a  chi  fcrivevano,  che  fieffero  cheti,  ed  oc- 
cultafiero  i  fegreti  . 

La  Ranocchia  fu  imprefi  dì  Mecenate  ,  per  Embolo  della  taciturnità  % 
trovali  in  .Plinio  lib,  £2.  cap.  7  che  vi  è  una  forte  di  Ranocchie  nell! 
canneti,  e  nell*  erba,  mute,  fenza  voce,  e  ’  fimi  li  fono  in  Macedonia» 
nell'Affrica,  in  Cirene  ,  in  Tenaglia  »  nel  Lago  Sicendo,  e  Serifo  f  fola  del 
Mare  Egeo,  20.  miglia  difeofto  da  Deio,  nella  quale  Ifola  vi  nafeono  le 
rane  mute  ,  onde  palfa  in  proverbio,  Serifia  Rana ,  per  una  perfona  cheta, 
e  taciturna.  ;  vegganfi  gli  Adagi ,  e  Svida  nella  parola  *  Baracchos  Serìphlos  , 
ove  dice  Rana  Serifia  ;  dicitur  de  rmtis  ,  quod  trance  Ser'hcpba  in  Scyrum  per- 
lata,  non  voeifer ab ant ur .  La  Rana  Serifia ,  dicefi  di  pe  rione  mute»  e  tacitur¬ 
ne:  perchè  le  Rane  Serifie  non  gridavano,  ancorché  follerò  portate  in  Sci- 
ro  ,  ove  le  native  Rane  gridavano  :  e  però  quelli  di  Sciro  mara vigliandoli 
delle  Rane  mute  di  Sciro ,  fole  va  no  dire  :  Batraebos  b.cc  Seriplmr  cioè  Rana 
Serifia,  la  qual  voce  pafsò  poi  in  proverbio  .  Sicché  non  è  fuor  di  propa¬ 
lato  penfare  (  ficcome  ancora  giudica  il  Parodino  nelli  Simboli  eroici  ]  che 
Me  cenate  ufafe  nel  fuo  anello  la  Rana  ,  per  Embolo-  della;  Taciturnità ,  e 
Segretezza  ,.  mediante  la  quale  era  molto  grato  ad  Augnilo:  Impera  do  re  ,  co¬ 
me  narra  Eutropio  :  febbene  Svetonio  al  cap.  66.  dice,  che  Augufio  ru¬ 
llò  difguilato  di  lui  ,  perchè  riferì  un  fegreto  della  congiura  feoperta  di 
Murena  a  Terenzia  fua  moglie  »  mancamento  in  vero  grande ,  perchè  i  fe¬ 
greti,  mafiìmamente  de*  Principi, non  fi  devono*  rivelare  a  niuno  Uomo  „ 
jrou  che  a.  Donne  di  natura  loquaci  ,  come  le  gazze  ..  che  ridicono  ciò  » 
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che  odono  dire;  e  febbene  la  fegretezza,  e  taciturnità  è  femmina»  nondi¬ 
meno  i  fegreti  »  che  fono  mafchi ,  non  poOfono  ftar  rinchiufi  nel  petto  del¬ 
le  Femmine  .  Perciò  ebbe  ragione  Efopo  di  por  quel  ricordo  :  Mulieri  nim* 
quam  comiferìs  arcana;  e  dicefi  di  Catone  »  che  ogni  volta  che  conferiva 
qualche  fegrcto  alla  moglie  Tempre  fe  ne  trovava  pentito .  Ancora  le  ne 
trovò  pentito  Fulvio  amico  di  Augullo  »  il  quale  avendo  un  giorno  fen- 
tito  piangere  1*  Imperadore  »  e  lamentarli  della  folitudine  di  cafa  »  e  di 
due  nipoti  da  canto  di  figlia»  tolti  di  vita»  e  di  Poftumio  unico  rimatlo, 
che  in  efilio  ,  per  calunnia  di  Livia  Tua  moglie  viveva  »  perchè  era  sfor¬ 
zato  lafciare  il  figliafiro  »  fuccelfore  dell*  Imperio  «  e  contuttocchè  avetfe 
compafiìone  dei  nipote,  e  defideralfe  di  richiamarlo  dall*  efilio ,  Fulvio  ri¬ 
ferì  quelli  lamenti  a  Tua  moglie  ,  la  moglie  a  Livia  Imperadrice  »  di  che 
ella  acerbamente  fe  ne  lamentò  con  Augullo  :  e  Fulvio  andatofcne  la  mat¬ 
tina  ,  fecondo  il  collume ,  a  falutare ,  e  dare  il  buon  giorno  ali*  Imperado- 
re  ,  gli  rifpofe  Augullo  :  Sanam  mentente  Fulvi*  cioè,  Dio  ti  dia  buon  fen- 
no  ,  dandogli  ad  intendere  con  tal  motto ,  che  aveva  avuto  poco  cervel¬ 
lo  a  ridir  il  fegreto  alla  moglie  ;  colla  quale  poi  fe  ne  dolfe  fortemente  , 
dicendo  :  Augullo  fi  è  accorto ,  che  io  ho  fcoperto  il  fuo  animo  »  però  da 
me  Hello  mi  voglio  dar  morte  ;  e  meritamente  rifpofe  la  moglie  ,  etfendo 
fiato  tanto  tempo  meco ,  non  ti  fei  accorto  della  mia  leggerezza ,  dalla  qua¬ 
le  guardar  ti  dovevi  >  ma  lafcia  ,  che  io  muoja  prima  di  te  ;  e  prefo  un 
coltello  fi  uccife  avanti  il  marito  .  Onde  molto  fi  deve  avvertir  non  con¬ 
ferir  fegreti  con  Donne  :  nemmeno  lafciarfi  cavar  niente  di  bocca  dalle 
loro  afiìdue  preghiere  ,  potenti  lufinghe ,  e  carezze  ,  che  bene  fpelfo ,  co¬ 
me  curiofe  d’  intendere  i  fatti  altrui ,  a  bella  polla  fanno  ;  ma  in  tali  cali 
bifogna  gabbarle  ,  per  Ievarfele  davanti ,  con  qualche  artifìziofa  invenzio¬ 
ne  ,  come  fece  Papirio  pretellato  giovanetto  accorto ,  che  taciturno  tenne 
occulti  i  fegreti  del  Senato ,  e  alla  Madre  che  con  illanza  grande  da  lui 
ricercava  che  cofa  fi  era  confultato  nel  fenato ,  rifpofe  dopo  lunga  refillen- 
za  ,  che  fi  era  trattato  s’  era  meglio  per  la  Repubblica ,  che  un  Uomo  fa¬ 
lò  avelie  due  mogli,  o  una  Donna  due  mariti;  ciò  fubito  intefo ,  lo  rife¬ 
rì  alle  altre  matrone ,  le  quali  fe  ne  andarono  unite  infieme  piene  di  anfie- 
tà  al  Senato,  e  lo  pregorno  con  lagrime  agli  occhi ,  che  fi  determinane^ 
piuttollo  di  dare  per  moglie  una  Donna  fola  a  due  Uomini ,  che  un  Uo¬ 
mo  a  due  Donne  .  Il  Senato  fi  (lupi  di  Limile  domanda  :  intefa  la  cofa  » 
come  era  pallata ,  fece  gran  fella  a  Papirio  ,  abbracciandolo  ognuno  per  la 
fua  fede ,  e  fegretezza  ;  dandogli  privilegio ,  che  egli  folo  de*  putti  per  I* 
avvenire  potelfe  in  configlio  intervenire  ,  come  riferifce  Macrobio  ne*  Sa¬ 
turnali  lib.  I.  cap.  6.  Non  è  inferiore  la  burla,  che  narra  Plutarco,  nel 
Trattato  de  Garmlìtate  ,  profittevole  in  quella  materia  ,  di  un  Senatore  Ro¬ 
mano  ,  il  quale  llando  molto  penfofo  lòpra  un  configlio  occulto  del  Sena¬ 
to ,  fu  con  mille  fcongiuri  pregato  dalla  moglie,  che  la  facelfe  confapevo- 
le  del  fegreto  ,  dandogli  giuramento  di  non  doverlo  ridir  mai  ;  il  marito  » 
fingendo  eflfer  convinto  dalle  file  preghiere  ,  dilfe  :  Lappi  che  è  venuto  av- 
vifo,che  una  lodola  è  volata  armata  con  lancia,  e  celata  di  oro;  ora-j 

Riamo 
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ilìamo  cogli  .Auguri  a  confultare  fé  Ila  buono  ,  o  catlivo  augurio  ,  ma  di 
grazia  taci,  non  lo  ridire  a  Jiiuno  5  la  fegreta  moglie  partitoli  il  marito  ? 

dubitando  di  flniiìro  augurio  ,  cominciò  a  piangere  ,  e  dar  materia  alla _ 9 

ferva  di  accorgerfene ,  che  difgrazia  vi  era  ,  ficcome.  fece  ,  la  Padrona.^ 
narrolle  il  tutto  ,  colla  Polita  claufula -,  avverti  non  lo  dire  a  niuno  ;  ma 
ella  difcoflatafi  dalla  Padrona,  raccontò  il  tutto  ad  un  fuo  amante  ,  l’aman¬ 
te  ad  un  altro,  ed  in  breve  fi  fparfe  per  il  Foro  Romano,  dove  perven¬ 
ne  alle  orecchia  dell’  Autore  della  nova ,  il  che  tornatoiene  a  cafa  ,  dille 
alla  moglie  :  tu  mi  hai  rovinato ,  già  fi  è  faputo  in  piazza  il  fegreto ,  che 
ti  ho  detto ,  sò  che  il  Senato  il  lamenterà  di  me  ;  bifògna  che  io  muti 
paefe,  per  la  tua  incontinenza,  ed  ella  rifpofe  :  non  c  vero ,  non  ho  det¬ 
to  niente ,  non  fei  tu  il  trecenteflmo  Senatore  del  Senato  ?  perchè  ha  da 
efler  data  la  colpa  più  a  te  che  agli  altri  ?  come  il  trecenteflmo  ?  rifpofe 
il  marito,  quello  non  lo  sà  niuno  del  Senato  ,  fe  non  io,  che  ho  trovato 
fimil  finzione  per  provare  la  tua  fegretezza.  Ma  per  l’avvenire  non  ac¬ 
cade  far  prova  della  fegretezza  delle  donne  ,  che  per  l’ ordinario  tutte  can¬ 
tano  volentieri.  Meglio  ancora  farà  di  andar  cauto  in  ciò,  e  rifervato  co¬ 
gli  Uomini ,  e  non  confidare  i  fitoi  fegreti  con  niuno ,  e  chi  li  confida  ,  fe 
fi  divolgan© ,  non  fi  lamenti  di  altri ,  ma  di  feilelfo  ,  che  è  flato  il  pri¬ 
mo  a  dirli  ^  perii chè  de  ve  fi  olfervare  la  continua  taciturnità  della  Rana_* 
Serifia  ,  la  quale  febbene  è  prefa  dagli  Adagi  per  viziofa,  e  di  fov- 
verchia  taciturnità  in  altre  cofe  ,  nulladimeno  è  commendabile  in  quello 
particolare  della  fegretezza  ;  perchè  il  fegreto  deve  elfer  tenuto  in  boc¬ 
ca  chiufo  s  e  Ogillato  . 

Fatti  9  leggi  nell *  Immagine* 
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S  E  D  I  Z  I  O  N  E  C  I  V  I  L  E* 


Sella  Stejjb  * 


DOnna,  armata;  con?  un”  afta,  nella,  mano  dritta  ,-  nella  finiftra.  un:  rama  dii 
elee  .  Ai  piedi  due  Cani,,  che  fi  azzuffano,,  uno'  incontro  l’altro. 
Le  fedizioni,  le  guerre,  e  le  differenze  civili  ninna  altra  co  fa  le  com¬ 
muove  ,  che  il  corpo  ,  ed  i  Tuoi  appetiti  ,  e  cupidigia;  tutte  le  guerre  na- 
feono  dall’  acquifto  delle  ricchezze  ,  e  le  ricchezze  ci  sforzano  di.  acqui* 
Ilare  per  le  comodità  del  corpo  ,  al  quale  cerchiamo  fervire  ,  e  ancora, 
procuriamo-  di  faziare  tutti  gli  appetiti  noftri ,  e  cacciarci  tutte  le  cupidi¬ 
gie  ,  e  voglie  ,  che  dai  fenib;  ci  vengono  fomentate ,,  o  per  utile  di  roba  », 
per  amor  di  Dame  ,  o  per  ambizione  di  dominare  ,  e  pre  tendone  di  mag 
gioranza  ,  non  volendo  cedere  agii  altri ,  ma  iuperarii  in  ogni  conto-  :  per 
quali'  rifpetti  vengono  i  Cittadini  a  perturbare  il  tranquillo  fiato.  della,  pa¬ 
tria  ,,  e  fé  minano,  per  la  Città,  di  (Tendoni  ,  c  fi:  pongono  in  armi  per  le  Se¬ 
dizioni  fufeitate  ,  e  perciò  la  figuriamo,  armata  dalla  quale  Sedizione  de¬ 
vono  in  ogni  modo  altenerfi  i  Cittadini  per  la  quiete  pubblica  ,  e  de¬ 
vono-  eiterminarla  affatto,  come  dice  Filoilrato  lib.  4..  cap.  2*  Seditio  ,,  qn£ 
ad  armai  mutuafque  plagas  Cìves  dedacit ,  a  Cìvìtatìbus  extmninanda  penitus  ejh 

imper- 
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imperciocché  è  cofa  empia  a1  Cittadini  macchinare  tra  loro  mali ,  e  fcia- 
gure  ;  per  dete  Ilare  quella  fedizione  dom  e  Ili  ca ,  con  viene  affai  quei  verfo 
di  Omero  nell'  Odiffea;: 

Impia  res  melìori  inter  fefe  mata  . 

^Non  è  da  lodare  Solone  in  quella  Tua  Legge,  in  onore  deila  quale  ri¬ 
putava  infame  uno ,  che  non  fi  aderiva  ad  una  parte  -,  nata  che  folle  una 
Sedizione  Civile  ;  della  qual  Legge  ne  fa  menzione  Plutarco  ad  Apollo¬ 
nio  ,  e  nel  trattato  del  governare  la  Repubblica  verfo  il  fine  :  ne  fi  de¬ 
ve  incolpare  uno ,  che  fi  accompagna  con  una  parte  in  fare  Ingiuria -,  alie¬ 
nato  da*  Cittadini  ,  ma  piuttollo  Cittadino  comune  in  dare  aiuto  ,  nè  fe  gli 
porterà  invidia -,  perchè  non  Ila  diventato  partecipe  della  calamità  ,  poiché 
apparifce ,  che  ugualmente  fi  duole  della  infelice  forte  di  tutti  ,  anzi  tra 
le  civili  opere,  la  maggiore  fi  deve  riputare  in  proc  cu  rare  ,  che  non  na- 
fca  niuna  Sedizione  ,  come  fi  comprende  da  Plutarco  :  Efl  autem  preclari f- 
fimum  in  id  operarti  dare  ,  nulla  ut  unquam  oriatur  feditio  :  idque  artis  quafi  ci- 
vilis  opus  maximum  efl  ,  <&  pulcherrimum  exiflimandum  :  £  però  deve  un 
Uomo  civile  interporli  alle  differenze  ,  ancorché  private  ,  nei  principi  , 
acciò  non  forgano  Sedizioni  tra’  Cittadini  ;  effendocchè  ,  di  private  mol¬ 
te  volte  diventano  pubbliche ,  imperciocché  non  fempre  un  grand’  incen¬ 
dio  piglia  origine  da’  fuochi  pubblici,  ma  perloppiù  una  piccola  Scintilla  , 
una  lucerna  deprezzata  in  una  particolare  cala  fuole  attaccare  gran  fiam¬ 
ma  in  danno  pubblico  .  E  però  foggiunge  Plutarco  ì  Ex  vfjicìo  civili s 
vir  fubje&is  rebus  hoc  unum  ei  reflat ,  quod  nulli  alteri  bono  praftantia  cedit ,  ut 
€Ìves  fuos  concordia  ,  mutuaque  amicitìa  inter  fe  fe  utr  doceat ,  Utes ,  difeordias  , 
feditiones  -,  inìmicitias  ufque  omnes  aboleat „ 

Tiene  un  ramo  di  elee  nella  mano  flniflra  ,  per  (Imbolo  della  Sedizio¬ 
ne  Civile-»  poiché  quelli  alberi  fe  tra  loro  fi  sbattono,  e  urtano  ,  fi  rom¬ 
pono  .  Arili,  nel’,  della  Rettorica  ,  per  autorità  di  Pericle,  che  i  Beozi 
erano  fimili  agli  elei ^  imperciocché-,  ficcome  quelli  tra  loro  fi  rompono, 
così  li  Beozj  tra  loro  combattevano  .  Tericles ,  inquit  ille ,  Bxotios  ilicibus  ef¬ 
fe  flmiles  dixit ,  ut  enim  ilices  fefe  vìcìfjìm  frangunt ,  ita  Bceotios  inter  fe  pr&* 
ilari  ;  onde  ne  derivò  P  Alciati  nell*  Emblemma  205. 

Duritie  nìmia  quod  fefe  rumperet  ìlex , 

Symbola  cmlis  feditionis  habet. 

Dalla  cui  figura  delP  elee  fi  raccoglie ,  che  ficcome  gli  elei  piante^ 
grandi  ,  gagliarde ,  falde  ,  denfe  ,  e  dure  ,  difficili  a  (piantarli  ,  e  tagliarli 
di  colpo  di  ferro ,  nondimeno  urtandoli  tra  loro  facilmente  fi  rompono,  co¬ 
sì  le  Repubbliche  ,  ancorché  ben  munite  ,  e  fortificate,  difficili  ad  elfere_>* 
lpiantate  da  ferro ,  e  nemica  mano  ,  nondimeno  fe  li  Cittadini  loro  fi  ur¬ 
tano  ,  facilmeute  cadono  ,  e  rovinano  affatto  ,  per  le  Sedizioni  Civili  ;  onde 

M  2  Piti- 
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Plutarco  dille  :  Chitates  in  univerfum  feditionibus  conturbata  fmditus  pe~ 
rkrnnt  ,  .  ■ 

I  Cani  che  alli  piedi  della  figura  fi  azzuffano  ,  con  ragione  fervono  per 
fimbolo  della  Sedizione  Civile  ,  poiché  febbene  fono  animali  domeftici  ,  e 
di, una  medefima  fpezie  »  nondimeno  fono  fòliti  di  azzuffarli  »  per  il  nutri¬ 
mento  del  corpo,  per  gl’  intereffi  loro  venerei,  e  per  irritarli  tra  loro  * 
coll’  abbaiare  ,  e  ringhiare  co’  denti  fcoperti ,  non  volendo  cedere  I*  uno  all> 
altro  ;  cosi  ancora  gli  Uomini ,  ancorché  domeftici  di  una  medefima  Città, 
per  gP  ifteffi  rifpetti  di  fopra  toccati ,  vengono  in  contefa  ,  e  partorifco- 
no  alla  Patria  ,  e  Città  loro  perniciofe  turbolenze  di  Sedizioni  Civili  ;  di 
modocchè  fono,  come  tanti  Cani  arrabbiati»  famelici,  e  fitibondi  del  fan* 
gue  civile  ,  riputati  da  tutti  gli  Uomini  sfacciati,  audaci»  e  cattivi  ;  fio- 
come  efclama  Cic.  nell’  Orazione  prò  Seftio  :  Hi,  audaces ,  &  mali% 
perniciosi  Cives  pntantur ,  qui  incitane  populì  animos  ad  fedìtìonem  » 

Pe*  Fatti  ,  vedi  Ribellione  * 


SEMPLICITÀ** 

Lello  Stejfo  * 

Giovinetta  ,  veftlta  di  bianco  ,  la  quale  tenga  in  mano  una  Colomba^ 
bianca  ,  ed  un  Fagiano  . 

Giovanetta  fi  dipinge»  per  la  proporzione  dell*  età,  la  quale  nel  prin< 
eipio  del  fapere  è  limile  ad  una  carta  bianca»  ove  non  fia  fcritto  ;  non 
elìendo  altro  la  Semplicità  ,  che  un*  ignoranza  ifeufabile  del  bene  ,  e  del 
male ,  fenza  cattiva  intenzione  :  e  fi  prende  in  quello  luogo  in  buona^* 
parte  per  coloro,  che  non  hanno  applicato  Panimo  a*  vizi,  febbene  an¬ 
cora  fi  domandano  femplici  gli  Uomini  di  poco  partito  , 

Veftefi  di  bianco  ,  per  eftere  quello  colore  femplicilfmio  *  ovvero  fenza 
compofizione  . 

La  Colomba  ancora  fi  pone  »  per  elfer  da  Crifto  Signor  Noftro  data.  , 
per  indizio  della  vera,  e  lodevole  femplicità .  colla  quale  fi  arriva  al*  Cie¬ 
lo  ;  e  per  quello  egli  medefimo  chiamava  i  fanciulli  ,  dicendo  :  Sinite  par~ 
mlos  venire  ad  me  .  Ed  in  propofito  di  Semplicità  biafimevole  fi  dipinge  il 
Fagiano»  il  quale  crede  non  etfer  veduto  da  altrui,  quando  elfo  ha  nafeo- 
ila  ia  tefia  ,  e  che  non  può  vedere  *  come  raccontano  molti  »  ed  Qvvidio 
sei  6.  delle  Metamorfofi  * 


SCÉNSO 
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SENSO.. 

Dello  Steffo  » 

Giovine  ignudo ,  e  grado  ,  dando  in  un  micelio  di  acqua  a  mezza  gam¬ 
ba  »  e  nelle  rive  vi  fieno  varie  piante  ,  da  una  delle  quali  elfo  col¬ 
la  delira  mano  colga  il  frutto,  e  colla  finiftra  tenga  un  mazza  di  fiori  . 

IL  Senfo  fi  dipinge  ignudo  ,  perchè  fa  gli  Uomini  andar  nudi  de'  be¬ 
ni  delP  anima,  e  del  corpo  ,  mentre  danno  intènti  al  prefente  piacere,  non 
provvedendo  ,  nè  prevedendo ,  per  le  future  calamità  . 

La  gralfezza  è  indizio  di  anima  fenfitiva  »  di  penfieri  badi,  e  di  poca 
fpeculazione  nelle  cofe  difficili,  la  quale  principalmente  macera  il  corpo, 
e  indeboliice  le  membra  ,  come  confermano  i  Fifonomidi . 

Sta  ccf  piedi  nell'  acqua  corrente ,  per  dimodrare  ,  e  che  i  piaceri  del 
fenfo  fono  in  continuo  moto,  e  corrono,  e  menano  via  P  età  fenza  pro¬ 
fitto  ,  e  Lenza  merito .  Ed  è  difficile  il  fodenerfi  ,  effondo  pericolofo  il  cani- 
minar  per  efiì  . 

Si  piglia  alcune  volte  \y  acqua  per  t  peccati ,  e  P  Uomo  che  vi  da  per 
lo  peccatore ,  fecondo  il  detto  di  David  :  Intr avermi  aqm  ufaue  ad  anìmam 
imam*  Ed  in  quello  propofito,  fimodra*  che  feguitando  r  Uomo  la  vita 
del  fenfo»  da  in  gran  pericolo  di  non  fomm ergerli  per  mezzo  di  elfo» 
mortalmente  calcando . 

1  fiori,  e  i  frutti,  notano  più  particolarmente  quattro  effetti  del  fenfo» 
cioè  il  vedere  »  il  g-udo  ,  P  odorato  ,  ed  il  tatto ,.  i  quali  operano  ne5  fio¬ 
ri  ,  e  ne*  frutti  ,  fcoprendo  P  altro  dell’  udito  nel  mormorio  ,  che  facil¬ 
mente  fi  può  venire  in  cognizione ,  die  faccia  P  acqua  corrente  » 


SENSI 


(  a  y  La  figura  ,  che  forma  il  P\  Ricci  del  Senfo  è  la  feguente  :  Verno  ,  che 
cavalca,  un  fiero  Cavallo  ,  Jenza  freno  ,  quale  corre  precipìtofamente  .  Ha  una  fpa do¬ 
la  mano  in  ano  di  voler  ferire  :  e  nell *  altro  uno  palla  dì  piombo  penderne  .  Vicino 
fi  vede  tl  ?nare ,  daddove  efee  un  Dragone . 

Si  dipinge  Uomo  in  un  Cavallo  sfrenato  ,  che  corre  a  precipitarli  ,  perchè  Ca¬ 
valla  indomito  è  IL  Senfo  ,  che  porta  V  Uomo  ,  che  da  lui  fi  laida  ftrafeina- 
te  ,  al  precipizio  . 

La  Spada  ,  che  ha  in  mano  ,  rapprefenta  il  combattimento  3  che  ha  il  Senfo 
colla  ragione  .  .  . 

La  grave  palla  di  piombo  ombreggia  la  gravezza  ,  che  il  Senfo  apporta  all* 
anima  colla  corruttela  della  virtù  . 

Il  Mare  denota  1*  instabilità  della  carne  ,  che  poche  volte  fi  cheta  ,  e  fpdTo 
repugna  allo  fpiritO'. 

Il  Dragone  ,  che  efee  dal  mare  ,  lignifica  ,  che  dal  Senio  non  regolato  n<^ 
procede  il  inoltro  del  peccato  ,  che  fi  arma  alla  rovina  dell"  anima  * 
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SENSI, 

Come  fi  poffono  rapprefentare  in  una  figura  fola  . 

Giovane ,  ve  dito  di  vari  colori .  Avrà  in  capo  una  ghirlanda  di  diverfi 
fiori ,  e  frutti ,  con  un  pennacchio  ,  il  quale  moflri  di  elfer  mollo  dai 
vento  .  Nella  finittra  mano  avrà  una  Cetra  ,  o  Tibia ,  ovvero  Fittola  ; 
la  dettra  terrà  nel  guanto. 

Giovine  il  dipinge  ,  per  dimoftrare  con  quella  età  la  volubilezza  dei 
fenfi , 

I  vari  colori  del  vettimento  dinotano  il  fenfo  del  vedere  ,  di  cui  in¬ 
ficine  colla  luce  fono  obietto  ;  così  i  fiori  1’  odorato ,  ed  i  frutti  il  gufto 
dimottrano  ;  e  lo  ttromento  da  Tuonare  lignifica  quello  dell’udito;  riferen¬ 
do  Pierio  Valeriano  nel  7.  lib.  de’ Tuoi  Geroglifici,  gli  Egizi  aver  con 
alcuni  de*  detti  ftromenti  lignificato  il  fenfo  dell’  orecchio . 

Il  tatto  fi  dimottra  col  guanto ,  il  cui  ufo  è  di  difendere  la  mano  dal 
freddo  ,  dal  Sole,  e  fomiglianti  cofe  ,  che  al  fenfo  del  tatto  fanno  alte¬ 
razione  . 

Gli  fi  pone  il  pennacchio  in  capo,  perchè  i  fenfi  facilmente  fi  muta¬ 
no  ,  come  fi  muove  il  pennacchio  a  picciol  vento . 

S  enfi . 

PEr  rapprefentare  i  cinque  fentimenti  del  corpo  in  una  fola  figura,  fi  di¬ 
pinge  un  Giovane  vettito  di  bianco  ,  che  in  capo  abbia  un  Ragnate- 
lo ,  e  che  gli  fieno  appreso  una  Scinda  ,  un  A  voltolo,  un  Cignale,  ed 
un  Lupo  Cerviero  ;  ciafcuno  di  queiti  animali,  fi  crede,  che  abbia  un  fen¬ 
fo  più  acuto ,  e  più  efquifito ,  che  non  ha  1’  Uomo  ;  però  fi  dicono  que¬ 
lli  veri!  : 

^Aper  mditn ,  Lìnx  rifu ,  Simia  gufiti  • 

Vitltur  odoratu ,  fuperat  brattea  taBn . 


SENTI- 
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SENTIMENTI* 

Dello  Stejfo  * 

r  i  s  o\ 

Giovinetta  ,  che  nella  delira  mano  tenga  un  A  voltolo  *  così  lo  rap- 
p  re  tentavano  gli  Egizi  *•  come  racconta  Oro  Apolline.  Nella,  linillra 
terrà  uno,  fpecchio  ,«  e  Cotto-  al  braccio  »  ed  accanto  fi  vedrà,  uno  Scudo , 
ove  fia  dipinta  un'  Aquila,  con  due,  o  tre  Aquilette  *  che  guardino  iL  So¬ 
le ,  col  motto  che  dica  :  COGNITI O NI S  VIA  . 

Lo  fpecchio  dimoitra*  che  quella  nobil.  qualità^  non  è  altro  ,  che  un’ ap¬ 
prendane  *  che.  fa  1’  occhio  noitro  il  quale  è  rifplendente ,  come  lo  fpec¬ 
chio  ,  ovvero  diafano*  come  l’acqua,  dà  le  forme  accidentali  vifibili  a* 
corpi-  naturali  ,.  e  le.  riceve  in  sè  non  altrimenti ,  die  le  riceve  lo  fpec¬ 
chio  ,.  porgendole  al  fendo  comune,  e  quindi  alla  fantafia  ,  le  quali  fanno  1’ 
apprendane,  febberre-  molte  volte:  falfà ,  e  di  qui  naice  la  difficoltà  nelle.* 
feienze  ,  e  nelle  cognizioni  appartenenti  alla  varietà  delle  cofe  ;  da  quello 
Ariilotele  giudicò'  la.  nobiltà  di  quella  fentimento,  e  che  più  agevolmente 
degli  altri  faccia  (Irida  agli  occulti  fe  greti  della,  natura  fepolti  nelle  fidan¬ 
ze  delle  cofe  ilteifé  i  elle.  fi.  riducono  poi  al  La,  Luce  con  quelli  mezzi  dall’ 
intelletto- 

L*  Aquila  ha  per  cofiume  come-  raccontano  i  diligenti  olférvatori,  di 
portare,  i  fuoi  figliuoli  vicino-  al  Sole  ,  per  fifpetto-  che  non  le-  fiano 
fiati  cambiati,,  e  le  vede, che  danno  immobili,,  (opporti n do  Io  fplendore, 
li  raccoglie  ,  e  li  nutrifee  ;  ma  fe  trova  il  contrario  ,  come  parto5  alieno  li 
Scaccia  ;>  da  che  s’  impara  quella  (ingoiar  potenza  ,  quando-  non  ferva  per 
fin.  nobile  ,  e  per  efercizio  di  operazioni  lodevoli,,  torna  in  danno,  e  vi¬ 
tuperio  di  chi  1*  adopra  e  forfè  a  quello?  fine  durò  nell*'  Italia  ,-  e  nell’ 
Europa  per  molti  anni',  mentre  durorno  le  dedizioni  de*  Vandali  ,  che  i  Si¬ 
gnori  principali ,  i  quali  avellerò  mancato  di'  debito  ,  o  con  Dio,  o con  gli 
Uomini  ,  fi.  facevano  accecare,-  acciocché  venhTero-  in  quella,  miferia  . 

Si  può  ancora  vicino  a  quella  immagine  dipingere  il  Lupo  Cerviera  ,  da*' 
Latini  dimandato-  Lincio,?  per  T  acutezza, del  fuo-  vedere  „ 

D  D  I  r  0\ 

VOlénda  gli  Egizi-  lignificare  L*  udito  *  dipingevano  1*'  orecchia  del  To¬ 
ro  ,5  perchè  quando-  la  Vacca  appetifee  il  coito ,(  il,  che  è  lolo-  per 
termine  di  tre  ore  )  manda  fuori  grandi  filmi  mugftr  ,.  net  quat  tempo  non 
foprav venendo  il:  Toro  (il  che-  rare:  volte  avviene)’  non  fi  fuoi  piegare  a 
tal  atto  fino  all*'  altro-  tempo  determinato  ;  però  Ila  il  Toro  continua- 
mente  de  ila  a  quella  voce*  come  racconta  Oro,  Apolline».  lignificando  for¬ 
fè 
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fe  in  tal  modo  ,  che  fi  deve  afcoltare  diligentemente  quello  in  particola¬ 
re  più  di  ogni- altra  cofa,  che  è  neceflfario  alla  durazione  ,  e  alla  confer- 
vazione  di  noi  (le Ili  ,  in  quel  miglior  modo,  che  è  poflìbile  .  E  perchè 
meglio  fi  conofca  quella  figura ,  fi  potrà  dipingere  detta  immagine  ,  che  ten¬ 
ga  colle  mani  P  orecchia  di  un  Toro  . 

V  dito . 

D  Onna ,  che  Tuoni  un  Liuto  ,  e  accanto  vi  fia  una  Cerva . 

0  D  0  \  U  T  0. 

Giovanetto  ,  che  nella  mano  finillra  tenga  un  vafo  ,  e  nella  delira  un 
mazzo  di  fiori,  con  un  Bracco  a5  piedi,  e  farà  veilito  di  color  ver¬ 
de  dipinto  di  rofe  ,  e  altri  fiori  . 

Il  vafo  lignifica  P  odore  artificiale ,  e  il  mazzo  di  fiori  il  naturale  . 

Il  Bracco  fi  pone  ,  perchè  la  virtù  di  quello  Pentimento  ,  come  in_* 
tutti  ì  Cani  è  di  molto  vigore  ,  così  è  di  grandifiìmo  ne*  Bracchi  ,  che 
col  Polo  odorato  ritrovano  le  fiere  afcofe  molte  volte  in  luoghi  fegretiflìmi; 
e  all’  odore  fi  fono  veduti  fpeflfb  fare  allegrezza  de’  Padroni  vicini  ,  che 
altrimente  non  fi  vedevano  . 

Sì  velie  di  color  verde,  perchè  dalla  verdura  delle  fromdi,  fi  tolgono 
i  fiori  teneri  ,  e  odoriferi. 

G  V  $  T  0  . 

DOnna ,  che  colla  delira  tenga  un  cedo  pieno  di  divedi  frutti ,  e  nel¬ 
la  finiflra  un  frutto  di  perfico. 

Il  Gullo  è  uno  de*  cinque  Pentimenti  del  corpo,  ovvero  una  dellc_> 
cinque  parti,  per  le  quali  entrano  le  idee,  e  le  apprenfioni  ad  abitar  P 
anima,  della  quale  fanno  i  loro  configli  bene  fpelfo  in  utile,  e  fpefiìfiìmo 
sinché  in  ruina  di  e  fifa  ,  ingannati  dalia  falla  immagine  delle  cofe  apparen¬ 
ti ,  che  fono  gli  Efploratori  ,  e  Spie  tal  volta  falfe  *  e  però  cagionano 
gran  male  a  lei,  e  ad  elfi;  falfe  Spie  ebbero  in  particolare  gli  Epicurei, 
li  quali  gli  riferivano,  che  buona  cofa  fotfe  attendere  alla  crapula,  fenza 
molti  penfieri  di  onore ,  o  di  gloria  umana  . 

Si  dipinge  con  varietà  di  frutti,  perchè  quelli  fenza  artifizio,  diver- 
famente  dal  gufio  fi  fanno  Pentire.,  ed  il  frutto  dei  perfico  fi  prende  Ipef- 
fo  a  limile  proposito  dagli  Antichi . 

T  kA  T  T  0  % 

DOnna  col  braccio  finiilro  ignudo  ,  fopra  del  quale  tiene  un  Falcone , 
che  cogli  artigli  lo  llringe  ;  e  per  terra  vi  farà  una  Teitugine  . 

SENTI- 
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Dello  Stejfo . 

UN  Uomo,  che  tenga  da  una  mano  legati  con  cinque  cingoli  alquan¬ 
to  larghi  quelli  animali:  uno  Sparviero,  una  Lepre,  un  Cane,  un_j 
Falcone ,  e  una  Sciima  .  Nel  primo  cingolo  in  mezzo  £2a  figurato  un  oc¬ 
chio,  nel  fecondo  una  orecchia,  nel  terzo  un  nalo,  nel  quarto  una  lin¬ 
gua  ,  nei  quinto  una  mano . 

Cinque  fono  i  fentimenti  ,  come  ognuno  fa,  Vida,  Udito,  Odorato* 
Cullo,  e  Tatto:  altrettanti  fono  gli  ftromenti ,  ed  organi  fenforj,  per  li 
quali  fi  ricevono  i  detti  fenfi  dell*  anima ,  quali  frumenti  figurati  abbiamo 
per  ogni  cingolo . 

Non  faremo  lunghi  in  difeorrere  fopra  ciò  ,  potendoli  ordinatamente  ve¬ 
dere  tal  materia  in  Arili,  in  Galeno,  in  Avicenna,  ed  in  in  altri  Filici , 
e  Filofofi,  come,  ancora  in  Plin.  lib.  x.  cap.  69.  in  Aulo  Gellio,  lib.  7. 
cap.  6v  in  Plutarco  de  Tlacitis  Tbilofopborum ,  in  Lattanzio  Firmiano ,  iruj 
Santo  Damafceno ,  ed  in  Celio  Rodigino  ;  balla  a  noi  recare  le  ragioni  » 
per  le  quali  molli  ci  fiamo  a  figurarli  colli  iuddetti  animali . 

La  villa  fi  farla  potuta  rapprefentare  col  Lupo  Ccrvierò,  di  cui  diconfi  gli 
occhi  di  acuta  viiia  ,  e  lincei  :  contuttociò  la  figuriamo  collo  Sparviero  , 
uccello  di  potentilfima  virtù  vifiva ,  che  fin  nel  Sole  filfa  lo  fguardo,  il 
cui  fele  rifehiara  la  villa  ,  e  leva  le  macchie ,  e  le  caligini  dagli  occhi , 
come  P  Aquila  ;  ma  noi  abbiamo  piuttollo  eletto  quello,  che  quella,  per¬ 
chè  egli  è  di  piu  (Imbolo  delP  Etere  ,  dello  fplendore  ,  c  della  luce  ,  dedi¬ 
cato  al  Sole,  luce,  fplendore  ,  e  lampa  del  Mondo ,  echiamato  dagli  Egi¬ 
zi  Ofiride,di  cui  n’ era  detto  uccello,  figura  per  P  acutezza  della  fua  vi- 
ila:  Plutarco  nel  Trattato  d’  Ifide  ,  e  Ofiride  :  ^tccipìtre  etiam  pitto  Ofirin 
fepepropommt  ,  avis  emm  ea  pollet  acumine  vifus  :  che  la  villa  abbia  affinità 
colla  luce,  collo  fplendore  ,  e  colP  Etere  affermali  da  Plutarco  ne*  morali, 
ove  dice,  che  il  Mondo  lebbene  è  un  folo ,  nondimeno  è  compoito  in  un 
certo  modo  di  cinque  corpi ,  del  corpo  della  terra  ,  dell*  acqua  ,  dell’aere, 
del  fuoco  ,  e  del  Cielo ,  chiamato  da  Arilloteie  quinta  follanza  ,  da  altri 
luce  ,  e  da  altri  Etere  ,  nè  mancano  di  quelli  che  applicano  le  facoltà  de* 
fenfi ,  eguali  di  numero  alli  fuddetti  cinque  corpi  :  il  tatto  alia  terra  ,  per¬ 
chè  re fille  ;  il  gulto  all’  acqua,  perchè  piglianfi  le  qualità  de’fapori,  per 
P  umidità  della  lingua  fpongofa  ,  ed  umida;  P  udito  all’  aria  ,  la  quale  riper- 
coOfa ,  fi  fa  la  voce  c  il  fuono  ;  P  odorato  di  natura  ignea  al  fuoco  ,  e 
P  etere  alla  luce  ,  perchè  P  occhio  ,  lucido  (tromento  della  villa  ,  ha  puro 
umore  cri&allino  ;  e  nel  Timeo  fi  fa  partecipe  dei  raggi  ,  e  lumi  celeiti  : 
yifas ,  fulgor ,  atber  ,  &  lux  res  cognata  contemperantar ,  fenjumque  concordi 
mota  pcrcellunt ,  dice  Plutarco  nel  difeorfo  d’ Hi ,  appreOfo  Delfi, 


N 


V  udito 
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L5  udito  ha  per  fimbolo  il  Lepre  ,  che  dagli  Egizi  per  1*  udito  figura- 
vafi  .  Plutarco  nel  quarto  fi  m pollo  ,  queftione  quarta  :  Celeritate  exaiìdiendi 
vide  tur  aliis  anteire ,  cajus  admiratione  ditti  Egyptii  in  fuis  ficris  litteris  pitto  Le¬ 
pore  audìtum  fìgnificant . 

L*  odorato  fi  dimoftra  dagli  Egizi  col  cane,  il  quale  all*  odore  fcuo- 
pre  le  coLe  naLcofle  ,  conoLce  la  venuta  di  gente  incognita  ,  e  del  Padro¬ 
ne  ,  ancorché  lungo  tempo  fia  flato  lontano  ,  e  Lente  nella  caccia  ,  dove„> 
fieno  paliate  le  Fiere  ,  e  le  perfeguita  finché  le  trova  ,  onde  fi  Luoldire* 
come  in  proverbio,  nafo  da  Bracco  ,  per  uno  che  abbia  buono  odorato  : 
della  fugacità  ,  e  odorato  de*  Cani,  veggafi  quel  vago  libretto  delia  Caccia 
di  Senofonte  :  quelli  tre  Lenii,  che  fin  qui  {piegati  abbiamo  ,  non  fono  comuni 
a  tutti  gli  animali,  poiché  alcuni  nafeono  ciechi  Lenz*  occhi  ,  altri  Lordi 
Lenza  orecchia  ,  altri  Lenza  narici  ,  e  odorato  ;  febbene  i  PeLci  ,  ancorché 
non  abbiano  membro,  o  forami  di  udito,  e  odorato,  nondimeno,  e  odono., 
e  odorano  ;  delli  due  Leguenti  Lenii  ne  fono  partecipi  tutti  gli  animali 
perfetti,  come  piace  ad  A  ri  fi.  nel  3.  lib.  de  Animai,  cap.  15.  e  nel  libi, 
del  Sonno,  e  della  Vigilia:  Omnia  ammalia  tattum ,  '&  guflum  habenU  pra* 
terque  ammalia  imperfetta  :  P  Uomo  avvanza  tutti  gli  altri  animali  nel  ga¬ 
llo  ,  e  nel  tatto  ,  negli  altri  Lenii  è  avvanzato  egli  da  altri  ;  P  Aquila  ve¬ 
de  piu  chiaramente  di  lui:  Plinio  dice,  che  P  A  voltojo  ha  più  Lagace  odo¬ 
rato  ,  la  Talpa  ode  più  liquidamcnte  ,  Lebbene  è  coperta  dalla  Terra  ,  ele¬ 
mento  denLo  ;  dice  il  medelimo  Plinio  ,  che  P  Oflrica  ha  Lolamente  il  tatto  « 
priva  di  ogni  altro  LenLo  ,  ma  potiamo  dire ,  che  in  un  certo  modo  ab* 
bia  ancora  il  guflo  ,  poiché  di  rugiada  fi  paLce  „ 

1 1  guflo  è  da  credere  ,  che  fia  in  ogni  animale ,  perchè  ogni  animale^* 
fi  nutriLce  di  qualche  cibo  ,  e  Lapore  ;  conforme  al  parere  dell*  ifteffo  Pli¬ 
nio  :  Exiflimavenm  omnibus ,  fenfum  ,  &  guflatus  effe ,  cur  enim  alìos  alia  fa - 
pores  appetunt  ?  Sebbene  appreffo  il  medelimo  narrali  ,  che  nel  fine  delP 
India,  circa  il  fiume  Gange  naLce  certa  gente  »  detti  Afiomi  ,  Lenza  boc¬ 
ca,  che  non  mangiano,  nè  bevono,  ma  vivono  di  alito  ,  e  di  odore  ,  che 
per  le  narici  tirano  ;  onde  Lempre  portano  in  mano  radiche  ,  fiori  ,  e  po¬ 
mi  filvellri ,  ne’  lunghi  -viaggi,  acciò  loro  non  manchi  da  odorare  j  ma  que¬ 
lli  fono  moflri  di  natura,  lenza  bocca,  però  fono  privi  del  gullo.  11  Por¬ 
co  ha  guflo  di  ogni  coLa ,  per  fino  del  loto  ,  e  delle  immondizie  ,  e  per¬ 
chè  ciò  è  vizio  di  gola  P  abbiamo  laLciato  da  parte  ,  ficcome  ancora  laLcia- 
fflo  gli  uccelli  di  lungo  collo  ,  come  la  Grue  ,  e  P  Onocrotalo ,  limile  al 
Cigno  ,  perchè  quelli  fono  fimbolo  della  gola,  atteLocchè  Filoxne  ,  figlio 
di  trixide  fi  lamentava  della  natura  ,  che  non  gli  aveffe  dato  lungo  tem¬ 
po  per  godere  del  gullo  delli  cibi ,  e  delle  bevande  ;  ficcome  ancora  Melari- 
zio  »  del  quale  Ateneo  nel  primo  libro  :  Melanthius  voluptatìs  defiderio  ca - 
ptus  avis  cnjufpiam  longam  cervi cem  dati  fibi  poflulabat  ,  ut  quam  dmtijjime  in 
voluptatis  fenfti  moraretur  >  Onde  Marziale  nel  xi.  libro  t 


Turpe  Bavennatis  guttur  Qno crotali. 
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E  1*  Àlciato  nell*  Emblema  novantefimo . 

Cwrcullionc  gruis  tumida  vir  pingitur  divo  , 

®fui  Laron  ,  aut  manibus  geflat  Onocrotalum . 

Per  fuggir  noi  viziofo  Geroglifico  ,  facciamo  (Imbolo  del  gufto  1*  Ero¬ 
dio  ,  detto  il  Falcone  uccello  di  ottimo  gufto  ,  poiché  per  gran  fame  eh’ 
egli  abbia  ,  come  narra  San  Gregorio  ,  non  vuol  mangiare  mai  carni 
putride  j  mala  comporta,  finché  trova  palio  degno  del  Tuo  purgato  gufto. 

E*  necelfario ,  che  ragioniamo  alquanto  (opra  la  lingua  polla  nel  cingo¬ 
lo  del  gufto ,  poiché  non  tutti  concedono  il  Pentimento  del  gufto  alla  lin¬ 
gua  9  ma  chi  al  palato  {blamente ,  chi  alla  lingua  ,  e  infieme  al  palato  ,  e 
chi  alla  lingua  fola  •:  Marco  Tullio  nella  natura  degli  Dei  moftra  di  attri¬ 
buirlo  al  Palato  ,  -quando  dice,  che  Epicuro  dedito  alli  gufti  del  palato  , 
cioè  della  gola,  non  ebbe  riguardo  al  Cielo,  il  cui  concavo  ,  e  volto  ,  da 
Ennio  chiamali  palato  :  Epicurus  dum  Vaiato  quid  fit  optimum  judìcat  Cali  p a- 
latum ,  ut  ait  Ennirn ,  non  fu fp exit  .  E  nel  libro  intitolato  ,  de  finìbus  :  Vo- 
voluptas  qua  palato  percìpitur  ,  qua  auribus ,  intendendo  del  piacere  del  gu¬ 
fto  ,  che  fi  piglia  col  palato,  e  del  piacere  dell*  udito,  che  fi  piglia  colle 
orecchia  .  Quintiliano  lib.  i.  cap.  2.  lamentandoli  che  i  Putti  s*  iniìitui- 
feono  prima  nelle  dovizie  ,  e  gufti  ,  che  nel  parlare  ,  ancor  elio  P  attri- 
buifee  al  palato  :  Ttyndum  prima  ver  ha  exprimìt ,  &  jam  coccum  intelligit; 
jam  concbilìum  pofeit ,  ante  palatura  eorum ,  quam  os  injlitnimus  .  Orazio  nel 
fecondo  delle  Epilh  facendo  menzione  di  tre  convitati  ,  che  avevano  di- 
verfo  gufto-*  dice  che  erano  di  vario  palato i 

* 

Tres  mìbi  convivia  prope  diffentire  vìdentm 
Tojcent.es  vario  vnbu  diverfa  palato  • 

i  1  i 

Fa  varino  appreso  Gelilo  lib.  15.  cao.  8.  dice  ,  che  quelli  non  hanno  pa¬ 
lato  ,  cioè  gufto  ,  che  mangiano  la  parte  fuperiore  degli  uccelli  ,  e  degli 
animali  ingranati  :  Superiorem  partem  *Avium ,  atquc  ^iltilìum  ,  qui  edmt  ^eos 
pdutum  non  b abere  ♦ 

Altri  P  attribuifeono  tanto  alla  lingua  ,  quanto  al  palato,  dicendo  che  il 
gufto  fia  un  fenfo,  che  piglia  i  fapori  nella  lingua  ,  ovvero  nel  palato  .  Plinio 
uelP  undecimo  lib  cap.  37.  P  attribuifee  ad  ambedue  :  Lntelleclus  faporum 
tfl  t cateris  in  prima  lingua ,  b omini  &  in  palato  . 

Altri,  colli  quali  ci  -fiamo  tenuti  ,  P  attribuirono  fidamente  alla  lin¬ 
gua ,  tra  quali  Lattanzio  Firmiano,  che  nell’  Opifizio  di  Dio  cap.  so.J 
lpecificatamente  atfegha  il  fapore ,  non  altrimenti  al  palato,  ma  alla  lingua, 
nè  a  tutta  la  lingua  ,  ma  alle  parti,  che  fono  da  ogni  canto,  le  quali  co¬ 
me  più  tenere  ,  tirano  il  fapore  con  fotti litiimi  lenii  :  am  qnod  at - 

tìnet  ad  faporem  capìendum  ,  falli  tur  quifquis  bnne  fenfum  palato  irtele  urb  ara- 
tur  :  lingua  ejt  enim  ,  qua  fapures  fenimitur ,  tic c  1  amen  tota  :  na  m  parta  ejus  * 
qua  funi  ab  utroque  late  re  teneriores ,  faporem  fubtilijjimis  fenjìbus  tributa  .  Ari- 
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ftotele  nel  r.  lìb.  della  Storia  degli  animali  cap.  xi.  dice  che  la  forza  di 
quello  gullo  1*  ottiene  fpezialmente  la  parte  anteriore  della  lingua  :  ci  fo¬ 
no  anche  Filofifi  ,  che  pongono  l*  organo,  e  P  origine  di  quello  gullo  in 
una  pelletta  fotto  la  lingua ,  e  fotto  carne  fpongofa ,  e  porofa  nella  fuper- 
ficie  della  lingua;  e  perchè  fanno  che  limile  pelletta  fia  ancora  nel  palato, 
quindi  è  che  lì  pone  da  molti  il  gullo  nella  lingua,  e  nel  palato  ;  onde 
Arinotele  dice ,  che  certi  pefci  che  non  hanno  lingua  ,  ricevono  il  gullo  dai 
palato  loro  carnoiò  .  Ancora  la  gola  è  partecipe  del  gullo  ,  ,  anzi  Cicerone 
dice»  che  il  gullo  abita  nelle  fauci  della  gola:  Guflatus  habitat  in  ea  parte 
eris ,  quo  ofculentis  »  &  pocnlentis  iter  nature  patefecit  ;  ma  non  per  quello  li 
ha  da  far  (imbolo  del  gullo  ,  altro  ,  che  la  lingua  ,  perchè  in  lei  è  il 
principio  del  gullo ,  ella  muove  il  fenfo  de*  fapori;  il  godimento  poi  ,  e 
il  piacere  delle  cofe  »  che  (i  mangiano  ,  conlille  nell*  ingollare  ,  per  la  foa- 
vità  dei  cibi ,  che  nel  difcendere  toccano  la  gola  ;  come  fi  raccoglie  da_j 
Aratotele  nel  lib.  4.  cap.  xi.  delle  partì  degli  animali  :  lìngua  fenfum  mo- 
<vet  faporum  ,  ofcnlentorum  antem  omnium  voluptas  in  defcendendo  contmgit  ;  e  più 
abballo,  in  decorando  gula  taglione  fùavitas  exiflìt ,  grattai  però  dice  il 
medefimo  nel  terzo  a  Nicomaco  cap.  x,  che  Filoxeno  Erixio  defiderava  la 
gola  più  lunga  del  collo  della  Grue  ,  comecché  (i  compiacelfe  del  tatto 
dentro  la  gola  ;  (icchè  la  lingua  della  il  gullo  ,  di  cui  fattone  partecipe  il 
palato,  giù  per  la  gola  con  gullo  li  confuma  ;  onde  abbiamo  in  Arinotele 
lib.  4.  cap.  8.  della  Storia  degli  animali ,  che  la  lingua  è  minilira  de*  fa- 
pori  ,  però  noi  con  ragione  attribuiamo  il  gullo  alla  lingua  »  e  la  facciamo 
nel  cingolo  limbolo  del  gullo  . 

Il  tatto  è  fenza  dubio  comune  a  tutti  gli  animali  ,  ancorché  privi  di 
ogni  altro  fenfo  .  Arillot.  nella  Storia  degli  animali  cap.  3.  lib.  Omnibus . 
fenfus  unus  inefl  communis  tattus:  ed  è  diffufo  per  tutto  il  corpo,  il  qual*_-> 
per  mezzo  della  potenza  dei  tatto  riceve ,  e  fente  le  potenze  delle  cofe 
che  li  toccano  :  P  oggetto  del  tatto  fono  le  qualità  prime  ,  il  freddo,  1* 
umido  ,  il  caldo  ,  e  *1  fecco  ;  perciò  dilfe  Cic.  nel  2.  De  T^at.  Deoritm  . 
Tafòus  toto  torpore  aquabìlìter  fufus  efl ,  ut  omnes  iftus  omnefque  nimios  &  fri- 
goris ,  <&  caloris  appulfus  fentire  pojfimus  :  fono  ancora  le  qualità  ,  fecondo 
il  molle  ,  il  duro  ,  le  cofe  gravi ,  e  leggieri ,  morbide  ,  lifcie  ,  ruvide ,  e 
pungenti  :  febbene  è  diffufo  in  tutto  il  corpo  ,  nondimeno  il  tatto  fta  prin¬ 
cipalmente  nelle  mani  »  colle  quali  tocchiamo  ,  c  pigliamo  nelle  noilre  azio¬ 
ni  ogni  cofa  ,  però  P  abbiamo  rapprefentato  colla  figura  della  $cimìa ,  la 
quale  fi  accolla  alla  fimilitudine  dell5  Uomo  ,  principalmente  alle  mani  , 
alle  dita,  alle  unghie,  colle  quali  tocca,  piglia  ,  palpeggia  ,  e  maneggia 
ogni  cofa ,  e  imita  li  gefli ,  e  le  azioni  umane ,  onde  Minifco  chiamò  Cal- 
lipide  Iltrione  Scimia ,  e  Demoflene,  Efchine  ,  per  i  loro  fpeffi  movimen¬ 
ti  ,  e  gefli ,  che  facevano  colle  mani  ;  gli  fleffi  atti  con  mano  fanno  i  Ci¬ 
nocefali,  o  Gatti  Mammoni  ,  che  dir  vogliamo;  ma  noi  lo  figuriamo  colia 
Scimia  ,  effendo  la  fua  fimiglianza  umana  da5  Poeti  celebrata;  da  Ennio 
primieramente  : 

Sìmia  quam  turpis  fimillima  beftia  nobis . 


A  fua 
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A  fusi  imitazione  Q.  Sereno  diiTc  : 

Sivc  homo  i  fin  fimilis  tur  pi/fi  ma  beflia  nobis  • 

Vulnera  dente  dedit . 

Ciaudiano  ti  umano  qualis  fimdator  fimius  oris . 

Ed  Ovvidio  nella  trasformazione  de*  Cercopi  in  Scimie  ,  cosi  cantò  : 

In  deforme  viros  animai  mutavit  ut  ijdem 
•  tiifìmìlcs  ho  mini ,  poffent  fintile fque  videri  . 

Sebbene  li  Cercopetici  fono  propriamente  i  fuddetti  Gatti  Mammoni  , 
Scimie  colla  la  coda,  per  la  cui  differenza  dilfe  Marziale  : 

Callidus  emijfas  clandere  fimius  baflas , 

Si  mihì  catida  foret  Cercopithecus  eram  • 

Abbiamo  rapprefentato  li  fentimenti  del  corpo  legati  tutti  in  una  im¬ 
magine  ,  perchè  è  necelfario  che  fi  trovino  arinefii  tutti  in  un  corpo  ,  che 
fenza  un  di  loro  è  imperfetto,  e  fconcertato,  come  uno  Stromento  fenza 
una  corda  .  '  * 

Si  potria  ad  ogni  occafione  rapprefentare  ancora  ciafcuno  fornimento  fe- 
parato  ,  col  fuo  cingolo ,  e  animale ,  aggiungendo  in  tal  cafa  alla  villa  un 
mazzo  di  finocchietti  nella  finiitra  mano ,  il  fugo  de*  quali  toglie  via  la^* 
caligine  dagli  occhi,  e  rifchiara  la  Villa  .  Plinio  nel  penultimo  capitolo  del 
decimonono  libro ,  dice  ,  che  il  finocchietto  è  nobilitato  dalli  ferpi  ,  per¬ 
chè  coi  fuo  fugo  f\  ricuperano  la  villa  ,  dal  che  fi  è  poi  comprefo ,  che 
giovi  alla  caligine  degli  Uomini  :  Foeniculum  nobilitavere  ferverne *  guflutu  ,  ut 
dixìmus  ,  fine  II  am  exeundo  ,  oculorumque  aciem  ficco  ejus  rendendo  .  Vnde  in- 
lellelinm  efi ,  homimm  quoque  caliginem  precipua  eo  levati.  All’udito  aggiun¬ 
gali  un  ramo  di  pioppo  bianco  ,  ovvero  di  mirto  ,  perchè  il  fugo  caldo 
delle  foglie  del  pioppo  bianco  leva  il  dolore  delle  orecchia  ,  di  che  Pli¬ 
nio  Iib.  24.  cap.  8.  il  mirto,  perchè  foglio  tratto  dalle  fue  foglie,  e_> 
bacche,  flillato  nelle  orecchie  le  purga.  All' odorato  aggiungali  la  rofà , 
dalla  quale  fpira  foavifiìmo  odore  ,  più  che  da  ogni  altro  fiore  :  al  gullo 
un  pomo,  che  febbene  i  pomi  fono  giocondi  ancora  all*  odorato,  ed  alla 
villa  ,  nondimeno  P  ultimo  fin  loro  è  il  gullo  # 

Al  tatto  fi  potrà  aggiungere  nella  finillra  mano  verfo  il  petto  un  Ar- 
niellino ,  e  un  Riccio ,  per  denotare  le  feconde  qualità  diverfe  del  tatto , 
V  afpro ,  ed  il  morbido  ;  quello  al  tatto  è  ruvido  ,  e  pungente ,  per  il 
contrario  la  pelle  di  quello  è  di  lifeio  ,  morbido ,  e  delicato  tatto . 


SERVI- 
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SERVITÙ*. 


Dello  Steffo  • 


UNa  Giovane  fcapigliata  ;  rettiti  di  abito  corto ,  e  fpedito ,  di  color 
bianco  ,  ^  che  tenga  in  ifpalla  un  giogo ,  ovvero  un  grotto  ,  e  pedan¬ 
te  fallo  Avrà  i  piedi  nudi  alati  :  e  cammini  per  luogo  difattrofò  ,  e  pie-, 

no  di  fpine  $  ciTendogli  accanto  una  Grue  ,  che  tenga  un  falTo  con  uilj 
piede  .  ° 

G(i  li  potrà  ancora  mettere  in  capo  una  candela  accefa  ?  con  un  mot*» 
to,  che  dica:  IO  SERVO  ALTRUI,  E  ME  STESSO  CONSUMO  . 

Servitù  non  è  altro  (  come  fi  cava  dal  primo  libro  dell’  ittittrta  Civi¬ 
le  ,  ne!  titolo  de  ture  perfonamm  )  che  uno  dato  della  Legge  degli  Uomini, 

col  quale  viene  qualcuno  a  eifer  fbttopotto  ali*  altrui  -dominio ,  non  per 
natura  „ 

Giovane  fi  dipinge  la  Servitù,  perciocché  relitte  agli  incomodi,  ai  di¬ 
faggi  ,  ed  alle  fatiche  . 

,  ^  di  moli  ri  ,  che  e Tendo  chi  fta  in  fervitù  obbligato 

a  fervizj  dvl  Padrone  ,  non  può  attendere  all i  Tuoi  ;  come  ben  dimo- 
ftra  Ari  itotele  nei  primo  libro  della  Politica  ,  dicendo  ,  che  il  Servo 
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fisi  flromento  attivo  animato  con  ragione  »  tinto  di  altri  »  e  nulla  di 
felle  fio  . 

Il  color  bianco  del  veflimento  denota  la  candida »  .e  pura  fedeltà  ,  la 
quale  continuamente  deve  regnare  nel  Servo  ,  come  dice  San  Matteo  al 
cap  25.  Euge  ì  ferve  bone  »  &  fidelis  ,  quia  in  panca  fuifli  fidelis , 

Il  giogo  in  ifpalla  anticamente  era  pollo  per  Embolo  della  ferviti!  * 
come  narra  Pierio  Valeriano  nel  lib.  49.  de*  Tuoi  Geroglifici,  come  anc®* 
ra  fa  menzione  Seneca  in  Ercole  Furente  »  dove  dice  5 

§>uot  ifle  famnlus  tradìdit  Beges  ned  » 

Cur  ergo  B^egi  fervti ,  &  pati  tur  jugum  ? 

E  Plauto  *  in  milite  : 

7Sfam  homini  Servo  fuos 

Domitos  oportet  babtre  oculos ,  &  manus  * 

E  come  abbiamo  detto,  in  cambio  del  giogo,  fi  potrà  rapprefentare  » 
che  tenga  un  grave  falfo  ;  perciocché  veramente  è  duro  ,  e  grave  il  Ap¬ 
portare  il  pefo  della  fervitù ,  come  dice  Seneca  in  Troade  : 

Durum ,  invìfum  »  grave  e/l  fervìtium  f  erre  * 

L*  abito  corto ,  e  i  piedi  nudi ,  ed  alati »  lignificano  »  che  conviene-* 
alla  fervitù  la  prontezza ,  e  velocità . 

Il  camminar  colli  piedi  Apra  le  fpine  dinota  gl*  incomodi ,  e  difficol¬ 
tà  ,  che  patifee  di  continuo  »  chi  in  fervitù  fi  trova ,  Onde  Dante  nel  5. 
del  Purgatorio  »  cosi  dice  1 

Tu  proverai  fi  come  sa  di  /ale 
Lo  pane  altrui ,  e  quanto  è  duro  calle 
Lo  /cerniere  »  e  yl  faltr  per  V  altrui  /cale  , 

La  Grue  col  faffo  nel  piede»  come  dicemmo»  lignifica  la  vigilanza  i 
che  i  Servitori  debbono  avere  »  per  fèrvigio  de*  loro  Padroni ,  come  il  Si* 
gnor  Nodro  Gesù  Criilo  :  Beati  fervi  illi  ».  quos  curri  verterti  Dominiti  invene • 
rti  vigilantes  r 
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SERVITÙ*  PER  FORZA. 

Dello  Stcjfo . 

DOnna  col  capo  ra fo»  magra»  (calzale  ma!  ve  (lira  .  Che  abbia  regna¬ 
to  il  vifo  da  qualche  carattere .  Che  fi  a  legata  con  catene  »  e  ferri 
alti  piedi . 

La  Servitù  »  di  cui  parliamo  »  vien  detta  4  fermando  ;  perciocché  eden- 
dò  alcuni  preli  alla  guerra  »  non  li  ammazzavano  »  ma  fi  fermavano  e  fi 
facevano  Servi*  i  quali  fi- chiamavano  Servi  forzati. 

Si  dipinge  col  capo  rafo,  perciocché  apprelso  i  Greci»  e  latini  (  co¬ 
me  riferifce  Pierio  Valeriano  iib.  32.  ne*  Tuoi  Geroglifici  )  era  manifeilo 
fegno  di  Servitù  . 

L’  efier  magra  »  fcalza,  e  mal  vefiita  ,  dimofira  in  quella  {pezie  di  Ser¬ 
vitù  la  povertà  del  vitto  »  gl*  incommodi  »  e  non  avere  cofa  alcuna  »  che 
la  folleri  ,  ripari  »  e  cuopra  le  fue  miferie  . 

Il  vifo  fegnato  nella  guifa,  che  dicemmo  »  è  chiariamo  legno  di  pri¬ 
vazione  della  libertà ,  come  chiaramente  oggidì  ancora  fi  vede  . 

Le  catene  »  e  i  ferri  dinotano  i  duri  legami»  che  di  continuo  tengono 
opprefia  1*  infelice  vita  dello  Schiavo  . 

Servitù. 

DOnna  fcapigliata  »  fcalza  »  magra  »  e  legata  con  catene  »  manette  »  c  fer¬ 
ri  ai  piedi  * 

Scapigliata  fi  dipinge  la  fervitù  »  perchè  efiendo  il  fuo  penfiero  occu¬ 
pato  in  fciorfi  da*  faitidj  importanti  filmi  delle  catene  »  non  attende  agli  or¬ 
namenti  .  Moftra  ancora,  che  i  penlìeri  fervili  fono  baili ,  vili  »  e  terreni. 

fi*  lcalza  »  perchè  non  ha  cofa  alcuna  »  che  falievi  le  fue  fperanze  »  che 
ripari  i  Tuoi  intoppi  »  e  che  ripari  le  fue  bruttezze  •  - 

SERVITÙ*  DI  DIO. 

* 

Del  V .  Fra  Vincenzio  Fjcci  M.  0 . 

DOnna  allegra  col  volto  rivoltato  al  Cielo  »  coronata  di  aro  .  Terrà  il 
Libro  della  Legge  in  una  mano  »  e  nell*  altra  una  catena  di  oro  tut¬ 
ta  ingemmata  »  nella  cui  fommità  vi  farà  una  Croce  .  Le  faranno  a*  piedi 
un  Cane  »  ed  un  albero  pieno  di  poma  . 

La  Servitù  di  Dio  è  felicifiìma  fervitù  ,  la  quale  infieme  infieme  è  fer¬ 
vitù  »  e  dominio;  fervitù  dolce  onorata*  e  fenza  fatica  è  quella  colla  qua¬ 
le  il  giuito  ferve  Dio  %  Signore  univerfale  »  tenendo  dominio  non  folo  di  fc 

lleifo  « 
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fieffo ,  non  efifendo  foggetto  ad  alcuno  ,  come  chi  ferve  il  Mondo  *  e  al 
Diavolo  ;  ma  del  celetle  regno  .  Servitù,  che  non  foffre  fatica  ,  ne  «fente 
travaglio,  ma  è  foave  giogo,  ed  allegrezza  grande  1*  impiegarli  nel  fervi- 
gio  di  elfo  Signore,  ove  in  cambio  di  patire  fi  gode,  in  cambio  di  durar 
fatica  ,  fi  fia  in  agj  ,  e  ripofi  ,  e  per  dover  fudare  ,  e  dentare  ,  fi  ila 
ne5  felici  poggi  della  grazia  .  Servitù  beata  ,  che  ha  per  fine  eterno  il  premio 
della  beeatitudine,  e  per  ilìipendio  P  ifiefio  Signore,  a  cui  fi  ferve  .  Servitù  *  che 
ammette  corteggio  fovrano  al  fervidore  ,  ed  è  vagheggiata  dal  Signore  ;  e  fe 
gli  altri  in  e  (Ter  ferviti  fprezzano  fovente  la  ferviti!  ,  e  malamente  la  ri¬ 
munerano  ,  in  quella  s*  apprezza  inellimabilmente  ogni  piccolo  motivo  di 
fatica ,  e  nè  con  oro  ,  ed  argento  ,  o  terreni  onori  fi  guiderdona  un  tai 
fervire,  ma  con  eterne  retribuzioni.  Oh  felice  chi  s*  impiega  in  elio  ,  e  che 
ogni  altro  fpreggia  ,  per  darli  a  lui ,  e  il  tutto  rifiuta  ,  per  porli  in  foave 
iervigio  del  gran  Signore  della  maellà  !  al  qual  fine  i  Re  ,  e  gP  Imper 
radori  (  fapendo  di  quanta  dima  folle ,  e  quanto  degno  fia  il  Signore  da  fer¬ 
vidi  ,  e  di  quanto  valore  )  allegramente  hanno  {prezzato  le  terrene  fervitù  $ 
e  fattili  fervi  del  vero  Re  del  Cielo,  da  doverli  adorare ,  e  fervire  da  tutte 
le  creature  ,  Il  gran  Padre  S.  Agoftino,  favellando  di  quella  fervitù  ,  dilfe  : 
° dug.fuper  Joan.  Tu  Crilliano  devi  fervire  al  vero  Re  ,  acciocché, tu  poifa  re¬ 
gnare  .  Vuoi  che  la  tua  carne  ferva  alP  anima  tua  ?  fa  che  quella  ferva  a  Dio. 
Il  Padre  Sant’  Ambrogio  dice  :  uno,  che  cammina  velocemente  al  fervi- 
gio  del  Signore  ,  fi  apparecchia  una  guerra  ,  per  farla  contra  del  nodro  capi^ 
tal  nemico  .  <Ambrof \  in  Maral. 

Non  può  ninno  (  dice  P  iifelTo  )  bom.  fnp.  Ezecb.  fervire  a  Dio  ,  e 
e  Ter  grato  a’  fuoi  nemici  ,  e  così  quegli  fi  niega  amico  a  quel  tale  ,  vo¬ 
lendo  piacere  al  nemico  di  quello  .  li  buono  (  dice  Agoltino  ),  eziandio 
che  ferva  ,  è  libero  ;  ma  ’I  trillo ,  benché  regni ,  è  fervo  ,  nè  di  un  Uomo 
folo  ,  ma  di  tanti  Signori ,  quanti  fono  i  vizj  ,  a*  quali  ferve.  <Aug.  lìb ,  de  Civ  Dei . 

La  condizione  (  dice  P  ideilo  )  ibìd.  lib  20.  della  fervitù  ragionevolmen¬ 
te  intende!!  e  Ter  polla  lidi  peccatore  per  fervire  altrui . 

E’  libertà  al  lavio  ,  ma  allo  (tolto  il  dominare  è  fervitù  ;  e  quel ,  che  è 
peggio ,  che  a  pochi  domina  ,  ma  a  più  Signori  ferve  ,  fervendo  il  mifero 
alle  proprie  palfioni  ,  e  cupidigie  ,  il  cui  dominio  notte  ,  e  giorno  tiene 
dentro  di  fe  ,  e  così  patifce  tempre  tal  fervitù  intollerabile  ,  dice  S.  Gi¬ 
rolamo  .  Hieron .  in  epifloL  ad  Sìmplic, 

Si  dipinge  dunque  la  vera  Servitù  di  Dio  con  ragione  da  Donna  alle¬ 
gra  ,  itando  fuora  della  mifera  fervitù  del  peccato,  che  rende  gli  animi  ma¬ 
linconici  .  ,  > .  ■  .  •! ,  •  ’  f 

Sta  con  la  faccia  rivolta  al  Cielo  così  allegra  ,  perchè  gioifce  in  tal  fer- 
vigio  ,  e  fprezza  ogni  cofa  chi  fi  dà  al  fervir  di  quello  ,  e  folo  a  lui  at¬ 
tende  ,  ed  in  lui  fpera  . 

Sca  coronata  di  oro  ,  per  la  differenza  delle  altre  fervitù ,  che  fembra- 
no  loggezioni  ,  ma  quella  tiene  dominio  di  cofe  eterne ,  ed  è  ordinario  re¬ 
gnare  ;  e  Tendo  così  adagio  de*  Santi  Padri  .  Servire  beo  ,  regnare  efl .  [  San¬ 
atoriali  Patr.  adagium  ,J 
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La  catena  di  oro  fi  è  poda  per  fegno  »  che  è  fervitù»  ma  onorevole  »  degna* 
c  nobile  *  conforme  P  oro  è  metallo  nobiliffimo  »  nè  è  fervitù  di  foggezio- 
ne,  e  vile  *  fembrata  per  la  catena  di  ferro*  con  che  ftarmno  legati  i  fervi 
del  peccato  *  e  del  Diavolo  . 

La  Croce  nella  fommità  è  fegno  *  con  che  fono  fegnati  gli  eletti  Ser¬ 
vidori  *  e  Predeltinati  del  Signore  . 

Il  libro  della  Legge  *  quale  lludia  *  per  ben  fervire  al  fuo  Dio. 

Il  Cane  è  geroglifico  di  fedeltà ,  eflfendo  fedeliflìmo  il  vero  Servidore 
del  Grande  Iddio  *  al  quale  ha  dato  i  fuoi  negozi  importanti  *  ed  egli  le 
maneggia  bene  *  ed  in  avanzo  ,  come  il  negozio  della  fanta  fede  *  per  frut¬ 
tificarvi  *  e  tenerla  accoppiata  colla  carità  ;  il  negozio  detta.  legge  fua  è  di 
ben  curtodirla*  ed  olfervarla*  li  negozi  di  tanti  talenti  dati  aP^Criftiano  * 
acciò  vi  guadagnaflfe  *  come  quello  della  fcienza  *  della  cognizione  di  lui  » 
e  del  Cielo  ,  il  dono  de’fagramenti ,  delia  predicazione  *  &c.  oh  che  importan¬ 
ti  negozi  I  deve  dunque  effer  fedele  in  maneggiarli  *  e  non  far  che  vi  fi 
perda  .  In  tal  guifa  fu  domandato  a  quel  Servo  del  Vangelo  ,  che  P  avea 
ben  maneggiato  :  Domine  ,  duo  talenta  tradidijli  mìbi  »  ecce  alia  duo  fuper  Ih~ 
cratus  fant  .  [  Matth.  25.  v.  22.  ]  Ed  a  quell’  altro  Servo  infedele  *  che  rice¬ 
vè  i  talenti  *  e  gli  nafcofe  :  *Abìens  fodit  in  terram  *  abfcondit  pecunianu 
Lo  mini,  fui  .  Conforme  fa  il  Crirtiano*  che  non  sa  negoziare  i  talenti  rice¬ 
vuti  da  Dio»  come  quelli  della  fede  *  de’  fagramenti ,  della  fcienza  ,  e  pre¬ 
dicazione  *  ed  altri  *  quali  nafconde  *  nè  fe  ne  fa  fervire  *  perdendogli  co¬ 
sì  vilmente  *  e  codardamente  . 

E  per  fine  vi  è  1*  albero  di  pomi  carico  *  perchè  è  fervitù  quella  * 
che  porta  gra^diffimo  frutto  di  vita  eterna  . 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Si  dipinge  la  Servitù  di  Dio  allegra  »  efortando  Da¬ 
vide  :  Servite  Domino  in  Utitia  .  E  San  Paolo  :  Domino  fervientes  fpe  gauden- 
tes  ;  in  tribulatione  patientes  .  (  1.  Rom.  12.  12.  )  Sta  colia  faccia  inverfo 
il  Cielo  *  perchè  colafsù  è  vaga  fidamente  fervire  *  e  colà  fpera  :  Spes 
ejus  in  Domino  ipfius ,  qui  fecit  ccdnm  *  terram  [  Pf:  145.  6.  J  Sta  co¬ 
ronata  di  oro ,  perchè  gode  il  privilegio  di  tal  fervitù  *  che  è  il  regio 

dominio*  del  quale  divisò  1’  Eccleflattico  :  'uì  timet  Dominum  »  honorat  pa - 
rentes  :  quafi  Dominus  fervitt  bis  ,  (  Ecclefiaft.  3.  8.  ]  E  Davide 

ancora  il  diife  *  che  fi  pavoneggiano  come  i  fervitori  del  Signore  :  In 
convenìendo  populos  in  unum  »  &  I{eges^ut  ferviant.  Domino .  f  Pf.  101.  23.  J 
E  ’l  Savio:  Manus  fortior  dominabitur  »  qu<e  autem  remiffa  e  fi  »  tributis  ferviet . 
[  Pr.  12.  24.  ]  Che  fembra  la  fervitù  *  o  perchè  domina  i  propri  fenfi, 

ed  appetiti»  come  diffe  1*  Ecclefiaftico  :  Servi  jenfati  liberi  fervimi  .  (  Ec- 
clefiart.  io.  28.  )  Il  libro  della  legge  »  alla  quale  fervi  va  San  Paolo  :  Co«- 
deleftor  enim  legi  Dei  »  fecundum  interiorem  hominem  .  [  Rom.  7.  22.  j  Tie¬ 
ne  la  catena  di  oro  ,  in  fegno  di  fervitù  onorata  ,  e  degna  »  eflfendo  non 
folo  fervo  »  ma  fignore  infieme  »  facendolo  pareggiar  a  fe  cotal  Signor  bea¬ 
to  :  Et  ficut  feivus  »  fic  Dominus  ejus  .  (  Ila.  24.  2.  Ed  è  fervo  parimente 
grande  »  come  Davide  Re  :  Et  fufeitabo  J'uper  eas  paflorem  unum  »  qui  pafeat 
sa  s  *  fervam  meum  David  .  [  Ezech.  34.  23.]  Servo  privilegiato»  ed  elet- 
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to  *  come  Ifala  Setvus  meus  es  tu  ,  degl  te  ,  &  non  abieci  te  .  (Ifaìa  41. 
9.  )  Vi  è  il  fegno  della  Croce*  fegno  de*  fervi  veri  di  Dio  ,  e  predetti- 
nati  :  polite  nocete  terne  ,  &  mari  ,  neqae  arboribus  %  quoadufquc  figntmus  fer- 
vos  Dei  nofiri  in  frentibus  eorum  •  [  Apocal.  7.  4.  ]  il  Cane  fi  è  per  ve¬ 
ra  fedeltà  *  come  fu  detto  al  fervo  fedele  del  Vangelo  :  Euge ,  ferve  bone  « 
&  fidelis ,  quia  in  pauca  fuifìi  fidelis  *  fupra  multa  te  conflituam  .  (  Mat. 

21.  )  E  per  fine  P  albero  coronato  di  frutti  ombreggia  la  ritribtzione  di 
quelta  ferviti!  :  ^uflis  retribuentur  bona  [  Pr.  15.  2  1.  j  E  Davide  :  I{e- 
tribue  fervo  tuo,  vivifica  me  .  [  PfaL  n  8.  17.])  E  San  Paolo  :  Ts^unc  vero 
liberati  à  peccato ,  fervi  autem  fatili  Deo  :  babetis  fruftum  in  fantilificationem  * 
finem  vero  vitam  aternam .  (  Rora.  6.  22.  ) 

SERVITÙ’  DEL  PECCATO, 

Dello  Steffo  . 

UOmo  brutto,  e  cieco  ,  co ’I  cappello  in  tetta ,  con  un  grave  pefo  imj& 
fpalla,con  vette  tutta  lacerata.  Terrà  ad  un  piede  una  catena  legata, 
ed  in  mano  una  tetta  di  morte  .  Vicino  gli  farà  un  Leone  ,  ed  un  Agnel¬ 
lo  ,  e  per  terra  vicino  a’  piedi  una  corona  . 

La  fervitù  del  peccato  non  è  altro  ,  che  quella  condefcendenza  ,  che 
ha  il  mifer’  Uomo  a’  moti  fenfuali ,  e  quella  fequela  del  fenfb  fenza  fre¬ 
no  contro  ’1  moto  retto  della  ragione  ,  che  in  maniera  tale  dafsi  1*  Uomo 
alla  ferviti!  dei  peccato ,  che  ogni  altro  di  buono  pone  in  oblivione , 
facendoli  fervo ,  e  follia vo  ,  non  folo  di  quegli ,  ma  del  Diavolo  ;  poiché 
ritrovandoli  nel  fervore  della  colpa  ,  fi  fa  foggetto  a  quella  ,  e  non  può 
ad  un  certo  modo  tirarli  addietro  ,  per  V  abito  fatto  ;  e  conforme  il  fer¬ 
vo  tta  foggetto  al  padrone  ,  e  puntualmente  1’  obbedifee  ,  e  lo  ferve  ,  cosi 
il  peccatore  pieno  di  lciagure  ferve  al  peccato  ,  e  al  Diavolo ,  origine  di  quel¬ 
lo  ,  l’olferva,  e  fiegue  da  palio  in  pattò.  Oh  mifero  Uomo,  creatura  cosi 
nobile  ,  creata  da  Dio  per  lo  fuo  fervigio,  e  che  pofeia  fi  dia  in  fervi¬ 
ti!  così  vile  ,  fenza  che  ne  abbia  da  ricever  mai  guiderdone ,  né  mercè  , 
fennon  di  pene  eterne  J 

Si  dipinge  dunque  quella  dura  ferviti!  da  Uomo  così  brutto  ,  perchè  tale 
è  quello  fiato,  ed  infelicifsimo,  itandofi  foggetto  al  peccato ,  e  ai  Diavo¬ 
lo  empifsimo  tiranno  . 

E’ cieco,  perchè  non  vede  a  chi  debba  fervire .  Un  cieco  ,  che  tta 
nella  piazza,  non  vede  il  mifero  a  chi  fi  dona  in  fervitù  ,  fe  farà  nobi¬ 
le,  ricco  ,  e  fignore  quello  ,  a  cui  vorrà  fervire  ;  ma  talora  fervirà  il  piò 
vile  deiia  Città;  facendo  altrettanto  il  mifero,  ed  ottenebrato  peccatore, 
lafciando  in  difpartc  la  fervitù  del  vero  Signore,  che  è  Iddio  ,  e  s’  im¬ 
piega  in  fervitù  così  vile,  come  quella  dei  peccato,  e  del  Diavolo ,  crea¬ 
tura  ignobiiifsinu  ,  divenuto  tale  per  i  fuoi  misfatti . 
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Tiene  il  cappello  in  capo,  geroglifico  di  cattiva  fervitù  ,  fecondo  Pie¬ 
rio  ;  ed  apprettò  Aulo  Gellio  :  Vier ,  Valer,  lib,  40.  •Ad.  Geli,  7.  c.  4  ;  quan- 
do  un  padrone  vendea  un  lervidore  pileato  ,  era  fegno  di  mal  fervidore, 
e  così  non  potea  efier  rinfacciato  di  aver  venduto  cofa  cattiva  ,  che  già  vi 
era  il  fegno  .  \  , 

Il  pefo  ,  che  tiene  fulle  fpalle ,  è  quello  gravifsimo  della  colpa,  che 
mai  pefo  fe  gli  eguaglio ,  nè  ritrovofsi  maggiore  ;  pelo,  che  non  lafcia  ripo- 
fare  qualunque  Uomo  lì  da  ,  dando  rimorli  pungentifsimi  di  cofcienza  . 

La  velie  lacerata  ombreggia,  che  P  Uomo  ,  mentre  fi  ritrova  in  quello 
flato  infelice  ,  è  lacerato,  ferito  ,  e  miferabile  nelle  virtù,  e  ne5  ineriti  * 
non  potendo  far  cofa,  che  fia  accetta  a  fua  Divina  Maedà. 

La  catena  legata  al  piede  è  ben  fegno  di  vera  fervitù  ,  in  che  fi  tro¬ 
va  il  peccatore  . 

La  teda  di  morte  dinota  queda  efser  la  retribuzione  ,  il  fine  ,  e  Io 
flipendio  del  peccato  . 

Il  Leone  fèmbra  la  fortezza  del  peccatore  in  fervire  al  peccato  ,  al 
mondo,  e  alla  carne,  che  mai  fi  fianca,  e  ognor  fi  rende  più  forte  ,  e_o 
più  fi  avvalora ,  e  fe  gli  recano  fempre  di  prefente  nuove  occafioni  di  fer¬ 
vire  al  Diavolo  ,  ed  alP  errore  ,  nè  giammai  lafcia  P  imprefa  ,  qual  Leo¬ 
ne  in  feguir  gli  altri  animali  più  gagliardi  nelle  forze  ,  e  veloci  nel  cor- 
fo  ;  che  però  è  dipinto  altresì  da  Uomo ,  non  da  Donna  quella  mifera- 
bil  fervitù  ,  per  le  forze  ,  che  accenna  aver  più  quegli  di  queda  ;  e  per  li¬ 
gnificare  ,  che  fortifsimo  fi  mofira  ciafcuno  ,  che  vi  fi  riduce  a  Ìlio  mal 
grado  . 

L’  Agnello  vicino  ,  che  ombreggia  la  condizione  ,  e  proprietà  de*  pec¬ 
catori  in  elfer  forti  per  il  mondo,  e  peccati,  ed  agnelli  deboli  per  fervi¬ 
re  a  Dio  ;  forti  per  il  fenfo  ,  deboli ,  e  frali  per  la  ragione  ;  animofi  Leo¬ 
ni  per  P  imprefe  difficili  del  mondo,  ma  vili  Agnelletti  per  qualfivoglia_j 
cofa  fpirituale  ,  benché  picciola. 

E  per  fine  la  corona,  che  è  per  terra  vicino  aJ  piedi  ,  è  geroglifico 
della  virtù  ,  e  della  giudizia ,  in  fegno  che  chi  da  nei  peccato,  le  ribut¬ 
ta  ,  e  fe  le  caccia  lòtto  i  piedi  per  difprezzo  . 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Si  dipinge  la  fervitù  da  Uomo  brutto ,  per  la_* 
bruttezza  del  peccato  ,  come  divisò  Daniello  :  J2 ]nia  non  effet  inventa  in  en 
res  turpis .(  Daniel.  13.  63.)  Favellando  di  Sufanna  ,  che  ricusò  la  colpa. 
E’  cieca  queda  fervitù  :  ^hìs  e/l  cacus  ,  nifi  fervus  ?  (  If.  24.  19.  )  Tie¬ 
ne  la  vede  lacerata  ,  che  a  tal  propofito  favellò  Ezzecchiello  :  Et  c onfra- 
ftits  es  ,  &  lacerafti  omnem  bumernm  eorum  .  (  Ezech.  29.  7.  )  La  catena  al 
piede,  in  fegno  di  vera  fervitù  del  peccato  :  Quia  erit  j'emen  ejus  accola  in 
terra  aliena  ;  &  fervimi  eos  fubiicent  ,[Aói,  7.  5.  ]  La  teda  di  morte,  che 
è  il  fine  ,  e  il  peggio  del  peccato  :  Stipendia  enìm  peccati  mors  ,  (Rom.6. 
23  )  11  Leone  forte,  a  cui  fi  pareggia  il  forte  peccatore  in  queda  fervitù. 

joniam  ego  qnafi  lana  Ephraym ,  &  quajt  catulus  Leonis  domai  /fa da  [  Ofea 
5  14.  ]  Effiraimo  vuol  dire  vivacemente  peccatore  .  Geremia  lo  pen¬ 

ne  11  egiò  un  Toro  fortifsimo  :  CaftìgajU  me  ,  &  emditus  fum  5  quajt  iuvencn -  ' 

lus  in- 
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lus  indomita  ,  converte  me  ,  <&  concertar  ,  (  Hierem.  31.  18.)  Ma  fé  vogliamo 
ammirarlo  un  debole  Agnello,  e  Fanciullo  per  fervire  a  Dio  ,  lo  ritrova^ 
remo  in  Geremia  Hello  :  Si  film  honorabilis  nubi  Ephraim  fi  Vuer  delicatus » 
quia  locutas  fum  de  eo  &c.  [  Ibidem  .  J  , 

E  la  corona  per  fine  della  giuiiizia  ,  e  libertà  per  terra  ,  di  che  fa¬ 
vellò  1*  Apottolo  :  Sed  propter  fubintroduóìos  falfos  fratres  ,  qui  fubintroierunt 
explorare  libertatem  nofiram ,  quam  habemus  in  Criflo  efu ,  ut  nos  in  ferviti* - 
tem  redigerent .  [  Ad  Gal.  2.  2.J..  E  Davide  accennò  efier  abbandonato  dalla 
virtù»  in  guilà  che  folfe  atterrata  :  Derdiquìt  me  virtus  mea  .  (Ff.  37.  2. 

SERVITI?  DEL  DIAVOLO, 

*  '-c  I  •  -  • 

Dello  Steffo  .  ,  . 

DOnna  di  afpetto  fiero  »  e  terribile  ,  e  con  occhi  fpaventevoli  ,  coro¬ 
nata  di  ferro ,  quale  con  una  catena  porta  un  Giovane  legato  al  col¬ 
lo  ,  per  portarlo  a  precipitare  .  Le  faranno  vicino  una  Tigre  ,  ed  un 
Pavone,  e  fotte  ai  piedi  diverfe  armi  . 

La  mifera  ferviti!  del  Diavolo,  quale  può  al  ficuro  appellarli  infelicif- 
fima  fervitù  ,  è  quella  foggezione  ,  nella  quale  il  peccatore  fi  trova  , 
llando  in  peccato  mortale,  ed  ifchierando  fotto  il  fuperbo  impero  di  Sa- 
tanalfo  ,  quale  fotto  la  fua  tirannide  ognor  procaccia  farvi  condotta  di  gen¬ 
te  ,  si  per  la  fua  altiera  fuperbia,  con  che  fempre  fin  dal  principio  della 
fua  creazione  volle  eguagliarli  a  Dio,  cercando  erigere  tribunale  alfoluto 
da  quello  ,  e  far  corte  in  difparte  da  lui,  e  fe  egli  ammira, che  [  confor¬ 
me  fi  dee  ]  è  feguitato  da  tutte  le  creature  ,  e  adorato  ,  al  pari  vorrebbe 
?  empio  ,  e  profano  recar  molte  genti  fotto  il  fuo  dominio  ,  e  fuperba 
tirannide  ;  come  ancora  per  ?  odio ,  che  porta  alla  generazione  Umana, 
e  perciò  non  manca  giammai  allettar  con  piaceri,  illufioni,  ed  apparenze 
di  cofe  voluttuofe  del  mondo  ,  e  della  carne  ,  in  tanto  ,  che  il  maledetto 
fuperbo  fi  riduce  a  fignoreggiar  molti  ,  quali  miferabilmente  gli  Han¬ 
no  in  fer vitti ,  ed  egli  ne  difpone  a  fuo  modo  ,  facendoli  predar  ubbidien¬ 
za  in  tutti  i  comandamenti  pofiìbili  .  Gran  cofa  fi  è  certo  ridurli  uru 
Uomo  a  fervire  con  tanta  follecitudine ,  ed  efquifitezza  un  capitai  fuo  nemi¬ 
co  ,  che  ognor  procaccia  la  fua  mina,  e  la  dannazione  ,  ed  ove  egli  lo 
dovrebbe  fuggire  ,  lo  fiegue  ,  e  ?  ubidifee ,  e  f a  ogni  sforzo ,  per  elfergli 
fchiavo  da  catena  ,  lafciando  la  dolcifilma  ,  e  nobiliflìma  fervitù  del  gran 
Signore  della  Maeltà ,  che  vuol  elfer  fervito  p§r  amore  ,  e  con  pietofo  af¬ 
fetto  :  In  funi  cut ir  ^idam  traham  eos  in  vinculis  charitatis  ,  &  ero  quafi  exaU 
tans  jugum  fuper  maxillas  eorum.  £  Ofea  2.  4.  ]  Ma  quello  vuol  elfer  fer¬ 
vito  con  tirannico  impero  ;  e  fi  era  detto  da  Alenando,  che  :  B^egmm  efl 
fervos  babere  reges  .  (Adag.  Alexandr.  )  E  pur  favellava  di  terreni  Regi  ; 
che  fi  ha  da  dire  del  Re  de5  Regi  ,  e  del  fupremo  Monarca  ?  quanto  è 
più  Re  di  autorità,  e  di  maggior  grandezza»  e  noi  fervitori  ,  degni  non 

di  altra 
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di  altra  corona  *  e  regno  ,  fé  Io  ferviamo  ,  che  di  quello  del  Cielo  eterno* 
ed  infinito  ,  come  dirà  il  Salvatore:  Venite  benedigli  Tatrismeii  pofsidete  para- 
tnm  vobis1\egnum  a  confiitutione  mandi .  (Mate.  2£,  34  )  Soleva  dir  Plutarco* 
che  con  tanti  occhi  riguardati  erano  le  opere  de’  mortali  dal  lume  fovra- 
no  *  per  quante  delle,  e  luci  adornano  i  Cieli;  e  il  grand’  Iddio*  cheé 
tutt’ occhi,  che  altro  non  vuol  dire*  che  Vidensiegli  guardale  noilre  ope¬ 
re  ,  e  vagheggia  con  altrettanti  occhi ,  eppiù  che  non  fono  delle  ,  e  giri 
celedi ,  e  ne  gode  in  maniera  grande  ;  e  Baruch  diceva  al  Signore  *  che 
riguardalfe  le  opere  dei  fuoi  eletti,  e  fervidori  :  B^ejpice  ,  Domine *  de  domo 
funata  tua  in  eos  ,  &  inclina  anrem  tuam  *  <&  exaudi  nos  :  aperì  oculos  tuos  , 
&  vide  .  (  Baruc.  2.  \6  )  E’l  Cridiano  forfennato  vuol  darli  alla  fervitù  del 
Diavolo  tiranno  *  che  non  vede  ,  nè  aggrada  la  fervitù  ,  che  fe  gli  fa  *  che 
tanto  difpiace  all*  Apoftolo  San  Paolo  :  £>ji  commutaverunt  veritatem  Dei  in 
mendaemm  ,  <&  coluerunt  *  &  fervierunt  creatura  potius,  quam  Creatori .  [  Rom. 
I.  25.]  Anzi  fono  cotanto  sfacciati  i  peccatori,  che  oltre*  che  fervono  a 
chi  non  devono ,  vogliono  per  coadiutore  *  e  feorta  nella  lor  barbara  fer- 
vitù  P  iftedb  Iddio  colle  grazie  date  loro  ,  e  co’  favori ,  e  benefici  *  fpen- 
dendo  il  tutto  in  fervigio  del  peccato  ,  e  del  Diavolo  ,  come  fe  ne  la¬ 
mentava  per  Elàla  :  Veruntamen  me  fervire  fecijìi  in  peccatis  tuis  *  &  pracbui- 
ftì  mihi  laborem  in  iniquit.uibus  tuis  .  [  If:  43.  24.  j  Oh  grandifsimo  errore,  oh 
gravifsimo  peccato  è  la  fervitù  di  SatanatTo  !  fervitù  ,  che  ammette  tanta 
vergogna*  e  sfacciataggine,  elTendo  così  deforme,  ove  i  peccatori  vi  per¬ 
dono  la  fama,  P  onore  ,  ed  in  tutto  lutto  la  reputazione  ,  come  fono  tanti 
peccati  fatti  contro  la  Divina  legge  ,  in  cofe  ^  dalle  quali  non  fi  raccoglie  niun 
utile  ,  o  frutto  ,  e  folo  ,  o  miferabili ,  P  eterna  perdizione  *  e  la  morte  fempi- 
ternale  ,  come  chiaramente  il  dille  la  lingua  del  Cielo,  e  il  vafo  di  ele¬ 
zione  :  £>jem  fruEìum  babuifiis  *  tane  in  illis ,  in  quìbus  eruefeitis  :  nam  finis 
ìllomm  mors  e(l .  (Rom.  6.  21.)  Che  premio  avranno  dal  Diavolo,  e  dal 
peccato  ?  non  altro  folo  di  morte  .  Stipendia  peccati  mors  :  [  Ibid.  J  Confu* 
fione  ,  vituperio  ,  obbrobrio  ,  rolfore  ,  e  rinfacciamenti  grandi  . 

Si  dipinge  dunque  quella  fervitù  da  Donna  di  afpetto  terribile  ,  e  fie¬ 
ro  ,  perchè  tale  è  Satnatfo  iniquo  ,  a  cui  fi  preda  . 

Ha  gli  occhi  fpaventevoii  ,  che  atterrifeono  tutti ,  e  tutti  fpaventa  col 
guardo  della  fua  tentazione  . 

E’  coronata  di  ferro  ,  per  fegno  della  fua  crudel  tirannide  *  e  barbaro 
dominio  ,  falfo  ,  afpro ,  crudo,  e  indomito  . 

Reca  con  una  catena  un  Giovane  legato  al  collo  ,  che  è  P  anima  mifera 
da  lui  incatenata  colle  fue  lufinghe  ,  allettamenti  mondani  ,  e  falfe  pro- 
meiTe  ,  e  la  conduce  a  precipitarlo  nell’  inferno  ,  ove  è  la  fua  danza  » 
sdendo  quello  il  fuo  principale  intento  ,  perchè  tanto  fi  affatica  . 

Ha  vicino  la  Tigre  ,  che  è  animale  molto  crudele  ,  elfendo  egli  crudelifsi- 
mo  nella  fua  tirannide  . 

Il  Pavone  ,  geroglifico  della  fuperbia  ,  fimigliante  al  quale  è  il  fuperbifsi- 
mo  Satanado ,  e  da  ciò  moifo  vuol  fervitù,  e  che  fe  gli  dii  foggetto  ,  per 
la  fua  prefunzione ,  ed  arroganza  . 


Le  anni 
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Le  armi  diverfe  ,  che  ha  fotte  i  piedi  ,  fono  i  diverfi  modi 9  le  allu¬ 
ce  9  gl*  inganni  9  e  le  varie  lìrade  9  con  che  inganna  gli  Uomini  9  e  con 
che  p  re  fu  me  indirettamente  mantenerli  nel  fuo  dominio  de*  peccatori  . 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Si  dipinge  da  terribile  il  Diavolo  ,  e  con  occhi 
Ipivente voli  9  perchè  tiene  in  fervitù  1*  Uomo  ,  favellando  di  quello  Giob¬ 
be  :  Hoflis  tr.tus  tsrrìbilibns  oculis  me  intuitus  eli  .  (  Job.  16.  io.)  Tiene  le¬ 
gato  V  Uomo  9  per  portarlo  al  precipizio  :  g)ui  decipit  juftos  in  via  mala  : 
in  interini  fuo  corruet .  (  Prov.  28.  io.)  E  San  Gio.  nelle  fue  rivelazioni  , 
dice  :  Belila  9  qtam  vidifti  fuit  9  &  non  efl  9  &  afceffnra  efl  de  abyjfo  9  Z?  in 
interitum  ibit  .  [  Apoc.  17,  8.  j  La  Tigre  crudele  9  in  fegno  della  fua  cru- 
del  tirannide  .  ’ta  ecce  ego  fufcitabo  Chaldeos  gentem  amaram  9  &  velocem % 
ambulantem  fiper  latitudine m  terree  9  ut  poffideat  tabernacula  non  fua .  (  Abacuc. 
I.  6.)  U  Pavone  9  per  la  fua  fuperbia  9  che  di  lui  parlò  Geremia  :  kAv 
rogantia  tua  decepit  :  &  fuperbia  cordis  tui  .  (  Hierem.  49.  16  )  fi  per  fine 
le  molte  armi  9  con  che  cerca  difendere  il  fuo  fuperbo  regno  9  e  falfo  do¬ 
minio  9  e  diltruggere  1*  altrui  pace  ;  delle  quali  armi  9  oppure  di  un*  arma¬ 
ria  intiera  9  parlò  Ezzecchiello  .  Et  turres  tuas  defirnit  in  armatura  fua  . 
(  Ezech.  2 6.  9.  )  Cercando  diilruggere  le  alti  torri  delle  virtù  del  Cri- 
iiiano  . 

SEVERITÀ’. 

Di  Cefare  I\ipa, 

m 

^ 

DOnna  vecchia  9  veftita  di  abito  regio  9  coronata  di  una  ghirlanda  di 
t  alloro  .  f 

Terrà  colla  finillra  mano  un  Cubo  9  fòpra  del  quale  vi  fia  fitto' Un  pu¬ 
gnale  nudo  9  ed  il  braccio  deliro  llefo  9  tenendo  colla  mano  uno  feettro  » 
con  gelto  di  comandarei  e  a’ piedi  vi  farà  una  Tigre  9  in  atto  feroce  . 

Si  dipinge  vecchia  9  elfendocchè  è  proprio  de’  Vecchi  di  elfer  feveri  9 
avendo  la  Severità  per  oggetto  di  non  rimoverfi  per  quallivoglia  cofa  9 
ed  avere  per  fine  la  gravità  9  e  di  non  piegarli  a  leggerezza  9  o  vanità 
per  quallivoglia  occafione  . 

Si  velie  di  abito  regio  9  elfendocchè  a  Uomini  regi  9  e  di  grande  af¬ 
fare  9  conviene  la  Severità  :  Severitas  ]\egem  decet  9  Majejiatem  praftat  9  dìgnì- 
tatem  auget  9  dice  Francefco  Patr.  de  I{egno  5  lib.  8 9  cap.  6 . 

Le  fi  dà  la  ghirlanda  di  lauro  9  per  dinotare  la  Virtù  9  e  la  grandezza 
che  conviene  alla  Severità  9  elfendocchè  colla  corona  di  lauro  fi  coronavano 
gl’ Imperadori  9  come  Uomini  infigni*  gravi  9  e  feveri. 

Tiene  colla  finiilra  mano  il  Cubo  9  per  dimollrare  9  che  ficcome  il  Cubo 
lignifica  fermezza  9  perchè  da  quallivoglia  banda  fi  poli  9  Ha  faldo  9  e  con- 
trapefato  ugualmente  dalle  fue  parti  ;  il  che  non  hanno  in  tanta  perfezione 
i  corpi  di  altra  figura  • 


Così 
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Cosi  la  Severità  è  collante,  e  fiabile,  e  Tempre  di  un  animo  fermo» 
e  perfeverante  in  uno  lteflfo  proposto,  non  titubando  verfo  di  alcuna  parte. 

11  pugnale  nudo  fitto  in  mezzo  al  Cubo  ,  lignifica.  ,  che  la  Severità  è 
una  virtù  ,  infleflìbile  intorno  alle  afflizioni  di  pene  ,  quando  ciò  ricerca  la__* 
dritta  ragione,  lo  dice  S.  Tommafo  2.  2.  q.  157.  art.  2. 

Tiene  colla  deltra  mano  lo  Tcettro  ,  con  geflo  di  comandare,  efiendoc- 
chè  Severo  fi  dice  quali  Tempre  vero  ,  il  che  è  proprio  de'  Giudici  , 
Regi,  che  tengono  lo  Tcettro,  comandano,  e  le  parole  loro  devono  edere  Tem¬ 
pre  vere,  collanti,  ed  immutabili,  come  icrive  Francelco  Patr.  nel  libro 
8.  de  Eseguo  . 

Le  fi  mette  accanto  la  Tigre,  perciocché  come  quello  animale  è  di  na¬ 
tura  feroce  ,  elfendocchè  non  fi  lafcia  maneggiare  da  qualfìvoglia  perfona  , 
così  la  Severità  non  fi  piega  ai  prieghi  ,  nè  a  qualfivoglia  altra  azio¬ 
ne  ,  avendo  per  fine  di  non  degenerare  punto  da  quanto  ha  per  inclinazio* 
ne  naturale  ;  ove  Topra  di  ciò  Virgilio  nel  4.  Eneide  : 

Mcns  immota  manet ,  lacbryma  volvimtur  inanes . 

De'  Fatti  »  vedi  Bjgore  . 

SFACCIATAGGINE, 

Dello  Stejjo . 

DOnna  con  occhi  bene  aperti ,  e  fronte  grande  ,  e  palpebre  TanguinoTe  ; 

Sarà  lafcivamente  veftita  ,  ed  alzandofi  i  panni  con  ambe  le  mani , 
Tcuopra  le  gambe ,  e  le  cofce  ignude  .  Apprelfo  vi  farà  una  Scimia  ,  che 
moitra  le  parti  difonefle. 

La  Sfacciataggine  è  un  effetto  vituperevole  oppofto  alla  vergogna,  che 
per  mala  operazione  apporta  biafimo  . 

Ha  gli  occhi  con  legni  fopraddetti ,  perchè  notano  Sfacciataggine  ,  co¬ 
me  dice  Arinotele  nel  6.  cap.  delia  Fifonomia  . 

E  lafcivamente  fi  velie ,  per  Io  defiderio  d’  impiegare  le  opere  Tue  in 
danno,  e  vituperio  dell’onor  proprio. 

Parimente  Tcuopre  le  celate  parti  del  corpo ,  perchè  lo  Sfacciato  non— j 
prezza  l’onore  pollo  in  quel  modo,  che  lo  mantengono  gli  altri  Uomini. 

La  Scimia  lignifica  Sfacciataggine  ,  perchè  quelle  parti ,  che  fi  devo¬ 
no  tenere  celate,  e(fa  per  naturale  ilìinto,  Tcuopre,  e  manifella  Tenza  al¬ 
cuna  avvertenza,  come  dimoitra  Pierio  Valeriano,  lib.  6. 

*  .  -  •  -  «  *  '  :..f  „  \  ».  • 


SFOR- 
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SFORZO  CON  INGANNO* 

Delio  Steffo  . 

UN  Giovine  robudo,  armato  da  Guerriero.  Nel  deliro  braccio  tengju* 
avvolta  una  pelle  di  Leone  ,  e  nella  Anidra  mano  una  di  Volpe ,  in 
atto  di  effer  pronto  a  tutti  i  biiogni  per  offendere  il  nemico;  Colla  for¬ 
za  Agnificarà  per  il  Leone  ;  e  colla  frode  »  ovver©  Inganno  dimollrato 

nella  Volpe . 

•  •• 

De’  Fatti  3  vedi  Frode ,  Inganno  « 


/ 


p 


SIBILLE 


ICONOLOGIA 


S14 

SIBILLE. 

Dell '  Abate  Cefare  Orlandi . 

TAnti  fono  gli  Scrittori  per  dottrina  chiarifllmi  ,  c  tra  quelli  molti 
per  Santità  riPplendenti ,  i  quali  hanno  lafciata  memoria  »  e  ne  han- 
2io  riferita  certa  1* efiflenza  delle  Sibille»  che  lodabile  punto  non  illimerei 
P  accodarli  al  parere  di  quei  pochiflimi  »  che  ciò  reputano  una  mera  impo- 
flura  .  E*  innegabile  [  Pe  rovefeiar  non  fi  voglia  tutto  ciò  »  che  di  più  cer¬ 
to  ci  ha  lafciato  ^antichità  j  eltervi  flato  ed  in  vari  tempi  »  ed  in  vari 
luoghi  jun  certo  numero  di  Donzelle  »  cui  fi  è  creduto  che  Iddio  accor¬ 
dato  avelie  il  dono  di  poter  conofcere  »  e  predire  le  venture  cofe  ;  e  que- 
ile  erano  appunto  quelle  »  alle  quali  gli  antichi  attribuirono  il  nome  di  Si¬ 
bille  *  IP  Etimologia  di  quello  nome  »  chi  io  crede  Ebraico ,  come  Dei-Rio» 
Peucero  »  Neandro  »  ed  alcuni  altri  ;  chi  Latino  »  come  Svida  ;  chi  Affri- 
cano  »  come  lo  penla  Paufania  in  Tboc  ;  chi  finalmente  Greco,  come  lo  ac¬ 
certa  il  numero  maggiore  degli  Eruditi  ;  tra*  quali  Ppecialmente*  Diodoro  lib. 
5.  Io  diriva  d^  una  parola  greca  lignificante  ifpirato  entufiafle  ,  o  dalle  due 
Greche  voci  2/?  BuÀAn,  che  {piegano  pieno  dì  Dio  .  Il  Pentimento  però  di 
Lattanzio  Firmiano  è  quello ,  che  più  di  chiunque  altro  fi  abbraccia ,  ed 
è  che  la  voce  greca  Sibyllà  lignifichi  Configlio  di  Dio  *  Così  quello  dotto 
Autore  lib.  i.  Divinanm  ifiitutìomm  •  cap.  6.  Omnes  f ambite  vates  SibylU  funt 
a  ' veteribus  nmeupata  ,  *vel  ab  unìiis  Delphidis  nomine  »  *vel  a  confiliis  Deorum 
mntiandis  :  enim  Deos  ,  non  C^*  confilium ,  non  fed  fiuXìv 

appellabam  Eolico  fermonis  genere  ;  itaque  inde  Sìbyllam  dìElxm  effe  2/fiuXrlt' 
[  confilium  Dei .  ] 

Diverlamente  ne  Pente  il  dotto  sì  (  ma,  convien  dirla  ,  anche  troppo  biz* 
2arro  )  Sig.  Abate  Pluche  Autore  della  Storia  del  Cielo  .  Egli ,  che  Pal¬ 
la  Mitologìa  degli  antichi  Gentili  fi  è  prefitto  di  formare  un  nuovo  fiflema» 
per  il  quale  fi  ftudia  diflruggere  tutto  ciò  che  alla  memoria  nollra  traman¬ 
dato  ne  hanno  generalmente  tutti  i  più  dotti  antichi  Scrittori  ,  e  tutto  ciò 
che  Pu  tal  particolare  fi  è  finora  creduto  ,  e  tutta  via  fi  crede ,  ci  vuol 
inPegnare  Stor .  del  Cielo  Tomo  2.  cap.  3.  §.  9.  elTere  onninamente  ìmma- 
•  ginaria  1*  efillenza  delle  Sibille,  e  che,,  per  un  abuP)  nè  più,  nè  meno 
»,  Penfibile  deli*  Aflronomia ,  o  dell*  uPo  di  prender  configlio  da  certe  fiel- 
»»  le ,  s*  introdulPero  gli  Oracoli  delle  Sibille  .  La  mette  (  Peguita  egli  a 
»,  dire  )  è  fiata  Pempre  il  grande  oggetto  de*  defidèrj  ,  e  delle  aPpetta- 
„  zioni  di  tutti  i  popoli  ;  di  qui  è  avvenuto,  che  per  compiere  regola- 
»,  tamente  le  operazioni  della  campagna ,  per  diPporre  le  terre  ,  per  ara- 
,»  re ,  e  per  Peminare  in  tempo  opportuno,  aveller  Cocchio  fi  Po  alla  Ver- 
»,  gine,che  porta  la  Ppica  ,  e  che  è  il  Pegno  del  tempo  in  cui  fi  raccoglie. 
»*  OlPcrvavano  in  fatti  quanto  il  Sole  ne  tolfe  lontano  :  e  ricorrevano*  [que- 

fla  era 
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fa  Ita  era  la  loro  efpretfione  ]  alla  Vergine ,  e  in  certo  modo  P  interroga- 
99  vano  :  e  il  loro  dire  era  al  pari  giudizioso ,  che  la  pratica  cui  feguiva- 
99  no  •  Davafi  dapprincipio  il  nome  di  Shibil  Ergona ,  cioè  di  fpiga.  rofleg- 
99  giartte  a  quella  cottellazione  5  perchè  il  rotteggiare  della  Epica  è  la  preci- 
99  fa  circoftanza  9  che  s5  attende  per  far  la  raccolta  ;  e  la  raccolta  matura 
99  quando  il  Sole  fi  avvanza  verfo  codetta  matta  di  Stelle.  In  appreso  le 
9,  fi  diede  il  nome  ora  di  Sibilla  9  ora  di  Erigone  &c.  „  Benché  egli  pe- 
rò  fi  adotti  una  tale  opinione  come  fua  9  nientedimeno  prima  di  lui  P  eru¬ 
dito  Inglefe  Tommafo  Hyde  nel  fuo  trattato  della  Religione  degli  anti¬ 
chi  Perfi  De  l\eL  veter.  Ter/ \  p .  392.  palesò  il  fuo  penfare  intorno  alle_> 
Sibille  9  ed  aderendo  etter  quelle  del  tutto  favolofe  9  lafciò  fcritto  che  una 
tal  favola  ha  tratta  la  fua  origine  dalla  Perfia  e  dalla  Caldea  ;  ed  ettere 
fiata  introdotta  dal  fegno  della  Vergine  9  di  cui  la  Stella  più  brillanto-* 
chiamavaft  9  e  fi  chiama  ancora  oggidì  la  fpiga  9  2//3i/AAx,  ovvero  ^ìfifiuXoL 
{pica  .  Quella  voce  Greca  diriva  dalla  Perfiana  Sambula ,  o  Sumbala  9  e  fuo- 
na  lo  (letto  che  una  fpiga  di  grano  .  Perchè  pertanto  da’  Perfiani  fole  vali 
rapprefentare  quella  della  in  figura  di  una  Donzella  con  in  mano  un  pugno  di 
{piche  9  ed  a  quella  avevano  una  particolare  attenzione  9  quindi  i  Greci,  ai  quali 
tutto  era  a  propofito  per  fervir  loro  di  motivo  a  fempre  nuove  favole  9  avendo 
trovata  nella  Storia  dell5  Allrologìa  Perfiana  la  parola  Sambula 9  e  vedendola 
rapprefentata  in  figura  di  una  Vergine  9  s*  idearono  fubito  che  fotte  una  Sibilla» 
e  dato  di  piglio  alla  penna  9  alla  credula  potterità  Iafciaron  memoria  della  Sibilla 
Sambethe  9  o  Sibilla  Perfiana  9  da  loro  reputata  la  prima  ;  a  quella  (  in  pari  »o 
poco  dilfimil  guifa  )  facendone  fucceder  dell5  altre  .  Così  penfa  Tommaf® 
Hyde  intorno  all5  origine  delle  Sibille  9  ed  ali*  etimologìa  del  nome  99  Sia 
99  quanto  fi  vuole  ingegnofa  [  ottimamente  ridette  il  celebratittimo  Abate 
99  Banier  nella  fua  Mitologia  lib.  4.  cap.  2.  art.  2.  ]  la  conghiettura  dell* 
99  erudito  Inglefe  9  non  può  ella  dittruggere  la  collante  anellazione  di  tut- 
99  ta  l5  antichità  9  che  ammette  in  varj  tempi 9  ed  in  varj  paefi  tali  perfi»- 
99  ne  ftraordinarie  9  che  il  refero  rinomate  per  aver  una  particolar  cogni- 
99  zione  dell5  avvenire  9  le  di  cui  predizioni  raccolte  con  diligenza  9  eran« 
99  confulcate  nelle  importanti  occafioni  ;  poiché  quanti  fiippotti  non  bifo* 
99  gnerebbe  fare  per  dittruggere  una  sì  continuata  tradizione  ?  Tutto  ciò 
99  che  fi  può  accordare  a  quello  Autore  fi  è  9  che  la  Sibilla  di  Perda  » 
99  nominata  Sambethe  debba  la  fua  origine  all5  equivoco  della  parola  Saffi* 
99  buia  ;  ma  ciò  non  prova  9  che  non  vi  fiano  Hate  altre  Sibille  99 

Ma  giacché  fiamo  in  difeorfo  di  {entimemi  9  difeendiamo  a  vedere-* 
come  differifeono  in  gran  parte  le  opinioni  intorno  al  numero  non  meno» 
che  al  tempo  in  cui  fiorirono  le  Sibille  ,  ed  alla  Patria  di  ette  .  Prima^j 
che  altri ,  mi  piace  rapportare  ciocché  di  quelle  ne  penfa  Pietro  Petit 
Medico  nel  iuo  trattato  delie  Sibille  impretto  in  Lipfia  1686.  Sottiene  egli 
che  una  fola  da  fiata  la  Sibilla»  e  quella  ettere  l5  Eritrea  9  la  quale  per 
avere  incelfantementc  viaggiato  9  ed  ett'erfi  più  volte  eletto  il  fuo  foggior- 
no  in  divertì  paefi  »  quindi  fi  fono  moltiplicate  malamente  dagli  Scrittori 
le  Sibille  »  cd  a  quelle  attribuiti  fi  fono  quei  nomi  9  che  hanno  tratta  la 
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loro  origine  da’  luoghi  ,  dove  le  Tue  predizioni  date  aveva  fuori  la  Sibil¬ 
la  Eritrea  ,  Ingegnofo  ,  ma  poco  o  nulla  fondato  penderò,  nè  punto  fe- 
guito  da’  buoni  peniatori .  Marziano  Cappella  non  alfegna  che  due  Sibille  * 
cioè,  Erofila  Troiana  figlia  di  Marmefio,  che  penfa  elfer  la  lleflfa  ehe_* 
la  Frigia,  eia  Cumea  r  l’altra  dice  edere  Simmachia  figlia  d’ Ipporenfe* 
la  quale  generata  in  Eritra  Città  della  Jonia ,  profetizò  ancora  in  Cuoia 
Città  di  Campagna  di  Roma  .  Da  Plinio  lib.  34,  cap.  5.  fi  ha  che  in  Ro¬ 
ma  vi  fofifero  tre  llatue  delle  Sibille  appretta  i  roltri .  Una  fatta  da  Pacir- 
vio  Tauro  Edile  della  Plebe ,  e  le  altre  due  da  M.  Mettala  .  Solino  nel 
cap.  7.  Tvlybjftor  le  nomina  Cumana ,  Delfica  ,  ed  Eritrea  Edile  *  Alc¬ 
iònia  altresi  Gryp-.  ».  tern .  non  ne  ammette  che  tre . 

Et  tres  fatidica  nomea  commiine  Sibyll# , 

Qnarnm  tergemini  fattila  carmina  libri  ► 

Elhno  Farla  tìifl.  lib .  12.  cap,  g£.  ne  pone  quattro,  cioè.  Eritrea  ,  Sm¬ 
ania  ,  Egizia,  Sardiana  .  L’opinione  però  di  Varrone  mlìbris  rerum  divina* 
rum  ad  C.  Cefarem  riferita  da  Lattanzio  Firmiano  De  falfa  lib.  1 .  cap v 
6.  è  ia  più  comune,  e  la  più  abbracciata  =3  Varrone  (  dice  ri  prelodata 
Lattanzio  in  quello  luogo  )  ne*  libri  da  lui  compolir  Tulle  cote  Divine,  e 
dedicati  a  Cajo  Cefare  Pontefice  Maflimo  ,  giunto  all! r  articolo  de’  Qtii ri¬ 
de  ce  m  viri  ,  cui  era  cormmetTa  la  cuti  odia  de’  libri  Sibillini ,  dice  che  que- 
ili  libri  non  erano  l’opera  di  una  fòla  Sibilla,  ma  di  dieci  ;  perchè  ve__* 
ne  erano  appunto  tante*  Pòi  le  nomina  una  dietro  F  altra  ,  cogli  Autori, 
che  ne  aveano  parlato  prima  di  lui .  La  prima  ,  dice  egli ,  è  la  più  antica, 
ed  era  oriunda  dalla  Perirà,  come  Fo  abbiamo  da  quei  Nicànore  ,  che  aveva^ 
Tcritta  ■  la  Storia  di  AleiFandro  ri  Macedone  *  La  feconda  era  nata  nella_^ 
Libia,  ed  Euripide  ne  fa  menzione  nel  Prologo  della  fua  Tragedia,  intitot- 
lata  Lamia  .  La  terza  era  di  Delta  ,  come  trovali  regillrato  nel  libro-  del- 
la  Divinazione  compolio  da  Crifippo.  La  quarta  aveva  avuto  r  natali  prefc 
fo  i  Cimmeri  cT  Italia  ;  Nevio  ne  parla  nella  tira  Storia  della  guerra  Puni¬ 
ca  ,  e  Fifone  ne’ fu  cu  Annali.  La  quinta  era  di  Eritrea,  fecondo  Apollo 
doro,  il  quale  era  oriondo  dello  fi  e  ita  paefé  :  quella  predille  a’ Greci  in¬ 
camminati  all’ alfe  dio  di  Troja ,  F  efito  felice  della  loro  fmprefa,  e  nella 
ile  Ita  tempo ,  che  un  giorno  Omero  fpacciarebbe  mille  menzogne  in  tal 
proposto.  La  feda  era  di  Samo  ,  e  trova  va  fi  la  fua  Storia  ne’ più  antichi 
Annali  de*  Sauri  ,  come  lo  dice  Eratollene  .  La  Tetti  ma  nata  a  Clima  ,  no¬ 
ni  ava-fi  A  mal  tea,  fecondo  alcuni  Autori,  e  fecondo- altri  Demofiie,o-  Era- 
file  ;  quella  fu  quella,  che  prefentò  a  Tarquinio  Prifco  una  Raccolta  de* 
verfi  Sibillini  in  nove  libri.  L’ottava  era  1’  Elefpontina ,  nata  a  Marpefe 
prefio  la  Città  di  Gergis ,  nella  Troade  r  Eraclide  Pontrco  diceva  ellèr  el¬ 
la  vilfuta  a  tempo  di  Ciro ,  e  di  Solo  ne .  La  nona  Frigia  pure  di  origine, 
rendeva  i  Tuoi  Oracoli  ad  Ancira  ,  luogo  del  Tuo  foggiorno .  La  decima^» 
in  fine  ,  detta  Albunea ,  era  di  Tivoli  ,  c  veniva  onorata  come  una  Jri vi¬ 
sita  ne’  contorni  del  Fiume  Aniene  ss 
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Di  quelle  dieci  Sibille  efporrò  io  P  Immagine,  cd  il  più  che  f!  può 
fapere  di  elle  .  Prima  però  di  venirne  ali*  individuazione  ,  (limo  bene  P 
accennare  qualche  altra  particolarità  riguardo  alle  medefime  ed  alla  Rac¬ 
colta  delle  loro  predizioni.  ' 

Softiene  S.  Girolamo  lib.  1 1,  adverfus  ^fovinianum  che  aVelfero  le  Sibil¬ 
le  il  dono  della  profezia  in  premio  della  loro  Cattiti.  JNd  referam ,,  dice 
egli  Sybillas  Erytrhaam  atque  Cumanam  %  &  otto  reliquas  ,  nam  Varr 9 
decem  effe  autumat ,  quarum  inftgne  Vìrginìtas ,  <&  Virgìnìtatis  pramium  divina- 
tio  .  Lf  opinione  del  S.  Dottore  (  convien  concederlo  a  chi  giudiziofa- 
mente  fu  quello  punto  lo  confuta)  non  ha  ben  faldo  fondamento  ;  nè  fi  fa 
onde  egli  formata  fi  abbia  una  sì  vantaggiofa  idea  di  quelle  Donne  ,  tan- 
toppiù  che  abbiamo  dalla  raccolta  de’  loro  Oracoli  ,  che  una  di  elfe  fi 
gloria  di  aver  avuti  più  Drudi  ,  fenza  etterfi  mai  legata  ai  nodo  coniuga* 
le  lib .  6 . 


Mille  rnibi  letti  ,  Connubio,  nulla  fuere . 

E  la  Perfiana  fi  dice  moglie  di  un  Figliuolo  di  Noè  , 

Ejus  ego  Ttyrus  , 

4  ’*->  .  **'■  '.  '  v  >  '  ■  .  *  -  N* 

Altri  molti  ad  altre  cagioni  attribuifcono  il  loro  profetizare .  La  mag» 
gior  parte  degli  antichi  erano  ben  perfuafi  ,  che  elleno  ottenuta  avellerò 
intima  unione  co’  Dei ,  e  fpecialmente  con  Apollo  ,  il  quale  prefiede- 
va  alla  Divinazione,  Scienza  antica  del  pari  che  P  Idolatria,  e  che  for¬ 
mava  una  delle  più  ragguardevoli  parti  della  Teologia  Pagana  . 

Altri  pariménte  antichi  Autori  attribuifcono  una  tal  divinatrice  virtù 
a5  vapori,  ed  efalazioni  delle  caverne,  nelle  quali  quelle  Donne  abitavano  . 
Riconofce  per  avventura  la  fua  forgente  quella  opinione  da  ciò  ,  che  fi 
credeva  rifpetto  all’  Oracolo  di  Delfo,  il  quale  ecco  come  ebbe  origine, 
fecondo  ciò  che  riferifce  Diodoro  Siculo  Lib .  3.  Era  vi  nel  Monte  di  Par~ 
nalfo  un  pertugio  con  un  apertura  alfai  ftretta  .  Alcune  Pecore  ,  che  ivi 
pafcolavano  s*  apprettarono  colla  tetta  al  detto  pertugio  ,  ed  in  un  fubito  co¬ 
minciarono  a  fare  tali  llraordinarj  ttravolgimenti ,  che  forte  maravigliato- 
fene  il  loro  Fattore  (  il  quale  da  Plutarco  vien  chiamato  Coreta  )  volle 
portarli  allo  tteflo  luogo ,  per  conofcere  ,  fe  poteva  ,  qual  caufa  avette  pollo 
il  fuo  Gregge  in  un  limile  flato  .  SJ  inchinò  colla  faccia  all*  apertura  :  ma 
non  ebbe  appena  ciò  fatto,  che  fu  forprefo  da  un  entufiafmo ,  che  fopra 
di  fe  fòllevandoio  ,  lo  portò  a  dire  delle  flravaganze  ,  che  pattarono  per 
profezie .  Si  divulgò  ben  pretto  un  tale  accidente ,  e  la  curiofità  tratte  mol¬ 
ti  a  quel  luogo  ,  e  lo  lìdio  ,  che  al  Pallore ,  avvenne  a  chiunque  al  pertugio 
fi  era  voluto  avvicinare  .  Sorprefo  il  popolo  da  prodigio  tale  ,  non  durò 
gran  pena  a  crederlo  ,  o  prodotto  da  una  propizia  Divinità ,  o  dalla,* 
natura  della  fletta  terra  .  Si  principiò  fin  d’  allora  ad  onorare  nello  lleP- 
fo  luogo  quella  Divinità,  ed  a  riguardare  come  predizioni  ed  Oracoli  cioc¬ 
ché 
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diè  fi  proferiva  nell*  entufiafmo  .  II  luogo ,  ove  appariva  il  furriferlto  per¬ 
tugio  era  a  mezzo  il  Parnalfo  ,  Monte  della  Focide  ,  calando  dalla  parte 
di  mezzo  dì;  ed  in  quel  fìto  fabbricarono  dappoi  il  Tempio»  e  la  Città  di 
Delfo  .  Ne*  primi  tempi  di  una  tale  {coperta  non  vi  era  altro  miftero  per 
predire  il  futuro,  che  apprettarli  a  quella  Caverna,  e  retpìrare  il  vapore, 
che  ne  fortiva  •  La  moltiplicità  però  de*  frenetici ,  i  quali  nell*  eccetto 
del  J or  furore  fi  precipitarono  nel  profondo,  fece  penfare  a  porre  rimedio 
ad  un  tanto  difordine  .  Si  pofe  fopra  1*  apertura  una  macchina  formata  a 
guifa  di  Sedia  fottenuta  da  tre  piedi ,  e  perciò  detta  Tripode ,  e  fu  que¬ 
lla  li  faceva  falire  una  Donna,  la  quale  in  tal  modo  fenza  rifchio  poteva 
ricevere  1*  efalazione ,  che  dalla  caverna  fortiva  •  Era  quella  la  Sacerdote^ 
fa  di  Apollo ,  e  veniva  denominata  Pithia,  in  memoria  della  vittoria  ripor¬ 
tata  da  Apollo  del  ferpente  Pitone .  A  tale  officio  ne*  primi  tempi  fi  eleg¬ 
gevano  quelle  Donzelle  ,  che  erano  riputate  Vergini ,  e  fi  fceglievaao  dal¬ 
le  cafe  più  povere ,  fenza  curare  che  ignoranti  follerò ,  e  di  poco  conto  ; 
battevole  ettendo  che  ripeter  potettero  ciocché  dall*  entufiafmo  veniva  lor 
Suggerito  .  Durò  molto  tempo  quello  cottum?  ;  ma  ettendo  avvenuto  che 
un  Giovane  Tettalo  chiamato  Echecrate ,  invaghitoli  di  una  bella  Pi¬ 
thia  ,  rapì  quella  dal  tempio  ,  fi  fece  efpretta  legge  ,  che  in  avvenire  al 
minittero  di  Sacerdotetta  non  fi  eleggettero  che  Donile ,  le  quali  oltrepattato 
avettero  i  cinquanta  anni  .  Nel  principio  una  fola  Pithia  era  eletta  ;  in  prò- 
gretto  di  tempo  fe  ne  vollero  due  ,  ed  anche  tre  . 

In  correlazione  pertanto  di  ciò  che  fi  credeva  rifpetto  alla  proprietà 
della  Caverna  Delfica  ,  credo  io  che  i  riferiti  penfatori  ttimattero  che  da 
una  caufa  confimile  fi  producette  nelle  Sibille ,  che  abitavano  gli  antri ,  la 
virtù  di  prevedere  il’ futuro. 

Altri,  come  Giamblico  ad  Vorpb .  Agathia  Hijl .  lib.  !.  e  con  quelli, 
altri  non  pochi  ,  credettero  ,  che  lo  fpirito  profetico  nelle  Sibille  fotte  ori¬ 
ginato  dal  furore ,  dal  quale  foprafatte  ed  agitate  ,  in  iftato  fi  ponevano  di 
enunciare  le  cofe ,  che  ne*  venturi  tempi  erano  per  accadere  .  Siegue  una 
tal  fentenza  Cicerone,  ed  aggiunge,  che  oltre  il  furore  pottano  e  fiere  tal¬ 
volta  i  fogni  cagione  ,  che  il  futuro  fi  manifelli  come  prefente  .  Nel  lib. 
J.  de  Divinai,  così  egli  fi  efprime  :  Cam  duobus  modis  animi  fine  ratìone »  <& 
feientia ,  mota  ipfi  fuo  {olito ,  &  lìbero  incitarentur  ;  uno  furente  ,  altero  fomiti* 
unte  .  Furoris  divinationem  Sybillims  maxime  verfibus  contincrì  arbitrati  &c. 

Se  ad  alcuno  io  mi  avefsi  ad  appigliare  ,  fuori  di  quello  ,  che  il  fuo 
principio  riconofce  dal  foprannaturale  ordine  di  quell*  altissima  Provvidenza* 
che  negli  arcani  fuoi  inperferutabile  ,  e  verfo  il  genere  umano  amorofilsi- 
ma ,  ha  voluto  quello  togliere  alla  comun  perdizione  ,  in  cui  per  I'  errore 
de?  primi  Parenti  era  miferamente  caduto  ,  fomminillrando  al  Popolo 
Gentile  non  meno  che  al  Giudeo  tutti  quei  mezzi ,  per  i  quali  rawifare  do¬ 
vettero  nella  venuta  del  Mefsia  la  fortunata  loro  Redenzione  ;  talmen¬ 
te  che  creder  fi  può  ,  che  come  a  Giudei  1*  Altifsimo  manifettò  antici¬ 
patamente  per  i  Santi  Profeti  loro  la  venuta  al  Mondo  del  Divino  Fi¬ 
gliuolo  ,  abbia  voluto  così  a*  Gentili  per  mezzo  di  alcuno  tra  loro  llefsi, 
v  *  .di  fpi- 
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di  fpirito  profetico  dotato  »  far  palefe  la  Tua  pietà  9  onde  a  parte  alcuna  dei 
Mondo  lume  non  mancafle*  per  cui  poter  conofcere  il  vero  :  Multìfariam% 
multi  (que  modìs  locutus  e  fi  Tatribus  in  Vropbetis  ,  dice  1*  A  portolo  nel  cap* 

I.  mm .  i.  ad  Hebreos  .  E  perciò  non  fenza  ragione  da’  Santi  Padri  furo¬ 
no  chiamate  le  Sibille  Profetefse  de\  Gentili  9,He  ben  da  faggi  frequente¬ 
mente  fi  fervirono  degli  Oracoli  Sibillini  per  convincere  gli  errori  di  quel^ 
li  .  Se  io  i  dico  9  fuori  di  quello  9  altro  fentimento  dovelsi  abbracciare  in¬ 
torno  al  profetizzar  delle  Sibille  9  non  eiitarei  molto  ad  accollarmi  in  par* 
te  all*  opinione  e  di  Giamblico  «  e  di  Agathia  9  o  di  Cicerone  9  e  di  qua¬ 
lunque  altro  feguace  loro  .  Cioè  a  dire  9  che  non  ifiimarei  del  tutto  lon¬ 
tano  dal  vero  9  che  la  fconvolta  fantafia  di  alcune  perfone  abbia  potuto  cau- 
fàre  *  che  proferendo  quelle  nel  furore  del  loro  fconvolgimento  delle  co- 
fe  divaganti  9  ed  enunziatrici  di  fatti  da  accadere  ne’  futuri  tempi  9  abbia¬ 
no  a  fe  attratta  P  ammirazione  degli  uditori ,  e  che  molti  accidenti  aven¬ 
do  fortuitamente  fatte  verificare  le  immaginarie  predizioni  fide  nella  me¬ 
moria  di  chi  le  afcoltò*  o  di  chi  da  quelli  ne  raccolfe  in  progrelfo  il  rac¬ 
conto  5  eccitata  abbiano  in  modo  la  credulità  ,  che  fi  ila  poi  collantemen¬ 
te  penfato  in  tali  perfone  dono  vero  del  Cielo  ciocché  altro  per  avventu¬ 
ra  non  fu  ,  che  un  effetto  di  una  mente  turbata  ed  inquieta  .  Certo  fi  è 
che  tanto  ha  di  forza  nella  cortituzione  del  corpo  Umano  la  Fantafia  [della 
quale  già  parlammo  9  e  ne  fpiegammo  i  Fenomeni  a  fuo  luogo]  che  è  ca¬ 
gione  che  fpelfe  fiate  appariscano  i  fuoi  effetti  9  quali  foprannaturali  produ¬ 
zioni  i  fuperanti  dy  afsai  la  limitata  potenza  dell’  Uomo  .  Ottimamente  di- 
feute  quello  punto  1*  immortale  Ludovico  Antonio  Muratori  nella  fu  a  For¬ 
za  della  Fantafia  cap.  9.  Delle  Eflafi  9  e  Vifioni  9  al  quale  giudico  bene  ri¬ 
mettere  i  miei  Leggitori .  Perchè  però  confefso  che  caderebbe  affatto  una 
tal  fentenza  9  tutte  le  volte  che  certiffimo  creder  fi  voglia  [  come  io  ben 
me  ne  perfuado  ]  che  le  prefate  Donne  abbiano  per  anche  profetizata  la 
venuta  del  Redentore  9  quindi  è  che  abbandonato  un  confimi]  penfamento 
mi  fpiego  che  innegabile  apprelfo  me  fi  rende  P  efirtenza  delle  Profetelfe; 
Come  altresì  mi  piace  dirtinguere  9  che  fe  trà  Gentili  vi  fono  fiate  Perfo¬ 
ne  interiormente  piene  di  quell*  ifpirazione  9  che  P  Altiffimo  eftendey.a 
a  tutto  il  Mondo  per  la  cognizione  della  futura  fua  falute  9  la  credulità  al¬ 
tresì  ne  ha  fatte  .confondere  a  quelle  delle  fanatiche  9  e  meramente  furio- 
fe  9  che  fono  poi  indillintamente  paffate  per  tante  Sibille  *  cioè  per 
tante  Profetelfe  9  o  vogliam  dire  piene  di  Dio  9  e  propalatrici  de*  Suoi  • 
profondiffimi  configli  .  E*  anzi  ragionevole  il  dire  ?  che  qualche  biz¬ 
zarro  ingegno  ne  abbia  a  fuo  capriccio  fupporte  delle  ideali  9<  e  che_> 

col  fuo  linguaggio  abbia  fatto  ragionare  pe rióne  9  che  mai  forfè  fi  con- 

taron  tra  viventi  •  Niente  più  probabile  di  quello  ;  e  molto  ben  ce  ne 

perfuadono  le  tante  fallita?  che  leggiamo  fparfe  ne’  confufifsimi  libri  ■?  che 

ci  rimangono  degli  Oracoli  di  quelle  Sibille  .  Da  tutto’  ciò>  fi  rileva  che 
nulla  di  precifo  fi  può  aderire  intorno-  al  loro  numero?  ma  non  così  riflet¬ 
to  alP  efirtenza  9  quale  torno  a  ripetere  (  fervendomi  de*  mede  fimi  termi¬ 
ni  9  co*  quali  fi  fpiegò  il  chiarifsimo  Signor  de  Lavaur  nel  diicorfo-  Proe¬ 
miale 
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miale  della  fua  Storia  della  Favola  confrontata  colla  Storia  Santa  )  che  ,,  L* 
anellazione  univerfale  ed  uniforme  de’  piu  faggi»  e  più  fenfati  Scritto- 
„  ri  del?  antichità»  fenza  eflfer  divifi,  e  fenza  che  fi  contraddicano  , 
3»  feguitati  da*  ,Dotti  di  tutti  i  lecoli  »  a  favore  delle  predizioni  delle  Sibi- 
9»  He  »  o  della  Sibilla  »  non  lafcia  alcun  preteso  di  dubbio  ragionevole 
à»  fu  quello  fatto  . 

Venendo  poi  al  particolar  difcorfo  delle  predizioni  di  quefte  »  fpettanti 
alia  venuta  di  Crido  ,  (limo  bene  il  rapportare  le  giudiziofe  rifleUkmi  dei 
Suddetto  Signor  de  Lavaur  nell5  accennato  Difcorfo  »  le  quali  panni  che  per¬ 
suadano  in  modo»  che  forfè  non  relti  luogo  a  poterle  con  ragionevolezza 
abbattere  . 

,»  Le  predizioni  »  [  dice  egli  j  verificate  dagli  eventi,  pubblicate  ezian*- 
»»  dio,  e  depofte  prima  di  cotali  eventi,  in  luoghi,  ove  non  podbno  e£- 
«,  fere  date  alterate,  fono  in  deuro  da  ogni  critica  ragionevole, 

9,  In  ogni  tempo  è  data  perfuasione  ,  che  tra  quede  predizioni  delle 
Sibille  9  ve  ne  fodero  alcune  fui  la  venuta  del  Media  ;  e  quand*  anche»-» 
9,  concedemmo ,  che  alcune  di  fuppodtizie  potè fiero  elTervi  sdrucciolate  per 
„  entro  9  rimangono  fempre  incontradabili  quelle  ,  che  fono  date  citate  ne* 
»,  tempi  9  che  i  libri  delle  Sibille  erano  tra  le  mani  d5  ognuno  ,  che  per- 
»,  ciò  potevano  efifer  convinte  di  fallita,  ed  efporre  coloro,  che  le  alle- 
»,  gavano,  e  la  caufa,  che  da  edì  difendeva!! ,  a  danno,  e  feorno  ;  e  le 
9,  quali  fìnalmenae  non  fono  date  contraddette  rveppur  da  quelli ,  ai  quali 
»,  venivano  oppode . 

9,  Non  pollòno  nè  più  ,  nè  meno  edere  attaccate  quelle ,  delle  quali 
»,  troviam  regidro ,  e  memoria  in  opera  di  Autori  Pagani  anteriori  alla  9 
»,  nafeita  di  Gesù  Crido.  E5  accurata  quanto  miai  dir  fi  polla.,  la  maniera9 
9,  con  cui  S.  Agodino,  e  Lattanzio,  hanno  di  ciò  fcritto  nelle  loro  Apo- 
»,  logie  della  Religione  Criltiana  . 

„  Le  Sibille ,  dice  Lattanzio  nel  fuo  lib.  8.  fon  celebrate  da  tutti  i  no- 

9,  flri  ^Antichi ,  come  tante  Trofeteffe ,  che  Dio  aveva  mandate  ai  Gentili  ;  mót 

99  e ffendofi  trovate  delle  predizioni  f alfe  inferite  / otto  ii  loro  nome ,  tra  le  legitti - 
9*  me  »  convien  ricevere  folamente  quelle ,  che  vengono  confermate  per  la  teflimo - 
99  manza  non  fofpetta  di  qualche  ^Antico  ;  e  noi  rigettiamo  le  altre  , 

9,  S.  Agodino  nel  cap .  4 5.  del  lib .  18.  della  Città  di  Dio  è  pronto  ad  ab- 
9,  bandonare  i  tedimoni  delle  Sibille  in  favor  di  Gesù  Crido  ,  e  del  Cri- 
99  dianefimo ,  quando  non  fieno  appoggiati  fe  non  alla  fede  de5  primi  Cri- 
99  diani  ,  come  fe  s*  avede  diritto  di  formare  contro  di  efsi  l5  ingiuriofò 
9,  fofpetto  d5  averli  fuppodi  ,  ed  accreditati  per  debolezza  ,  o  per  mal* 
9,  fede  .  Ma  i  tejìimonj  tratti  dalle  opere  indubitate  de 5  "Pagani  ,  vi  futi  avan- 
99  ti  V  adempimento  delle  predizioni  ,  opere  che  vanno  per  le  mani  di  tutti ,  ci 
9,  bajlano  ,  dice  quedo  incomparabile  Dottore  ,  perchè  gli  ^Autori  ,  che  ne 

9,  fanno  fede  li  adducono  benché  contrari  alle  loro  opinioni  ,  e  con  una  ripugnare 

»  za  manifefìa-i  prima  eziandio  che  vi  foffero  Crifliani  nel  Mondo . 

„  La  più  bizzarra  Critica  non  può  efigere  maggior  rigore  ed  efattez- 
*9  za  di  difcorfo ,  che  quella  »  che  fpicca  nel  fentimento  di  quelli  due  grand* 

Uomini 
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a  Uomini  *  che  non  poffono  effer  tenuti  in  poco  conto  9  fe  non  da  coloro? 
99  dai  quali  non  fon  conofciuti  . 

99  Per  determinarli  a  quel  >  che  uno  dee  credere  sii  quello  punto  ?  ba- 

«9  fta  leggere  i  luoghi  di  Cicerone  9  e  di  Virgilio  9  che  contengono  tali 

99  teftimonianze  .  Cicerone  rapporta  con  tutta  ferietà  9  e  non  fenza  qualche 
99  lament09  99  che  quelli  9  che  avevano  il  carico  di  addurre  ,  e  di  fpie- 
99  gare  al  Senato  i  libri  della  Sibilla  9  dovevano  promulgare  cofe  9  che  non 
99  potevano  effer  credute  9  nè  concepite  .  Che  cotelìi  libri  ordinavano  ,, 
99  che  fi  riconofcelfe  9  e  fi  chiamade  per  Re  colui  9  che  era  il  vero  Re  9 

«  fé  gli  uomini  volevano  effer  falvi  .  II  che  Cicerone  afferma  non  pò- 

99  ter  convenire  ad  alcun  Uomo  9  e  meno  ancora  al  fuo  tempo  ;  perciò 
99  è  d’  opinione  9  che  i  Pontefici  {opprimano  9  ed  impedivano  la  lettura 
39  di  cotai  libri  9  i  quali  tendevano  a  introdurre  nuove  Religioni  9  e  che 
i^non  comportino  9  che  fia  propofio  un  Re  9  di  cui  nè  gii  Dei  9  nè  gli 
99  Uomini  potrebbon  {offrire  P  introduzione  in  Roma  .  Ecco  J’  iileffe  pa¬ 
role  di  Cicerone  2=  Sbiylla  vcrfus  obfervamris  9  quos  illa  furens  fiidiffc  dicitur  9 
quorum  interpres  nnper  falfa  quadam  hominum  fama  diHurus  in  Senati!  pntaba- 
tur  9  cum  quem  remerà  l{egem  baheamus  9  appelìandum  quoque  effe  %gew  9  fi 
faivi  effe  vellemus  ;  hoc  9  fi  efi  in  Libris  9  in  quem  hominem  9  <&  in  quod  tem¬ 
pia  ....  E  poco  dopo  foggiunge  :  'namobrem  Sìbyllam  qnidem  fepofitam  9 
&  conditam  habeamus  9  ut  %  id  quod  proditum  eli  a  majoribus  9  in  jufsu  Sena - 
t  is  ne  legantur  qnidem  libri  9  fljaleantque  ad  deponendas  potila  9  Jjuam  ad  fu- 
Jcipiendaf  F{eligìones  ;  cum  anttfiìbus  iftis  agamia  9  ut  quidvis  potila  ex  ijììs  Li - 
Iris  quam  fipgem  profetarli  9  quem  I{omx  pofi  bdc  9  nec  Dij  ,  nec  bomìnes  effe 
patiuntur  5=  Cicero  de  Divinit.  1.  2,  99  Onde  è  che  egli  9  ha  o  per  falfa  o 
99  per  incomprenfibile  quella  predizione  9  alla  quale  per  altro  egli  non  può 
93  qontradire  . 

99»  In  fatti  9  non  poteva  ella  effere  fpiegata  9  nè  capita ,  fe  non  per 
5*  mezzo  del  nafciitfento  miracolofo  del  Salvatore  9  il  tempo  del  quale  era, 
99  decretato  molto  d’  a  pp  re  fio  a  quello  9  in  cui  Cicerone  feri  ve  va  ;  nel  che 
99  le  noitre  Profezie  9  e  quella  della  Sibilla  perfettamente  concordavano-, 
99  colf  evento  ;  prima  del  quale  non  poteva  tai  predizione  ammettere  al- 
99  cuna  giuda  applicazione  . 

99  Virgi!  io  parimenti  dà  la  tortura  al  fuo  ingegno  9  ed  apre  in  vano  un 
99  gran  campo  alla  licenza  Poetica  5  per  torcere  il  fenfo  della  medefima  9 
99  o  d’ una  fimile  predizione  della  Sibilla  .  Siam  giunti  ormai  all’ ultima^* 
99  età  (  dice  il  Poeta  )  nella  quale  han  fine  quelle  predizioni  ;  dopo  la_j 
99  quale  fi  vedrà  rinafeere  9  e  rinnovar#  intieramente  tutto  P  Univerfo  ;  P 
99  incominciamento  d’ un  fecolp  d’oro  farà  il  frutto  d’ una  Vergine;  ed  un 
99  Uomo  nuovo  9  ed  una  fchiatta  nuova  d’  Uomini  debbon  calare  dall’  alto 
99  de’  Cieli  ;  egli  fcancellerà  le  macchie  delle  nollre  fcelleragini  ;  e  ne  pur- 
99  gherà  la  terra  ;  avrà  una  vita  divina;  farà  godere  gli  Uomini  dabbene 
99  della  convenzione  9  c  della  focietà  degli  Dei  9  e  governerà  P  Univerfo 
99  in  una  perfetta  pace  .  Il  Poeta  fa  pofeia  lina  delcrizione  di  que’  tempi 
99  felici  nel  fenfo  delle  definizioni 9  che  leggiamo  ne’  Profeti  5  ed  aggitm- 
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*,  gene  qualche  epiteto ,  o  qualche  parola  del  Tuo  *  per  fard  ftrada  *  e  ra~ 
gione  alla  combinazione  immaginaria  dell'  oracolo  Sibillino  col  nafcimen- 
99  to  del  figliuolo  di  Politone  9  per  adulare  il  quale  egli  ha  comporta  quell* 
99  Egloga,  Non  si  può  dubitare  *  che  egli  abbia  mitigato*  e  levato  parte 
9*  di  coderta  predizione*  dove  meno  poteva  eifer  tirata*  ed  applicata  ad  un 
**  Uomo  per  grande  9  eh’  egli  averte  vaghezza  di  depignerlo  5  nulladimeno 
99  lafciandovi  tutto  quello  9  ch’egli  ha  creduto  di  poter  piegare  al  fuo  feo- 
99  po  *  non  ha  potuto  ancora  dirizzarlo*  ed  avvicinarlo  abballanza ,  La  giu- 
9*  ita  applicazione  9  e  1’  efatto  rifeontro  di  ciò*  che  portano  Vergilio  *  c 
*9  Cicerone*  con  la  nafeita  del  Melsìa  *  danno  in  fu  gli  occhi  dipersè  *  C 
**  non  hanno  bifogno  di  riffetfìont  accattate  *  e  ftudiate  per  giulìifìcarli  , 

**  L *  Imperador  Cortantino  nella  bella  orazione  *  che  egli  recitò  nella__s 
„  Radunanza  Eccleflartica  9  adopera  anche  egli  9  e  fpiega  cotelfi  luoghi  di 
„  Cicerone*  e  di  Virgilio  9  come  prove  non  fofpette  *  ed  incontrartabil* 
delia  predizione  della  Sibilla  per  fa  nafeita  di  Gesù’  Cristo. 

9*>  Tacito  nella  defenzione  dell*  alfedio  di  Gerufalemme*  racconta  pro- 
**  digj  Urani  9  che  Io  precedettero*  9?  de  quali  peraltro  pochi  [  die*  egli  ] 
99  prendevanfl  maraviglia*  attefo  che  da  Profezie  dille  mi  nate  per  tutto  era 
*9  invalfa  una  generale  perfiraftone/*  che  intorno  a  quel  tempo  divenir  do- 
,9  vertè  illuftre  fopra  tutte  le  altre  regioni  P  Oriente  9  e  malfalle  *  ch<L_5 
99-  dalla  Giudea  dovelfc  ufeire  il  Signore  de  IP  Univerfo  »  Svetonio  narrala 
m  ede  firn  a  cofa  • 


**  Di  qui  feorgiamo  *  che  le  predizioni  della  Sibilla  erano  conformi  su* 
*9  quelle  de’  noli  ri  Profeti  ,  che  Dio  aveva  illuminati  sii  quello  pnnto  ca- 
„  pitale  coloro*  i  quali  erano  fepoltr  nelle  tenebre  del  Pagatìefimo  *  e  che 
**  faceva  ivi  rifplendere  non  ofeuri  legni  di  quello  gran  mirtero. 

Intorno  a7  Libri  Sibillini  *  tre  Raccolte  fi  devono  dirtinguere  di  querti  ✓ 
la  prima  fu  quella*  compre  fa  in  tre  libri*  che  fu  prefentata  a  Tarquinio 
Re  de*  Romani  [  come  dirò*  parlando  della  Sibilla  Cumana *  ]  Fu  quella 
confegnata  alla  cuftodia  di  due  Patrizi  addetti  alfe  Cofe  Sacre  s  ma  nell* 
anno  g  8  7.  da  IP  edificazione  della  Città*  fu  data  in  mani  di  dieci  Sacerdo¬ 
ti  *  con  legge  che  parte  di  quelli  dò  velièro  elfere  eletti  dal  Senato*  eu? 
parte  dalla  plebe  .  Siila  accrebbe  il  numero  di  quelli  Sacerdoti  fino'  al  mi-* 
mero  di  quindici*  chiamati  perciò1  Quinci  e  cem  viri*  e  ne  formò  un  Col¬ 
legio*  volendo  che  li  chfamalse  quello  ,  che  a  tutti  gli  altri  precedeva  * 
Maeflro-  del  Collegio  *  Ly  officio1  pertanto  de5  Qij  inde  ceni  vi  ri  era  di  Cuilodire  t 
libri  Sibillini*  ed  allorché  qualche  prodigio  avveniva  *  o  qualche  urgente^* 
bi log, no- della  Repubblica  lo  richiedeva*  erano  tenuti  di  confo!  tare  detti 
libri  »  e  riferire -al  Senato  le  foro  olfervazioni  fu  quelli  .  Quelli  Qu  inde¬ 
cemviri  erano  efentati  dalla-  milizia*  e  da  qualunque  altro  pelò  urbana  £  e 
piamente  a  loro  incombeva  P  ìnferpetrare  querti  libri*  i  quali  iurt  e  me  col 
Campidoglio  perirono  per  un  incendio  *  che  avenne  in'  tempo  di  Siila  670.  Anni 
dalP  edihcaaione  di  Roma  *  e  S  J.  Anni  incirca  avanti  la  nafeita  di  Gesù* 
Cristo. 
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Dopo  un  tale  accidente  *  rifcrifce  Tacito  ne’  fuoi  Annali  ,  c  Dionif, 
AHcarnaf.  lib.  4.  che  il  Senato  per  riparare  a  una  tal  perdita  ,  fpedì  Ani- 
kafciadori  in  varj  luoghi»  e  principalmente  a  Samo,  a  Troja,  in  Affrica, 
in  Sicilia  ,  e  tra  le  Colonie  fiabilite  in  Italia ,  acciocché  raccoglieffero  ed 
in  Roma  feco  portalTero  quante  più  Profezie  rinvenir  poteifero  delle  Sibil¬ 
le  ♦  Cremato  Capitolio  ,  five  per  infidi as ,  fivt  fortuito  incendio  eum  aliìs  donariU 
Jovis ,  hi  quoque  igne  abfumpti  funi  ;  narn  qui  mne  extant ,  e  multìs  locis  com¬ 
portati  funt ,  partim  aliati  ex  Italicis  Vrbìbns  ,  partim  ex  Erythris  *Afi<£  ex  S. 
C.  Legatis  illue  ad  tranfcribendim  mijfis  .  Alicarn.  lib.  4.  Da  quella  fpeai- 
«ione  un  gran  numero  ne  furono  adunate  ;  ma  per  la  ragione  che  dalle_> 
vere  feparate ,  e  conofciute  fodero  le  falfe  ,  fu  commeflo  a’  Sacerdoti  di 
farne  rigorofo  efame  »  e  quindi  una  giudiziola  feelca  .  Fu  quella  data  an¬ 
che  allora  in  cullodia  ai  Collegio  formato  di  quindici  Sacerdoti ,  detti  i  Qiiindc- 
cemviri  delle  Sibille  *  Ed  ecco  la  feconda  Raccolta  ,  ia  quale  non  fi  fa  pre- 
cifamente  come  avelfe  fine  .  Ma  io  penfo,  che  eifendofi  cominciata  a  tra¬ 
forare  dai  fuccefiivi  Quindecem  viri  la  primiera  gelofa  cullodia,  e  ridotto 
a  nulla,  (come  in  effetti  non  molto  tempo  dalla  fua  nuova  iltituzione  feguì  ) 
il  detto  Collegio,  paQfalfero  in  varie  mani  le  raccolte  predizioni ,  c  quindi 
a  quelle  confondendoli  delle  apocrife,  fe  ne  formaflfe  un  mifcuglio  e  delle  ve¬ 
re,  e  delle  immaginarie  ,  le  quali  tutte  poi  unite  furono  negli  otto  libri  , 
che  fino  a  noi  fono  giunti ,  e  che  tuttavia  fi  confervano  •  Ed  è  quella  la 
terza  Raccolta. 

Sono  gli  Oracoli,  contenuti  in  quelli  otto  libri,  efprefil  in  verfi,  epa- 
re  ,  fecondo  ciò,  che  ne  penfa  il  dotto  Moreri  nel  fuo  Dizionario  ,  che 
fiano  ferirti  al  fine  dell’  Impero  di  Antonino,  e  che  abbiano  avuto  il  com¬ 
pimento  nell*  Imperio  di  M.  Aurelio,  poiché  in  effi  fi  parla  di  Trajano» 
di  Adriano  ,  di  Marco  Aurelio  ,  e  di  Lucio  ,  e  di  quelli  tre  ultimi  ,  co¬ 
me  viventi. 

Quelli  verfi,  che  a  noi  reliana  delle  Sibille  fono  fcritti  in  cattivo  fii- 
le  ,  confuti,  e  pieni  di  errori.  Il  loro  Autore  non  intendeva  molto  bene 
la  lingua  Greca  ;  egli  ha  de’  barbarifmi ,  delle  etimologie  puerili ,  e  frivole, 
che  non  fentono  punto  dell’Antico  Greco,  e  niente  fofiengono  la  gravità 
della  materia  che  trattano ,  come  ciò  ottimamente  ha  rilevato  Enrico  de 
Valois  nelle  fue  Riffe  filoni  Sef  Bgmarques  fulla  Storia  Ecclefiallica  di  Eufebio . 

Da  tutto  ciò  ne  avviene,  che  è  ben  diffidi  cofa'il  dillinguere  al  pre¬ 
ferite  le  vere  dalle  falle  di  condolili  Profezie  .  Il  mal  fondato  zelo  di  un* 
intempefiiva  ed  impropria  pietà  è  forfè  tutta  P  origine  di  un  confimil  di^ 
lordine  .  Chi  però  avrà  buon  criterio  faprà  difeernere  ,  che  tutto  quello, 
che  dagli  antichi  Pagani  ,  e  anteriori  alla  venuta  dì  Cristo  ,  è  fiato  a  noi 
trafmelìo  deile  Sibille,  confermante  la  predizione  del  Media,  non  può  ef- 
fere  così  facilmente  oppugnato  ;  e  fe ,  torno  a  dire  ,  da  molte  prove  ed 
alfai  certe,  fi  può  ragionevolmente  dedurre,  che  tra  verfi  ,  die  oggidì 
cordono  fotto  nome  delle  Sibille  ,  ve  ne  fieno  de*  fai  fi  ,  e  degli  appolti  , 
non  pertanto  fi  può  arguire  ,  che  non  ne  avelfero  de*  veri ,  e  finceri  i  Pa¬ 
dri  fioriti  lugli  antichiffimi  feeoii  .  Non  erano  fiate  fempre  le  predizioni 

Q.  2  .  delle 
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delle  Sibille  traile  mani  de*  Gentili  ?  come  dunque  avrebbono  potuto  quei 
nofiri  grandi  Apologifii  animofamente  fervirfene  per  periuadere  agli  ftefii 
Gentili  le  verità  della  Cridiana  Religione  ?  Con  qual  coraggio,  fu  qual- 
fondamento  fi  vorrà  fupporre  debole  cosi ,  così  poco  intefo  delle  cofe  il 
dottifiìmo  Appollolo  S.  Paolo  ,  che  non  dubitale  di  raccomandare  a*  Tuoi 
novelli  Teguaci  con  Tornino  calore  la  fpefsa  lettura  de*  libri  Sibillini  ,  Te-* 
quella  non  foTse  fiata  arme  forte,  certa,  propria,  onde  abbattere  la  Paga¬ 
na  incredulità  ?  Ècco  le  Tue  parole,  come  ne  tellifìca  Clemente  Alefian- 
drino  nel  Tefto  libro  de*  Tuoi  Sromati  :  Libros  Gracos  fumile *  Sìbyllas  agno- 
fcite  ,  quomodo  umm  Deum  fignìficent *  0“  ea  qua  futura,  furti*  &  invenietis  in 
tls  Fìlium  Dei  clarini*  &  apertìus  fcriptum  .  (  Si  deve  avvertire  ,  che  come 
nota  Genziano  Erveto  ,  le  parole  di  S.  Paolo  Ton  tolte  da  un  qualche  li* 
bro  Apocrifo  ,  che  non  efiile  )  Se  toltaimente  genuine  non  foTsero  fiate  le 
predizioni  delle  Sibille  ,  delle  quali  fi  Tervivano  gli  accennati  primi  SS* 
Padri  contra  de*  Gentili  ,  non  Tarebbero  a  quelli  Tembrate  armi  terribili  a 
legno  ,  che  per  evitarle  fi  fodero  dovuti  appigliare  al  vile  rimedio  di  proi¬ 
birne  a*  Crifiiani  Totto  pena  di  morte  la  lettura  di  quelle  •  Di  un  tal  ri- 
gorolo  Editto  ne  Ta  doglianza  Giufiino  Martire  nell*  Orazione  ,  che  fcrifte 
ad  Antonino  Pio  a  favore  de*  Crifiiani  .  E  che  quelli  non  poteTsero  legger¬ 
le  Tenza  grave  pericolo ,  fi  ricava  ancora  da  una  lettera  di  Aureliano  Im- 
peradore  fcritta  al  Senato  ,  riferita  da  Flavio  Vopifco  nella  Vita  del  detto 
Aureliano  .  Mirar  vos  *  Vatres  Sancii*  dice  egli  ,  tamdiu  de  aperiendìs  Sibyl- 
linis  lìbris  dubitaffe  *  perinde  quafi  in  Cbrifiianorum  Feci  e  fi  a  *  non  in  tempio  Deo- 
rum  omnium  traìlarctis  . 

Le  Sibille  non  fido  proretizarono  P  avvenimento  di  Crifto ,  eia  Tua  vi¬ 
ta  e  pa filone  ,  ed  altri  altifiimi  mifterj  della  nofira  Santa  Fede,  ma  enun- 
ziarono  eziandio  quello  che  aveva  da  avvenire  ,  principalmente  dei  Tuccefc 
fi  di  Roma,  infelici  cosi,  che  propizi.  Periìchè  i  Romani,  come  fi  di  Te» 
in  Tomma  venerazione  le  tenevano  ,  e  reputavano  i  detti  loro  Sagrofanti 
ed  infallibili  .  Volendo  Giovenale  eiprimerfi,  che  proferiva  una  verità  in- 
contrafiabile  ,  così  dice  nella  Satira  Ottava  : 

Credile  me  vobis  folium  recitare  Sibylla , 

ConoTcendo  abbafianza  Stilicone ,  Suocero  di  Onorio  Imperadore  ,  una 
tanto  alta  fiima  ne*  Romani  per  le  Sibille  ,  full*  oggetto  di  Tuigitare  Tedi  zio 
ne  contro  del  detto  Tuo  Genero,  proceurò  che  i  libri  di  quelle  fodero  con- 
Tegnati  alle  fiamme ,  come  ne  fa  menzione  Rutiiio  Claudio  Numaziano  Ith 
nerarii  Uh.  2.  ne 9  Teguenti  ver  fi  : 

A  * 

'Hec  tantum  Geticis  grajfatus  proditor  armis * 

Minte  Sibyllina  fata  crematiti  opus . 

Quanto  le  Sibille  convengano  colli  Profeti  giudizioTamente  è  fiatò  eTpè- 
to  dal  Salmeroni ,  e  dal  P.  Menocchio  nelle  Tue  Stuore ,  Centuria  Q.cap.^6* 

Molte 
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Malte  cofe  di  più  potrebbonfi  riferire  intorno  le  Sibille,  ma  eflendone 
flato  diffufamsnte  parlato  da’  chiaridimi  Critici,  fenza  più  aggiungere ,  (ti¬ 
mo  di  averne  fommimftrato  un  diffidente  lume  ,  potendo  chi  voglia  inter¬ 
narli  nella  materia,  confultare  le  erudite  diiTertazioni  di  Gal!eo;iI  Tratta¬ 
to  di  Monf.  Petit  Medico  di  Parigi;  Tommafo  Hyde  nel  Tuo  Trattato  del¬ 
la  Religione  degli  antichi  Perii;  Onofrio  Pan  vino  ;  David  Blondel;  Era1 
fmo  Schmid;  Tobia  Wagnener;  Daniel  Clafen  ;  Gio:  Criltoforo  Salbach  ; 
Pier  Giovanni  Craflet  Gcfuita  ;  Ifacco  Volilo  ;  Giovanni  Marchio  ;  Da  Pia 
&c.  il  Sig.  de  Lavaur  nella  fua  Stofia  della  Favola  confrontata  colla  Sto¬ 
ria  Santa  ;  c  la  Mitologia  delle  favole  dichiarate  dalla  Storia ,  Opera  dell* 
Abate  Banier.  &c.  Palliamo  intanto  alla  formazione,  e  Ipiegazione  delle 
Immagini  di  ciafcheduna  Sibilla  . 

Non  feguirò  nell*  ordine ,  nè  Varrone ,  nè  altri  ;  ma  dovendoli  rappre» 
Tentare  le  Sibille  ,  folamente  come  profetizanti  la  venuta ,  vita ,  palflone, 
morte,  e  Refurrezione  di  Nolìro  Signore,  perciò  llimo  bene  di  eleggerei 
quell*  ordine ,  che  fomminiftrano  gli  oracoli  delle  medelime  Sibille  ,  cioè 
porre  per  prima  quella ,  che  ha  annunziata  la  venuta  ai  Mondo  del  Media, 
e  quindi  fu cce divamente  quelle  che  hanno  predetta  la  fua  vita  ,  pallìone  , 
Morte  ,  e  gloriofo  afcendimento  al  Cielo  • 


SIBIL- 
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SIBILLA  CUMANA. 


Dell’  Abate  Cefare  Orlandi  » 


C .J\/f  --ini± .  Sibili cl  { umana  CO-  me- 


3 AM  MEA  CERTA  MANENT,  ET  VERA  NOVISSIMA  VERBA , 
ULTIMA  VENTURI  QUOD  ERUNT  ORACULA  REGIS , 

Cìyi  TOTI  VENIENS  MUNDO,CUM  PACE  PLACEBIT 
UT  VOLU1T  NOSTRA  VESTITUS  CARNE  DECENTER. 

IN  CUNCTIS  HUMILIS,  CASTAM  PRO  MATRE  PUELLAM 
DEL1GET  s  HJEC  ALIAS  FORMA  PRiECESSERIT  OMNES . 


Xifltts  Bethulejus  ex  antiquo  quodam  Codice  fe  fcribit  accepìfse , 

DOvendo  il  Pittore  rapprefentare  in  grande  le  Immagini  delle  Sibil¬ 
le  ,  potrà  Ieri  vere  gli  Oracoli  nel  libro  aperto  ,  che  fi  pone  a  eia 
fcheduna  di  effe .  lo  per  1’  anguftia  del  fito  ho  Stimato  bene  il  traferiver- 
li  fotto  la  Figura.  Si  formerà  intanto  la  Sibilla  Cumana: 


/ 


Donna 
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Donna  vecchia  a  federe  dentro  un5  orrida  Grotta  con  occhi  rivolti  ad 
Una  Nube  ripercotfa  da  un  raggio  folare  .  Sopra  detta  Nube  fi  dipinga  un 
Quadro  rapprefentante  1*  Annunciazione  di  MARIA  Tempre  Vergine.  So- 
ftenga  la  fuddetta  Donna  con  una  mano  un  libro  aperto»  e  coll’ altra  una 
Tromba,  alla  quale  fia  avvolto  un  Cartello»  in  cui  fia  il  motto:  SPIRI- 
TUS  ALIUNDH  .  : 

La  Patria  della  Sibilla  Cumana  ,  fecondo  P  opinione  di  alcuni ,  fu  Curri x 
Città  dell*  Ada  minore  in  Eolide  non  molto  dinante  da  Smirne.  Cumsu» 
non  più  elide  ,  ma  in  fua  vece  Hello  dedb  fico  al  prefente  è  fabbricata  al¬ 
tra  Città  ,  che  porta  il  nome  di  Foja  nuova  .  Trafportata  Coltei  »  fecon¬ 
do  gli  fielfi  »  fin  da  fanciulla  in  Italia  »  dimorò  quaficchè  Tempre  ,  e  profe¬ 
tizzò  in  Cuoia  Città  della  Campagna  di  Roma  »  predo  Baia  antico  luogo 
di  delizie  de*  Romani  »  del  quale  altro  non  rimane  in  piedi»  che  qualche 
Tempio  rovinato ,  e  poche  velUgia  delle  accennate  antiche  deliziofe  cofe. 
Quella  fu  quella  Femmina»  per  quanto  fi  fcrive»  la  quale  prefentatafi  a 
Tarquinio  Re  de’  Romani  gli  offri  una  raccolta  de*  Tuoi  Oracoli  contenu*- 
ta  in  nove  libri  »  richiedendogli  per  efla  il  prezzo  dì  trecento  monete  d* 
oro.  Negò  Tarquinio  di  accordarle  tal  fomma»  al  Tuo  penfare»  di  troppo 
eforbitante  ♦  Per  il  che  la  Donna  gettò  nelle  "fiamme  tre  di  detti  Libri  » 
e  fece  domanda  dello  fted®  prezzo  per  gli  altri  Tei  .  Ad  una  tale  richie¬ 
da  fu  data  la  detta  negativa  »  cd  Élla  prontamente  confegnò  al  fuoco 
altri  tre  libri  »  e  collo  ftelfo  coraggio  fi  protedò  che  fe  non  fe_* 
per  lo  detto  prezzo  »  niuno  mai  avrebbe  potuto  ottenere  gli  ultimi  tre_^ 
libri  »  che  rimanevano .  Confidefata  una  così  codante  rifoluzione  Tarquinio»-. 
non  volle  permettere  »  che  quelli  ancora  fodero  inceneritile  perciò  a  lei 
fece  confegnare  tutto  ciò  »  che  fin  dapprincipio  aveva  per  li  Tuoi  libri  ri¬ 
chiedo  «  Varia  P  opinione  degli  Scrittori  e  circa  il  numero  de*  libri ,  intor¬ 
no  la  Perforia  di  Tarquinio»  ed  altresì  rifpetto  alla  detta  Perdona  della _ 9 

Sibilla  Cumana  4  Imperciocché  quanto  a  quella»  benché  Varrone  »  Plinio» 
Solino  »  Ifidoro  »  ed  altri  rapportino  edere  in  fatti  data  la  Cumana  »  nien¬ 
tedimeno  Servio  con  convìncente  argomento  prova  che  queda  non  potè  mai 
ettere  la  Sibilla  »  che  a  Tarquinio  prefentò  la  detta  Raccolta.  Poiché» 
giudiziofamente  dice  egli»  per  quanta  lunga  vira  fi  accordi  alla  Sibilla  di 
Cunia  »  non  fi  può  con  tutto  ciò  ragionevolmente  credere  »  che  Codei  » 
la  quale  vide  a*  tempi  di  Enea  »  fi  contade  ancora  tra  viventi  in  tempo  di 
Tarquinio,  che  fiori  cinque  o  feicento  anni  dopo  il  detto Trojano  .  Multa  Si - 
bylla  fuerunt  (  fono  parole  di  Servio  lib.  6 .  Eneid.  )  qua*  omnes  Vano  iru 
libris  rerum  divinarum  commemorai  »  &  requirit  a  qua  fint  Romana  fata  con¬ 
ferita  »  &  multi  fequentes  Virgiliani  ,  ab  hac  Cumana  di  curiti  qua  licet  longe¬ 
va  dicatnr ,  non  tamtn  valde  cortgruit ,  e  am  ufque  ad  Tarquinii  tempora  dar  af¬ 
fé  »  cui  libros  Sibyllinos  conflat  ejfe  oblatos  « 

Quanto  alla  perforìa  di  Tarquinio,  e  del  numero  de*  libri,  difeordano 
fimilmente  gli  Autori;  'etra  quelli  Varrone  riferifee  che  P  accennata  Rac¬ 
colta  era  compre  fa  in  nove  libri ,  e  che  fu  polla  innanzi  a  Tarquinio  Pri- 
feo .  Plinio  ai  contrario  afferma  che  la  Raccolta  in  foli  tre  libri  fi  con¬ 
tenete 
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tenefie  ,  e  che  offerta  fòlfe  non  a  Tarqinnió*  Prifco ,  ma  bensì  a  Tarquinio 
Superbo*  Cosi  egli  Hb.  13.  cap.  13.  Inier  omnes  vero  conventi*  Sìbyllam  ad 
Tarquìnium  Superbum  tres  libros  attuti ffe ,  ex  quibus  igni  duo  cremati  ab  ipfa% 
tertius  cura  capìtolio  Syllanis  temporibus  .  Una  tal  difcordia  in  vece  di  difirug-, 
gere  la  verità  di  un  tal  fatto ,  conferma  anzi  la  Storia  ,  cioè  che  i  libri. 
Sibillini  folfero  prefentati  ad  uno  de*  Tarquinj  ,  e  che  fieno  fiati  tai  libri,  che 
con  tanta  gelofia ,  e  fuperfiizione  fi  cuftodivano  da’  Romania  nel  Campido* 

gli°  •  - 

Da  Virgilio  Tappiamo  In  qual  guifa  la  Sibilla  di  Cuma  annonciafie  i 
Tuoi  Oracoli.  Ella ,  dice  egli ,  fcriveva  fu  foglie  di  albero,  da  lei  ordi¬ 
nate  filli*  ingrefib  della  Tua  Caverna  ;  e  bifognava  elfere  affai  accorto ,  e_> 
letto,  per  prendere  quelle  foglie  nello  ftetfo  ordine,  in  cui  le  aveva  Ella' 
lafciate  .  Imperciocché  fe  il  vento,  o  qualche  altro  accidente  le  aveffe  di* 
(ordinate  ,  tutto  era  perduto,  e  dovevafi  tornare  indietro,  fenza  fperarc 
altra  rifpofia.  Così  Virgilio  nel  terzo  dell’  Eneide  tradotto  dal  Commenda*, 
tore  Annibai  Caro  ;  ' 

. quella  rupe , 

Ove  la  vecchia  Vergine  Sibilla 
'Profeti  za  il  futuro  ,  e  in  fi  le  foglie 
Ripone  i  fati .  In  fu  le  foglie  ,  dico , 

Scrive  ciò  che  prevede ,  e  nella  grotta 
Dìjlefc  ed  ordinate ,  ove  fian  lette , 

In  difparte  le  lafcia .  Elle  [orbando 
V  ordine  ,  e  i  verfi ,  ad  uopo  dei  mortati . 

Tarlan  dell *  avvenire ,  e  quando  aprendo 
Talor  la  porta  ,  il  vento  le  diflurba  , 

£  van  per  l *  antro  a  volo ,  ella  non  prende 
Più,  di  ricorle ,  e  di  accozzarle  affanno  ; 

Onde  molti  delnjì ,  e  f configli ati 

Tornan  fovente  :  e  mal  di  lei  fi  appagano  . 

Un  tal  modo  di  efporre  gli  Oracoli  della  Sibilla  Cumana  non  è  del 
tutto  invenzione  di  Virgilio,  ma  era  un  antica  tradizione,  che  fi  legge 
peranche  in  Varrone  ,  il  quale  efpreffam.ente  ci  dice  nel  libro  delle  co* 
fe  divine  ,  che  quella  Sibilla  fcriveva  le  fue  predizioni  falle  foglie  di 
Palma  .  Ci  afferma  ciò  Servio  nel  3.  delP  Eneide  *  Aggiunge  di  più  nel¬ 
lo  ilefso  luogo  Servio  ,  che  quella  Sibilla  pubblicava  i  Puoi  Oracoli  in 
tre  maniere  ,  o  a  viva  voce  ,  o  in  fcritto ,  o  con  Pegni  :  Tribus  modis 
futura  prxdìcit  ;  aut  voce  ,  aut  fcriptura ,  aut  fitgnis . 

Certo  fi  è  ,  che  non  ci  era  cofa  in  Italia  più  celebre  delP  Antro ,  ove 
quella  Sibilla  promulgava  le  fue  profezie  .  Arjilotele  ne  parla  come  di 
un  luogo  curiofifiimo  ;  e  Virgilio  ne  fa  la  deferizione  nel  fuo  fello  delP 
Eneide  .  Le  veiligia  di  quella  Caverna  rimangono  ancora  .  E  intorno  alP  in¬ 
grefib  della  medeiìma  ,  ecco  dò  che  ne  riferilce  ,  e  ne  crede  i*  erudito 

Sig. 
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Sig.  Abate  Sarnelli  ^pofcia  Vefcovo  di  Bifceglia  nella  Tua  Guida  de  Fore * 
fiieri  curiojì  di  vedere 9  e  d*  intendere  le  cofe  piti  notabili  di  Tozzoli  9  E  afa  f 
'tyjjjeo  9  Cuntai  ed  altri  luoghi  convicini  cap.  14.  e  cap .  23.  ,,  Nella  parte 
,9  Occidentale  (  dice  egli  )  del  Lago  Averno  per  una  piccola  9  malagevole 
Entrata  a  man  finiftra  *  s*  entra  «ella  Grotta  della  Sibilla  ,  la  quale  è 
larga  tre  pafsi  »  alta  due  Uomini  e  mezzo  ;  li  cammina  17 1.  patii  ,  al 
capo  dell!  quali  a  man  dritta  è  una  ftrada  anguda  9  cavata  nello  llefso 
39  monte  di  50.  pafsi  9  che  mena  a  più  camerini  ;  uno  dell*  quali  a  man 
a,  dritta  è  largo  piedi  8.  lungo  14.  ed  alto  13.  la  eui  volta  è  tutta  or- 
99  nata  di  pitture  con  azzurro  oltramarino ,  ed  oro;  e  le  pareti  fono  ia- 
99  vorate  di  vaghe  pietre  di  divedi  colori  9  come  eziandio  il  fuolo  artifi- 
99  ciofamente  ladricato  alla  Molaica  ;  quali  danze  Ci  efede  efsere  dati  bagni . 
99  Ritornandoli  da  quelli  luoghi  alla  dirittura  della  grotta  9  li  cammina  pia. 
99  oltre  altri  30.  palli  9  ma  poi  dalle  rovine  è  vietato  1"  innoJtrarfi  Tutto 
99  quedo  che  abbiam  deferitto  9  non  è  il  vero  ingrefso  della  Grotta  della 
99  Sibilla  5  ma  P  elito  piuttofto .  Perciocché  il  vero  ingrelso  era  dalia  par- 
99  te  di  Cuma  9  come  la  defcrifse  Virgilio  ; 

99  Excifam  Euboìc a  latus  ingens  rupis  in  antrum  &c» 

99  E  lido  Euboico  chiama  egli  quanto  è  da  Cuma  per  marina  verfo  il  Monte 
99  Mifeno  9  e  Baja  *  Cosi  nel  6 *  e  nel  9.  delP  Eneide  ; 

$j*alis  in  Euboico  Bajarum  tutore  quondam , 

95  Per  corrlfpondenza  dunque4che  aveva  la  Grotta  da  Coccejo  fatta  nell*  Aver* 
99  no  colla  vera  grotta  della  Sibilla  Cumana  9  codei  veniva  al  Lago  9  per 
99  intervenire  ne’  facrificj  :  lAftufque  9  dice  Strabone  9  infra  *Avermm  Cumàs 
99  nfque  Cuniculiis  .  DelP  ingrefso  adunque  della  vera  grotta  della  Sibilla  ne 
99  parleremo  9  trattando  di  Cuma  .  In  fatti  nell*  accennato  cap.  23.  cosi 
P  erudito  Sarnelli  la  difeorre  99  Difendendo  da  Cuma  nella  parte  che  guar- 
99  da  verfo  Oriennte  9  vedefì  il  Frontefpizio  del  vero  ingrelso  alla  Grotta 
99  della  Sibilla  Cumana  .  Narra  Agazia  9  che  detta  Grotta  di  ogni  intorno 
99  era  coverta  9  molto  lunga  9  e  che  aveva  molti  penetrali  fatti  dalla  na* 
99  tura  ;  e  che  tutto  il  -  fuo  contenuto  era  9  come  baratro  .  Scrive  Giudi- 
39  no  Martire  9  che  efsendo  venuto  a  Cuma  9  vide  la  Grotta  >  ove  era  co* 
99  me  una  grande  Balilica  fatta  di  un  fafso  9  opera  degna  di  ammirazione  ; 
99  dove  intefe  da’  Paefani  avere  per  tradizione  9  che  ivi  la  Sibilla  Italia- 
s9  na  aveva  rendute  le  rifpolle  ,  Aggiunge  che  nel  mezzo  di  detta  Bali- 
99  lica  i  Cumani  gli  modrarono  tre  lavatoi  intagliati  in  pietra  9  nelii  qua- 
.9  li  foleva  ella  lavarli  ;  e  che  dopo  lavata  9  vellitafi  una  camicia  9  fe  n* 
99  entrava  ne’  penetrali  della  Grotta  9  ove  era  un  picciol  Tempio  9  ed  iv> 
99  giunta  fedeva  in  un  alto  Trono  9" ove  poi  promulgava  le  forti .  Afferma 
,9  eziandio  di  aver  ivi  veduto  un  picciol  tumulo  di  bronzo  9  mefso  inalt09 
99  dove  le  ceneri  della  Sibilla  lì  confervavano  • 

Gli  antichi  Gentili^  prefso  i  quali  veruna  cofa  era  9  che'  alla  loro  Fan- 
tafla  non  foni  min  idra  lise  materia  ad  inventar  delle 'favole  9  quali  poi  fpar- 

R  le  tra 
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fe  tra  ’I  volgo  li  tenevano  collant! Almamente  per  fatti  *  fi  diedero  a 
credere  che  la  virtù  profetica  *  di  cui  era  dotata  la  Sibilla  Cumana  *  a  lei 
fofse  fiata  compartita  da  Apollo  *  il  quale  di  efsaera  ardentemente  invaghi¬ 
to  *  Racconta  tali  amori  Ovvidio  nelle  fue  Metamorfófi  *  ed  ecco  come 
li  efpone.  Apollo  »■  dice  egli  *  divenuto  amante  di  quella  Donna  la  ri- 
chiefe  del  Tuo  amore  ;  ed  ella  promife  di  corrifpondergli*  ogni  qualvolta 
che  egli  a  lei  avelfe  accordati  tanti  anni  di  vita *  quanti  erano  i  grani  di 
fabbla  che  racchiudeva  il  fuo  pugno  .  Condefcefe  Apollo  alla  richieda  di 
lei  ;  ma  ella  ingrata  non  mantenne  in  alcun  modo  la  data  fede  *  perchè  fu- 
perba  del  riceuto  favore  *  che  più  toglierle  non  fi  poteva  r  Non  fece  el¬ 
la  però  rifleflìone  nel  dimandar  sì  alta  grazia  *  di  richiedere  ancora  di  po-r 
ter  rimanere  Tempre  nello  lì  e  ito  dato  di  florida  gioventù  »  in  cui  allora  fi. 
ritrovava  *  Cosicché  ella  in  breve  divenne  cosi  debole  ,  ed  opprefla  dai 
pefo  della  vecchiaia  »  die  di  eifa  altro  non  rimale  che  la  voce  * 

.......  'Njdliqoe  ‘Videnda 

Voce  tamen  nofcar  »  vo certi  mìbì  fata  rdinquent 


Da  tal  favola  ne  nacque  la  perfuafione  comune  dey  riferiti  Gentili  * 
che  le  Sibille  vivdfero  una  vita  aliai  lunga  .  Ottimamente  difcute  un  taf 
punto  il  più  volte  lodato'  Sig.  Abate  Banier  nella  Tua  Mitologia  Irò.  4.  capv 
2.  art.  f.  da  me  in  gran  parte  feguito  *  e  le  parole  di  cui  ,  lènz’  altro  ag¬ 
giungere  ,  giacché  foverchio  mi  fembrarebbe ,  Armo  bene  che  qui  fieno  rap¬ 
portate  per  appagare  la  commendévole  curiofità  de*  miei  Leggitori  aman¬ 
ti  di  erudizione  ,,  Virgilio’  chiama  in  due  luoghi-  quella  di  Cuma\  una-  ¥. 
„  Vecchia  Sacerdoteffa  *  longeva  Sacerdote  Erafmo-  pretende  che  dalla  lunga 
7y  vita  delle  Sibille  fia  diri  varo  il  Proverbio*  Sibilla  evi*vdcior  1  e  Proper-- 
s'j  zio  dice.  nei  fecondo'  delle  fue  Elegie  r 

»  Et  fi  Cumea  feccuta  Vatis  agas 

«  Su  taf  pròpofito  fi  citano  ancora  iverfi  di  un'  antico»  Poeta  i  che  riferi- 
«*  fce  tre  eie  rapidi  Perfone*  che-  viifero'  lungo  tempo  ;  cioè  Ecuba  moglie  di 
„  Priamo  »  Etra  madre  di  Tefeo  *  e  la  Sibilla  •  Dice’  Ovvidio  »  che  quan- 
Mt. dò  fu  confu  1  tata  da  Enea  ,  aveva  già  fcorfi  feftècento'aniiiv  e  eh e  alci 
w  refhmno>  ancora  trecento  di  vita»* 


In {antqfte  inibì  jam  focaia  feptem 
*AEla  vides  :  Jupereji  *  numero?  ut  ptdverìs  ctquenf 
Èer  cent  urti'  mejfes »  EenenPiim  multa  ridere * 


rp.  Piegò  ne’  dice  lo  fielfo  della  Sibilla  Eritrea »  ed  ella  fielf*  fi  vanta  ireller 
»  fue  predizioni  di  quello  vantaggio1  .• 

y  Tali  affettazioni  full  a  funga  vita'  delle  Sibille  ra*  impegnano'  a  fare* 
vp  due  ri  Aedi  W  primo ,  che  non'  è  difficile  comprendere  ,  efierè  queiìe 
«•  efagerazioiii  Poetiche  .  Che  alcune  di  effe  abbiano  vilfuto  quanto  Ecuba  * 
ir  edi  Etra  *  vale  a  dire»,  ottanta  »  o  novanta  anni»  nulla  vi  è  di  flraordi- 

ttario 
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„  cario  ,  ina  quello  è  quanto  fi  può  accordare  .  Luciano  ftelfo  che  hàpar- 
„  tero  molto  a  lungo  (  1  )  delle  perfone  ,  che  vitifero  molti  anni  non  fa 
«  menzione  alcuna  delle  Sibille  ;  cola  *  che  molto  pregiudica  alla  lunga. 
„  vita  che  viene  loro  attribuita  .  Ma  come  le  finzioni  Poetiche  riconofco* 
,,  no  Tempre  qualche  fondamento ,  alcuni  dotti  Autori  hanno  preteTo ,  che 
,,  fi  abbia  detto  eìfere  te  Sibilla  Cumana  vilfuta  mille  anni  ,  perchè  aveva 
„  predetto  quanto  doveva  Tuccedere  ai  Romani  entro  quello  ipazio  di  tem- 
po  .  La  metamorfofi  di  quella  Sibilla  in  voce  9  non  è  ,  che  un  Emblema. 
„  il  di  cui  TenToè  ,  che  dovevano  i  Tuoi  Oracoli  durar  Tempre  „ 

,,  Il  Tecondo  riflelTo  è  che  tutto  milita  a  far  credere  ,  che  la  Sibilla _ 9 

99  Cumana  non  fi  a  differente  dalla  Eritrea  *  la  quale  laTcìato  il  Tuo  paefe_> 
„  nativo  5  venne  a  fiabilirfi  in  Italia  .  In  effetto  Te  diamo  credenza  a  Ser- 
„  vio  ,  V  accidente  riferito  da  Ovvidio^  riTguarda  la  Sibilla  Eritrea  /'II 
4,  Turriferito  Autore  parlando  degli  amori  d*  Apollo  per  quella  Donzella  » 
44  aggiunge  a  quanto  abbiamo  detto  4  che  quello  Dio  le  aveva  accorda- 
4,  ta  la  lunga  vita  chieda  da  elTa ,  Tolo  Tul  Tuppollo  4  che  volere  abban- 
„  donare  P  IToIa  Eritrea ,  ov’  era  nata  ,  per  venire  a  ilabilirfi  in  Italia  • 
4,  Elia  infatti  vi  venne  4  e  fiTsò  il  Tuo  Toggiorno  prelfo  Cuma  ,  ove  viOfc 
4,  lungo  tempo  4  e  finnehè  conTumata  dag[*  anni ,  di  elfa  non  rimaTe  che 
„  la  voce  .  I  Tuoi  compatrioti  9  dice  lo  fielfo  Autore  ,  o  per  compaflìone  » 
4,  o  per  qualche  altro  motivo  le  Perlifero  una  Lettera  ;  ma  temendo  che_5 
4,  non  potelfe  leggere  il  carattere  9  che  allora  coftumavafi ,  e  eh?  doveva 
„  edere  di  molto  cambiato  9  dopo  che  ella  aveva  abbandonata  P  ITola  ,  pen- 
4,  Tarono  far  nfo  del  più  vecchio  che  foflfe  a  loro  notizia  4  e  di  figillare  te 
„  Lettera  aìP  antica  :  ma  non  fi  tolto  P  ebbe  letta  ^  che  morì. 

94  Si  può  aggiungere  4  che  quanto  abbiamo  detto  della  lunga  vita  della  Si- 
4,  bilia  di  Cuma  in  Italia  9  gli  Antichi  lo  atiferifeono  pure  di  quella  di  Eri* 

54  trea*  e  di  quella  di  Cuma  nella  Jonia  9  il  che  ha  indotto  Galleo  a  crede- 
,,  re  che  quelle  tre  Sibille  non  formaifero  che  una  %  la  quale  avelie  pallata 
„  la  Tua  vita  nell*  ITola  Eritrea  *  e  nella  Jonia  5  cd  a  Cuma  in  Italia  4  ove 

55  era  morta  . 

Quello  c  il  tanto  9  che  fi  può  dire  della  Sibilla  Cumana  ;  la  quale  fi 
dipinge  Vecchia  4  e  nell’ antro,  per  le  ragioni  finora  addotte  „ 

Sta  con  occhi  rivolti  ad  una  Nube  ripercoOTa  da  un  raggio  Tolare ,  per 
eTprimere  V  attributo  delle  Sibille,  cioè  di  ProfetelTe ,  giacché  Tecondo  i 
Mae  tiri  de’ Geroglifici,  ed  in  ifpecie  Pierio  Valeriano  ìib.  38.  le  Nuvole 
Tonificano  i  Profeti  .  E  dicendo  Eucherio  che  le  Nuvole  Tono  polle  per 
geroglifico  dei  Mifierj  aTcofi  e  fecreti  9  io  fo  che  la  Nube  in  faccia  alle 
Sibille  fia  ripercolTa  da  un  raggio  Tolare  ,  per  dimoftrare  che  erano  elleno 
ifpirate ,  ed  illuminate  dal  Tupremo  Sole  ,  il  quale  a  loro  paieTava  i  più 
alti  aTcofi  mifierj ,  quali  però  Elleno  fietfe  manifeftavàno  sì  ma  non  inten¬ 
devano  appieno,  perchè  avvolte  nelle  tenebre  deli’  err'or  9  de*  Gentili . 
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Sopra  la  detta  Nube  fi  dipinga  un  Quadro  rapprefentante  I*  Annuncia¬ 
zione  di  Maria  Tempre  Vergine  ?  per  alludere  all*  Oracolo  »  che  di  lei  fi  ha» 
profetizante  1*  elezione  fortunati  dima  di  Maria  in  Ifpofa  e  Madre  di  Dio  • 
Mi  piace  che  fopra  la  Nube  fi  formi  un  Quadro  »  nel  quale  fi  rappre- 
fentino  figurati  gli  altifTmn  Mifterj  »  che  negli  Oracoli  Sibillini  fi  leggono 
annunciati  ,  perchè  mi  Tembra  che  meglio  poffa  fpiegare  in  qual  guifa  al¬ 
la  mente  delle  Sibille  fi  facevano  prefenti  le  Divine  cofe  »  cioè  9  come 
Tovente  agli  Uomini  non  intefi  accade»  che  mirando  de*  quadri  Lionati  » 
vedono»  e  fanno  dire  1*  atteggiamento»  e  difpofizione  delle  figure»  msu* 
non  ne  penetrando  però  il  lignificato»  allo  fcuro  ne  reftano  intorno  all* 
vera  Storia  in  e  (fi  rapprefentata .  Cosi  penfò  io  poffa  effere  avvenuto  al¬ 
le  Sibille»  enunciami  gli  altiffimi  arcani»  che  come  ili  quadro  alla  loro 
niente  fi  affacciavano»  ienzacchè  il  loro  intelletto  ne  penetraffe  appieno 
il  lignificato  .  Cosi  conyien  credere  ;  poiché  le  diverfamente  »  ragionevol 
non  farebbe  il  penfare  »  che  elleno  fi  foffero  rimafie  nei  cieco  errore  »  che-» 
feguir  le  faceva  la  Religion  de*  Gentili . 

Il  Libro  »  che  foltiene*  indica  gli  Oracoli  da  lei  fcritti »  e  promulgati. 
La  Tromba»  a  cui  è  avvolto  il  Cartello  ,  in  cui  fi  legge?  SPIRITUS 
AL1UNDE  »  lignifica  che  il  Tuono  delle  Profezie  »  che  dalle  Sibille  fbr- 
tiva  »  era  fpirato  non  da  loro»  ma  dall*  Autore  del  tutto*  Erano  elleno 
Trombe  :  la  voce  »  che  da  quelle  ne  uTciva  era  Spirito  di  più  alto 
oggetto  . 


\ 


SIBIL- 


VOX  VENIET  QUOQUE  QUIDAM  PER  DESERTA  LOCORUM 
NUNCIA  »  MORTALES  MISEROS  QILB  CLAMET  AD  OMNES  * 

UT  RECTOS  FACI  A  NT  CALLES  v  ANÌMOSQJJE  REPURGENT 
A  VITIIS,  ET  AQiJIS  LUSTRENTUR  CORPORA  MUNDI3. 

SI  dipingerà  la  Sibilla  di  Perda  r  Donna  con  ©echi  rivolti*  come  P  aftrfc 
ad  una  Nube  ripercolfa  dal  Raggia  •  Sopfa  detta  Nube  fi  dipinga  un 
Quadra  ,  net  quale  ila  effigiato  in  un  deferta  S.  Gio,  Battila  Precurfbre 
in  atta  di  predicare  a  molta  gente  *  che  ha  intorno  ;  ed  in  lontananza 
(  a  come  più  piacerà  all*  accorto  Pittore  )  fi  dipinga  nei  medefimo  qua¬ 
dro  lo  Hello  S.  Già.  Batti  ita  alla  riva  del  Fiume  Giordano  in  atto  di  bat¬ 
tezzare  Gesù,  Crilto  Noltro  Signore  .  Softenga  la  fudetta  Donna  con  unau» 
mano  un  Libro  aperto  ,  e  coli*  altra  una  Torricella  »  0'  fia  Cafuccia  ,  o  Al¬ 
veare  »  dove  fogiiono  dire  il  mele  le  Api  »  con  molte  di  dette  Api  attor¬ 
no  «„  Le  Hra  appiedi  una  Tromba»  alla  quale  fia  avvolto»  come  lopra5un 
Cartello  col  motto  ;  SPILI  IT  US  ALI  UN  DE  * 

La 
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La  Sibilla  di  Perfia  fu  riguardata  Tempre  dai  Greci  come  la  prima  ? 
£  pi  il  antica  di  tutte  .  Di  codei  fece  menzione  Nicànore  ?  il  quale  fcrif- 
fé  i  fatti  di  Aledandro  Magno  .  Giullino  martire  in  admonitorio  *d  Gentes 
la  chiama  Giudea  ?  e  nata  in  Babilonia ?  e  la  fa  figlia  di  Berofo  Sacerdo¬ 
te  Caldeo  *  e  di  Erimanta  Nobile  Donna  •  Sono  molti  ?  che  la  chiamano 
anche  Ebrea?  e  dicono  che  il  Tuo  proprio  nome  foflfe  Sam bete  *  cosi  detta? 
perchè  in  una  Città  poco  difcofta  dal  Mar  Rollò  *  Quale  Città  fofse  da^j 
nefsun  Autore  fi  ricava  ♦  I  libri  di  Coltei  ?  fi  dice  che  fodero  24.  e  che 
in  efsi  abbia  afta*  predetto  della  venuta  al  Mondo  del  Fi-gliuol  di  Dio  . 
I  veri!  di  queda  Sibilla?  come  riferifce  il  fopracitato  Giultino  martire?  fi 
leggevano  di  molto  imperfetti ,  ed  eziandio  incoerenti  ?  non  già  per  per 
difetto  della  Profetefta  ?  ma  ben  de*  Tuoi  Copidi  ;  onde  vi  era  gran  dif¬ 
ficoltà  nel  didinguere  le  genuine  predizioni ,  dalle  falfe  ?  e  fuppode  ?  il  che 
accadde  ?  come  afferma  egli  ?  per  manifedo  volere  di  Dio  .  Non  foio  il 
detto  Giudino  nel  foprariferito  luogo  la  denomina  Giudea?  ma  altresì  ag¬ 
giunge?  che  Ella  fia  data  la  delia  ?  che  la  Cumana  ?  e  che  da  Babilonia 
fi  trafferifse  in  Cuma  ?  dove  effettivamente  propalafse  i  Tuoi  Oracoli  .  Da 
più  Autori  fi  ha?  che  ella  fiorifse  nell*  Olimpiade  120.  Non  è  da  farli 
gran  conto  di.  tutti  gli  Oracoli?  che  di  codei  fi  leggono  nella  Raccolta 
de*  Verfi  Sibilliani ?  che  abbiamo  .  Parla  codei  in  quelli  del  Diluvio?  e  fi 
dice  Figlia  di  Noè  « 

,»••••  Si  quidem  cum  dilueretur 
Mmdus  aquìs  cum  <vir  folas  probus  exuper&vìt 
Quidam  quem  per  aquas  *vexit  domus  ernia.  Sylvk 
Et  pecndès  ?  aves  ?  rurfns  mpleretuY  ut  Orbìs  9 
Ejus  ego  Hiirus  ?  ejus  item  de  Janguine  nata , 

•  w  *  - 

Ed  in  altro  luogo  aggiunge  : 

0  avi  fexti  (tlrps  prima  ?  0  gaudia  magnai 
Quod  fortita  fui  ?  poflquam  diferimina  mortìs 
Ejfugi  ?  j aliata  meo  cum  coniuge  multum  &c . 

•  r 

??  Ma  come  queda  Sibilla  (  ottimamente  fu  tal  propofito  riflette  il 
??  nier  )  non  è  ben  certa  di  quanto  dice  di  fedefsa  ?  o  piuttodo  come  il 
??  furbo  ?  che  la  fa  parlare  ,  fi  è  dimenticato  di  fe  defsa  in  quello  luogo  ? 
??  dice  in  un  altro  luogo  di  aver  provata  P  avventura  delle  Figlie  di  Lotj 
??  ed  in  un  altro  fi  appella  ancora  Cridiana,: 

9?  l^os  igitur  j 'ancia  Chrifli  de  / ìirpe  creati 
??  Calejìì  ?  nomea  retinemus  proxìmitatis  . 

??  Come  fc  in  fatti  vi  foftero  dati  Cridiani  a  temoi  di  Noè  ?  e  di 

Lot  . 
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Per  ferbare  però  1*  ordine  da  me  propago  ,  ho  (limato  bene  P  ap¬ 
porre  all*  Immagine  di  quella  Sibilla  P  Oracolo  ,  che  di  Lei  abbiami 
enunciato  e  la  Predicazione  e  batte  (imo  del  Precurfòre  di  Crifto  ne*  fò- 
praccitati  verfi  s  VOX  VENI  ET  &  c. 

Non  mi  tratterò  a  ripetere  la  lignificazione  di  quei  Smboti  ,  che  fi  fo¬ 
no  di  già  {piegati  difcorrendb  della  Cuiiiana  ,  come  il  guardare  alla  Nube# 
il'  libro  aperto*  fa  Tromba  col  motto  ec.  perchè  non  foto  fi  pongono’  ed 
alla  Cumana  5  ed  alla  Sibilla  di  Perda,  ma  eziandio  a  tutte  le  altre  (e- 
pueiiti  Sibille  ,  Sut  fola  riffefèo  di  variare  le  figure  *  acciocché'  piu  age¬ 
volmente  porsano  tra  foro  di  (lingue ni ,  ho  io  a  ciafcuna  di  else  appropriato 
un  (imbolo  diverfincanfe  dagli  altri  in  quanto  alla  materia  ,  ma  denotante? 
ognuno  la  prerogativa  di  Profezia ,  che  alle  Sibille  fi  artribuifee  « 

Porta  pertanto  quella  ’  di  Perda  una  Torri  cella ,  o  fia  cafuccia  *  o  Al¬ 
veare  ,  in  cui  fogliono  le  Api  fabbricare  il  lofo  mele  ,  con  moke  Api 
attorno  ,  perchè  le  Api ,  fecondo  Pierio  Valeriana  libv  2 6.  fono  geroglifi¬ 
co  degli  Oracoli  de*  Profeti  .  Ecco  le  Tue  parole  fervendomi  della  tradu¬ 
zione  dei  P.  Pigliuccio  .  „  Non  fi  debbono  lafciare  indietro  altre  cofe  * 
,,  che  nelle  {agre  lettere  fimo  (late  fcritte  (  delle  Api  ]  come  quella  ; 
„  gxam  duina  fancìbus  mcis  eloquio,  tua  fuper  rad  ori  meo  i  Ed  altrove  : 
w  dieta  Dei  diulciora  fuper  md  ,  &  f avara  .  Perchè  ogni  Profeta  compone 
v  {cavillimi  fiadbni  di  celeiie  dottrina  ,  e  dolce  mele  di  divine  parole  p 
„  E  Debora  nei  libro  der  Giudici  fatta  partecipe  della  Profezia,  è  inter- 
pretata  Ape  ,  come  dice  Adamàtfzio  ,  e  finalmente  tutti  i  Profeti  fono 
5,  compre  fi  fotto  il  nome  di  Api,  e  i  loro  Sadoul  fono  quegli  Oracoli, 
„  e  Profezie,-  che  hanno  lafciate  fcritte  ,  e  quello  è  quel  mele  che  ci 
,,  ha  comandato  che  mangiamo  ,  Perchè  qualunque  colla  Divina  meditazione 
ff  comprende  quei  Divini  Oracoli  ,  e  fi  nutrifee ,  e  ricrea  colle  parole  ferie- 
„  te  dai  nollri  Profeti  ,  co  (lui  efeguifee  quel  Divino  comandamento  ,  per 
Jf  il  quale  ci  è  detto  Comedo  mel  fili ,  mangia  il  miele,  o  figliuolo  ,  ^ 
^  fobico  prova  per  eiperienza  eh*  egli  è  buono  » 
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sibilla  eritrea. 


CERNO  DEI  NATUM  ,  QUI  SE  DEMIS1T  AB  ALTO: 

ULTIMA  FELICES  REFERENT  CUM  TEMPORA  SOLES  5 
HEBRiEA,  QUEM  VIRGO  FERET  DE  STIRPE  DECORA 
IN  TERRIS  MULTUM  TENERIS  PASSURUS  AB  ANNIS . 

MAGNUS  ERIT  TAMEN  HIC  DIVINO  CARMINE  VATES 
VIRGINE  MATRE  SATUS ,  PRUDENTI  PECTORE  VERAX  . 

Ex  Xiflo  Bethiileio  . 

SI  formerà  quella  Sibilla  in  .  atteggiamento  come  le  antecedenti  .  Nella 
Nube  fi  dipingerà  urf.Quadro  ,  che  rapprefenti  la  Nafcita  del  Bam¬ 
bino  Gesù’  .  Starà  in  atto  di  Scrivere  in  un  libro  aperto  .  Avrà  appref- 

fo  un’Aquila,  ed  a’  piedi  la  Tromba  <on  Cartello,  e  motto  ,  come  le_» 
altre  .  .  .  ;  -  *  . 

H  1  Eritrea  la  più  celebre  delle  Sibille  •  Come  fi  accennò  fu  da  alcu¬ 
ni  ere- 
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Iftì  creduta  quella  la  iit Ha  che  la  Cumana  .  Intorno  al  tempo  ‘della  l'uà 
•efiltenza  molto  fi  varia  nelle  opinioni  •  Apollodoro  Eritreo  che  E  afll- 

cura  fua  Concittadina  ^  la  pone  avanti  la  disfatta  di  Troja,  e  dice  xhe  EI- 

la  ne  profetale  V  avvenimento  ,  e  che  di  .più  Omero  avrebbe  tratta  oc- 
cafione  da’  Tuoi  verfi  di  promulgare  infinite  menzogne  Solino  -cap.-8.T0l. 
il  quale  la  chiama  Erifile  ,  fcrive  che  Ella  efiltelfe  pochi  ..anni  xiopo.l*. ac¬ 
cennata  rovina  <di  Troja  ..  Strabene  crede  che  ella  fìorilfe  ne*  giorni  .di 
Alelfandro  Magno  ..  Eufebio  in  Chronicis  riferifee  che  Ella  viveva  .ne*  pri¬ 
mi  tempi  di  Roma  -,  che  è  a  dire  nel  regno  di  Romolo  .demente  Papa 
fa  menzione  di  coltei  nell*  Ppiiiola  a*  Corinti  .  Feneltella  diligentifiimo 
Scrittore  racconta  che  circa  mille  aie*  verfi  di  Lei  .furono  portati  .in  Ro¬ 
ma  Lotto  il  Confolato  di  Cajo  Curione,. 

Noi  però  Lenza  perderci  in  ,:contro.verfie  .,  e  voler  far  ufo  di  una  Cri¬ 
tica  ,  che  in  qualunque  modo  non  otterrebbe  mai  il  Tuo  fine  ,  reltando  Tem¬ 
pre  luogo  a  poterla  dire  non  del  tutto  ben  fondata  ,  rapporteremo  (  feguen- 
do  anche  in  jciò  il  Tempre  iodato  Mitologo  Banier  )  il  ragionamento  .di 
Paufania  fu  quella  Sibilla  ,  per  ^contenere  effo  .certe  particolarità,  che  no» 

fi  hanno  ala  altronde  .  rL*  elegante  traduzione  di  tal  palio  è  del  .celebre 

Gedoyn  ,  ed  è  la  feguente  :  ,,  :La  .Sibilla  Brofile  ,  dice  Paufania  in  Phoc • 
„  caps  12.  è  pofleriore  a  quella ,  che  era  figlia  di  Giove  ,  e  di  Lamia  ,  ben- 
eh  è  folfe  vilfuta  innanzi  E  .alfedio  di  Troja  ,  -mcntr’  ella  annonciò ,  che 
„  Eiena  .era  allevata  fn  'Sparta  per  P  eccidio  dell’  Alia  ,  e  che  un  gior- 
«  no  farebbe  caufa  ,  che  i  Greci  congiuralfero  alla  rovina  di  .Troja.  Gli 
Abitanti  »•  di  Deio  ferbano  inni  in  -onore  di  Apollo  ,  da  efiì  attribuiti  .a 
„  quella  'Donna  ..  in  quelli  verfi  .fi  chiama  ella  .non  folo  Erofile  »  .ma  an- 
„  che  Diana  .  Si  fa  ora  .moglie,  ora  Sorella  ,  ed  ora  .figlia  d*  Apollo.;  .ma 
„  in  tal  calo  parla  .come  ifpirata  ,  e  come  fuori  di  fé  ,:  poiché  in. aitri  luo 
,,  ghi  fi  dice  nata  da  un  immortale,  da  una  delle  Ninfe  d*  .Ida.,  e  .da .un 
,,  Padre  mortale  ,  .Figlia  dì  una  "ninfa  immortale ,  ma  di  un  "Padre  mortale * 
„  io  fono  ,  die'  ella  ,  oriunda  d*  Ida  ,  di  quel  paefe  ,  ove  la , terra  è  sì  arrida* 
„  c  leggiera,  perchè  la  Città  dì  Marpeffo  ,  ed  il  fiume  ^Aìdoneo  hanno  datai  "Ha- 
,,  tali  a  mia  Madre  ,  In  fatti  verlò  il  monte  'Ida  in  Frigia  ,  fi  veggono 
„  anche  al  di  d’  oggi  le  rovine  di  Marpelfo  ,  ove  anche  ?è  reìlata  .una  fe£- 
„  fantina  di  Abitanti.  Marpelfo  è  difcolla  duecento  -quaranta  Jladj.da  .Aief 
,,  i .  ìdria  Città  della  Troade  .  Gli  Abitanti  d*  Alelfandria  dicono,  che  Ero- 
„  file  ,era  Sugreiiana  del  Tempio  di  Apollo  Sminteo ,  e  che  fpiegò  il  iò- 
,,  gnu  di  E cuba ,  come  V  efito  vnofirò ,,  -che  dov.ea  .elfere  intefo  .  Quella 
„  Sibilla  palsò  una  buona  parte  della  Tua  vita  a  Samo  ;  indi  venne  a  CL— 
„  ros  ,  Città  dipendente  da  Colofone-;  poi  a  Deio  ,  ali  là  .a  Delfo  ove  r e- 
„  le  i  Tuoi  Oracoli  ;lu ila  roccia  ,  .di  .cui  ho  fatto  ^menzione  ...  Finì  i  Tuoi 
„  giorni  nella. Irpade,:  fufillte  ..ancor  la  fu  a  Tomba.nel  bofeo  dedicato  ai  A pol¬ 
si  1°  Sminteo  ,  .con .un  .Epitafio  in  verfi  -elegiaci  :incifi  in  una  -colonna, 
„  di  cui  ecco  il  fenfo  :  Io  fono  quella  .firn  c'fa  Sibilla ,  che  M pollo  volle  ave- 
re  per  interprete  de *  fuoi  Oracoli  ;  in  altri  tempi  Vergine  eloquente  ,  ora  muta 
3,  fotta  quefto  marmo,  e  condannata  ad  un  eterno  file  tizio  «  Pure  coll}  .ajuto  >àd 

S  '  Dio 


i^8  ICONOLOGIA 

ss  Dìo  febben  morta  s  godo  ancora  della  dolce  focietà  di  Mercurio  s  e  delie  Ttfjnft 
ss  mìe  Compagne  .  In  fatti  preiTo  la  Tua  Sepoltura  fi  vede  un  Mercurio  di 
11  forma  quadrangolare  ;  alla  finillra  precipita  una  forbente  d*  acqua  in  un 
49  bacino  i  ove  fonovi  delle  ftatue  di  Ninfe  *  Gli  Eritrei  fono  tra  tutti  i 
si  Greci  quelli  9  che  follengono  le  parti  di  quella  Sibilla  con  più.  calore 
99  degli  altri  .  Vantano  il  loro  monte  Ecorico  9  e  nel  detto  monte  un  an¬ 
si  tro  1  ove  pretendono  fo(fe  nata  Erofile  .  Secondo  efiì  9  un  Pallore  di 
si  quei  contórni  detto  Teodoro  fu  fuo  Padre  9  ed  una  Ninfa  fua  Madre  • 
99  Quella  Ninfa  era  cognominata  Idea  1  perchè  allora  ogni  luogo  folto  di 
99  Alberi  9  chiamavali  Ida  .  Gli  Eritrei  levano  dalle  Poefie  di  Erofile 
49  quei  verfi  9  ov*  Ella  parla  della  Città  di  Marpelìe  4  e  del  Fiume  Ai- 
„  doneo  9  come  del  fuo  paefe  natio  • 

Collantino  Magno  Augullo  nell’ Orazione  1  che  Eufebio  ha  aggiunto  ai 
libri  mandati  fuori  da  lui  della  Vita  di  Coilantino  9  recita  un  Oracolo  di 
quella  Sibilla  dell’avvenimento  di  Crilto  al  Giudizio  9  dove  nel  priricipio 
delle  lettere  de’ verfi  fi  notano  quelle  parole:  JESUS  CHRISTUS  DEI 
FILIUS  SERVATOR  5  ed  il  medefimo  Imperadore  afferma  che  Marco 
Tullio  Cicerone  molfo  dall’ artifizio  di  tal  Poema  9  che  gli  venne  in  ma* 
no  9  lo  fece  latino  9  e  Io  pofe  nel  numero  delle  altre  fue  fatiche.  Se  il 
vero  fia  non  mi  azzarderei  mai  ad  alferirlo .  S.  Agollino  ne  difcorre  nel  lib. 
18.  della  Città  di  Dio  cap.  23.  e  fcopre  molto  bene  P  artifizio  di  tai 
verfi  latini  9  come  fi  può  appieno  vedere  nel  citato  luogo . 

Dai  verfi  rapportati  come  fopra  da  Siilo  Betuleio  fi  rileva  aver  quella 
Sibilla  predetta  la  nafcita  del  Divin  Redentore  4  e  però  fi  dipingerà  il  fo- 
pradefcritto  Quadro  nella  Nube  &€. 

L’  Aquila  1  fecondo  Celio  Augullo  Curione  9  fimboleggia  la  prefenza  del¬ 
la  Deità  Divina  4  e  però  ponendola  apprelfo  quella  Sibilla  fi  vuol  denota¬ 
re  che  quel  tanto  che  alla  fua  mente  fi  prefentò  intorno  alla  Redenzio¬ 
ne  del  Mondo  9  tutta  fu  opera  dello  ftelfo  Altifiimo .  Ecco  le  parole  del 
riferito  Celio  in  nollra  lingua  tradotte  per  M.  Camillo  Spanocchi  Sanefe^ 
99  L’Aquila 9  oltre  quelle  cofe  9  che  ne  ha  fcritto  il  Pierio 9  nelle  cofe_5 
99  Sacre  lignifica  la  prefenza  1  ovvero  un  certo  fubito  influito  della  Divina 
99  Deità  9  con  il  quale  fiamo  guidati  a  maggiore  9  e  più  fuprema  cognizio- 
99  ne  delle  cofe  Divine  &c. 

Il  lignificato  della  Tromba  col  cartellos  e  èmotto  fi  è  già  {piegato* 
onde  non  itfaremo  a  ripeterlo  « 


SIBIL- 
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SIBILLA  CUMEA,  OVVERO  CIMMERIA. 


CUM  DEUS  AB  ALTO  REGEM  DIMITTET  OLYMPO 
IN  TERRAM  OMNIPOTENS  FRUGES  MORTALIBUS  AìGRIS 

,  4» 

REDDET  INEXHAUSTAS  FRUMENTI ,  VINIQ:  OLEIQUE, 
DULCIA  TUNC  MELLIS  D’.FFUNDENT  POCULA  COELI , 

ET  NIVEO  LATICES  ERUMPENT  LACTE  SUAVES, 

OPPIDA  PLENA  BONIS,  ET  PINGUIA  CULTA  VIGEBUNT, 
NEC  GLADIOS  METUET ,  NEC  BELLI  TERRA  TUMULTUSj 
VERUM  FLOREBIT  TERRIS  PAX  OMNIBUS  ALTA, 

CUMQJJE  LUPIS  AGNI  PER  MONTES  GRAMINA  CARPENT, 

S  t 


1 39 


-  -  .  tk  a  Ì 


PER- 
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PERMISTIQUE  SIMUL  PARDI  PASCENTUR  ET  HJEDl  5 
CUM  VITULIS  URSI  DEGENT  »  ARMENIA  SEQUENTES  * 
CARNI  VORUSQUE  LEO'  PRjESEPIA  CARPE!  UTI  BOS  ; 

CUM  PUERIS  CAPIENT  SOMNOS  IN  NOÒTE  DRACONES  „ 
NEC  LiEDENT  :  QUONIAM  DOMINI  VIS  PROTEGET  ILLOS* 


Ex  Xìflo  Bethulejo  9  &  ex  S tratonico  Epifcop® 
Cumano  in  finis  colle Sìaneis  .. 


DOnna  in  attitudine  come-  le  altre  Sibille  Nella  Nube  fi  dipinga*  tur 
quadro  rapprefentante  un’  amena  Campagna  con  alberi  carichi  ai  fi-ut-* 
ti  e  fiori ,  prati  fioriti  &c,.  e  fi  dipìngeranno  nell**  ile  ila  Campagna*  uniti 
infieme  in;  atto  di  pafcolare'  »  o  di  già  ere  in  terra  ,  Agnelli  e  Lupi,  Vi¬ 
telli  ed  Orfi  ,  Buoi  e  Leoni  ;  e  fi  dipingerà  ancora  un  Fanciullo  dormi¬ 
ente  accanto-*  ad  un1  Dragane*  .  Avrà  la  Sibilla  fopra  le  ginocchia  il  libro 
aperto  •  Nella  delira  mano  le  fi  vedrà  la  penna ,  e  colla  tintura,  {otterrà, 
un.  ramo?  di?  Olivo*.  Aobìa  a  piedi  la  Tromba  &c. 

Annunziò'  quella:  Sibilla*  come  il  rii ie va  dai  foprariferiti  fiioi  verfi  ,  la*, 
pace  al  Mondo  per  la  venuta  del-  Redentore  e  perciò-  &  rapprefénterà  il 
quadro  nel  deferitto  modo  <>. 

Coilei  nacque  in;  Cuoia*  o  in1  Cimmerio  paefe  vicino  a:  Cu  ma*  nella_jn 
Campagna. di  Nàpoli  ..Dà;  molti  è  chiamata  Italica  ,  e-  fi  crede  che  abbia  va¬ 
ticinato»  ,im  Italia*  poco*  dopo*  1*  incendiò  di  Troja  ;*  e-  di  quella  con’  tutta_* 
legione:  fi  può' penfare  che  fole  la  llelfa  che:  la  Cùmana!,  Di  più* , non  po¬ 
chi  ri  fenico  no-,  che:  fole:  Cotleì  quella.  Sibilla  *,  aliai  quale  finge  Virgilio, 
neh  lib.  6.  Eneidl  di  elfcrr  ricorfo  per  configlio  .  Con;  ottimo*  fondamento 
altresì:  fi  può;  credere:  che-  dall  riferito*  Oracolo  di  quella:  Sibilla*  togiiefie_*; 
Virgilio,  ili  fentimento  delia;  fua  Egloga  quarta  in  cui  per  adulare-  Afinio 
Politone  *  dice  che-  colta  nafeita  del  di  figlio  lui»  Salonino;  tornava:  a  rinafee-*- 
re.-  il  fecolo)  di'  oro.. 


A  quello*  propofito*  Santo*  Agoftiho- nelta  fpofizione*  principiata  della_^ 
Pillola:  ai?  Romani?  dice  di  quella  Sibilla:  Fuenmt  &  inter  Gentiles  Trophe- 
tit  yx  in:  quibus  e  ti  am  ali  qua  ihveniuntur  v  qua:  de:  Cbriflo  cecinemnt  *,  fi  cut,  etianL» 
de  Sibilla:  dicitura  quod  non  facile  creder em  *  nifi*  quodl  Voctarum:  quidam  nobì — 
ìfi  mus  rantequam.  dìceret:  ea  de -  innovatione  S  acidi  \  qua  ini  Domini  nojlri:  rtgnum 
f/itis  coincidere:  convenire:  videntur^  prapojuit:  Verbum  *•  d  ictus  :: 

Ultima  Cùmatajàmivenircarminìs  setas  Cum  aumi  autem: carmen: Sibyllìmm’ 
nanw  duhìtmmi Innanzi?  a.  Si  Ago  ili  no:  Eufebio?  nell  quarto»  librò,  della. 

vita; 


T  OMO  Q  V  /  A7  r  0  \  141 

■vita  di  Collantino  cfpofe  nel  medefimo  modo  Io  fteflb'  verfo  di  Virgilio. 

Fanno  menzione  di  quella  Sibilla;  Nevio  ne5  Libri  della  Guerra  Cartai 
g.in  e  fé,-  e  Pifone  negli  Annali  ,  e'  Lattanzio  Firmiano'  nel  fuo  quarto  libra 
cantra  le  genti,  e  feco  Giultino  Martire  nell*  Ammonitorio  delle  genti.. 
Pària  di  quella  Sibilla  ,  come  di  fatidica' *  Platone*  nel  Fedone;  e  nel  Meli¬ 
none  maravigliato  della  verità:  degli  Oracoli  Sibillini»  chiamai,  fatidici  Per- 
fone  divine  .  A  miniano-  Marcellino  nella  fila  Storia  riferifce  che-  i  foprac* 
citati  verll  di  quella  Sibilla,  furono  apprelfo  a  Ena  Città”  abbru celati,  d:uj 
Giuliano  Apollata.. 

Per  lignificare  per  tanto  P  univerfal  pace  profetizata  al  Mondo  da  que¬ 
lla  Sibilla,  a  lei  E  appropria  il.  ramo  di  olivo»)  come  notiEimo  Simbolo  di 
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SIBILLA  £  L  L  E  S  P  O  NT  I  A  C  A  » 


ILLE  DEI  LECEM  COMPLEBIT  ?  NON  violabIT  ; 
PF.RSIMILEM  FORMAM  REFERENS  ET  CUNCTA  DOCEBIT. 


DOnna  in  pofitura  come  !e  altre  Sibille  ,  Nella  Nube  fi  formerà  un 
quadro  9  in  cui  fi  dipinga  in  parte  Gesù  nel  Tempio  in  mezzo  de* 
Dottori  9  e  nell’  altra  lo  ite  fio  Gesù  in  mezzo  a*  Tuoi  Difcepoli ,  e  tra 
Ja  Turba  in  atto  di  ammaeitrarli »  Sarà  la  Sibilla  in  atto  di  Tcri vere  9  ed 
avrà  appretto  una  Cicogna  ,  La  Tromba  a*  piedi  ec. 

Si  dice  nata  quetta  Sibilla  nell*  Agro  Trojano,  vicino  all*  Agro  Gergi^ 
tico ,  e  fcrive  Eraclito  9  o  Eraclide  Pontico  9  che  Ella  fiorì  nel  tempo 
di  Solone  il  Fiiofofo  ,  e  di  Ciro  il  grande  ,  Profetizò  come  fopra  la_j 
dottrina  di  CriitQ  »  e  perciò  nej  quadro  fi  rapprcTenta  Grillo  in  mezzo 
de*  Difcepoli  , 

Profetizò  altresì  9  per  quello  che  riferifce  Siilo  Betulejo  9  la  Divina^ 
Incarnazione  ;  ed  ecco  i  verfi  da  elio  rapportati; 
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Bum  meditor  quondam  vidi  decorare  Tue  II  am 
Exirmo  caflam ,  quo  fe  fervaret  bonore  * 

Munere  digna  JUo  9  &  Divino  'Inumine  vi  fa  ; 

Sobolem  multo  parerei  fplendore  mìcantem  9 
Trogenies  fammi  9  &  fp  e  ciò  fa  *  &  vera  Tonantis  » 

Tacifica  Mundam  »  qui  fnb  ditione  gubernat . 

Si  dà  a  quefta  Sibilla  la  Cicogna  *  per  flmboleggiare  elsa  V  animo  in* 
tento  a  cole  divine  »  come  li  può  leggere  appreso  Pierio  Valeriana  Kb,  17» 
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SIBILLA  LIBICA  . 


I-LLZ  «RB<?SOS  MORBIS  SANABIT,  ET  GMNES 

LAB$OS ,  (QUOTQUOT  EI  FIDB*rr  ,  ^jEcjqpjs  ViDEBUNT  £ 
SNCEDENT  CLAUDI  ;  :SURDIS  A  UDÌ  RE  LICEBIT  ; 

INSOLITAS  MUTIS  DABITUR  FORMARE  lOQpELAS  5 
EXPELLET  FURIAS  ;  OPPRESSI  MORTE  RESURGENT .. 

DOnna  nello  ilefso  atto  come  le  altre  Sibille  :  Nel  quadro  {opra  la  _? 

Nube  li  rapprefenteranno  varj  miracoli  di  Crillo  ,  come  quelli  del 
Cieco  illuminato,  del  Lebbrofo ,  del  Paralitico  ,  del  Morto  nfufcitato  ec. 
Avrà  ,Ia  Sibilla  :nella  delira  mano  il  libro  aperto  .  Terrà  il  braccio  fini  Uro 
alto,  e  colf  indice  della  (mano  additerà  la  Nube,,  Appiedi  la  tromba  ec. 
Di  quella  Sibilla  ,  nata  in  Libia  ,  fa  menzione  Euripide  nei  Prologo  del¬ 
la  iua  Lamia.  Viveva  Euripide  nell*  Olimpiade  80.,  .coficchè  avanti  que¬ 
llo  itempo  li  deve  porre  1  "  fllìejiza  .della  Sibilla  Libica  ,  la  quale  .olt-re_5 
aver  predetto,  come  ù  raccoglie  da’ foprap. citati  veri!  ,  i  miracoli  di  Cri,- 
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do  %  eziandio  pronunciò  *  come  abbiamo  da  Sifto  Bènde j©  ?  P  mcarnazio: 
se  »  e  fantità  ili  Vita  dello  tfefi'o  Uomo-Dio  . 


Ecce  dics  vsniet  *  coaterntts  tempore  Trincepx 
Irradimi  fata  lata  ,  virìs  fra  ai  mina  tolUt  * 

Lamine  danf'cet  cujus  Synngoga  recenti 
Sordida  i  qui  fohts  referabit  lab  va  reornm  ; 

erit  cunfìU  >  gremìo  ì{cx  membra  re  din  et 
Regime  mundi  ,  Santini  per  freni  a  yims * 

Sono  le  Dita  della  ia*ao  geroglifico  de*  Profeti  .  Fedì  Tieria  Valeri & 

n*  lìb .  36* 
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SIBILLA  S.  A  M  I  A  . 


SALVE,  CASTA  SION,  PERMULTAQUE  PASSA  PUELLA  , 

IPSE  TIBI  INSCENSO  REX  EN  TUUS  INTRAT  ASELLO, 

ERGA  OMNES  MITIS,  JUGA  QUO  UBI ,  QUO  JUGA  DEMAT 
INTOLLERANDA  UBI,  QUA;  FERS  CERVICE  SUBACTA  . 

V.  •  *  Jfc  -  •  '-V-V*  t  ■*  ,  ,,  ' 

AT"'  *  "•  S  À  f  /  %  '  U-- 

^  *  r  .  -V 

•  "V  ■■  ,, 

^  .  .  .  - 

DOnna  ,  come  fopra  .  Nella  Nube-  farà  un  quadro,  In  cui  ila  efpreiTa 
P  entrata  di  Gesù  in  Gerufalemme  fopra  il  Giumento  ,  coli*  alle¬ 
gra  Turba  intorno  con  palme  in  mano.  Starà  la  Sibilla  in  atto  di  fcrive- 
re  ,  ed  avrà  appretto  una  Grue  „  Appiedi  la  tromba  ec. 

Era  come  fi  crede  ,  la  Sibilla  Samia  nativa  dell'  Itola  di  Samo  nel 
Mare  Egeo  >  pretto  la  Tracia  ;  ovvero  dell*  altra  Samo  ,  Ifola  del  mede- 
limo  Mare  incontro  ad  Efefo .  Fu  quella  chiamata  Pithone  .  Eratottene_* 
riferilce  di  aver  trovata  memoria  di  cottei  negli  annali  de’  Samj . 

Secondo  ciò  *  che  con  altri  ne  riferilce  S.  A  golfino  nella  fu  a  Città 
di  D  io,  libro  1 8.  cap.  24.  fiori  quella  Sibilla  nel  tempo  che  Numa  re- 

■  1  *  gin  VX 


r  o  m  o,  v  i  n  r  o.  i4? 

gnava  in  Roma,  enei  principio  del  Regno  di-  Ma  nafte-  appreso  gli  Ebrei. 
Prenuncio  coite!  ,.  come  fi  ricava  da’  foprariferiti  -verlì  l’  entrata  di  Gesù 
in  G  e  rullile  m  me  . 

Le  li  pone  accanto  la  Grue  ,  per  eftere  uccello  ,  il  quale  vola  afta! 
in  alto,  e  velociliìmamente  ,  e  però,  fecondo  Pierio  Valeriano  lib.  17. 
è  porto  per  geroglifico  delio  Invetfigatore  di  cole  aite,  e  fublimi  .  Qua! 
maggiore  fublimità  di  mente  di  quella  delle  Sibille  ,  cui  lì  faceva  cornea 
preferite  un  così  alto  aiuterò  racchiufo  nella  futura  venuta  ai  Mondo ,  e 
Beile  getta  gloriole  delf  Uomo  Dio  è 
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SIBILLA  DELFICA. 


IMPINGET  ILLI  COLAPHOS  ,  ET  SPUTA  SCELESTIS 
ISRAEL  LABIIS,  NEC  NON  ET  FELLIS  AMARI 
ESCAS  APPONET,  POTUMQUE  IMMITIS  ACETI * 

»  '  >  V  .. 

DOnna  ,  come  fopra  .  Nella  Nube  fi  dipìngerà  un  Quadro  rapprefentan- 
te  Gesù  in  Croce,  amareggiato  nella  fece  da  Giudei  con  fpugna  bagna¬ 
ta  di  aceto,  e  fiele  .  Colla  finiltra  mano  foiterrà  la  Sibilla  il  libro  aperto» 
ed  avrà  alla  banda  delira  un  Cune,  che  lhsndo  in  difpofta  figura  (ottenga  colle 
branche  un  calamaio  ,  nel  quale  la  detta  Sibilla  liia  in  atto  d*  immerger 
la  penna.  Abbia  aJ  piedi  la  Tromba  ec. 

Si  crede  colici  nata  in  Delfo  *  e  da  alcuni  fi  chiama  Antemi  .  Viflfe  « 
fecondo  gli  fteffi ,  molto  avanti  la  caduta  yfi  Troia ,  ed  Omero  tolfe  moi- 
tilfimo  dai  veri!  di  quella  ,  e  fe  ne  fece  padrone  nei  Tuoi  Poemi .  Diodo¬ 
ro  Siculo  nel  lib.  riferifce  che  Ella  folfe  Dafne  figlia  di  Tirefia ,  e  che  , 
fu  mandata  dagli  Argivi  in  Delfo  ,,  a  fciogiierc  i  loro  voti  »  allorché  foggio-  - 

garono  • 
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girono  Tebe.  Prima  ancora  che  Elia  apprendere  Parte  Divinatrice  da_j 
Tirella  fuo  Padre ,  fi  racconta  9  che  fotfe  renduta  ProfetelTa  da  Apollo 
fatto  amante  di  lei,  e  che  promulgale  in  Delfo  i  Puoi  Oracoli  a  coloro» 
i  quali  da  lei  fi  portavano  per  interrogarla  .  Per  un  tal  motivo  non  po¬ 
chi  opinarono  che  folte  Godei  la  piu  antica  Sibilla.  Non  manca  chr  ha  cre¬ 
duto  che  età  folte  quella  Dafne ,  la  quale  fuggendo  dalle  impudiche  brac¬ 
cia  di  Apollo,  fu  convertita  in  Lauro.  Si  legga  una  tal  favola  appretto 
Ovvidio  lib.  f.  Metamorf.  Ha  fatta  particolare  menzione  di  quella  Sibilla 
Crifippo  nel  tuo  libro  de  Divininone  .  Non  Polo  dagli  Oracoli  di  Collei  fi 
rileva  aver  ella  predetta  la  Pa filone  di  N.  S.  come  ne*  fopracitati  ;  ma  al¬ 
tresì  da  alcuni  verfi  ,  che  riferifee  Siilo  Betulejo  avere  di  ella  ritro¬ 
vati  in  un  antico  codice ,  fi  ricava  la  tua  profezia  riguardante  P  Incarna¬ 
zione  .  Ecco  i  verfi  riferiti  dal  detto  Betulejo  : 

T^on  tardò  venìet  :  tacita  fed  mente  tenendum 
Hoc  opus  *  hoc  memori  fémper  q  iì  corde  reponet  « 

Hnjus  pertentant  cor  gaudio,  magna  Vropheta 
Exìmii ,  qid  Virg  ineo  conceptus  ab  aho 
“Prodibit  fine  contatta  Maris .  Omnia  vincit 
Hoc  natura  opera  :  at  fecit  qui  cuntta  gubernat  • 

Le  fi  pone  appreto  il  Cane  ,  per  eter  quello  animale  fimboio  del  Pro¬ 
feta  ,  come  racconta  Piero  Valeriane ,  lib.  5.  nel  feguente  modo  ,  e  fecon¬ 
do  la  traduzione  di  M.  Fortunio  Milandroni  Sanefe  . 

„  Veramente  (  dice  il  Valeriane)  )  che  noi  rifpetto  alla  libertà  del  ri- 
1»  prendere  abbiamo  ai  fupra  alfomigliato  il  Profeta  al  Cane  ,  che  abbai . 
„  Ma  un’  altra  cagione  di  tal  lignificato  fi  trova  fcritta  appretto  di  Oro  ; 
»»  e  quella  è  ,  perchè  i  Cani  fuori  del  Polito  degli  altri  animali  fono  po¬ 
ti  Ili  alla  guardia  delie  Statue  degli  Dei ,  dei  quali  elfi  guardandole  filfa- 
»,  mente,  pare  in  un  certo  modo ,  che  prendano  maraviglia,  non  altrimen- 
9,  ti  che  il  Profeta  dato  alla  contemplazione  ,  indirizza  ogni  fuo  penfiero 
„  a  Dio  .  Certo  è  che  i  Sacerdoti  dei  Tempi ,  e  gli  Efpofitori  de*  Sacri 
„  Oracoli  fono  chiamati  da  Livio  Adrafio  Profeti,  dei  quali  elfo  parlai 

,5  COSI  • 

»,  *Allor  ch'il  capo  vuol  di  verdi  allori 
„  Il  Profeta  velar ,  rende  al  fuo  Dio 
„  Con  puro  Sacrificio  ì  degni  onori , 

9,  Ma  è  da  avvertire  che  ogni  fervizio  9  che  viene  dal  Cane,  fi  cava 
9,  o  dallo  abbaiare,  o  dal  mordere  ;  e  intorno  al  mordere  fia  detto  a  fuf- 
„  ficienza  .  Quanto  poi  al  latrare;,  convien  Papere,  che  (a  bocca  è  P  inter- 
„  petre  di  tutto  quello ,  che  la  mente  nofira  va  dentro  nel  fecreto  ini- 
9,  maginando  .  E  per  certo  il  Profeta,  e  P  Indovino  fono  una  cofa  mede- 
„  firn  a ,  e  la  mente  dalle  più  intime ,  e  fecrete  parti  manda  fuori  per  la 

bocca 
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«  bocca  ì  fùoi  nobili .  concetti  i  imperocché  quella  è  forella  della  mente# 
59  e  così  per  la  bocca  vengono  fuori  tutti  i  notìri  penderi  in  quella  gui- 
s*  fa  ,  che  i  Rivoli  fcaturifcono  del  Fonte  »  Ma  perchè  poco  giovarebbe  il 
39  riprendere  *  il  dannare ,  ed  il  biadmare  gli  altrui  difetti  ,  fe  ogni  nodro 
99  penderò  non  s*  indirizzale  al  vero  modo  di  vivere  9  cioè  alla  contempla- 
99  zione  di  Dio;  di  qui  e  che  i  Sacerdoti  Egiziani  avendo  oifervato  (  Jc- 
99  come  per  gli  frammenti  di  Oro  dicevamo  poco  prima  )  che  i  Cani  fuor 
99  dell’ ufo  degli  altri  animali  Cogliono  fare,  ed  attentamente  riguardare  le 
99  Statue,  ed  i  dmulacri  delli  Dei,  nè  per  gran  pezzo  levare  gli  occhi 
99  da  quelle;  come  che  il  Profeta  dato  totalmente  alla  contemplazione  da 
99  Polito  di  fare  queito  mede  fimo  ;  per  il  cui  mezzo  fi  facciano  palei!  i  na- 
99  fcofii  fegreti  di  Dio,  e  d’onde  e  fio  vada  acquifiando  la  fcienza  dell 
99  co  fé  avvenire,  con  molta  accortezza  ritrovarono  cosi  fatto  geroglifica 
«  del  Cane  .  &c. 
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SCINDETUR  TEMPLI  VELUM,  MEDIUM  ^UB  DTE! 


NOX  TENEBROSA  TRIBUS  PREMET  ADMlRABILIS  HORIS  ». 


ET  TRIDUI  SOMNO  PERAGET  MORTALIA  FATA . 


]p\Onna  »  come  fopra  .  Il  quadro  fopra  la  Nube  rapprefentarà  Gesà  fpl- 
\~J  rance  in  Croce  *  e  vi  lì  dipingeranno  folte  tenebre  »  ed  il  Sole  ec~ 
cliisaco .  Avrà  la  Sibilla  nella  flnittra  mano  un  velo  in  atto  di  coprirli  ii 
volto  ♦  Colla  delira  terrà  la  penna  *  e  fopra  le  ginocchia  avrà  il  libro 
aperto.  Le  farà  appretto  un  Gallo»  ed  appiedi  la  Tromba  ec. 

Non  fo!o  predille  quefta  Sibilla  la  morte  di  N.  S.  ma  eziandio  »  fecon¬ 
do  i  veri!  riportati  da!  Betulejo  v  lr  Annunciazione  di  Maria  Vergine  » 

P  Incarnazione  deli*  Uomo-  Dio  *  I  veri!  fono  I  feguenti  : 


Ipfa  o erm  'vidi  fummum  »  punire  mlentem 
Mundi  homines  Jìupidos  »  &  petlora  cecca  rebel les  « 

Et  quia  fic  mfiram  complorant  carmina  pellem  * 

Vtrginis 
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VirginU  in  corpus  vaimi  demittcre  Coda 

Xpfe  Dcas  prole  m  ,  quam  mirti  et  ^Angelus  alma 

Matri  9  qua  mi  [eros  contrada  forde  levar  et . 

,Profetizò  la  Sibilla  Frigia  in  Andrà  ;  e  fa  menzione  di  lei  Marziano 
CapeJIa  *  il  quale  giudica  che  fia  la  ftefsa  9  che  la  Cumea*  e  la  dice  n«ta 
nell’Agro  Trojano  » 

Alle  furriferite  sì  chiare  »  ed  evidenti  predizioni  ne  unifee  coitei  del¬ 
le  altre  fugP  Idolatri  «  cui  minaccia  1'  ira  di  Dio  ,  fé  non  abbandonano  il 
«ulto  degl’  Idoli  •  Vede  il  Giudizio  finale  «  e  Gesti  Crifto  ibvra  un  Tro¬ 
no,  che  viene  a  giudicare  tutti  gli  Uomini  .  Nè  meno  lafda  da  parta  i 
fegni ,  che  devono  precedere  queft’  ultimo  giorno  ;  ne  la  tromb*  die  ci 
farà  fentire  ne’  quattro  angoli  del  Mondo  . 

Secondo  Pieri  >  Valeriano  lib.  24.  il  Gallo  è  geroglifico  de*  Profeti ,  e 
perciò  fi  pone  apprefso  alla  Sibilla  * 
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SIBILLA  TI  B  U  R. TJX  A» 


SED  POSTQUAM  TRIDUO  LUCEM  REPETIVERIT,  ATQJJE 
MONSTRARIT  SOMNUM  MORTALIBUS ,  ATQJJE  DOCENDQ 
CUNCTA  ILLUSTRARIT,  CGELESTIA  TECTA  SUBIBIT 
NUBIBUS  INVECTUS. 


DOnna  come  fopra  ;  ma  che  Aia  dentro  un  Antro»  o  fia  Grotta.  Nel¬ 
la  Nube  fi  dipingerà  un  Quadro  rapprefentante  la  Refurrezione  di 
Noftro  Signore  »  e  fila  Afcenfione  al  Cielo  .  Avrà  la  Sibilla  nella  defira_» 
mano  il  libro  *  e  nella  finiltra  un  ramo  di  Lauro  9  ed  appiedi  la  Trom¬ 
ba  9  ec. 

Anche  di  quella  Sibilla  fi  ha  altro  Oracolo  9  riferito  dai  Betulejo  9  intor* 
no  T  Incarnazione  di  Noiìro  Signore  9  ed  è  il  feguente  : 

Vera. x  ipfe  Deus  tri  buie  cui  numera  fandi 
Carmine  5  quod  fanciam  poiuit  monjlrars  puellam  9 

V  Co?h 
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Concìpjet  qua  T^azórais  in  fini  bus  Uhm  » 

Òuetn  [uh  carne  Deum  Rethlemitica  rum  vidcbunt  * 

Oh  nìmium  felix  Calo  dignifsima  Mater  » 

tantum  [acro  taci  ab  it  ab  ubere  Trolem  l 

Nacque  quella  Sibilla  in  Tivoli  Città  dittante  iS.  miglia  in  circa  da_»* 
Roma  »  dove  promulgò  i  fuoi  Oracoli  ;  e  Lattanzio  con  altri  afferma  che 
quella  Sibilla  era  venerata  in  Tivoli  come  Dea .  Tiburi  cultam  ut  Deam  ju- 
xta  ripas  amnis  Atnienis  »  cujus  in  gurgite  Simula  crum  epts  inventar»  effe  dicitura 
tenens  in  mam  librum  .  Ladani:*  de  falfa  Religion.  lib.  1*  cap*  6. 

Anzi  da  quel  tanto  ,  che  11  può  rilevare  da  quello  dotto  erudito  Pa¬ 
dre  della  Chiefa  5  la  venerazione  renduta  alla  Sibilla  Tiburtina  da5  Tuoi  Com¬ 
patrioti  fi  ettefe  anche  piu  oltre  »  e  fi  trasferì  per  fino  in  Roma  *  giacché 
aggiunge  egli  immediatamente  dopo  le  fopraccitate  parole  :  Cujus  Sacra  Se~ 
natus  in  Capitolium  tranfhdit  *  Leggefi  nel  viaggio  dello  Spon  ,  che  pretto 
quel  luogo  ,  ove  dice  la  gente  del  Paefe  elfer  ì*  antro  della  Sibilla  Tibur¬ 
tina»  fi  feorgono  le  rovine  di  un  piccolo  Tempio  »  che  fi  erede  ettere~* 
alla  fletta  confecrato  . 

Facendo  menzione  il  Rabbino  Ifmaele  Maettro  della  Sinagoga  in  Cali- 
Cut  r  del  riferito  fecondo  Oracolo  di  quella  Sibilla  in  una  fua  Lettera^» 
ad  un  certo  Giureperito  in  Gerufalem  [  la  qual  Lettera  fi  dice  che  dal¬ 
la  lingua  Caldea  abbia  nella  latina  tradotta  il  dottiffimo  S.  Girolamo]  così 
il  detto  Rabbino  fcrive  intorno  la  venuta  del  Mefiìa  :  Timeo  verè  »  atqut-x 
admodum  »  ac  potius  oòftupeo ,  &  credo  eum  verum  Dei  Filium  extitìffe  ;  Me  fi 
Cium  r  ìnquam  »  eum  quem  tam  Intiera  dvn  :  h™  m&sff»  . 

cordata  fum  illud  Tyburtin #  SibyìU  dicentis  :  NASCETUR  CHRISTUS  IN 
BETHLEM  •  ANNUNTIABITUR  IN  NAZARETH,  REGNANTE  TAU¬ 
RO  PACIFICO  .  OH  FELIX  ILLA  MATER  ,  CUJUS  UBERA  LA- 
CTABUNT  ILLUM  !  Ego  volgendo  [cripta  Trophetarum  »  &  ip forum  verrai 
verba  »  dare  »  :  &  manifefiè  intelligo  »  atque  cognofco  ìUmn  effe  Filium  Dei  », 
nobis  in  terrai»  mijsum  ad  redemptionem  nofiram .  Dalla  tellimouianza  di  que¬ 
llo  Rabbino  fi  deduce  »  che  anche  dai  Giudei  fi  leggevano  i  verfr  Sibil¬ 
lini  »  e  die  per  la  concordia  de*  Profeti  »  e  delle  Sibille  $’  inducevano  a 
credere  la  venuta  del  Me  fila  * 

Oltre  le  rapportate  predizioni  »  fe  ne  hanno  molte  ancora-  di  quella*»* 
Sibilla  »  nelle  quali  minaccia  a  Roma  elìreme  feiagure  .  Non  laida  net- 
tampoco  di  fare  di  quella  Città  un  ingiallo  odiofo  ritratto  »  annunciando 

cosi  la  fua  proffima  rovina  ; 

'isonne  Deus  aternus  dijperdet  teque  tuofque  ; 
q^ec  fuper  ulta  tuì  in  terra  mommeraa  manebunt . 

w.  ■* 

Cosi  riflette  su  quello  propofito  P  erudito  Banier  „  V  Autore  »  dice 
»»  egli  ,  di  quella  Raccolta»  in  vece  d*  inferire  tante  predizioni,  che~> 
_  Iddio  non  rivelò  mai  a  figlie  di  Pagane»»  (  non  così  francamente  »  co- 
•  •  me 
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me  fa  il  Banief9mi  azzarderei  ad  afferire  come  cofa  certa  9  che  Iddi»  non 
Mia  rivelato  mai  a  Figlie  di  Vagane  gli  alti  mifierj  ;  imperciocché  la  Pro¬ 
fezia  è  una  delle  grazie  gratis  date  %  che  non  fuppongono  merito  alcuno 
In  chi  le  riceve  :  onde  nel  Vecchio  Teftameato  Balaarti  9  benché  Gentile*  ed 
Erode  nel  nuovo  profetizzano  .  Oltre  di  che  9  chi  può  penetrare  gp  impcr- 
fcrutabili  fini  dell*  Onnipotente?)  99  avrebbe  affai  meglio  occultate  le  fue 
„  furberie  fe  vi  avelie  polii  molti  Oracoli  9  che  di  effe  fi  trovano  negli 
99  Autori  profani  9  ma  non  fembra  di  averli  letti  colla  efattezza  di  Galleo* 

99  di  Pietro  Petit  9  e  di  alcuni  altri  9  che  li  hanno  raccolti .  Un  folp  efem- 
9»  pio  che  riferirò  colle  parole  di  Paufania9  fervidi  a  far  vedere  come  era- 
fa  no  concepiti  9  e  nello  fteffo  tempo  in  qual  modo  fi  applicavano  agli 
99  avvenimenti .  Filippo  9  dice  quello  Autore  *  avendo  voluto  dar  la  batta - 
99  glia  a  Flaminio  ,  fu  tagliato  a  pezzi ,  nè  ottenne  la  pace  fe  non  con  patto 
99  di  evacuare  tutte  le  piazze  9  che  occupava  nella  Grecia  .*  Anche  quella  pace 
9*  da  lui  a  sì  caro  prezzo  comprata  9  non  fu  che  un  vano  nome  ,  poiché  alia 
99  fine  divenne  [chiavo  de 9  Bimani  •  Così  videro  fuccedere  ciò  ,  che  la  Sibilla 
99  fenza  dubbio  ifpirata  dal  Cielo  aveva  predetto  molto  tempo  prima  ;  che  V 
99  V  Impero  di  Macedonia  9  dopo  ejfer  giunto  ad  un  alto  grado  di  gloria  f  otto 
99  Filippo  figlio  di  vimini  a  9  andrebbe  in  decadenza  e  rovina  / otto  un  altro 
99  Filippo  :  poiché  l*  Oracolo  della  flejfa  era  concepito  in  tai  termini  :  Mace- 
99  doni  ,  che  vi  gloriate  di  ubbidire  a*  Be  difeefi  dagli  antichi  I{e  di  Argos  9 
99  fappiate  9  che  due  Filippi  formeranno  tutta  la  voflra  felicita  9  e  la  voflr/Ls 
99  feiagura  .  Il  primo  vi  farà  fignoreggiare  a  grandi  Città  9  e  fazioni  ;  il  fc- 
99  condo  vinto  da'  Vopoli  foniti  dall 9  Occidente  9  e  dall 9  Oriente  9  vi  rovinerà  9 
99  fenza  fperanza  di  rimettervi  9  e  vi  coprirà  di  vergogna  eterna .  In  fatti ,  fog- 
99  giunge  Taufania  9  i  Bimani  da  cui  fu  diflrutto  il  Begno  de9  Macedoni  9  era - 
99  no  all 9  Occidente  dell y  Europa  9  ed  ebbero  per  compagno  Aitalo  I\e  di  Mifia9 
9,  ed  ì  Miij ,  che  erano  all 9  Oriente  . 

„  Non  è  difficile  giudicare  da  quello  efempio  9  c  da  molti  altri,  che 
#9  potrei  produrre  9  che  la  maggior  parte  delle  predizioni  delle  Sibille  9 
99  ancora  efittenti  negli  antichi  Autori  9  erano  fiate  fatte  dopo  tratto  . 

Così  la  difeorre  il  Banier ,  il  quale  febbene  rifolutamente  non  fi  de¬ 
termina  a  dichiararli  del  tutto  incredulo  a  quel  tanto  ,  che  fi  ha  delle  Si¬ 
bille  9  nientedimeno  trafpare  in  mòdo  ne1  fuoi  detti  la  fcarfa  fede  di  lui  in 
diicorfo  di  tal  foggetto  9  che  forfè  io  non  m’  inganno  9  fe  penfo  che  alla 
Fantafia  di  lui  non  giammai  fi  prefentarono  le  Sibille ,  fe  non  fe  in  afpet- 
to  di  fognate  favole  •  e  comprate  a  ieggier  prezzo  dai  forfè  troppo  facili 
nofiri  Antichi  .  Per  le  ragioni  che  di  fopra  ho  addotte  9  difeorrendo  io  . 
delle  Sibille  in  genere  9  non  m*  indurrò  a  rendermi  affatto  di  un  tal  par¬ 
tito  9  e  mi  riporterò  fempre  a  quei  tanto  che  ho  detto  9  dentro  i  limiti 
però  di  una  fede  ben  ponderata  9  e  non  cieca  .  Che  ci  fieno  fiate  le  Si¬ 
bille  :  Che  abbiano  quelle  predetti  molte  cofe  fulla  venuta  dei  Melila  è* 
troppo  chiaro  9  per  1*  atteftato  non  folo  de*  Primi  SS.  Padri  d  illa  Chie- 
fa ,  ma  perciò  che  ne  hanno  ialciato  fcritto  molti  dotti  Gentili  avanti  an¬ 
cora  clic  Gesù  Criito  veniffe  al  Mondo  :  che  fi  polla  credere  che  la  Di~ 

V  2  vina 
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vina  munificenza  abbia  compartiti  gli  aitiffiwi  fuoi  doni  alle  Figlie  perarc- 
che  di  Pagane  poi  mi  par  così  ragionevole  ,  che  niente  più .  Che  fi  poffa  poi  af- 
folutamente  alììcurare  ,  che  di  tanto  1*  Onnipotenza  di  Dio  fiali  degnata  , 
con  animo  collante  non  giammai  P  aderirei  .  Chi  accerta  noi  che  quelle 
medefime  Sibille  non  abbiano  copiati  de*  paffì  de*  veri  Profeti  nel  Popo¬ 
lo  di  Dio  [  che  pure  andavano  fparfi  tra  gli  Uomini  ]  lenza  intendere  elle¬ 
no  delle  ciocché  trafcritto  avevano  ?  Sarebbono  quelli  i  primi  furti  di  tal 
natura  fatti  da*  Gentili  ? 

In  quanto  poi  al  rimanente  delle  loro  predizioni  frettanti  rivoluzioni  d* 
Imperi  ec.  io  credo  che  afTennatanlente  fi  poffa  dire  col  Banier  MitoL  lìb* 
4.  cap.  1.  art.  3.  ,,  Diciamo  dunque,  che  le  Sibille  di  un  umore  trillo  « 
„  e  malinconico  ,  vivendo  in  folitudine  ,  e  lafciatefl  trafportare  da  un  frc* 
»,  netico  furore  *  come  lo  dice  Virgilio  di  quella  di  Cuma  ,  annonciavano  a 
t,  cafo  ciocché  loro  veniva  in  penderò,  e  che  a  forza  di  predire ,  qualche 
volta  incontravano;  o  piuttoflo  che  coll*  ajuto  di  un  Comentario  favo- 
9)  revole  9  fi  perfuadevano  che  aveffero  indovinato  .  In  fatti  cofa  non  avreb- 
s,  bono  potuto  aggiungere  9  o  levare  fovente  ,  anche  dopo  I*  avvenìmen- 

9)  to  9  quelli  9  che  raccoglievano  le  loro  predizioni ,  e  le  mettevano  iri _ > 

99  verfo ,  come  fi  pratticava  riguardo  a  quelle  della  Sacerdotelfa  di  Del- 
99  fo  ?  Talvolta  fi  è  Profeta,  anche  non  volendolo,  e  fovente  il  Pubblico 
,9  li  prende  il  fallidio  di  accomodare  le  parole  dette  a  cafo  ,  a*  fatti ,  a* 
quali  chi  le  ha  proferite  ,  non  ha  nemmeno  badato  , 

Troppo  egli  è  evidente,  e  piu  che  balìevolmente  1*  efperienza  com¬ 
prova,  che  1*  umana  debolezza,  la  quale  curiolamente  fi  lìudia  d*  indagare  quel¬ 
lo  che  ne*  futuri  tempi  abbia  a  fuccedere ,  il  più  delle  volte  delufa  rimane 
nelle  troppo  ardite  interpetrazioni  di  ciò ,  in  cui  ella  fi  avviene  .  Voglio 
quindi  io  inferire  che  fomma  cautela  abbifogna  nel  predar  cieca  fede  al¬ 
le  numerofe  profezie  ,  che  abbiamo ,  onde  per  elfa  non  così  di  leggieri  fi 
cada  in  quella  foverchia  credulità  ,  che  tanto  all*  Uomo  di  cognizione  fi 
difconviene  ,  e  dalla  quale,  volelfe  pere  il  Cielo,  che  fpelfe  date,  trat¬ 
ta  non  aveffero  P  origine  loro  moltiplicati  errori  .  Contentiamci  di  dire_* 
delle  Sibille,  di  cui  abbiamo  difcorfo,  e  pur  molti,  rapportiamo  un  fo!o 
efempio ,  che  ci  fomminilìra  il  racconto  di  Procopio  riferito  dal  P*  Me- 
nocchio  nelle  fue  Stuore  .  Centuria  cap .  5.  Tom .  2,  Poco  avanti ,  dice 
egli ,  che  Roma  prefa  fotte  dalle  armi  di  Belifario ,  mentre  il  Popclo  di 
quella  Città  in  allegrezza  fe  ne  viveva,  un  cert*  Uomo  che  interpetre  fi  van¬ 
tava  de*  verfl  delle  Sibille  ,  non  poca  confusone  ,  e  terrore  nella  Città 
introduce  ,  giacché  con  fomma  fermezza  fpargeva ,  che  giunto  era  il  tem¬ 
po  fatale  ,  in  cui  doveva  terminare  con  incendio ,  ed  affatto  dillruggerfì 
la  Macchina  del  Mondo .  In  comprova  del  fuo  dire  apportava  ciò ,  che_* 
era  flato  predetto  dalla  Sibilla  in  que*  verfì: 

» Africa  cum  fuerit  l\pmanis  *vìfta  fub  armls  9 
Tane  Mimdiis  cum  prole  cadete 

Pare- 
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Parevano  le  parole  chiariflime ,  e  che  non  ammettelfero  interpetrazio- 
ne  alcuna ,  differente  da  quello ,  che  Tuonano .  Poco  prima  era  Hata  fog- 
giogata  P  Affrica  ,  onde  pareva  ,  che  altro  afpettar  non  fi  potelfe ,  ch*L-> 
la  ruina  del  Mondo  :  Tunc  Mmdus  cum  Troie  cadet.  Accrebbe  quello  ti¬ 
more  ,  e  quefta  perfuafione  ,  P  elìerfi  veduti  in  quei  giorni  molti  prodigii  % 
quali  dalle  menti  fpaventate  degli  Uomini  erano  ricevuti  come  prelagj  del¬ 
la  diftruzione  del  Mondo  .  Or  mentre  tutti  ,  come  attoniti  ,  attendon  quel¬ 
lo  ,  che  debba  {decedere  ,  ecco  comparire  uno  ,  che  portò  lieta  novella  , 
colla  quale  fi  quietarono  gli  animi  intimiditi.  Diffe  Collui  ,  che  già  il  Mon¬ 
do  colla  Tua  Prole  era  finito,  come  aveva  profetizato  la  Sibilla  .  Parve_* 
a  tutti  che  vaneggiali ,  vedendoli  che  tutti  gli  elementi ,  e  i  Cieli  rite- 
vano  il  luogo,  e  feguivano  P  ordine  loro.  Nientedimeno  elfo  collante  nel¬ 
la  Tua  alfertiva,  affermava  di  non  mentire,  dicendo  che  aveva  cogli  occhi 

propri  veduto  la  caduta  del  Mondo.  In  fatti  diceva  il  vero:  poiché  in _ 9 

quel  tempo  un  fortifiìmo  Capitano  di  Belifario  ,  per  nome  Mondo ,  o  vo¬ 
gliati!  dire  Cofimo  ,  che  lignifica  Mondo ,  infieme  con  un  Tuo  figlio  chiama¬ 
to  Maurizio,  combattendo  contra  de*  Goti  era  fiato  uccifo  nella  battaglia. 
E  queflo  era  il  fentìmento  di  quel  verfo  Sibillino  (  dice  il  P.  Menocchio  ;  ma 
in  quanto  a  me  la  penfo  una  non  troppo  felice  interpetrazione  ,  e  forfè 
non  np  inganno  fe  conto  i  fopraccitati  verfi  Sibillini  nel  numero  di  quel¬ 
li  inventati  e  fcritti  a  capriccio  ;  ma  feguiamo  a  riferire  le  parole  del  pre¬ 
lodato  Padre)  E  quello  era  il  Pentimento  di  quel  verfo  Sibillino,  quale.* 
finamente  intefo  ,  liberò  tutti  dalla  paura  ,  ed  infegnò  a  noi  ,  che  Ie_* 
Profezie,  che  in  qualche  fenfo  a  Noi  pajono  chiarifiìme ,  talvolta  ponno 
ricevere  altra  più  vera  interpetrazione  ,  tutto  che  non  fembri  tale  ,  o  for¬ 
fè  anche  abbia  apparenza  di  fallita  ;  conforme  a  quel  veriflimo  detto  :  Mul¬ 
ta  falfa  probabiliora  veris  . 

Mi  fi  perdoni  una  tal  digrefiione ,  forfè  non  inopportuna  ;  mentre  in¬ 
tanto  io  paltò  a  render  ragione  ,  perchè  fi  è  pollo  in  mani  della  Sibilla  Ti- 
burtina  il  ramo  di  Lauro  .  £'  geroglifico  quella  pianta  dello  Indovinare, 
ed  ecco  ciò  che  ne  dice  Pierio  Valeriano  lib.  50.  portando  la  fellimc- 
nianza  di  Afionico  Greco,,  Dottamente  Afionico  dice  il  Lauro  elfer  figo» 
„  ra  della  Profezia  chiamata  da  Dionifio  nei  precetti  dello  fcriver  le  al- 
«  trui  lodi  ,  pianta  indovinatrice  ;  perciocché  gP  Indovini  erano  chiamaci 
„  </\*Cp yt)(pxyoi ,  cioè  mangiatori  di  lauro  ;  non  tanto  perchè  dilfe  il  Poeta  ; 

,,  Ei  morde  il  Lauro  ;  e  la  Sibilla  appretto  Tibullo;  Cosi  fenza  patitemi  pafeerò 
„  di  fi acri  allori  ,  è  fiato  in  quello  proposito  prefo  ;  ma  ancora  per  la  Calfan- 
„  dra  di  Sofocle ,  la  qual  dice  :  mangiato  il  Lauro  col  dente  aprì  la  bocca . 
,,  Nel  medefimo  modo  dilfe  Licofrone  :  mangiato  il  Lauro  mandò  fuori  del 
«  gorgozzule  la  voce  .  Certo  è  ,  come  fcrive  Plutarco  nella  vita  di  Agide, 
„  che  gli  Spartani  adorarono  Dafne  fotto  nome  di  Pafife  ,  la  quale ,  come 
„  dicono  ,  era  folita  di  dare  le  rifpolle  certiflime . 
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ALTRE  SIBILI  E. 


OLtre  le  riferite  diedi  anche  altre  Donne  reputate  indovine*»  e  Profetef- 
fe  »  furono  chiamate  Sibille;  come  Calfandra  figlia  di  Priamo#  della 
quale  cosi  parla  Virgilio  nel  lib.  a.  dell'  Eneide  : 

i 

Tunc  etiam  fatis  aperìt  Calandra  futuri s 
Ora  »  Bei  jujfu  non  umquam  eredita  Teucris  ; 

Campufia  Colofonia  figlia  di  Calcante  Sacerdote  »  ed  augure  celebratif- 
fimo,  i  vaticini,  e  le  rifpofte  della  quale  fi  leggevano  trasportati  in  ver- 
Po  ;  e  Manto  di  Telfaglia  figlia  del  famofo  indovino  Tirefia  Tebano  ♦  Co¬ 
si  furono  chiamate  Sibille  Elida 9  la  quale  Pcrilfe  in  verfi  i  Puoi  Oracoli; 
Cacmenta  Madre  di  Evandro  Arcade  ;  ed  eziandio  Fauna  •  o  Fatua  Moglie 
c  Sorella  di  Fauno  Re  d*  Italia ,  la  quale  poi  fu  adorata  come  Dea  »  tJ 
chiamata  la  Dea  Bona  . 

Le  vere  Profetefife  eziandio ,  che  Pappiamo  elfere  fiate  nel  popolo  elet- 
tOsfurono  reputate  Sibille  .Sibilla  fu  chiamata  Debora  Moglie  di  Lapidoth» 
la  quale  giudicò  il  Popolo  Ebreo,  come  fi  legge  nel  libro  de*  Giudici  # 
in  cui  yengotjo  deferitd  i  fatti  di  quella  famofa  Donna  .  A  quella  fi  può 
aggiungere  Maria  Sorella  di  Mosè ,  e  di  Aronne ,  di  cui  vien  fatta  me¬ 
moria  nell ’  Efodo  cap.  15.  mm .  20.  Ed  inoltre  la  Profeterà  Oldan  moglie 
di  Selo»  della  qual  Donna  fi  fa  menzione  né*  Taralipomeni .  2.  cap .  34. 
num.  22. 

Finalmente  la  Regina  Saba ,  quella  che  dagli  ultimi  confini  della  ter¬ 
ra  fi  portò  fino  in  GeruPalemme  ad  ammirare  le  maraviglioPe  grandezze# 
e  la  Sapienza  di  Salomone  ,  fu  pentita  per  una  delle  principali ,  e  più  fa- 
mofe  Sibille . 

Di  quella  opinione  fu  il  Cedreno  in  Compen>  Hiflor .  e  con  elfo  moltifc 
fimi  altri.  Paufania  pure  fu  dello  fte(fo  fentimento  ,  dicendo  nel  lib.  io. 
che  :  In  fatidicartm  feeminarum  numero  confcribunt  Hctbreì ,  qui  fupra  TaUJiinam 
funi  fecundum  Demo  Gentilem  fuam  Sabam  nomine ,  quam  Berofo  Tatre ,  Ma - 
tre  Erimantbe  genitam  tradunt .  Hanc  alti  Babiionicam ,  e/Egyptiam  alii  Sibyl - 
Um  vocant  P 

Anche  -di  quella»  come  delle  altre  »  fi  raccontano  cofe  fi  rane  »  e  fi  ri- 
ferifeono  alcune  Pue  predizioni,  che  non  è  già  fuor  del  verifimile  che_* 
fiano  fiate  a  capriccio,  e  del  tutte  inventate  .  Creda  chiunque  come  più 
gli  aggrada.  Più  per  appagare  la  curiofità  de*  Lettori ,  che  altro,  rappor¬ 
terò  la  Profezia,  che  fi  racconta  aver  proferita  quella  celebre  Regina  fo- 
pra  il  legno  della  futura  Croce  del  Figlio  di  Dio  ,  Narra  Soffredo  Viter- 
befe  ,  riferito  dal  Mallonio  ne’  Puoi  Commentari  de  Sacr .  Synd .  cap .  4.  che 
traPcorfi  i  funefii  tempi  del  Diluvio  ,  Seth  »  uno  de*  Figli  di  Noè  trovata 

la 
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la  tomba  del  primo  noftro  Padre  Adamo,  fi  portò  ratto  alle  foglie  del 
Paradifo  Terre  11  re ,  ove  dal  Cherubino  cufiode  di  quella  fortunata  Magio¬ 
ne  ,  richieda  un’  ampolla  d*  olio  di  Mifericordia  ,  per  afpergerne  il  fepol 
ero  di  Adamo  ,  e  mondarne  le  fozzure  delle  colpe  *  ne  riportò  invece  tre 
bacche  di  alberi  diverti ,  affinchè  le  pi  anta  (Te  (opra  la  fepoltura  di  Ada¬ 
mo.  Efeguì  Setb  P  Angelico  comando.  Nacquero  quindi  da  quelle  bacche 
tre  virgulti  ,  che  infieme  congiunti  ,  ed  in  fudo  uniti  ,  crebbero  col  tem¬ 
po  sn  vaftiffima  Pianta  .  Fu  quella  recida  ne’  giorni  di  Salomone  a  per- 
’fuafione  degli  Architetti  ,  i  quali  pensarono  di  doverfene  fervire  nella  fab¬ 
brica,  del  famofo  Tempro  di  Dio  in  Gerufalemme  ,  edificato  ne’ tempi  di 
quello  fapientiffimo  Re.  Ma  che?’  tagliato  l'albero  portentofo ,  e  in  più 
minillerj  provato,  non  fu  mai  poffibiie,  che  fi  addattalfe  ad  alcuna  ope¬ 
ra,  or  troppo  breve,  or  troppo  lungo  riuscendo  ,  fenzaediè.  l'accetta  ,o 
fega  baflaifero  ad  adattarlo  per  alcuna  cofa  .  Fu  perciò  come  inutile  po¬ 
dio  in  difparte ,  di  elfo  poi  fervendoli  Salomone  nel  fuo  privato  Palazzo4 
(non  fi  fa  ben  per  qual  ufo  ,  }  verfo  quella  parte,  che  il  Giardino  rifgu  ar¬ 
da  va  .  Pervenne  intanto  in  Gerufalemme  la  Regina  Saba,  la  quale  dato  di 
occhio  al  gran  Tronco,  innorridl  alla  previfione  di  quello»  che  doveva  db- 
guire  .  Nulla  però  osò  manifellarne  a  Salomone ,  fino  a  tanto  che  dopo  la 
fua  partenza  dalla  Paleftina  ,  gli  fcrilfe  il  miftero  di  quell’  albero  prodigio- 
fo  ,  Copra  cui  doveva  un  Innocente  edere  uccifo ,  indi  Seguendone  la  ro¬ 
vina  di  tutto  P  Ebraico  Impero  .  Ciò  intefo  da  Salomone  ,  fece  toglier  quel 
tronco,  e  lo  fece  nascondere  fotto  terra  ,  affinchè  putrefatto  levade  il  ti¬ 
mor  cagionato  dalla  Profezia  della  Regina  Saba  .  Ma  ecco  nel  corfo  de'  fe- 
coli  forgere  in  quel  luogo  un  fonte  »  che  convertito  in  Pifcina  ,  fi  refc~* 
col  tatto  di  quel  legno  mìracolofa  »  qui  rifanandofi  quegl' infermi,  che  do¬ 
po  il  moto  di  quell’  Angiolo,  in  quelle  onde  fi  fodero  primieri  intromei- 
ella  è  quella  Fifeina  »  che  vien  detta  nel  Vangelo  Probatica ,  incus 
a  poco  a  poco  fopranuotando  quel  tronco,  fu  levato  dagli  Ebrei,  ed  ap- 
poggiato  in  terra  alle  pareti  del  Tempio  ,  finché  di  elfo  ne  fu  fabbrica¬ 
ta  la  Croce  per  crocifiggere  il  noiiro  Redentore  »  Fin  qui,  la  curio  fa—* 
narrativa  di  Soìfiredo  . 

Altra  più  lira  vagante  ,  ed  in  molte  cofe  diverfa  ne  porta  Giovanni  Pi¬ 
li  eda  de  rebus  Salomon,  cap.  14.  2.  9.  riferendo  un  certo  libro  intitolato  ? 
Fioretto  novello  del  Tejìamento  vecchio  ,  e  nuovo ,  in  cui  dopo  un  lungo  , 
prolido  ,  benché  interpolato  racconto  pieno  di  Urani  eventi,  trattando  del¬ 
la  Profezia  della  Regina  Saba  ,  dice  ?  Cipri  Regina  i’iftrì ,  qua  Sibylìa  ,  & 
Profetica  erat ,  veniffeù  ^fer  tifale  m  auditor  a.  Sapienti  am  Salomonis  ,  templum  in - 
grejfa ,  &  lìgnrnn  commi  a  ,  fic  inquìt  ad  Salomonem  :  $uod  vides  Ugnimi  mul- 
torum  mirabiliim  infìrumentum  erit  ?  quorfum  igitur ,  a  ut  qua  ratione  hoc  loco  a 
te  babetur  >  Salomon  vero  :  'Pater  ,  inquìt ,  meus  David  multo  me  fapie ntior ,  & 
a  qui  or  hujus  Ugni  afiimator  hoc  loco  ftatuendam  dnxit .  Igitur  multìs  ultra , 
cìtroqut  fermonìbis  inter  gegimm  ,  &  Salomonem  de  mirabili  ilio  Ugno  c on fe¬ 
lli  s  ,  conflanter  tandem  affvrmarunt  fare  ,  ut  illì  aliqmndo  Dei  Fìlius  crucifigen - 
dns  adda  cere  tur .  E  Teglie-  narrando  la  ri  Soluzione  di'  Salomone  di  fepellir 

que- 
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quello  legno  ;  la  nafcita  della  Pifcina  ;  e  la  fabbrica  della  Croce  di  quel 
portentofo  tronco. 

Altri  vogliono  che  quella  pianta  fervilfe  di  pìccol  Ponte  fopra  il  Tor, 
rente  Cedron  ,  ove  in  ifpirto  dalla  Regina  conofciuta  ,  e  adorata  «  non 
volle  co’ piedi  calpellarla  .  Altri  penfano  che  quello  tronco  folfe  nella  Ca- 
fa  di  Salomone  detto  Saltus  Libami  Altri  diverfamente  difcorrono,  comc_j 
apprelfo  il  Toleto  ,  Blelfenfe,  Barradio,  Ugone,  Comellore  ,  Nauclero  &c. 
riferiti  dai  citato  Pineda  ;  onde  potremo  conchiudere  colia  Storia ,  che-> 
ha  per  titolo:  Fafciculus  temporum ,  cke  la  Regina  Saba  nudità  fama  Salo¬ 
ni  onis ,  venit  ridere  eum ,  &  quia  erat  Tropbetiffai  Sìbylla  dicebatur ,  quia  Tre* 
phetavit  de  Ugno  S .  Crucis  ,  de  excidio  Judeorum  ;  fuit  enim  cultrix  veri  Dei , 
Anche  quell’  ultima  parte  ha  le  fue  controverse  . 

Non  è  nollro  llìituto  il  farla  qui  da  Giudice  .  Ci  contenteremo  foltanto 
di  riferire  ciò  che  ne  rapporta,  e  ne  crede  l’erudito  P,  Menocchio  nel¬ 
le  fue  Stuore  Centuria  terza  ,  capitolo  29,  Tomo  J. 

,,  Quanto  tocca  alla  Religione  (  dice  egli  parlando  di  quella  Regina) 
„  Giovanni  de  Barros  nella  fioria  delle  cofe  di  Terfta  dice  che  Elfa  fu  Ido- 
„  latra ,  ed  il  medefimo  accennano  molti  Santi  Padri  ,  S,  Gio:  Grifollo- 
«  mo ,  S.  Ilario,  S.  Gregorio  Nilfeno ,  ed  altri  ^  Io  per  me  inclino  più 
,,  al  parere  di  quelli ,  che  la’  paragonano  ,  e  la  numerano  con  Ruth  Moa- 
„  bitide  ,  con  Raab  Cananea  ,  e  con  Iram  Re  di  Tiro  ,  i  quali  febbene 
,,  non  furono  di  nazione  Ebrei  ,  ad  ogni  modo  venerarono  il  vero  Dio, 
5,  il  che  pare  fi  poQa  argomentare  da  quelle  parole  piene  di  pietà  , 

„  Religione  verfo  il  vero  Dio ,  che  abbiamo  nel  3.  de’ Re  io.  9.  Sit  Do- 
5,  minus  Deus  benedittus ,  cui  complacuìjìi  ,  &  pofuit  te  fuper  Thronum  Ifrael9 
r,  eo  quod  dilexerit  Dominus  Ifrael  in  fempiternum ,  &  confi ituit  te  l\egem , 
„  ut  faceres  judicium  ,  &  jujlitìam  .  Che  però  non  dubito  di  chiamarla  con  il 
„  venerabil  Beda  :  Sanftam  ,  &  elettam  fotminam  ,  admirabilem ,  &  a  Cbrìflo 
a,  commendatami  e  molto  piu  mi  parrebbe  quello  elfer  vero  ,  fe  folTe  cer- 
„  to  quello  ,  che  dille  1’  Abulenfe ,  che  Ella  folfe  venuta  in  Gefufalem- 
„  me  ,  non  folo  allettata  dalla  fama  della  Sapienza  di  Salomone  ,  ma-o 
„  anche  per  motivo  di  Religione,  per  adorare  nel  Tempio  il  vero  Dio, 
„  ed  offerirgli  doni  al  modo  che  lappiamo  ,  che  facevano  altri  Principi, 
9,  che  abbiamo  dal  libro  2.  de’ Maccabei  ,  capitolo  3.,  ove  leggiamo  que- 
„  fte  parole  :  Fiebat  ut  &  ipfi  F^eges  ,  &  Trincipes  locnm  fummo  tenore  dignum 
99  ducerent  9  &  umphm  maximis  muneribns  illiifirarent  &c% 
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SICUREZZA,  E  TRANQ.UIUITA\ 

Isella  Medaglia  di  Gordiano  • 

DOnna  In  piedi  appoggiata  ad  una  colonna ,  e  tiene  con  mano  un® 
alla ,  ovvero  uno  fcettro ,  ed  è  avanti  un  altare  , 

Polliamo  intèndere  ,  che  colui  ,  che  fta  bene  con  Dio,  al  quale  fi  con [* 
viene  il  Sagrifizio ,  può  Scuramente  ripofare  • 

SICURTÀ’,  O  SICUREZZA, 

lediti  Medaglia  dì  M aerino  . 

'  jMj£  r.  '  '  > 

DOnna,  che  fi  appoggia  ad  un’afta  colla  delira  mano,  e  colla  finiftr* 
ad  una  colonna  .. 

Sicurtà  fi  dice  quella  fermezza  ,  che  fente  l’ Uomo  nello  fiato  luo , 
come  in  ogni  altra  cofa  ,  fenza  pericolo  di  efter  rimofifo  ;  però  fi  fa  ap¬ 
poggiata  alla  colonna,  che  dimoftra  fermezza,  e  all’afta,  che  dimofirsu» 
imperio,  e  maggioranza,  dalla  quale  è  pericolo  cadere  a  terra,  come  è 
virtù  faperfi  coniervare  con  onore .  Si  potrà  ancora  fare ,  che  tenga  in 
capo  una  ghirlanda  di  felce  ,  dimoftrando  per  elfa  la  Scurezza,  per  tener 
lei  i  Serpi  lontani  ,  animali  fopra  ogni  altra  forte  molto  pericolo!! ,  e_> 
nocivi  ,  e  quella  edere  la  potifiima  cagione  ,  che  i  Contadini  ufaftero 
di  empierne  i  loro  letti,  come  hanno  detto  gli  ipofitori  di  Teocrito, 
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SICURTÀ'» 

Di  Cefttre 


DOnna  *  che  in  capo  tiene  una  ghirlanda  di;  olivo  .  Sta  a  federe  dor¬ 
mendo  .  Colla  delira  tiene  un’  alla  ►  Nella  finillra  mano  pola  la  guani* 
da  ?  e  la  tella  ,  tenendo,  il.  gomito  del.  braccio  della  medeUma  mano  fopra 
ma  colonna  ». 


S  i  cu  rii* 


ITI£. 


STa  nella  Medaglia  di’  Ottone  una  Donna  *  che  nella  delira  mano  tie4* 
ne  la  coronale  nella  finillra  un*  alla ,•  con  lettere:  SECURITAS  P. 


S  i  cu  rtci* 

HEIIa  Medaglia  di  Opilio  Ma  crino  li  dipinge  una  Dònna ,  la  quale  col¬ 
la  fin  idra  mano  fi  appoggia  ad  una  mazza,  e  coll*  altra  fopra  di  una 
colonna  3,  con  lettere  ;;  SECURITAS  TEMPORUM*. 


SILEN- 


T  omo  $l  v  i  n  r  o  »  té$ 

—  ■  -  \-  .  ..  ( 

SILENZIO. 

-s. 

\  r  *  i  ■  V  ,.i  ì  .  v;\  .  ,v.t  '• 

&i  Lucio  *Apulejo.i  ragionato  da  Cefare  I\ìpa  „ 

UOmo  lenza  faccia  ,  con  un  cappelletto  in  tetta  ignudo,  con  una  peì~ 
le  di  Lupo  attraverfo ,  e  tutto  il  corpo  fuo  farà  pieno  di  occhi ,  e 
di  orecchia  . 

Quello  Uomo  fcnza  Faccia  dimottra,  che  con  tutto  il  vifo  fi  parlai 
e  prettamente  colla  lingua,  tacitamente  cogli  occhi,  coMa  fronte  ,  e  col¬ 
ie  ciglia  5  e  però  per  dar  intendere  il  Silenzio  ,  Apuleio  formò  quella 
immagine. 

Il  cappello  fopra  alla  teda  'lignifica  la  libertà  ,  che  l’Uomo  ha  di  par¬ 
lare  ,  e  di  tacere  ;  ma  fopra  d’  una  Cella  fenza  lingua  dimoftra  efter  me¬ 
glio  il  tacere,  che  il  parlare,  quando  non  fia  neeeftario,  perchè  gii  oc¬ 
chi ,  e  le  orecchia  per  la  velie-,  avvertifcono ,  che  molto  fi  deve  vede¬ 
re  ,  e  udire  ,  ma  parlar  poco ,  come  accenna  la  pelle  del  Lupo  ,  perchè 
il  Lupo  ,fe  vede  alcuno  avanti ,  che  fia  veduto  da  lui  ,  gli  fa  perdere  fu-» 
bito  la  parola  in  modo  ,  che  con  gran  sforzo  quello ,  che  è  veduto  ,  ap¬ 
pena  può  mandar  fuori  un  deboiifiimo  fuono,  e  tacendo,  a  gran  palli  que¬ 
llo  animale  fe  ne  fugge  colla  preda  rapita;  però  giudi.corono  gli  Antichi* 
che  fi  do  velie  adoperare  per  memoria  del  Silenzio.  „ 


Silenzio*» 


D'Onrra-,  con  una  benda  legata  attraverfo  del  vifo  -,  che  le  ricuopra  la 
bocca  . 

EJ  fentenza  di  Macrobio ,  chela  figura  di  Angerona,  colla  bocca  le¬ 
gata  ,  e  fuggellata  ,  infegni  ,  che  chi  fa  patire,  e  tacere  ,  difiìmulando  gli 
affanni,  li  vince  ai  fine  facilmente ,  e  ne  gode  poi  vita  lieta',  e  piacevole  * 

$  ì  l  e  n  zi  o» 

UN  Giovine,  che  tenga  il  dito  indice  alla  bocca,  in  atto  di  far  cen¬ 
no  ,  che  fi  taccia  ,  e  che.  nella  finiitra  mano  tenga  un  pertico  colle 
foglie.. 

Fu  il  perfico  dedicato  ad  A rpocrate  ,  Dio  del  Silenzio,  perche  ha  le 
foglie  limili  alia  lingua  umana  ,  ed  il  frutto  rattomiglu  al  -cuore  ;  vollero 
forfè  lignificare,  che  il  tacere  a'  fuoi  tempi  è  virtù,  pero  i'  Uomo  pru- 

X  z  dente 
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dente  non  dee  conftmare  il  tempo  in  molte  parole  vane  *  e  fèn za  frutto  » 
ma.  tacendo  ha.  da  confiderare  le  cofe  prima  ,  che  ne  parli 

Si  fa  giovane  r  perché  nei  Giovani  principalmente  il  filemo»  è  fegna 
di  modedia,,  ed.  effetto,  virtuofo  %  feguitando>  Tuia  degli'  Antichi»  che  di¬ 
pingevano,  Arpocrate  giovane  colle  ali  %  e  col  vita  di  color  nero  »  percioc¬ 
ché  il  Silenzio,  è  amico  della  notte  ,.  come  dicono  i  Poeti  ..  Né  mi  pa- 
£e  di  dover  tralafciare  i  verfi.  de  IL*  Arioito»  che  deL  Silenzio  dicono  così  t 

il  Silenzio  va  intorno  »  e  fa  la  fiotta  i 
Ha  le  [carpe  di  feltro  »  e  7  mantel  bruno  » 

Ed  a  quanti  n*  incontra  dì  lontano  » 

Che  non  debban  venir  canna  con  mano»  *. 

Site  n  z  ìo  * 

UOma  vecchia  »  ii  quale  fi  tenga,  un*  dito;  alfe  labra  della  bocca  »  e  ap¬ 
pretta  vi  fura  un’  Oca  con  un,  faifa  in  bocca  . 

Perchè  1’  età.  fenile  perfuade  facilmente  il  Silenzio  ,,  come  quella  che  con¬ 
fida  piu.  ne*  meriti  e  nella  fama  acquiftata*  che  nelle  parole»  fi  fa  il  Silen¬ 
zio  da  alcuni  di  queda  età  . 

L*  Oca  è  molto  dedita  al  continuo»  ftridere  »  e  cingottire  con;  molta 
garrulità,  e  lenza  conlònanza ,  a  armonìa  alcuna;;  però-  tenendo-  il  fatta  in 
bocca  ,  c*  infegna,  che  non  ci  trovando  noi;  atti  ai  parlare  in  mòdo  ,,  che 
ne  polliamo  acquetare  lode  ,,  dobbiamo-  tacere  pruttodo-  %  acciocché  fe  non 
li  crefce  almeno  »  non  li  fminuifca  1*  opinione  deli  notìra  lapere  ;;  ettendoc- 
chè  il  Silenzio- agguaglia  più»  e  più  ignoranti  a  più  dòtti»  e  però  dice¬ 
va  un  Savio-  »  che  1*  Uomo  si  attomigliava  alle  pentole  %  le  quali  non  fi. 
conofcono-  fe  fiano  fané  »  o  rotte  ,  fe  non  lì  fanno-  fuonare  -  E  Socrate  do¬ 
vendo-  dar  giudizio  di  un  nuovo  Scolare  delia  fua  {cuoiai ,  ditte  di  volerla 
fentire  ,  per  poterlo  vedere  ..  Scrive  Ammiano*  delle  Oche  »  che  partendo» 
per  lo  troppo*  calore  del  Sole  dall*  Oriente  all’  Occidente  ,  ed!  eifendò  loro- 
neceflltà  pattare  per  il  monte  Tauro ,  ove  è  grand*  abbondanza  di;  Aquile» 
timide  della  forza,  loro  »  per  non  manifèltarfii  collo  firepita  naturale  della, 
bocca  »  prendono  con  etta  un  fatto  »  e  lo»  foftentana  fina  che*  efcona  fuom 
4ai  pericola  *. 


Silenzio . 
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1 5* 


F  Attentila  »  come  fi  è  detto  *  col  dito=  alfa  bocca  *  colle  ali  alle  /palle». 

e  di  color  nero*  Sta.  fedendo  *  e  inoltrando  di  non  poterli  reggere  iti 
piedi »,  per  difetto  della,  debolezza  delle  gambe  .  Tiene  iti  mano  un  corno 
di  doviria»,  e  d*  intorno  alcuni  vali  pieni  di  lenticchie»  e  di  altri  legumi» 
colle  pertiche*  che  fono  le  primizie*  che  al  Silenzio  per  religione  il  of¬ 
ferivano.. 

Gli  il  fark  ancora  appre  tto  un.  Coccodrillo  ;  il  quale  non  avendo*  lingua 
da  fare  alcuna  forte  dt  iirepito  *  a  ragione  il  potrà  dire  Geroglifico  del  Si** 
tenzio  * 

FATTO  S  T  O  R  I  C  O  S  AGRO  • 


SE  cola  gelofa  ci  è*  mai  *  in  cut  piti  neceTario  fia  il  Silenzio  *  a?  certo 
ioni,  le  azioni  de*  Principi  »  e  potenti  il  parlare  centra  de*  quali  non 
è  mai  abhidanza.  avveduto*  *  e  ficuro.,  Quindi:  è  che  con  fomma  ragione 
ci  avverte  il  Savio*  che  neppure  nel  più  recondito  nafeondigìio  dobbia¬ 
mo  mal  ragionare  *  anzi  nettampoco  mal  penfire  di  loro  *  Ecco  le  fue  pa¬ 
role  :  Im  cogitatimi  tua  Regi  non  detrabas  *  ó*  m  fecreta  cubie  ili  fu  non  mile - 
dixeris  diviti*  quia,  df»  ave s  cali  portxbunt  vocem  tu  am  »  di*  qui:  habent  pannai 
mmmtiabimt  fan  tenti  am  *  Ecc  Letta  £.  capv,  io»,  v.  20* 

FATTO  $  T  O  R  I  C  O  P  R  G  F  A  N  OC 


”A  del:  maraviglio  fa  P*  un  f ve  ria  le  Silenzio*  che  fu  oTèrvato>  in  Verrei 
zia  in  oceaflone  della  morte  in-  pubblico  confi  gl  io-  decretata  contra  del 
potente  Carmagnuola  Capitano  Generale  del  lai  Repubblica’..  Fu;  la  rifoluzio- 
ne  per  bene  otto  me  fi  tenuta  in  modo,  tale  occulta  *  che  il  detto*  Gene¬ 
rale;  non  ne  ebbe  fofpetto *  o  fentore  alcuno*  è  venute»  in:  Venezia.»  ss 


ricevuto*  con  molte  dimoi  trazioni  di  onore*  non  vi  fu.  perdona  *  la  quale_j 
O'  per  amicizia*  o-  per  interetfe  gli  delie  notizia:  dei  lupplizio  *  che  gli  fi: 
preparava  in  pubblico  »,  come  in  effetti  fegui  ;.  e  tantoppiìr  reca,  meravi¬ 
glia  una  tal  fegre  te  zzi  ».  quantocchè  alcuni  »,  che  confa  pevoli  erano  del  ri¬ 
fiuto  *  eifèndo  poveri  (limi»,  collo'  fveiarlo  al  Càrm ..ignuola  *  potevano  ef¬ 
fe  r  certi  di  fabbricare  la?.  loro»  fortuna *  Sabellica*  nell fo  lib*  z.  del¬ 

la:  decima  Enneade  * 


FATTO 
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FATTO  FAVOLOSO. 


IL  Barbiere  di  Mida  Re  di  Frigia  ,  nel  dover  radere  a  quelli  la  barba  $ 
gli  vide  le  orecchia  da  Alino  ,  che  a  lui  erano  Hate  date  in  penala 
per  il  Tuo  Fciocco  giudizio  tra  Pan -ed  Apollo,  e  che  coperte  teneva  Lot¬ 
to  una  ricca,  ed  ampia  corona,  o  Ha  Diadema.  L*  alfalfe  immediatamen¬ 
te  un  fortifiimo  {limolo  al  ridere,  ma  il  rifpetto  dovuto  al  Re  forzatamen¬ 
te  ne  lo  trattenne  ,  e  terminato  il  fuo  ufficio,  a  cafa  tornatofene,  prova¬ 
va  pene  di  morte  a  motivo  di  non  poter  rompere  il  Silenzio  ,  ohe  nece£ 
fario  gli  era  ,  per  quanto  cara  gli  fotfe  la  vita  ,  di  oflfervare  fu  tale  acca¬ 
duto  al  fuo  Signore  *  Pensò  egli  come  con  fua  ficurezza  render  noto 
al  pubblico  ciocché  il  folo  Re  punito  ,  ed  egli  fapeva .  Ecco  come  dié? 
sfogo  alla  fua  brama.  Fece  uno  fcavo  Lotto  terra,  ed  in  quello  tutto  fo¬ 
lo  entrato  ,  da  un  picciol  foro  ,  che  la  fuperfìcie  penetrava ,  cominciò  a» 
gridare  zi:  il  ffe  Mida  ha  le  orecchia  di  tifino  zz  Ufcito  quindi  inofservato  dal¬ 
lo  fcavo ,  Io  ricoprì,  e  Le  ne  andò  pe*  fatti  Tuoi.  Poco  tempo  dopo  creb¬ 
be  in  quello  ftelTo  luogo  un  Canneto  ,  il  quale  ,  allorché  era  dal  vento 
agitato,  andava  ripetendo  n  il  j^e  Mida  ha  le  orecchia  di  yÀ. fino  m  1  n_> 
modo  tale  fi  fe  a  tutti  palefe  ciocché  il  mifero  Re  fi  dava  ad  intendere  » 
die  reiìar  dovehe  fepolto  in  un  eterno  Silenzio  * 

.Ovvi dio  Metani.  lìb«  u* 
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SI  MMETR  IA* 

Dello  SteJJk  » 


DOnna  di  età  virile  *  ignuda  »-  e  di  (Ingoiar  bellezza  »  e  die  tutte  FejS* 
parti  del  carpo  fieno  corrifpondenti  con  proporzione  a  detta  bellez° 
za  .  Avrà  graziofamente  attraverfo  un.  drappo  di  color  turchino  contelìo  di 
Stelle  »  e  de*  7.  I3ianeti .  Starà  accanto  di  una  fabbrica  di  artiliziofa  »  e_> 
belliflkna  archittetura  .  Colla  flniltra  mano  tenga  una  riga  *  ed  un  perpen¬ 
dicolo  col  piombo  »  '  e  colla  delira  un  compattò  ».  col  quale  Diottra:  di*  mifu* 
rare  le  parti  di  una  Statua  »  rapprefentante  una  belliffima  Venere  „ 

Simmetrìa  è  nome  Greco  »■  che  in  nollra  lingua  vuol  dire  una  confo- 
nante  »  e  proporzionata  commenfurazione  delle  cole  *  e  {ebbene  ».  fecondo* 
la  vera  forza  della  parola  »  non  s*  intenda  fennon  circa  le  mifnre  »  cho 
fono  tre  ,  cioè  lunghezza  »  larghezza  r  e  profondità  »  fi  llende  però  in__s» 
molte  cofe  r  nelle  quali  fi  ricerca  una.  grata  moderazione  ?  perciocché  la- 
fciati  da  parte  I  corpi  foggetti  alla  trina  dimenfione»  è  un  nome  generico* 
a  tutte  le  proporzioni  ;  onde  fè  le  canfideriarao  *  pi  {petto  alla  figura  ». 
grazia  »  e  colore  de*  corpi  r  fi  chiama  bellezza  »  fe  nel  temperamento  di 
effi  »  cioè  nelle  proporzioni  delle  quattro  qualità  elementari»  fi  dice  Eu- 
crafia  *  Se  nelle  voci  fonore  %  &  dice  Melodìa  %  come  andie  *  ile  come  lau» 
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confonda  corporale  concile  nella  Bellezza,  Simmetria,  ed  EucraHa:  cosi 
la  confonanza  dell*  anima  con  fide  in  un  proporzionato  ,  e  fimmitro  reggi¬ 
mento  de'  fuoi  affetti  ,  che  fono  irafcibile ,  concupiicibiie  ,  e  razionale ,  e 
quello  fi  chiama  Temperanza  ;  dove  è  da  avvertire  ,  che  ne*  corpi  femplici 
non  fi  dice  Simmetrìa,  efiendo  una  proporzione  ,  che  nafce  dall*  accordo 
di  tutte  le  parti  del  comparto  indente  giunte  ...  Diremo  dunque  ,  che  huj 
Simmetrìa  è  una  retta  proporzione  delle  cofe  commenfurabili ,  tanto  natu¬ 
rali  ,  quanto  fattizie ,  quali  parimente  lontana  da'  due  ertremi ,  fenza  emen¬ 
da  alcuna  non  fe  le  può  ,  nè  aggiungere  ,  nè  diminuire  alcuna  cofa . 

Fu  in  tale  dima  1’  arte  del  bene  ,  e  rettamente  mifurare  apprerto  gli 
Egizj  >  che  idantemente  procuravano ,  che  i  loro  Giovani  a  quello  delfero 
opera ,  come  anche  all*  Aritmetica  ,  colle  quali  due  arti  fi  regolano  quali 
tutte  le  cofe ,  che  accadono  alla  vita  umana  ,  e  per  mezzo  di  quelle  erti 
Egizi  componevano  le  difcordie  ,  che  tra’  Cittadini  nafcevano  per  1*  alla¬ 
gare  del  Nilo  ,  quale  col  Tuo  crefcere  ,  guadava  i  confini  delle  poffeffioni  ; 
onde  per  mezzo  della  mifura  fi  mettevano  poi  in  accordo  ,  e  per  quedo 
dirte  Pitagora  :  Menfura  omnium .  optima  ;  come  anche  vedendo  che  la  Sa¬ 
pienza  Divina  in  numero ,  Tendere  j  &  Menfura  cunfla  difpofuit ,  come  dice 
la  Sapienza  al  2,  Anzi  P  ideilo  Dio  dice  per  bocca  di  Giobbe  al  38. 
Vbi  era*  quando  ponebam  fnndamenta  terree  ?  qui  pofuit  menfuras  ejus  ?  *vel  quh 
tetendit  juper  eam  hneam  ,  ut  in  dehitam  menfuram  extenderentur  produrla  omnia  ? 
ma  di  che  altro  parla  la  Sagra  Scrittura  ,  fennon  della  maravigliofa  Sim¬ 
metrìa  ,  che  Dio  ha  ufato  nella  Creazione  dell'  Uni verfo  ?  perchè  feppure 
anche  conrtderiamo  i  quattro  corpi  femplicidìmi  ,  vi  trovaremo  un'  Anti- 
paridad ,  così  tra  di  loro  moderata ,  che  per  mezzo  delle  qualità  flmbole 
fi  fa  un  concerto  colle  didimboli  ancora  ,  che  tra  loro  di  accordo  non  fi 
offendono  punto  ,  onde  dilfe  Boezio  ; 

Tu  numeris  dementa  ligas ,  ut  frigora  flammis , 

Mrida  conveniant  liquidisi  ne  purior  ignis 
Esoleti  aut  menfas  J'ubducant  pendere  terras  . 

7  Queda  è  una  gran  Simmetrìa ,  ma  confederiamo  apprefiò  qualdvoglia^ 
compodo  ,  che  vi  trovaremo  una  melodìa  foaviffim  amente  organizata  ,  e 
quanto  più  il  compodo  farà  nobile  ,  e  perfetto  ^  tanto  maggior  Simmetrìa 
vi  fi  troverà  .  Che  più  bella  armonìa ,  che  la  natura  umana  ?  Pitagora 
(  come  dice  Platone  lib.  de  Sciemia  )  affermò  che  P  Uomo  è  la  mifura  di 
tutte  le  cofe  . 

Si  dipinge  dunque  di  età  virile  ,  per  modràre  un  corpo  ben  completo» 
quale  i  Greci  chiamano  Eufacron ,  efìendocchè  un  corpo  con  Simmetrìa^» 
organizato  ,  non  così  facilmente  ,  e  predo  incorre  nelle  fenili  calamità  » 
anzi  più  lungo  tempo  dura  profpero ,  e  vigorofo  ;  dantecchè  P  età  non  fi 
confiderà  dai  numero  degli  anni ,  ma  dal  temperamento  ;  come  ancora  di- 
pingefi  di  età  virile  ,  perchè  allora  è  finito  di  crefcere  il  corpo  nelle  fue 
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debite  mifure  ,  e  proporzioni  ;  elfendocchè  il  Fanciullo  non  vi  fia  anche-» 
arrivato  ,  ed  il  vecchio  calando  *  da  elfi  fi  slontana  ♦ 

La  Bellezza  accompagna  la  Simmetrìa  ,  sì  perchè  ragionevolmente^? 
quello,  al  quale  non  fi  può  aggiunger,  nè  diminuir  alcuna  cola ,  fi  chia¬ 
ma  belio,  sì  ancora,  perchè  dice  Platone  nel  Timeo:  Tidcbrum  *  fine  men- 
fura  ,  &  moderatone ,  effe  non  potefl .  Ideoque  animai ,  quod  tale  futurnm  e/l , 
convenienti  menfura  moderata  effe  oportet-,  e  nel  lib.  detto  Vkilìbeus ,  Commen¬ 
dar  alio  pulchntudo  piane  ,  &  virtus  nbìque  fit  ;  perchè  ficcome  la  bellezza  del 
corpo,  per  edere  un’alta,  e  convenevole  difpofizione  delle  membra,  di 
{bave  grazia ,  di  dicevole  colore  attualmente  afperfa ,  tira  a  fé  gli  occhi 
altrui  con  maraviglia  :  così  la  virtù  ,  e  particolarmente  la  Temperanza  * 
Simmetrìa  dell’  anima  ,  la  quale  £  come  diceva  Pitagora  ]  è  la  regola  di 
tutto  quel  che  conviene  ,  fa  che  fieno  di  comun  confentimento  lodate  le_j 
mifurate  azioni  di  coloro  ,  le  quali  ella  accompagna  col  fuo  fplendore  ; 
anzi  di  più  la  bellezza  del  corpo  apparecchia  la  via  ad  entrare  in  cogni¬ 
zione  dell’  animo  ,  elfendocchè  P  elìeriore  dimofira  anche  il  più  delle  volte 
lo  flato  interno ,  come  vogliono  molti  Filofofi  ;  e  Galeno  {opra  di  ciò  ne 
ha  fcritto  un  libro  particolare  ,  intitolato  :  gfuod  animi  mores  fequantm 
corporis  temperaturam  • 

'  Bada  però  a  noi  parlar  della  bellezza  del  corpo ,  colla  quale  fi  ha  da 
delineare  la  notìra  figura  ,  febbene  la  Natura  poche  volte  raccoglie  tutte-? 
le  parti  belle  in  un  fol  corpo ,  come  dice  il  Petrarca  : 

Quejlo  nofiro  caduco ,  e  fragil  bene , 

Ch3  è  vento ,  ed  ombrai  ed  ba  nome  beltade , 

*Hpn  fu  giammai ,  fennon  in  quefla  etade , 

Tutto  in  un  corpo ,  e  ciò  fu  per  mie  pene . 

Sebbene  la  bellezza  fi  fuole  variare  ,  fecondo  gli  efercizj  ,  P  età  ,  i 
paefi  ,  ed  il  fedo  ,  perchè  farà  in  un  foggetto  bella  una  cofa  ,  in  un  altro 
parimente  un’altra;  onde  la  bellezza  di  una  Donna  ,  la  quale  viene  ap- 
propofito  nella  nofira  figura,  così  è  dal  Tallo  nella  fu  a  Armida  deferitta; 

*Àrgo  non  mai ,  non  vide  Cipro ,  e  Deio , 

D*  abito  ,  0  di  beltà  forme  sì  care . 

Dy  auro  ha  le  chiome ,  ed  or  dal  bianco  velo 
Tra  luce  involta ,  or  di f coperta  appare  • 

Così  qualor  fi  rafferena  il  Cielo , 

Or  da  candida  nube  il  Sol  tr affare , 

Or  dalla  nube  ufeendo  i  raggi  intorno 
Tìù  chiari  fpiega  ,  e  ne  raddoppia  il  giorno  % 

Fa  move  crefpe  l3  aura  al  crin  difciolto , 

Che  natura  per  fe  rincrefpa  in  onde  ? 
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Staffi  ly  avaro  [guardo  in  fe  raccolto  » 

E  i  tefori  dy  amor  ,  e  i  fuoi  nafconde  * 

Dolce  color  di  rofe  in  quel  bel  volto  » 

Fra  ly  avorio  fi  [farge  ,  e  fi  confonde  $, 

Ma  la  bocca  9  ondy  efce  aura  amorofa  % 

Sola  roffeggia  %  e  [empiite  la  ro[a  » 

Mofira  il  bel  petto  te  fue  nevi  ignude  * 

Onde  il  fuoco  d3  amor  fi  nutre  v  e  de  fi  a  ♦ 

Vane  appar  le  mammelle  acerbe  ,  e  crude* 

Varte  altrui  ne  ncuopre  invida  vefia  * 

E  quel  che  fegue* 

Si  dipinge  nuda  %  per  inoltrare  *  che  tutte  fe  parti  del  corpo  devono 
corrifpondere  all5  elTere  della  Tua  equalità  *  ordine  ,  e  proporzione  *  come 
ancora,,  perchè  la  bellezza  del  corpo  appaja  »  fenza  edere  ricoperta  da  al¬ 
cun  impedimento  ;  e  per  quello  Paride  ,  dovendo  giudicare  qual  fofife  la 
più  bella  tra  Giunone  ,  Venere  *  e  Pallade  *  volle  vederle  ignude  ,  per  co- 
nofeere  molto  bene  le  proporzioni  ,  corrifpondenze  *  e  Simmetria  di  tutte 

le  parti  del  corpo  ;  e  l5  Ariollo  per  delineare  una  efquifita  bellezza  in _ ^ 

Angelica  9  la  deferive  nuda  5  dicendo  t 

la  fiera  gente  ìnofpkale  ,  e  cruda 
la  befìia  cmdel  nel  lito  efpofe 
La  belliffima  Donna  così  nuda  * 

Come  natura  prima  la  compofe  . 

Vn  velo  non  ha  pure  che  rinchiuda 
I  bianchì  gìgli ,  e  te  vermiglie  rofe  % 

Da  non  cader  per  Luglio ,  o  per  Dicembre* 

Dì  che  fon  fparfe  le  polite  membre  * 

Il  drappo  turchino  tutto  (Iellato  lignifica  il  Cielo  nel  moto  *  nel  quale.-* 
il  trova  un5  armonica  proporzione  di  confenfo  di  tutti  i  più  Sapienti  ;  di 
più  per  il  mota  del  Cielo  fi  mantiene  »  e  conferva  il  temperamento  de¬ 
gli  Elementi ,  da5  quali  dipendono  i  compofti ,  e  per  il  fuo  moto  fi  tra¬ 
sfonde  a  noi  la  virtù  delle  (Ielle  »  come  conferma  9  dopo  aver  difcuflfe_» 
molte  opinioni  di  Allrologia,  il  R,  P.  Aleffandro  de  Angelis  %  nel  i.  lib* 
contr a  lAflrologos  *  cap.  6.  *Adhte  motti  Cadi  ignìs ,  aerifque  calorem  [averi ,  ac 
eonfervari  *  eacpie  de  caufa  non  incongrue  dici  moto  Cali  aerem  ,  ignem  ca - 
leficri ,  ultro  damus .  Deinde  Cali  motu  deferri  ,  ad  nos  aflronm  ejficentìam  in 
confer  efi .  Oltre  che  ciò  ancora  afferma  Arili»  iih,  a.  de  Qencrau  tex.  56. 
Se. 2*  de  Calo*  tex.  za* 
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Che  diremo  del  Sole  ,  che  con  tanta  bella  proporzione  ,  t  Simmetrìa-^ 
ci  dittingue  il  giorno,  e  la  notte?  ci  apporta  quattro  differenti  ftagioni  con 
Simmetrìa  divife ,  due  Equinozi  ,  e  due  Solitisi  *  come  beniflìmo  dice_3 
Cicerone  lib.  de  datura  Deorum  .  Sol  qui  aflrorum  obtinet  prìncìpatum  ituLs 
movetur  5  ut  cum  terras  larga  luce  complementi  eafdem  modo  bis ,  modo  illìs 
partii? us  op acet  i  ipfa  emm  umbra  terra  pii  offici  ens  no  Slem  efficìt-i  notlnrnorum 
autem  fpaciorum  eadem  efl  aquabilitas  ,  qua  Aìurnorum  ,  ejufdemque  folk  tursio 
acce jj us  modici ,  tum  receffns  ,  &  frigoris  <&  caloris  modum  temperat  ;  infieSìens 
autem  Sol  curfum  tum  ad  feptcntrionem  %  tum  ad  meridìem  ,  aflatcs  ,  &  hiemes  of¬ 
fici  i  &  ea  duo  tempera  i  quorum  alterum  efiati  ,  biemi  jentf centi  adjunSìum  vfi\ 
alterum  ita  ex  quatuor  temporum  mutatìonibus  omnium  ,  qua  terra  ,  muro  epe 
gigniuntur  initìa  ,  &  caufa  ducuntur  . 

Non  ha  ancora  la  Luna  la  fua  Simmetria  nel  fuo  corfo  ?  sì  certo ,  ed 
al  Sole  non  ha  invidia  alcuna .  Lo  dice  P  ideilo  Cicerone,  non  da  Orato¬ 
re  ,  ma  da  grandi  filmo  Filofofo ,  parlando  :  In  Luna  quoque  curfu  efl  bru¬ 
ma  quadam  ,  SolflitH  fimilitudo  ,  multaque  ab  ea  manam ,  &  ftuunt ,  quibus , 
<&  anìmantes  alantur  augefcantque  ,  &  pube fc cint  i  maturitatemque  affeqnantur  ,  qu& 
oriuntwr  e  terra  .  Ecco  dunque  per  qual  cagione  abbiamo  -metti  i  fette  Pia¬ 
neti  nel  fopraddetto  drappo ,  come  ancora  perchè  i  pianeti  hanno  qualche 
forza  5  anologia ,  e  proporzione,  non  dico  negli  animi,  come  fallamente 
affermano  gli  A  idrologi ,  ma  nei  temperamenti ,  come  beniìfimo  fpiega  il  R  P. 
Alettandro  fopraecitato  nel  2.  lib.  al  cap.  1.  dicendo  :  Maximum  igitnr  ,  quo  vis 
aflrorum  pertmgere  potefì  corporis  efl  temperamentum ,  ex  quo  poflea  nonnulla  ani - 
pjorum  propenfiones  exìfhmtf  nam  &  animum  corpus  ,  &  corpus  anìmum  folet  per 
movere  )  il  che  ancor  affermò  Ptoiomeo  nel  1.  lib.  de  ffudiciis  cap.  4.  Si  8« 

L*  ittettb  conferma  Cicerone  2.  de  Bivìnit .  dicendo  che  fu  ancora  an¬ 
tica  opinione  de’  Caldei  :  Mmmorum  mores  ex  corporum  temperamento  e  Col¬ 
lo  haujio  putandos  effe ,  Raggiungendo  :  Cnm  anni  tempora  ,  tempeflatummic 
Cedi  converfìones  ,  commutatmefque  ,  tanta  fiant  accejfu  flellarum  ,  &  receffu , 
cumque  e  a  vi  folk  effkiantur ,  qua  vidimns  :  non  verejtmile  folum  ,  fed  edam  verum 
effe  ceffent  ,  per  inde  utcumqne  temperatns  fìt  aer  ,  ita  pueros  orìentes  ammari , 
atque  firmari ,  ex  coque  ingenia  9  mores  ,  animum ,  corpus ,  aHiones  vita  ,  cafus 
cujufque  eventaque  fingi 

Voglio  per  ora  tralafciare  quello  che  dice  Arili.  nel  lib.  de  Vbifonomia 
al  1.  cap.  baftarà  P  accennare  ,  che  tutto  quello  che  abbiamo  detto  de*  Pia¬ 
neti,  non  così  facilmente  fuccederebbe,  fe  con  ordine,  e  Simmetria  non 
il  movettero ,  e  non  rotattero  di  continuo ,  dal  qual  ordine  ne  nafee  tutto 
il  bene ,  come  fe  per  il  contrario  nel  moto  non  vi  fotte  ordine  ,  ogni  co- 
fa  anderebbe  in  rovina  « 

Si  dipinge  che  ttia  accanto  di  una  fabbrica  di  artifiziofiì  proporziona* 
ta  ,  e  belliflìma  architettura  ,  ettendocchè  tra  tutte  le  opere  di  artifizi  in¬ 
dù  ltriofe  ,  non  vi  ila  opera,  nella  quale  vi  fìa  di  meltieri  di  maggior  Sim¬ 
metrìa,  che  la  fabbrica,  dalla  quale  P  Architettura  ha  pref*  il  nome  ,  dan¬ 
do  èifa  le  vere  regole  di  colonne  ,  piedeltalli  ,  bafi  ,  capitelli  ,  architra¬ 
vi  ,  altezze  ,  larghezze  ,  tondi  ,  ovati,  quadrati,  fenrjicircoli  ^  triango- 
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li  5  concavi,  vani,  e  mille  altre  arti,  acciò  con  Simmetrìa  efercitino  il  lo¬ 
ro  magiilero ,,  e  con  graziola  proporzione  foddisfacendo  all’  arte ,  porgano 
diletto  agli  occhi  di  Uomini  virtuofi  . 

Tiene  colla  llniltra  mano  la  riga,  ed  il  perpendicolo  con  il  piombo, 
come  ilromeuti  da  mifurare  la  lunghezza,  e  larghezza  ‘  de1  corpi ,  trovan¬ 
doli  ancora  colla  riga  tutti  i  piani ,  con  il  perpendicolo  le  linee  ,  che_> 
devono  cadere  a  piombo,  e  per  molte  cagioni  tiene  colla  delira  il  com- 
palTo ,  quale  ftromento  quanto  Ha  necelfario  ,  per  proporzionatamente 
mifurare  ,  non  ha  bilògno  di  prova  ,  fervendo  per  trovare  il  mezzo  f  ef- 
fendocchè  le  mifure  dipendono  dal  punto ,  e  tutti  i  numeri  dall5  unità  J  per 
far  tondi  perfetti  ,  ovati  femicircoli ,  curve  linee ,  ed  altri  infiniti  offizj 
a  chi  vuol  con  Simmetrìa  operare  . 

Mofira  di  mifurare  la  beliilfima  Statua  di  Venere ,  prima ,  perchè  co¬ 
me  dice  Vetruvio ,  dalle  membra  umane  hanno  havuto  origine  le  mifure, 
come  dalla  mano  il  palmo  ,  dal  braccio  il  braccio  ,  e  dal  palio  il  piede  ; 
come  ancora,  perchè  non  vi  è  cofa  creata  da  Dio  con  maggior  Simmetrìa 
dell5  Uomo  ,  avendolo  creato  ad  immagine  ,  e  fimilitudine  fua  ,  quale  è  una 
vera  proporzione,  vera  armonìa,  vero  ordine,  vera  virtù,  e  veriflìma,e 
perfetti ifima  commenfurazione  ,  Simmetrìa  di  tutte  le  cofe  ;  onde  ben  dille 
Marfilio  Ficino  nell5  argomento  del  libro  de  Temperanti a\  dì  Platone;  Cor- 
fi  oris  pnlcbritudo  non  per  fe  amanda ,  fed  tamquam  Divina  pulchritudinis  imago 
nobis  exiflimanda  ,  e  febbene  ciò  confideriamo ,  trovaremo  ,  che  L5  Uomo 
Microcofmo  chiamato ,  contiene  in  fe  tutte  le  mifure  ,  i  pefi  »  qualità  ,  e 
moti ,  che  il  Mondo  grande  contiene  ,  e  per  quello  dille  Mercurio  Tri- 
fmegifto  :  Homo  efl  qnoddam  omne  »  &  quoddam  totum  in  omne  ,.  e  primiera¬ 
mente  ,  ficcome  il  Sole  con  Marte  corrifponde  al  fuoco  ,  Venere  con_^ 
Giove  all5  aria,  Mercurio  con  Saturno  all5  acqua,  e  la  Luna  alla  terra, 
così  l5  Uomo  con  Simmetria  rifponde  colle  fue  qualità  alli  quattro  foprad- 
detti  Elementi  .  Vogliamo  il  Sole  è  eccovi  il  cuore  ;  vogliamo  la  Luna  > 
ecco  il  fegato  ;  per  le  Stelle  ecco  le  pupille  ,  la  pioggia  corrifponde  al  pian¬ 
to  ,  il  vento  al  fofpiro  ,  il  baleno  ai  rifo ,  il  tuono  alle  minacce  * 

Li  metalli  li  fomigliamo  li  quattro  umori;  il  chilo  il  fiero,  e  Iìu^ 
fperma  .  A  Ili  fette  Pianeti  l5  Uomo  corrifponde  in  più  maniere*  Prima, 
colla  virtù  vitale  al  Soie  ,  colla  vegetativa  alla  Luna  ,  coll5  impulfativa  ju* 
Marte  ,  colla  fantafia  a  Mercurio  ,  colla  naturale  a  Giove  ,  colia  concupi- 
fcibile  a  Venere,  e  colla  ricettiva  a  Saturno*  Ma  andiamo  più  oltre:  rafc 
fomiglia  l5  Uomo  il  Sole  colla  chiarezza  de5  lenii ,  colla  fecondità  di  ge¬ 
nerare  la  Luna  ,  colla  fortezza  dell5  animo  Marte  ,  colla  poifanza  delP 
interpetrare  Mercurio  ,  colla  poifanza  del  fìgnoreggiare  Giove,  coi  caldo 
dell5  amore  Venere  ,  e  colla  fottigllezza  del  contemplare  Saturno  ;  e  per 
tutte  quelle  ragioni  diremo  con  Francefco  Puteo,  che  a  Giove  il  attrl- 
buifce  la  benevolenza ,  a  Saturno  la  (labilità ,  a  Marte  la  potenza  ,  a  Mer¬ 
curio  la  fagacità  ,  a  Venere  le  delizie,  e  al  Sole,  e  alla  Luna  la  gene¬ 
razione  *  e  corruzione  ;  più  oltre  a  quello  mirabile  Microcofmo  potremo 
dire  ,  che  raifembra  tutti  gli  animali  colla  parte  fenfìtiva  ;  le  piante  colla 
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vegetativa  ,  avendo  il  Supremo  Fattore  a  tutte  le  Torta  di  vegetabili  da¬ 
to  le  radiche  »  come  certi  fondamenti ,  acciocché  con  effe,  a  guifa  di  piedi ,  fi 
fofeneflero  (  come  dice  Plinio  )  Il  tronco  raffembra  il  bullo  ;  li  ra¬ 
mi  le  braccia  .  Volete  le  mani  ?  le  dita  ?  ecco  divedi  furculi ,  che  dai 
rami  fi  fpartifeono  ;  vogliamo  la  pelle  o  cute?  ecco  la  feorza,  alla  quale 
foggiace  un  umore  »  quale  a  guifa  di  fangue  ogni  parte  nudrifee  »  e  rilio- 
ra  y  più  oltre  :  non  vi  fono  ancora  le  vene  per  li  rami »  e  furculi  in  fino 
alle  foglie  penetranti?  non  diremo  altro ,  e  (fendo  noto  ,  che  tutte  le  parti 
che  fono  nell’  Uomo ,  fono  ancora  negli  alberi  *  come  diffufamente  fpiega  il 
Mizaldo  nella  fua  Dendranatomìa  . 

Si  dipinge  che  mifuri  la  fatua  della  Dea  Venere»  prima»  perchè  non 
fi  trova  colà»  nella  quale  vi  fìa  più  Simmetria  »  e  nella  quale  fi  fcuopra . 
maggior  proporzione  »  e  commenfurazione  del  corpo  umano»  effendo  armo¬ 
nico  ,  e  di  perfettiflima  mifura  .  Primieramente  dunque  bifògna  pèofare_* 
che  la  Natura  ha  polla  la  faccia  dell*  Uomo  nei  luogo  più  alto  del 
corpo  »  acciò  dalla  proporzione  di  ef fa  tutte  le  altre  parti  del  corpo  fi  com^ 
menfuratfero  .  Il  vifo  dunque  fi  fpartifee  in  tre  mifure  o  parti  »  una  è  dal¬ 
la  cima  della  fronte  fino  alle  ciglia  »  P  altra  dalle  ciglia  fino  alla  puntai 
del  nafo  »  e  la  terza  dal  nafo  al  mento  ;  onde  quef e  tre  mifure  nove 
volte  moltiplicate  formano  tutta  la  f  atura  deli’  Uomo  »  che  in  nove  par¬ 
ti  fi  divide  . 

La  prima  è  la  faccia»  fa  fecoda  il  petto»  cioè  dalla  Cfavicula  »  fino  al 
fi  erno  »  ovvero  principio  dello  fomaco  ;  la  terza  di  11»  fino  all’Ombelico; 
3a  quarta  dall*  ombelico  fino  alla  fommità  della  cofcia  ;  la  quinta»  e  la  fe- 
f  a  le  cofcie  »  fino  al  popi  ite  »  ovvero  ginocchio  ;  la  fettima  »  e  P  ottava 
ai  talo  ;  P  ultima  è  tutta  la  lunghezza^  del  piede  »  intendendo  fèmpre  di 
un  Uomo  che  fia  perfettamente  crefciutp  *  Ma  circa  di  quefo  non  mi 
fendo  più  oltre  »  efendo  materia  diffufamente  trattata  da  Pomponio  Gau- 
rico  »  e  dal  celebre  Matematico  Anton  Mizaldo  fopraccitato  nell*  opufcolo 
de  Simmetrìa  h omini s  * 

La  Dea  Venere  lignifica  una  perfetta  bellezza  »  efendo  pofa  da  molti 
Autori  per  la  Dea  di  bellezza  »  effendo  ancora  »  che  nella  contefà  tra  effa 
Venere»  Pallade  »  e  Giunone  »  per  il  pomo  di  oro»  dove  era  fcritto:  Pa/- 
chriort  detur  »  fu  da  Paride  »  arbitro  da  Giove  a  ciò  eletto»  giudicata  per  la 
più  bella»  avendo  prima  benifiimo  effo  Paride  confiderata  la  proporzione» 
Simmetria»  ed  efquifita  bellezza  del  corpo  di  Venere  ;  onde  poi  ne  ricevè 
il  pomo»  che  a  lei»  come  più  bella  delle  altre  »  fi  doveva* 
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simonia.  ;  ; 

Dello  SteJJb . 

UNa  Donna  coperta  tutta  da  un  velo  negro  ,  ma  che  fi  vedano  fe  brac¬ 
cia,  e  gambe  nude  ,  ambe  leprofe  .  Terrà  colla  finiiìra  mano  un  Tem¬ 
pietto  ,  fopra  del  quale  vi  fi  a  una  Colomba  bianca,  colie  ali  aperte  *  eoa 
raggi  di  ogni  intorno ,  come  fi  fuole  rapprefentare  io  Spirito  Santo  , 
col  braccio  de ftro  alto  .  Tenga  una  borfa  fofpefa  in  aria  fòpra  la  Colom¬ 
ba ,  con  un  motto,  che  dica:  INTUITU  PRETII . 

La  Simonìa  [  fecondo  i  Sagri  Teologi  ]  è  una  ftudiofa  ,c  deliberata  vo¬ 
lontà  di  comprare  ,  o  vendere  qualche  cofa  fpirituale  ,  o  annelfa  allo 
fpirituale  ,  S.  Tom .  2.  2.  q .  ioo.  art,  io.  Laddove  la  Simonìa  è  det¬ 
ta  da  Simon  Mago ,  il  quale  nel  nuovo  Tosamento  fu  il  primo  inventore 
di  quefta  fcelleraggine  ,  elfendocchè  volle  comprare  da  S.  Pietro  la  gra¬ 
zia  dello  Spirito  Santo  ,  per  rivenderla  ad  altri  ,  dicendo  :  date  anco¬ 
ra  a  me  quella  podeiìà ,  acciocché  qualunque  io  toccherò  colla  mia  ma¬ 
no  ,  riceva  Io  Spirito  Santo,  come  ricevono  da  te  .  A  quello  rifpofe  S.  Pie¬ 
tro  :  I  tuoi  danari  ti  fieno  in  perdizione  ,  poiché  penfi ,  e  flimi  che  i  doni 
di  Dìo  fi  acquidino  con  danari  .  Ciò  fi  vede  negli  atti  degli  Apolìoli  al  c,i. 

Si  rapprefenta  che  Ha  coperta  tutta  da  un  velo  negro  ,  perciocché  la 
Simonìa  fuole  molte  volte  ricoprire  con  pretelìi  Simoniaci  quelle  cofe  ,  che 
fanno  appropofito  per  la  Tua  mala  intenzione  ;  onde  da*  Sagri  Teologi  iti 
tal  cafo  vien  detta  Simonìa  palliata  ,  come  ancora  lignifica  la  privazione  del¬ 
la  luce  ,  e  della  grazia  di  Dio  ,  elfendochè  chi  vende  ,  o  compra  li  doni 
di  Dio ,  oltrecchè  non  fa  azione  chiara  ,  e  manifella  ,  ofeura  P  anima  Tua 
in  dannazione  ;  onde  fopra  di  ciò  S.  Gregorio  in  Regidro  dice  :  natbema 
danti  ^  ^iuathema  ac  cip  ienti ,  b  tee  t/l  Simoniaca  hórefis  .  Si  dimodra  ,  che  abbia 
le  braccia  -,  e  gambe  leprofe,  in  legno ,  che  (fiezi  Difcepolo  di  Elifeo  pro¬ 
feta  ,  fi  fece  leprofo  con  tutti  i  fuoi  difendenti ,  per  avere  egli  prefo  due 
talenti  da  quel  gran  Signore  della  Siria  ,  detto  Naam  ;  il  quale  gratis  era 
flato  liberato  dalla  lepra  da  Elifeo  ,  il  quale  ricusò  ogni  dono  ^  e  quelfer* 
vo  del  bene  fpirituale  fatto  dal  detto  Elifèo  ,  ne  dimandò  il  prezzo  ,  co¬ 
me  fi  legge  nel  4.  lib.  de*  Re,  ai  cap.  5.  Onde  quelli  che  -vendono  i  be¬ 
ni  fpirituali ,  non  folo  fi  dicono  Simoniaci ,  ma  ancora  Gieziti  ,  da  Giezo, 
detto  di  fopra  . 

Si  rapprefenta,  che  tenga  il  Tempietto  ,  fopra  del  quale  vi  è  la  Colom¬ 
ba ,  nella  guifa  che  abbiamo  detto  ,  per  lignificare  che  eifendo  la  Santa  Chie- 
fa  retta,  e  governata  dallo  Spirito  Santo ,  ne  vengono  da  elio  generalmen¬ 
te  tutti  li  beni  Ecclefialtici  ,  e  doni  fpirituali  ,  come  feri  ve  S.  Giacomo 
al  1.  cap.  Qmnt  donam  perfeflum  defurfum  e  fi  ;  Onde  per  far  chiaro  V  ef< 
fetto  della  Simonìa  ,  fi  dipinge  quella  figura  ,  che  itia  colla  borfa  fopra  la 
colomba,  per  dimoiirare  P  atto  del  pagamento  de’  detti  doni  fpirituali  ; 

onde 
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onde  volendo  Simon  Mago  comprare  li  doni  dello  Spirito  Santo  da  S. 
Pietro  ,  come  abbiamo  detto»  non.  poteva  fare  ciò»  fenza  dimollrazione  di 
pagare  con  danari  li  foprannonjnati  doni come  fi  Yede  chiaramente  nel 
fopraddettQ  motto  ;  INTUÌ  TU  PRETII* 

SIMONIA,; 

Di  Ciò .  Zaratino  Capellini  • 

Giovane  pefcatrice  .  Avrà  le  mani  leprofe  .  Tenga  nella  delira  una  ver* 
ga  di  oro  lunga  »  e  grolla  »  nella  cui  cima  fi  a  legata  una  lenza  ,  dal* 
la  quale  penda  un  ramo  di  oro  »  e  uno  di*  argento  .  Nella  finillra  avrà  una 
Ceralle  »  Serpe  bianca  »  che  ha  quattro  picciole  corna  in  tefia  .  Ai  piedi 
abbia  quattro  Pelei ,  da  una  banda  la  Rana  marina  »  e  la  Squatina  »  dall9 
altra  il  Rombo  »  e  la  Raggia  . 

La  Simonìa  è  una  iludiofa  volontà  di  comprare  ,  o  di  vendere  qualche 
cola  fpirituale ,  o  a  fpirituale  anneifa,  polla  in  effetto  opere  fnhfeqwtfo  .  Pa* 
normitano,  e  S.  Th.  2.  2.  q.  100.  art.  io. 

La  Simonìa  è  detta  da  Simone  Mago  »  il  quale  vedendo»  che  gli  Apo~ 
Itoli  Tana  vano  paralitici  ,  e  ilroppiati  »  e  facevano  gran  miracoli  »  e  che 
quelli  ricevevano  lo  Spirito  Santo  »  a*  quali  gli  Apoiloli  imponevano  Ie_* 
mani  fapra,  egli  offerì  danari  agli  Apofloli  »  dicendo  :  date  ancora  a  me  que¬ 
lla  potè  Uà  ,  che  a  qual  fi  voglia  che  io  imporrò  le  mani  »  riceva  lo  Spiri¬ 
to  Santo.  Allora  S.  Pietro  rifpofe  :  Sia  teco  la  tua  perdizione  ,  poiché  pen- 
£i  ,  che  il  dono  di  Dio  fi  polla  poffedere  per  via  di  denaro  ,  Storia? 
che  è  negli  atti  degli  Apoiloli  cap.  ottavo  »  dove  fi  vede  che  la  Simonìa 
featurifee  da  due  ellremi  vizi»  dall*  ambizione,  e  dall*  avarizia  ,  ambedue* 
In  Simone  Mago,  il  quale  era  ambiziofo  di  far  fegni  mirabili»  e  di  aver 
potè  Uà  di  dare  lo  Spirito  Santo  :  Date  hanc  rnihì  poteflatem  »  diffe  egli  con 
ambizione  »  e  con  fine  di  cavarne  danari  „  Cosi  gli  ambiziofi  per  fopra- 
ftare  ad  altri  ambifeono  dignità ,  e  alcuni  di  loro  cercano  dv  impetrarle  ? 
per  mezzo  della  Simonìa  ,  con  patti  ,promeffe,  prefenti  ,  e  danari  ;  il 
fine  è  L5  avarizia  ,  per  accrefcere  facoltà  alle  cafe  loro  ?  con  rendite  de*  be¬ 
nefizi  ;  e  perchè  Simone  Mago  cercò  di  comprare  il  dono  dello  Spirito 
Santo-,  con  intenzione  di  rivenderlo,  e  guadagnarci  fopra  ;  quindi  è  che_^ 
quelli  ,  che  vendono  le  cofe  fpi rituali  »  fi  conformano  a  Simon  Mago  nell9 
intenzione ,  in  atto  poi  quelli  che  lo  vogliono  comprare  .  Ma  quelli  che  in 
atto  vendono  imitano  Giezo,  Difcepolo-  di  Elifeo  Profeta  ,  del  qual  Gie- 
zo  legge  fi  nel  quarto  delli  Re  c.  5.  che  fi  fece  pagare  ,  fpendendo  falla- 
mente  il  nome  di  Elifeo  *  due  talenti  da  Naaman  Re  di  Siria  leprolo ,  mon* 
dato  da  Elifeo  fuo  Maefiro  :  laonde  i  venditori  di  cole  fpirituaii  fi  poffono 
chiamare  non  falò  Simoniaci  »  ma  anco  Gii: ziti  »  fecondo  S.  Toramafo  , 

E*  pefcatrice  la  Simonìa  »  perchè  i  Simoniaci  hanno  mira  di  pefeare  I 
benefizi ,  non  Anime  »  e  Uomini  »  de*  quali  fono  veri  Pefc acori  i  chiamati 

da 
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da  Dio  ;  e  quedi  fono  alla  Navicella  di  Pietro  falutiferi  .  Pe&ifera  è  la 
pefcagione  de*  Simoniaci»  e  le  operazioni  loro  fono  leprofe  »  maledizione 
data  da  Elifeo  -Profeta  a  Giezo  »  ed  a  tutta  la  fua  poderità  :  a  cui  bra¬ 
vò  ,  dicendo  :  Hai  ricevuto  argento ,  e  oro»  per  comprare  oliveti  »  vigne* 
e  beftiami  ;  ma  la  lepra  di  Naaman  si  attaccar*  a  te  »  e  a  tutti  i  tuoi 
difendenti  ;  lepra  che  piglia  tanto  quello  che  vende  le  dignità, 
benefìzi  ,  quanto  quello,  che  li  compra;  è  lepra  che  infetta  le  anime,  e 
fpeffe  volte  il  corpo  con  mille  cadighi  ,  e  flagelli ,  che  manda  Dio  a  lui, 
e  a5  fuoi  poderi  :  Tìmeatur  Simonis  jufla  dammatìo ,  qui  emetidum  credidit  to - 
tius  largitati  auUorem ,  dice  Caffiodoro  nelle  varie,  lib.  9.  cap.  i^.  Però 
la  Simonìa  ha  le  mani  leprofe  ,  perchè  i  Simoniaci  non  fe  le  fono  lavate 
col  timor  di  Dio ,  ma  con  oro  ,  e  con  argento ,  che  fece  venir  la  lepra 
a  Giezo .  Timor  di  Dio  ebbe  Balaam  ,  che  quanto  piu  Balac  Re  de'  Moa¬ 
biti  volle  corromperlo  con  oro,  e  argento  ,  acciò  maledicelfe  il  Popolo  d* 
Jfraele  ,  tantoppiu  lo  benedice»  e  rifpofe  a’ fuoi  Ambafciatori  ,  e  a  Balac 
ideifo  ;  Si  dederit  mihi  Balac  plenum  domum  fuam  argenti  ,  ami  ,  non 
poterò  immutare  verbum  Domini  Dei  mei .  Numeri  22.  e  24.  Con  limili  degne 
parole  fi  pofsono  licenziare  quelli  ambiziofi  ,  che  per  mezzo  di  Simonìa-j 
cercano  le  dignità  :  Mbfint  damnofa  compendia ,  illud  tantum  me poffumns  lu¬ 
ci  um  dicerei  quod  coflat  divina  judicia  non  punire ,  Caffiodoro  nel  luogo  citato. 
Abborrifcono  i  buoni  Religiofi  il  dannofo  guadagno  della  Simonìa,  cornea 
lepra  feda  .  L*  Abate  Stefano  Cidercienfe  andando  alla  cerca  in  Villa ,  ri- 
prefe  il  fuo  Converfo  ,  che  aveffe  prefo  gran  quantità  di  Pane  da  un  Pre¬ 
te  Simoniaco,  non  volle  che  fi  portaffe  al  Monadero  ,  ma  lo  didribuì  a* 
Padori  ,  che  erano  per  quella  Villa.  Santo  Antonino  nelle  fue  Croniche, 

tit,  15.  cap.  18.  §.  1.  lAbbas  ingemuit  ,  &  aiti  qnare  accepijli  ?  ne  feiebàs  * 

quod  Tresbyter  ille  Simoniaco  ordinatns  efl  ?  quidquid  accepit  de  Ecclejìa  leprosa 
eft ,  &  rapina  ;  abfit ,  ut  peccatum  illius  comedamus , 

Con  che  pefea  queda  Pefcatrice  ?  I  Pefcatori  fogliono  pefeare  con_j 
canna,  che  abbia  nervo,  ma  Cottile  ,  perche  quando  è  grolla  il  Pelce,di 
natura  fofpettofo  ,  fi  fpaventa  dell’  ombra  della  canna  ,  come  dice  Plutarco* 
de  folcrtia  animalium  ;  ma  queda  Pefcatrice  pefea  con  una  verga  di  oro  * 
che  quanto  è  più  grolfa  ,  tanto  manco  fpaventa  il  Pefce  ;  anzi  gli  dà  ani¬ 
mo  di  andare  nlla  volta  fua  a  pigliare  il  boccone  .  Mi  fovviene  di  quella^* 

verga  di  oro  ,  che  mette  Omero  nell'Odiffea  quinta  in  mano  a  Mercurio, 
Preddente  del  guadagno  ,  e  della  negoziazione  ,  colla  quale  addormenta¬ 
va  ,  e  fvegliava  dal  Tonno  gli  occhi  di  chi  voleva  : 

Ccepit  autem  virgam  ,  qua  virorum  oculos  dcmnlcet 
ghwrumcumque  mlt ,  eos  autem  ipfos  fopitos  excitat , 
tìanc  in  manibus  tenens  delabitur  fortis  Mercurius . 

E  nella  io  Oditfea  : 


Marca  vìrga  utens  Mercurius . 


Cosi 
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Cosi  la  Simonia  nutrice  del  guadagno  ,  e  fcaltra  negoziatrice  ,  con — s 
Quella  medelima  verga  di  oro  proccura  di  far  chiudere  gli  ©echi  a  pallarc 
indegni  alle  dignità,  e  fare  aprir  gli  occhi,  per  ammetterli  a  chi  piu  fe- 
polti  nel  fonno  li  tiene ,  e  niente  intendere  ne  vuole  .  Il  peicar  coll*  amo  di 
oro  ,  fu  proverbio  di  Augulto ,  pronunziato  in  opera  vana ,  perchè  a  pefeare 
coll5  amo  di  oro  è  cofa  fuperliua  ,  non  mette  conto ,  e  porta  pericolo,  che  il 
Pefce  lo  lìrappi  via  ,  ficcorae  alle  volte  fuole  avvenire  ,  e  (tappali  par¬ 
ticolarmente  dalla  Volpe  marina  ;  ma  la  Simonìa  pefea  Scuramente  coli3 
amo  di  oro,  e  di  argento  ,  e  £  contenta  che  le  Volpi  marine  lo  por¬ 
tino  feco  ;  laonde  il  buon  Poeta  Dante  cosi  efclamò  contro  i  Simoniaci 
nel  19.  Canto  de  IP  Inferno  ; 

O  Simon  Mago  ,  0  miferi  feguaci , 

Che  le  coje  di  Dìo  ,  che  di  bontatt 
Devon  e  [fere  fpofe ,  voi  rapaci , 

Ter  oro ,  e  per  argento  adulterate  ! 

1  più  abbalfo  s 

3S {oflro  Signore  in  prima  da  San  Tìero  , 

Che  poneffe  le  chiavi  in  fua  balìa 
Certo  non  chiefe ,  fe  ncn  vienmi  dietro ^ 

Tier ,  nò  gli  altri  cbiefero  a  Mattia 
Oro  ,  od  argento  -,  quando  fu  fortito 
3s {el  luogo  ,  che  perdè  V  anima  ria  . 

Conobbero  gli  Antichi  Romani ,  che  P  oro  ,  P  argento  ,  e  li  donativi 
nelP  ambire  le  dignità  ,  e  li  Magilìrati  era  per  opprimere  col  tempo  la_$ 
Repubblica  ,  però  non  £  trova  eh*  e£I  abbiano  polla  più  cura  in  eitingue- 
re  altri  difordini ,  che  in  togliere  via  così  nocivo  abufo  ;  pofero  in  vari 
tempi  contro  ciò  più  di  dieci  Leggi  ,  tra  le  altre  per  la  Legge  Acilia  de 
xAmbitu*  fi  ordinò  che  chi  folfe  convinto  di  far  prattiche  ,  non  potelfe  pi¬ 
gliare  Magilìrati ,  nè  elfer  Senatore  ,  e  che  folfe  condannato  in  pena  pe¬ 
cuniaria.  Marco  Tullio  di  più  fu  caufa,  che  gli  £  delfe  P  eSlio  per  dieci 
anni  ,  e  propofero  onori  agli  Accufatori .  Cajo  Carbone  ,  che  accusò  Marco 
Cotta ,  ancorché  folfe  (lato  Solamente  Tribuno  della  Plebe  ,  fu  per  quella 
accula  fatto  Confole  .  Quinto  Scipione  ,  Suocero  di  Pompeo  ,  fu  per  tal 
conto  reo  ,  e  Quinto  Coponio  fu  condannato  nella  pena  delle  prattiche  , 
per  aver  donato  un*  anfora,  vafo  di  vino  ,  ad  uno  ,  acciocché  gli  dejfe  il  voto 
nella  dimanda  di  un  Magillrato  ;  proibirono  il  palleggiare  ,  e  filr  conviti  , 
per  tal  caulà  di  prattiche.  VeggaS  Dione  lib.  36.  39.  41.  54.  ed  altrove 
Plutarco  in  Catone  Minore,  e  quanto  radunato  trovali  ne3  Geniali  di  Alef- 
fandro  ,  e  nelle  antichità  Romane  del  Rotino  ,  lib.  8.  cap.  2^.  de  Mmbitiiu 
Polibio  nel  7.  lafciò  fcritto ,  che  i  Cartagineli  con  aperti  doni  ne  veniva* 
no  all!  Magilìrati  j  ma  che  i  Romani  punivano  ciò  con  pena  capitale  * 

Z  La 
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La  Ceraie  ,  per  quanto  Paufitnia  ci  fa  Papere  ,  va  carponi  ,  appunto 
nel  modo  che  cammina  il  Granchio,  per  obbiiquo  ,  e  traverfo:  così  il  Si¬ 
moniaco  afpira  ,  e  cammina  per  vie  (torte,  e  indirette  a  dignità,  e  gradi. 
Quello  è  quel  Serpente,  che  per  fentieri ,  e  firade  occulte  alfalta  i  Vian¬ 
danti  ,  di  cui  la  Genefi  ,  cap.  49.  Fiat  Dan  coluber  in  via  ,  Cerajìes  in  fe- 
ìYiita  :  mordens  ungulas  Equi ,  ut  cadat  *Affenfor  ejus  retro .  Fdiano  de  Animai. 
lib.  1,  cap.  £7.  dice  che  è  di  color  bianco  ,  e  che  ha  due  corna  in  teda, 
Plinio,  lib.  8.  cap.  13.  fcrive  che  ne  ha  quattro.  Nicandro  Poeta  Greco 
nella  Teriaca  riferifce  ,  che  alcune  ne  hanno  due,  alcune  quattro,  e  quat¬ 
tro  afferma  Ifldoro,  e  Bartciomeo  Anglico  ;  quali  corna  P  attuta  Ceralte  , 
nafcondendo  tutto  il  redo  del  fuo  corpo  (otto  P  arena ,  difcoperte  lafcia  , 
e  le  va  movendo  ,  per  allettare  gli  uccelletti ,  i  quali  penfando  di  aver 
trovato  efca  di  ridoro  ,  volano  verfo  quelle  ,  ma  quando  dringono  per  pi¬ 
gliar  cibo  redano  e(lì  divorati  dal  maliziofo  Serpente  :  cosi  alcuni  Simoniaci 
afpirando  a  fu  preme  dignità,  nafcondono  ogni  rigore,  e  adefcano  altri  con 
quattro  promette ,  ed  offerte  ,  arrivati  poi  alP  intento  loro  ,  ottenuta  Ia«j 
pretefa  podeltà ,  fpeife  volte  opprimono  quelli  delti,  che  fono  calati ,  ed 
inclinati  verfo  loro  ,  come  fi  può  vedere  nella  Storia  di  S.  Antonino  part . 
3.  tit.  20.  cap.  8.  §.  1.  e  nella  terza  vita  del  Panuino  ;  forfè  perchè  que* 
che  fono  calati ,  vogliono  dringere  importunamente  le  corna  ,  che  in  Pie- 
rio  fono  (Imbolo  della  dignità  ,  e  vogliono  imprudentemente  domedicarfì 
un  poco  troppo ,  e  difponerfi  a  loro  modo  di  chi  hanno  promoifo  ,  e  non__> 
vorrebbono  che  folte  capo,  fennon  prò  forma  ;  ma  chi  viene  efaltato,  maP 
il  inamente  con  i  debiti  modi  ,  è  ragionevole  che  miniltri  a  fuo  arbitrio  , 
e  giudizio ,  e  che  (I  lafci  edere  quello  che  è  dato  fatto  ,  (Iccome  da  Re¬ 
migio  Fiorentino  faggiamente  fi  difcorre  nelle  Tue  condderazioni  civili. 

Si  può  ancora  la  Cerade  prendere  per  figura  delP  antico  Serpente  ne¬ 
mico  del  Genere  umano  ,  che  per  mezzo  della  Simonìa  divora  tutti  i  Si¬ 
moniaci  adefcati  da’  beni  terreni,  e  temporali  .  Quindi  è  ,  che  Dante_? 
pone  i  Simoniaci  nelP  Inferno  dentro  un  pozzo,  col  capo  ingiù >  e  coIle_* 
gambe  in  sii  ,  e  con  fiamma  di  fuoco  fopra  la  pianta  de’  piedi ,  pena  con¬ 
veniente  ,  dice  il  Landino  ,  perchè  elfendo  creato  P  Uomo  colla  faccia  in¬ 
sù  levata  al  Cielo  per  contemplare  Iddio  ,  e  le  cofe  fu  pera  e  »  e  celelti  9 
il  Simoniaco  ,  il  quale  per  P  avarizia  vende  ,  e  compra  le  cofe  fplrituali ,. 
per  oro  ,  ed  argento  ,  che  fotterra  nafce  ,  perverte  P  ufficio  dell*  Uomo 
contemplativo,  perchè  fi  fommerge  nelle  cote  terrene  ,  fcórdatofl  delle_> 
celedi  „  alle  quali  tirano  de’  calci  ,  come  figura  il  Poeta  ,  col  frequente^ 
moto  de*  piedi  ,  ì  quali  allegoricamente  dinotano  fa  cupidità  delle  cofe_* 
terrene  ,  ed  il  veloce  moto  de*  piedi ,  molli  da  naturai  dolore  ,  dimoltrano 
i!  molto  affetto-  della  cupidità  ,  che  gli  agita,  ed  il  fuoco,  P  ardore  di  tal 
cupidità .  Potè  ancora  il  Poeta  Dante  in  quelle  gambe  fuora  del  pozzo 
aver  riguardo-  alla  vituperofa  pena  »  e  morte  dell’  Autore  della  Simonìa 
poiché  Simon  Mago,  per  fard  tener  mirabile  dal  Volgo  »  con  ajuto  de’  De¬ 
moni  ,  prete  il  volo  in  alto;  ma  vìnto  dalla  prefenza  di  Simon  Pietro,  che 
ìa  fua  Simonia  de  teli  ò  >  cadde  precipitosamente  in  terra  di  là  dal  Campi¬ 
doglio  , 
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doglio ,  e  fi  ruppe  le  gambe  ,  e  dallo  fpafim©  pochi  giorni  dopo  morì  al¬ 
la  Riccia ,  ficome  narra  Niceforo  . 

I  pefci  che  Hanno  a5  piedi  della  pefcatrice  Simonia- hanno  la  medefima, 
aftuzia  della  Cerafte  ,  Plinio  lib.  9.  cap.  42.  dice  che  la  Rana  marina  -,  chiama¬ 
ta  pefcatrice,  intorbida  prima  P  acqua  ;  poi  cava  fuora  le  corna  ,  che  le  efco- 
no  di  fiotto  agli  occhi,  allettando  i  pefciolini ,  i  quali  le  vanno  apprelfo , 
ed  ella  fialta  loro  addolfio  ;  la  Squantina  ,  ed  il  Rombo  afcolli  muovono 
le  penne  ,  mandandone  fuora  a  guìfia  di  vermicelli  ,  il  medefimo  fa  Ijl^ 
Raggia . 

SIMULAZIONE. 

Di  Cefare  Bjpa  . 

DOnna  con  una  mafichera  fiopra  il  vifio  ,  in  modo  che  mollra  due  facce* 
Sarà  vellita  di  cangiante  .  Nella  delira  mano  terrà  una  picca  ,  nella 
finilira  un  pomo  granato  ;  ed  a*  piedi  vi  farà  una  Monna ,  o  Scimia ,  che 
dir  vogliamo  . 

Simulazione  ,  è  il  naficondere  con  doppiezza  di  parole  ,  e  di  cenni  P 
animo,  ed  il  cuor  proprio  ;  però  tiene  la  mafichera  fiopra  il  volto  ,  rico¬ 
prendo  il  vero  ,  per  far  vedere  il  fallò ,  il  che  fi  molira  ancora  per  il 
color  cangiante  della  velie. 

Tiene  colla  delira  mano  la  Pica  ,  effiendocchè  detto  uccello  lignifica  fi- 
mulazione  ;  perciocché  ha  una  parte  della  penna  bianca  ,  e  P  altra  nera . 

Il  pomo  granato  ,  che  tiene  colla  finilira  ,  Pierio  Valeriano  ,  libro  54. 
narra  ,  che  la  maggior  parte  degli  Uomini  più  dell’  apparenza  ,  che  delP 
elfienza  è  lludiofia  ;  e  perchè  il  pomo  granato ,  fiopra  tutti  gli  altri  pomi , 
il  compratore  (biennemente  fichernifice  ,  ed  al  faggio  non  corrilponde  ,  al¬ 
lettando  coloro  che  lo  guardano  con  porporino  ,  rolfeggiante  ,e  gradito  colore; 
ma  avviene  il  più  delle  volte  a  quelli  che  P  aprono  di  trovare  la  muffa  , 
con  puzza  ,  e  marcia  ;  quindi  fiuccede  ,  che  molti  degli  Antichi  fenderò  la  fi- 
mulata  bontà  per  cotal  pomo  lignificarli  .  Laonde  quello  ficolallico  maeliro 
della  più  leverà  dottrina  ebbe  a  dire  ,  il  fiuperbo  edere  a  guìfia  del  pomo 
granato,  dentro  puzzolente,  e  di  fuora  ornato  di  maravigiiofia  bellezza. 

Quella  fiorta  è  di  Uomini  da  Orazio  notata  con  quelli  verfi  ,  tradotti  dal 
latino  in  volgare  . 

Chi  del  nome  di  buon  fi  rende  degno  ? 

Chi  de 9  Tadri  i  decreti  almi ,  e  graditi 
Offerta ,  e  fìa  de  la  ragione  al  fegno  ? 

Ver  fentenza  di  cui  molte ,  e  gran  liti 
Si  troncano  ,  e  la  cui  promeffa  ,  0  fede 
Difende  i  piati  con  oneflc  liti  ; 
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Ma  che  ?  fe  dentro  poi  ciafcuno  il  vede 
Diforme  »  e  rio  ,  di  fuor  veflito  tutta 
Di  bella  vefle  dalle  fpalle  al  piede . 

Luciano  eguaglia  quelli  tali  ad  alcuni  libri  di  tragedie  ,  con  coperta  , 
ed  ornamento  di  oro  »  e  di  porpora  ,  che  con  una  vaga  legatura  ,  fanno 
di  fuora  belliffima  villa,  ma  dentro  non  contengono  altro,  che  incelti,  ftu- 
pri  ,  furori  ,  parricidi ,  travagli ,  pianti ,  rovine  di  famiglie  ,  di  Città ,  e 
ogni  forta  di  atrocifiime ,  e  beftialitfime  fcelleratezze  . 

Le  fi  mette  accanto  la  Monna  ,  perciocché  gli  Egizi,  pei*  dimoflrare_> 
una  perfona  diflìmu  latri  ce  dei  Tuoi  difetti,  e  ricopritrice  delle  proprie  lor¬ 
dure  ,  prendevano  la  Monna  ,  che  pifcia ,  per  elfer  quella  cosi  chifa  >  e_* 
vergognofa  di  natura,  che  vuota,  eh’ e  (fa  ha  la  vellica  ,  nella  maniera,  che 
ufa  il  gatto  di  fare  delle  altre  fecce  ,  cavando  in  ter  ra  nafeonde  tal  fuper- 
Unità  ,  a  Copra,  girandovi  qual  fi  fia  altra  cola ,  la  ricuopre  tutta  * 

De  Fatti  *  vedi  Mfluzìa  ingannevole  * 


lìtSssi  v'Atr&i 


SINCE- 
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SIN  CERITÀ*  « 

Dello  Stejfo  * 


DOnna  vefKta  di  oro  *  che  colla  delira  mano  tenga  una  Colomba  bian¬ 
ca  r  e  colla  finiftra  porga  in  atto  graziofo  e  bello  un  cuore  . 

E*  la  Sincerità  pura  »  e  fenza  finta  apparenza  ,  ed  artifizio  alcuno  ;  pe¬ 
rò  fi  rapprefenta  *  che  tenga  la'  bianca  Colomba  *  ed  il  vefiimento  di  oroft 
Il  porgere  il  cuore  *  dinota  P  integrità  fua  »  perchè  non  avendo  P  Uo¬ 
mo  (Incero  vizio  alcuno  di  volontà ,  non  cela  P  intrinfeco  del  cuor  fuo  ? 
ma  lo  fa  palefe  ad  ognuno  * 

Sinceriti  * 

UNa  bel  li  filma  Giovanetta  con  capelli  biondi  come  oro  »  (parli  giù  per 
le  (palle  *  fenz’ artifizio  alcuno.  Sarà  ve  hit  a  di  un  fottiliilino ,  e  can¬ 
dido  velo;  e  colla  delira  mano  m  olirà  di  averli  (coperto  il  petto  »  inoltran¬ 
do-  ambe  le  mammelle  ,  e  colla  Anidra  tenga  un  Caduceo  »  in  cima  del 
quale  da  una  Colomba  bianca . 


SOBRIE* 
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SOBRIETÀ’. 

/  . 

lidio  SteJJo  •  •  ' 

DOnna  veftita  femplkemente ,  che  colla  delira  mano  tenga  una  chia¬ 
ve  »  la  finì  (Ira  fopra  il  petto  »  e  fiotto  al  li  piedi  un  pefice  9  e  da  un 
lato  di  detta  figura  vi  fia  una  fontana»  dalla  quale  ficaturifica  acqua  chiara. 

Dd  Fatti  9  vedi  pAflinenza  . 

SOCCORSO. 

:  \  ■>  '  v 

Dello  Stejfo  • 

UOmo  armato  »  che  nella  delira  mano  porta  una  Ipada  ignuda»  e  nella 
finiitra  un  ramo  di  quercia  col  fiuo  frutto  . 

Il  Soccorfio  ha  due  parti  principali»  1*  una  ajuta  e  fioccorre  altrui  con 
vettovaglia  »  per  ificacciare  il  pericolo  della  fame  »  coll’  altra  refiite  aliaci 
forza  degl’  inimici  per  fialute  di  quello  che  fi  fioccorre  »  però  fi  dipinge 
armato  per  aiutare  i  deboli  »  e  bifiognofi  »  contro  alla  potenza  degl*  inimi¬ 
ci  »  e  col  ramo  di  quercia  carco  di  ghiande  »  per  aiutare  nelle  necefiìtà  del¬ 
la  fame  »  avendo  anticamente  fioccorfio  a  fieftefiì  gli  uomini  in  tempo  di 
necefiìtà  »  per  mezzo  di  quello  frutto  »  che  è  dedicato  a  Giove  5  il  qual 
giova  »  e  fioccorre  tutto  il  Mondo»  efiendo  Giove  1’  aria  più  pura»  o 
purgata  »  oncU  noi  reipiriamo  ?  e  viviamo  , 

Dd  Fatti  ?  vedi  Di f e fa  , 


SOLI- 
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SOLIT  UDINE* 

Dello  SteJJo  • 

DOnna  vefiita  dì  bianco  *  con  un  Paffero  folitario  in  cima  del  capo  « 
Ferra  fotto  il  braccio  deliro  un  Lepre  ,  e  nella  finifira  un  libro  ,  dan¬ 
do  in  luogo  remoto  ,  e  folitario  ;  e  però  dicefi»  che  la  Solitudine  è  abi¬ 
tazione  degli  Uomini  in  luogo  runico»  e  remoto»  lungi  dalle  converfazìo- 
ni  del  volgo,  e  da*  pubblici  »  e  privati  maneggi  della  Patria,  efercitando 
religioni  dottrine  »o  qualche  virtuofa  azione;  e  il  Petrarca  nel  Sonetto  28* 

Solo  »  e  penfofo  i  pili  deferti  campi 
Vo  mijhranio  »  a  pa;fì  tardi  »  e  lenti  * 

Il  color  bianco  del  vefiimento  lignifica  P  intenzione  di  colui1»  che  abi¬ 
ta  nella  fòlitudine*  che  è  di  mantenerli  candido  »  e  puro  da  ogni  forte  di 
macchia,  che  podi  imbrattare  P  anima,  o  da’  negozi ,  che  la  colorifco- 
no ,  o  dagli  amori  mondani  »  che  la  rendono  fofea  ;  onde  il  Petrarca  nel 
Sonetto  222*  fopra  di  ciò  »  cosi  dice  ; 

Cercato  ho  fempre  folitario:  vita  » 

Le  rive  il  fanno ,  le  campagne ,  e  ì  hofehi  » 

Ver  fuggir  q’teft*  ingegni  {'ordi ,  e  lofehi , 

Che  la  firada  del  Cielo  hanno  fmarrìta  * 

Il  PafTero»  come  dicemmo»  è  per  fu  a  natura  uccello5  folitario  r  come 
dice  il  Salmo*  9 1 .  Fadtis  firn  ficut  Vaffer  folìtaùus  in  tedio \ 

Le  lì  mette  fotto  il  braccio  deliro  il  Lepre»  perciocché  volendogli  Egi- 
zi  ,  [  come  narra  Pieno  Valeriane  nel  lib.  1  )  lignificare  lr  Uomo-  folita¬ 

rio  ,  dipingevano  un  Lepre- nel  fuo  covile»  attefocchè  quello  animale  Ila 
folo  ,  e  rare  volte  fé  ne  trovano  nel  mede  limo  covile  due  ,  o  quando 
Hanno  vicino*»-  Hanno  lontano  P  uno  dalP  altro  »  per  lo  fpazio  di  una  pezza- 
di  terra  .. 

lì  libro  ci  dimoHra  »  che  il  fine  delP  Uomo1  folitario  deve  efter  Io 
Hudio  di  lapienza  ,  e  di  dottrina»  altrimentre  la  fòlitudine  è  cofa  degna  d' 
infamia  :■  però  dille  Arinotele  nel  primo  lib  delia  Politica  »  che  P  Uomo 
folitario  y  o  è  Angiolo-  »  o  Beltia  ;  per  Angiolo  intendendo-  quello-  che  fa- 
zio  delle  cofe  mondane  fi  rivolta  alle  contemplazioni  »  e  gode  in  fé  fi  elfo,* 
negli  Angioli  »•  negli  Uomini  »  nelle  piante  »  e  in  tutte  le  cofe  ,  rendendo 
le  Ioli»  che  deve  al  fuo  Creatore  ;  per  Beilia  dalP  altra  banda»  quel  che 
vive  in  fòlitudine  per  poltroneria  »  perché  la  vita  folitaria  a  chi  non  ha 

dottai- 
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dottrina ,  è  piena  ds  infidie  ,  e  di  paura  ,  come  ditte  Cicerone  nel  primo  li* 
bro  deJ  fini  ;  e  a  chi  non  ha  religione  ,  è  biafitnevole  ,  e  vituperofa  »  (a) 

SOLLECITUDINE. 

Dello  Steffo  . 

DOnna  vefiita  di  rotto  ,  e  verde  .  Nella  delira  mano  tenga  uno  (limolo* 
ovvero  fperone  ,  e  nella  finita  una  facella  . 

Il  vellimento  rotto,  e  verde*  fignifica  la  fperanza  infieme  col  defiderio* 
e  P  amore,  onde  fi  genera  la  follecitudine  . 

Lo  dimoio  fignifica  il  defiderio  efficace  di  confeguire  ,  o  di  finire  alcu¬ 
na  cofa  ;  però  Teocrito  ufava  fpetto  di  nominare  la  follecitudine  ,  amoro- 
fa  punta  ,  ovvero  dimoio  di  amore  . 

Per  la  facella  ancora  fi  dimollra  il  defiderio  ,  e  la  follecitudine  interna, 
che  ardendo  nel  cuore  non  lafcia  vivere  in  pace,  finché  non  fi  è  venuto 
a  buon  fine  . 

E  la  fiamma  fignifica  la  follecitudine  ,  perchè  con  caldezza ,  e  preftezza 
fa  P  opera  fua  ,  confumando  quei  che  bifogna  ,  per  mantenere  nell*  ettefr 
fuo  il  proprio  fplendore  . 

Sollecitudine . 

DOnna  Giovane  ,  cote  ali  nelle  fpalle,  e  a’  piedi  .  Avrà  le  braccia, 
e  le  gambe  igni  de  ,  e  avrà  una  traverfina  rotta  ,  con  un  arco  tefo 
nella  finiilra  mano  ,  cavando  colla  delira  una  faetta  dalla  faretra  ;  e  a*  pie¬ 
di  vi  farà  un  Gallo  * 


Le 


(  a  ~)  De  feri  ve  il  P.  Ricci  la  Solitudine  :  Donna  ,  che  fla  tra  certi  monti  ,  ci 
alberi  .  Ha  avanti  ì  piedi  moki  fori  .  In  una  mano  ha  una  sferza ,  e  nell3  altra  uno 
fciugatcjo  ,  con  che  fi  a f cinga  le  lagrime  dagli  occhi  «  Avami  a  lei  fi  vede  un  Pelile  a* 
no  3  ed  un  Lepre  ;  e  nell ’  aria  fiepra  un  rama  di  albero  un  Aquilotto  ,  ed  un  P af¬ 
ferò  J'clitarìo  + 

Tra*  monti  3  e  felve  ,  perchè  in  tai  luoghi  lì  fono  ritirati  quelli  ,  che  han¬ 
no  proiettata  tal  virtù  . 

I  fiori  rapprefentano  i  beni  ,  che  ne  hanno  acquittati  . 

La  S.erza  ombreggia  la  Penitenza  ,  alla  quale' fi  danno  i  Solitari  • 

Lo  Sciugatojo  ,  con  che  fi  afeiuga  le  lagrime  ,  dimoierà  il  pianto  .,  che  fanno 
i  divoti  de’  loro  peccati  . 

II  Pellicano  fi  pone  ,  per  ettere  animai  folitario  ,  ed  attai  magro  . 

II  Lepre  per  la  fletta  ragione  della  folitudine  ,  e  perchè  logge  le  altrui 
prattiche  ,  diffìcilmente  accompagnandoli  con  un  altro  della  fua  fpecie  ,  nè  mai 
infieme  abita  nel  fuo  ricetto  . 

IP  Aquilotto ,  e  1  Patterò  folitario  indicano  Io  fletto , 
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Le  ali  alle  {palle  ,  e  a*  piedi ,  inoltrano  velocità  ,  e  follecitudine  ,  e 
però  li  dice  alcuno  avere  mede  le  ali  ,  quando  ò  foilecito  nelle  lue  azio¬ 
ni  ,  così  dille  Vergilio  di  Caco  Ladrone  ,  perieguitato  da  Ercole: 

Speculumque  petit  ,  pedibus  timor  addidit  alas  . 

Le  braccia  ,  e  gambe  ignude  ,  lignificano  deprezza  ,  e  fpedizione  , 

Il  color  rollo  e  per  la  fomìgìianza  dei  fuoco  ,  il  quale  lignifica  fol¬ 
lecitudine,  per  la  già  detta  ragione  . 

L’  arco  tefo ,  e  lo  Arale  apparecchiato  per  faettare,  è  la  continua  in¬ 
tenzione  della  mente  9  che  drizza  i  penfieri  all’opera.*  come  al  fuo  fine. 

Si  dipinge  il  Gallo,  come  animale  foilecito,  il  quale  alle  ore  fue  de- 
terminate  lì  della  cantando  ,  perchè  non  lafcia  la  follecitudine  finire  i  fon¬ 
ili  intieri  *  conforme  al  detto  di  Omero , 

Sollecitudine . 

BElla  Donna  levata  fopra  due  ali ,  con  un  Gallo  fotto  a5  piedi ,  e  il  So¬ 
le  che  fpunta  fuori  dalle  onde  marine,  ed  in  ambe  le  mani  un  orolo¬ 
gio  da  polvere  . 

Si  dipinge  quella  figura  bella  ,  perchè  la  follecitudine  piglia  per  i  capel¬ 
li  1’  occasione  ,  e  la  ritiene  con  tutto  il  bene  ,  e  bello  ,  che  porta  feco  . 

Le  ali  lignificano  velocità,  e  il  Gallo  diligenza  .  E  per  mofirare ,  che 
deve  edere  perseverante  la  follecitudine  ,  per  edere  commendabile  ,  fi  ag¬ 
giunge  P  orologio ,  e  il  fole  ,  il  quale  nel  fuo  veloce  corfo  è  durabile  * 
e  permanente  . 

S  oli  e c  i  t  n  d  in  e  . 

DOnna  con  un  orologio  in  mano  .  L’  orologio  fi  pone  per  il  tempo  , 
il  quale  è  tanto  veloce  ,  che  propri;  mente  P  andar  fuo  fi  puoi  dire 
volo  ,  e  ammonifee  noi  altri,  che  nelle  noure  azioni  fiamo  prel!i,efol- 
leciti  ,  per  non  elfer  ,  tardando ,  oppreiìi  da  lui  ,  e  prefi  nelle  infidie  , 
che  tutta  via  ci  ordifee  , 


A  a 


SOL- 


ICONOLOGIA 


1$  6 


SOLSTIZIO  ESTIVO. 


Bello  Steffo . 


UN  Giovane  di  età  di  2^.znnì9  tutto  nudo  *  eccetto  le  parti  vergo* 

gnofe  »  quali  faranno  coperte  con  un  velo  di  colore  purpurino  .  Sta¬ 
rà  detta  figura  in  atto  di  ritornare  indietro  »  avendo  in  capo  una  ghirlan¬ 
da  di  fpighe  di  grano  .  Avrà  fopra  la  teda  a  ufo  di  una  corona  un  circo¬ 

lo  turchino  *  largo  quanto  farà  la  figura  nelle  fpalle  %  nel  qual  circolo  £ 
fcolpiranno  nove  delle  *  ed  in  mezzo  di  eflfe  il  fegno  'del  Granchio  »  ov- 
ro  Cancro  *  Colla  delira  mano  terrà  un  globo  »  o  palla  %  che  dir  vogliamo* 
della  quale  farà  ofcura  la  quarta  parte*  che  farà  la  parte  verfo  terra»  e_* 
il  rellante  »  cioè  li  tre  quarti  dì  fopra  »  faranno  lumino!!  .  Colf  altra  ma¬ 
no  terrà  un  Granchio  »  e  sili  piedi  avrà  quattro  alette  *  dal  piede  deliro 
due  alette  bianche  »  e  dal  finillro  una  bianca  »  e  1*  altra  negra . 

Il  Sollìizio  è  in  quel  tempo  »  che  il  Sole  è  più  vicino  a  noi  *  e  in 
quel  tempo  *  che  è  più  lontano  *  e  li  dimanda  1*  uno  E  divo  *  e  falli  allì 
z i •  di  Giugno»  e  T  altro  iemale  a  e  fallì  a*  2i.  di  Dicembre  »  e  lì  di¬ 
manda 
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Bianda  Solttizio,  cioè  (lato  del  Sole,  perchè  il  Sole  non  patta  piu  avanti, 
e  in  quello  fuo  viaggio  ne  defcrive  clue  circoli  ,  che  termina  il  Tuo  cor¬ 
to ,  uno  verto  il  Polo  Artico,  e  P  altro  verto  il  Polo  Antartico,  e  eia- 
touno  di  etti  è  dittante  dal  fua  Polo  gradì  66.  ,  e  dall5  Equinoziale  gra¬ 
di  24. ,  e  ciafcuna  divide  la  sfera  in  due  parti  ineguali  ,  e  fi  chiamano 
circoli  Tropici  ■  che  vuol  dire  converfione,  ovvero  ritorno  ,  perchè  ttando 
il  Sole  nei  primo  punto  del  Cancro,  ne  fa  il  circolo  detto  nel  moto  del 
Firmamento,  e  l5  ultimo  da  lui  fatto  nella  parte  Settentrionale,  ed  è  quel¬ 
lo  ,  che  li  dice  circolo  del  Solttizio  Ettivo  ,  e  dove  per  il  pattato  li  avvi¬ 
cinava  a  noi  ,  per  P  avvenire  li  difeotta  ,  e  allontana  ,  lino  che  arriva  ai 
punto  del  Capricorno ,  facendo  P  altro  ultimo  circolo  nel  moto  del  Fir- 
manento  dalle  altre  parti  verto  il  Polo  Antartico,  ed  è  quello  che  lì  dice 
circolo  del  Solttizio  Jemale,  e  dove  prima  fempre  li  adontava  da  noi,  per 
P  avvenire  li  viene  accollando;  e  P  otti  zio  dei  detti  circoli  è  di  diitin- 
guere  i  Solttizj  nelle  maggiori  declinazioni  del  Sole  ,  come  lì  è  detto  nel- 
li  primi  gradi  del  Cancro  ,  e  del  Capricorno  ;  e  lì  dice  Ettivo  nel  primo 
punto  del  Cancro,  perchè  eflendo  più  vicino  ,  che  polfa  ettere  a  noi,  ne 
porta  P  Eilate  ,  e  in  tal  tempo  è  il  maggior  giorno  di  tutto  P  anno  ,  e 
minor  notte  ;  e  nel  primo  punto  di  Capricorno  chiamali  Solttizio  Brumale, 
cioè  delP  Inverno,  ed  è  quando  il  Sole  fe  ne  fta  più  lontano  da  noi,  che 
potta  ettere  ,  apportandoci  P  Inverno  ,  ed  in  tal  tempo  è  la  maggior  not¬ 
te  di  tutto  P  anno  ,  e  il  minor  giorno  ;  e  tanto  è  ii  giorno  del  Solttizio 
Ettivo  ,  quanto  è  la  notte  del  Solttizio  Jemale  . 

Si  dipinge  giovane  di  età  di  25.  anni ,  perchè  ettendofi  partito  il  So¬ 
le  dal  primo  punto  di  Ariete  ,  ed  arrivato  al  primo  punto  del  Cancro  , 
ha  fatto  la  quarta  parte  del  fuo  corto. 

Si  fa  nudo ,  e  con  il  velo ,  come  dicemmo  ,  di  color  purpurino  ,  per 
fegno  de5  maggiori  caldi  dell5  anno  , 

Sta  in  atto  di  ritornare  indietro,  perchè  il  Sole  toccandoli  circolo  Equi¬ 
noziale  aon  li  ferma  ,  ma  ritorna  indietro  . 

Il  circolo  con  il  fegno  del  Cancro ,  e  le  nove  (Ielle  11  domanda  Tro¬ 
pico  del  Cancro,  e  vi  fono  le  nove  ttelle  ,  per  ettere  le  più  notabili  nel 
detto  fegno  ,  e  gli  li  pone  in  cima  del  capo  ,  perchè  il  Sole  in  tal  tempo 
è  più  'vicino  a  noi  ,  e  toccando  detto  circolo  ,  fa  il  Solttizio  . 

11  Globo,  ovvero  palla  ,  lo  deve  tenere  colla  mano  delira  ,  per  ettere 
il  Sole  in  quel  tempo  delia  parte  di  Settentrione  ,  che  è  la  parte  delira 
del  Mondo. 

Li  tre  quarti  lumincli  ne  lignificano  la  lunghezza  dell!  giorni  in  tal  tem¬ 
po  ,  ed  il  quarto  ofeuro  ne  dinota  la  cortezza  della  notte  ,  facendo  il  So¬ 
le  tale  effetto  .  ,  <- 

Tiene  colla  fìnittra  mano  il  Cancro  ,  cioè  Granchio  ,  per  ettere  uno 
delli  dodici  legni  del  Zodiaco ,  e  quello  fegno  ha  proprietà  del  detto  ani¬ 
male  ,  ettendo ,  che  gli  cammina  all5  indietro , facendo  in  tal  tempo  il  So¬ 
le  finalmente  tale  effetto  ,  ritornando  indietro  ♦ 


A  a  2 
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Le  alette  alH  piedi  lignificano  il  moto  del  tempo  »  perche  come  vo- 
gliono  alcuni  Filosofi  »  il  tempo  non  è  altro »  che  un  moto  circolare  fuc- 
celsivamente  »,  e  ne  porta  le  llagioni  una  dopo  P  altra  »  L’  Filate  dopa 
la  Primavera  ,  P  Inverno  dopo  P  Autunno  »  e  di  nuovo  ritornando  per 
modo  di  fu.ccefsione  ciafcuna  ltagione  »  ne  porta  gli  effetti  fuoi  * 

Le  tre  bianche  ne  dimoltrano  tanto  maggiore  edere  il  giorno  »  quan* 
to  minore  la  notte»  fignificata  per  la  n^gra  »  che  tanto  P  uno  *  quanto.  1* 
altro  camminano  * 

La  ghirlanda  di  Ipighe  di  grano  dinota  tal  legno  portarci  P  Eflate^ 
per  differenza  del  Solftizio  iemale  9  che  ne  porta  P  Inverno  * 


SOLSTIZIO 
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SOLSTIZIO  JEMALE. 


Dello  Steff® 


UOmo  matura ,  quali  vecchio- vefiito  tuttodì  pelle.  .Avrà  un  circolo  al 
piedi  a  ufo  di  corona  di  color  turchino  ,  in  mezzo  del  quale  vi  farà 
il  Tegno  del  Capricorno  e  attorno  a  detto  circolo  vi  faranno  {colpite  do¬ 
dici  ltelle  . 

Colla  finifira  mano  terrà  un  globo  ,  ovvero  palla  *  della  quale  la  quarta, 
parte  farà  Juminofa  ,  e  il  recante  ofeura  . 

Sotto  al  braccio  deliro  terrà  con  bella  grazia  una  Capra  . 

Ai  piedi  avrà  quattro  alette  ,  al  piede  deltro  la  una  farà  biacca  ,  e  If 
altra  farà  negra  *  e  al  piè  fini  Uro  faranno  ambedue  negre  . 

Si  deve  figurare  quali  vecchio  ,  perchè  efiendofi  partito  il  Iole  dal  pri¬ 
mo  punto  dell*  Ariete  «  e  avvicinato  al  Capricorno  ,  ha  fatte  le  tre  par¬ 
ti  del  fuo  viaggio  ,. 

Vetleii  di  pelle»  per  elfere  in  quella  flagione  li  maggiori  freddi  di  tutto 
P  anno  .. 

Avrà  ai  piedi  il  circolo  col  fègno'  di  Capricorno  9  e  le  dodici  felle  ». 
attefi>cchè  il  Sole  G-a  arrivato  dove  ha  potuto  arrivare  lontano  da  noi  ver- 
fo  il  Polo  Antartico  *  e  chiamali  circolo  Tropico  di  Capricorno  -  ' 

Tiene 
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Tiene  colla  finiLra  mano  il  globo  9  ovvero  palla  limile  alle  altre  *  ec- 
cettocchè  dalla  parte  da  baffo  li  tre  quarti  fono  oLcuri  »  e  il  quarto  di  Lo- 
pra  luminofo  per  dimollrare  »  che  tal  tempo  ne  porta  la  notte  più  lun¬ 
ga  ,  e  il  giorno  più  breve  . 

Lo  tiene  colla  mano  flniflra  ,  perchè  il  Sole  in  quello  tempo  fi  ritrova 
a  mano  finiflra ,  verfo  il  Polo  Antartico  . 

Tiene  Lotto  al  braccio  deliro  una  Capra  9  animale  appropriato  a  det¬ 
to  Legno  9  perchè  ficcome  la  Capra  fi  paLce  in  alte  rupi  9  e  negli  alti 

precipizi  9  così  il  Sole  in  quello  tempo  è  nell*  altillìmo  grado  verib  mez¬ 
zo  giorno  ;  ovvero  perchè  il  Capricorno  Luole  Lalire  li  monti 9  così  il  So¬ 
le  in  quello  tempo  comincia  a  Lalire  verLo  noi . 

Le  alette  ai  piedi  ne  lignificano  9  come  fi  è  detto  9  il  moto  del  tem¬ 
po  9  le  tre  parti  negre  per  la  notte  9  e  la  bianca  per  il  giorno  ;  e  per 
dare  ad  intendere  la  diluguaglianza  9  che  è  da  un  altro  9  la  bianca  Larà  dai 
piede  deliro  9  perchè  la  luce  precede  alle  tenebre  . 

S  O  N  N  O  . 

Dello  Steffo  • 

UOmo  corpolento  9  e  grave  9  veflito  di  pelle  di  Tallo  9  Landò  Lopra  un 
letto  di  papaveri  9  e  una  vite  carica  di  uva  matura  gli  farà  ombra» 

ed  avrà  una  grotta  vicina  9  ove  li  veda  un  zampillo  di  acqua  . 

SONNO. 

Come  dipinto  da  Filoftrato  Greco  nell 5  Immagine  di  *Jnfiarao . 

UOmo  di  faccia  languida  e  molle  9  che  abbia  una  velie  bianca  Lopra 
una  nera  9  quaficchè  dinoti  il  giorno  9  e  la  notte  .  In  mano  tenga 
un  corno  polito  9  e  netto»  dal  quale  manda  Logni  veri»  perchè  il  corno  a L* 
Lottigliato»  perla  rarità»  traluce  »  ed  è  firn  bolo  di  Logni  che  fon  veri;  latina¬ 
mente  cornea  die  untar  »  chiamanll  Cornei»  di  Corno  »  però  da’  Poeti  pur  la¬ 
tini  gli  li  dà  il  corno  ;  Silio  Italico  lib,  x. 

.  Cur'voque  molucris 

Ver  tenebras  portat  medicata  papavera  corna . 

E  poco  dopo  . 

......  Quatti  inde  fopores  »  k 

Devexo  capiti  »  pennas  oculi!que  quietem 
Irrorai  tangens  letxa  tempora  virga . 

Il  me- 
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Il  mcdefimo  fa  Stazio  nella  6.  Tebaide  : 

Et  corna  fugiebat  fomnus  inani  . 

. Dal  corno  voto  ne  fuggiva  il  forno  . 

Nel  qual  luogo  Lattanzio  grammatico  dice:  Stazio  dille  ircorno  vuoto* 
perchè  l’aveva  rutto  di  (Tufo  la  notte:  imperciocché  così  da’ Pittori  fi  rap- 
preTentarà  if  Tonno  in  modo*  che  paja  infonda*  e  verfi  dal  corno  il  li¬ 
quido  Tonno  Topra  quelli  *  che  dormono  ;  però  fi  potrà  dipingere  *  che  dal 
detto  corno  n’ eTca*  come  fumo*  il  qual  dimolìra  la  cagione  del  Tonno 
edere  i  vapori ,  i  quali  làlendo  alla  tefta  lo  cangiano  *  e  per  mezzo  di 
eflfo  fi  riTolvono. 

Ed  oltre  a  quello,  che  ha  deTcritto  Fil o firato  ,  faremo  ancora  coll’au¬ 
torità  di  Tibullo  ,  che  la  detta  figura  del  Tonno  abbia  le  ali  ,  dicendo 
in  un  verTo  tradotto  in  nofira  favella  *  ed  il  forno  [piegando  le  negre  ali  * 
dalle  quali  parole  fi  conoTce  *  che  il  Tanno  fi  può  dipingere  colle  ali ,  di- 
mofirando  con  effe  la  velocità  del  Tonno  *  e  la  piacevolezza  delle  ore  * 
che  dormendo  fi  padano  . 

Faremo  ancora  *  che  coll’  altra  mano  tenga  una  verga  ,  per  lignificare 
il  dominio  *  che  ha  il  Tonno  Topra  i  mortali .  E  Virgilio  v.  dell’  Eneide  de- 
Tcrivendo  il  Tonno*  che  fece  cader  Palinuro  dalla  Nave  in  Mare*  dice, 
che  portava  un  ramo  infuTo*  e  bagnato  nelle  onde  fiigie  ;  e  per  non  mi 
(tendere  più  allungo  *  dirò  Tolo  *  che  tutte  le  cofe  Topraddette  non  hanno 
bìTogno  di  altra  dichiarazione  poetica  *  tirata  dagli  effetti  *  che  fi  vedono  * 
e  fi  trovano  del  Tonno. 


Sonno . 

IL  Doni  finfe  per  Io  Tonno  un  Uomo ,  che  dorme  tra  due  Talli  *  con 
alcuni  Ghiri  apprettò  *  i  quali  Tono  animali  inclinatilfimi  a  dormire  . 

FATTO  STORICO  SAGRO, 

SI  portò  Saul  ad  alfediare  David  nel  Deferto  di  Zif  *  e  s’ impegnò  dì 
volerla  in  Tuo  potere  a  tutti  i  modi.  Comecché  però  era  David  reputato 
da  Saul  *  e  da’  Tuoi  »  un  nimico  debole  *  e  lenza  ajuto  *  non  fi  preTero  gran  pe¬ 
na  nello  Itar  vigilanti*  e  nella  vegnente  notte  fi  diedero  ad  un  placido  Tonno  .  Tn 
quello  frattempo  David  *  così  da  Dio  ilpirato  *  venne  Tolo  con  AbiTai  nella_j 
nemica  tenda*  e  vide  che  non  Tolamente  Saul  *  ma  altresì  Abner,  Capi¬ 
tano  delle  guardie*  e  tutti  gli  Offiziali  profondamente  dormivano  ,  anzi  tut¬ 
ta  l’  eTercìto .  Fu  dimoiato  allora  David  da  AbiTai  a  volere  uccidere  Sa¬ 
ul  *  ma  il  generof>  perTeguitato  contentofii  di  prendere  la  lancia*  e  tazza 
di  lui  ,  e  di  li  partitoli  5  chiamò  da  lungi  Abner  *  per  Svegliarlo  *  e  gli 

rim- 
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rimproverò  la  negligenza ,  con  cui  guardava  ii  Tuo  Principe  ,  e  che  Io 
rendeva  degno  di  morte,  i.  de*  f{e  cap .  2 6. 


FATTO  STORICO  PROFANO. 

GOrgia  Leontino  eisendo  molto  vecchio,  gravemente  infermo,  ed  in¬ 
fettato  dal  letargo ,  da  un  amico  interrogato  come  ltelse ,  rifpofe  ; 
che  il  Tonno  lo  cominciava  a  dare  in  potere  di  tua  forella  ,  cioè  della  mor¬ 
te  .  Eli  ano  nella  fua  varia  Stona  lib .  2.  cap .  35, 

FATTO  FAVOLOSO. 

ALettrione  ,  giovane  foldato ,  confidente-,  e  favorito  di  Marte,  un  gior¬ 
no  ,  eh*  ei  facea  la  guardia  ,  mentre  -quello  Dio  s*  interteneva  con_^ 
Venere,  fi  addormentò,  e  lafciolli  forprendere  da  Vulcano;  di  che  Mar¬ 
te  fi  adirò  talmente  ,  che  lo  trasformò  in  un  Gallo  0  Liz.  Fav* 


SORTE 
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Dello  Stejfo . 
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DOnna  vellita  di  color  mifchio  .  Nella  delira  mano  tiene  una  corona^ 
di  oro,  ed  una  borfa  piena,  e  nella  finillra  una  corda. 

La  corona  di  oro ,  ed  il  laccio ,  fono  Legno  ,  che  per  forte  ad  alcuno 
tocca  la  felicità,  ad  altri  P  infortunio  ;  ed  il  difcorrere,  che  cofa  fi  a  la^* 
Sorte  ,  è  opera  da  trattare  in  altra  occafione  .  Bada  folo  ,  che  noi  Sorte 
dimandiamo  i  rari  avvenimenti  delle  cofe  ,  che  fono  fuora  dell’  intenzione 
dell*  Agente  ;  il  che  fu  efprelfo  benifiìmo ,  conforme  a  quella  figura ,  in— s 
que*  quattro  verfi ,  tradotti  d’  Aufonio  dal  Greco  in  quella  guifa  : 

Thefauro  invento  ,  qui  Vimìnei  m ortis  inìbat , 

Liquit  ovans  laqueum  ,  quo  p  tritar  us  erat . 

,  qui ,  quod  terra  abdiderat ,  non  reperii  aumm  % 

£Ljem  laqimm  inveri  it ,  nexiùt ,  &  per  Ut  . 

B  b 
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Sorte . 

GTovanetta  cieca  9  ma  di  frefca  età  »  alla  quale  fonando  da  una  bandai 
il  vento  9  mofira  di  gonfiare  la  vede  ,  Porterà  nel  grembo  alcune»* 
gioje  9  ed  ornamenti  di  nobiltà  • 

Poca  difiinzione  fi  dà  fra  la  Sorte  5  e  la  Fortuna  ;  e  però  P  una  , 

P  altra  fi  dipinge  cieca  9  perchè  non  feguitano  il  merito  degli  Uomini  * 
anzi  quafi  naturalmente  ambedue  attendono  a  favorir  il  merito  di  minor  prez¬ 
zo  ;  però  diciamo  *  che  P  età  frefca  9  e  giovanile  fuoP  etfer  Madre  de’  po¬ 
chi  meriti  . 

I  venti ,  che  gonfiano  la  velie  *  dimofirano  ,  che  la  Sorte  viene  aiutata 
dalle  parole  ,  e  dal  favore  degli  Uomini  efficaci ,  ovvero  dall’  aura  popo¬ 
lare  •  Porta  il  grembo  pieno  di  gemme  ,  perchè  ella  fi  efercita  in  far  ab¬ 
bondare  gli  Uomini  di  beni  non  afpettati  ;  e  dicefi  talora  Sorte  ancora  9 
il  fuccefio  degli  avvenimenti  cattivi  , 

SOSPIRI. 

Dello  Stejfo  . 

VArie  figure  fi  poflfono  formare  fopra  i  fofpiri  ,  perchè  vari  fono  gli 
affetti  dell*  animo  ,  e  le  pafiioni ,  da’  quali  fono  fomentati .  Nafcono 
1  fofpiri  dalla  memoria  delle  afflizioni ,  e  percofle  ricevute  ;  dal  pentimen¬ 
to  de*  falli  commeffi  ;  dal  tempo  3  e  dalle  occafioni  perdute  ;  dalla  rimem¬ 
branza  delle  felicità  polfedute  ;  dalle  perturbazioni  prefenti  ;  e  per  il  dolore9 
e  defiderio  di  qualche  cofa  .  Tali  fono  i  fofpiri  degli  Amanti  9  che  fofpi- 
rano  dal  defiderio  della  cofa  amata  ;  dal  defiderio  di  gloria  *  e  di  trovare 
un  fublime  ingegno  »  fimile  ad  Omero  9  che  cantaffe  le  fue  lodi  9  fofpirò 
il  gran  Macedone  : 

Giunto  leffandro  alla  famofa  tomba 
Del  fiero  Sichille  •>  fofpirando  diffe  : 

Oh  fortunato  che  sì  chiara  tromba 
Trovaftì ,  e  chi  di  te  sì  alto  fcriffe  l 

Nè  fidamente  da’  cali  pattati  9  e  prefenti  i  fofpiri  derivano  *  ma  anco¬ 
ra  da’  futuri ,  poiché  dall’  opinione  ,  e  timore  de’  mali  avvenire  *  che  1juj9 
perfona  fopraliar  fi  vede,  folpira  ;  nè  fempre  i  fofpiri  fono  veri9  alle  vol¬ 
te  fono  finti ,  come  i  fofpiri  delle  Meretrici  ,  e  de5  falli  traditori  ami¬ 
ci  .  Alcune  volte  fono  per  accidenti  d’  infermità  *  alcune  volte  quafi  na¬ 
turali  ,  per  una  certa  confuetudine  ,  eh’  effler  fuole  in  quelli  »  che  fpeifb  fo- 
fpirano  3  dal  penfare  a’ negozi  »  ed  agli  fiudj  loro;  ficcarne  fpelfo  Virgilio 

fofpirar 
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fofpirar  folea,  (  per  quanto  narra  il  Sabellico  lib.  8.  cap.  4.  )  onde  è  quei 
faceto  motto  di  Auguiio*  il  quale  fedendo  in  mezzo  a  Virgilio,  che  fo- 
fpirava ,  e  ad  Orazio  ,  che  come  Lippo  pativa  di  lagrimazione  di  occhi  * 
fu  addimandato  da  un  amico,  che  cofa  faceva,  rifpofe  ,  feggo  tra  le  la¬ 
grime  ,  ed  fofpiri  •  Sebbene  qui  i  folpiri  fono  dalle  lagrime  feparati ,  non¬ 
dimeno  il  pianto  è  fempre  col  fofpiro  accompagnato  ,  però  con  molta  gra¬ 
zia  gli  amorofi  Poeti  fpelfo  P  unifeono .  Il  Montemagno  Coetaneo  de! 
Petrarca  : 

Mille  lagrime  poi ,  mille  fofpiri  * 

Piangendo  fparfi  • 

Il  Petrarca  ifteflb  * 

/  ' 

. . Quel  vifo  lieto 

Che  piacer  mi  facea  i  fofpiri ,  e  %l  pianto  . 

Monfignor  della  Cafa  . 

. E  già  non  ave 

Schermo  miglior ,  che  lagrime ,  e  fofpiri  • 

II  medefimo . 

. . E  non  v'  han  loco 

Lagrime ,  e  fofpir ,  novi  0  fr efebi  affanni  . 

Si  può  ben  folpirar  fenza  piangere  ,  ma  non  piangere  fenza  fofpirare* 
Vengono  appunto  le  lagrime  con  i  fofpiri,  come  pioggia,  e  vento  infieme* 

Il  Bembo  * 

. E  nnbilofo  tempo , 

Son  V  ire  ,  e  3l  pianto  pioggia ,  i  fofpir  venti  » 

Che  muove  fpejfo  in  me  V  amato  lume . 

Ogni  fofpiro  di  qual  forte  fi  ila  ,  figurali  alato  nelle  tempia  ,  e  che  por¬ 
ti  nella  delira  verfo  il  petto  pur  un  par  di  ali,  in  mezzo  le  quali  fia  un 
cuore  ;  la  ragione  di  ciò  V  arrecaremo  più  abbafso .  Nella  finilira  poi  ponga¬ 
li  cofa  atta  a  dinotar  ì3  affetto ,  per  il  quale  fi  fofpira ,  che  da  quello  illef» 
fo  noltro  libro  prender  fi  può  a3  fuoi  luoghi  particolari ,  i  quali  però  non_s 
accade  ripetere  . 

Al  fofpiro  dJ  infermità  pongali  nella  finiftra  un  ramo  di  anemone  ,  per¬ 
chè  fcrive  Oro  Egizio  nei  fuoi  Geroglifici ,  che  gli  Antichi  per  quell’  erba 
lignificavano  la  malatla  .  Fa  il  fiore  purpureo  ,  e  bello  ,  ma  poco  dura  il  fio¬ 
re  ,  e  V  erba  ,  e  per  quello  denotavano  1*  infermità  . 

B  b  2  II  fofpiro 
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lì  fofpiro  quali  naturale  nutrito  ad  una  confuetudine  ,  efsendo  egli  fpe- 
zìe  di  malinconìa»  avrà  in  capo  una  ghirlanda  di  afsenzio ,  alludendo  queU 
lo  »  che  a  quello  propofito  difse  il  Petrarca  : 

Lagrim.tr  femprc  è  il  mìo  fommo  diletto  , 

Il  rider  doglia ,  il  cibo  ajfenzio  »  e  tofco  • 

Sicché  quella  perfona  »  che  penfando  a’  negozi  »  e  (ludi  *  e  che  conti¬ 
nuamente  fofpirando  Ila  melanconico,  per  rimedio  di  efso  (i  rapprefenterà» 
che  fia  per  la  mano  finiftra  congiunto  colla  delira  di  Bacco  ,  che  dall*  al¬ 
tra  mano  abbia  la  Tua  (olita  tazza  ,  perciocché  altro  temperamento  non  cì 
è  ,  che  un’allegrìa»  di  cui  n’  è  fimbdo  Bacco,  da’  Poeti  e  Fìlofofi  tenu¬ 
to  per  figura  di  fpirito  divino,  e  fublime  intelletto.  Difilo  Comico  in  Ate¬ 
neo  ,  lib.  2.  chiama  Bacco  (  che  col  Tuo  liquore  rallegra  il  cuore  ) 
fapienti  filmo  ,  foa  ve ,  amico  a’ prudenti ,  ed  animofi,  il  quale  eccita  l’animo 
degli  abietti ,  e  vili ,  persuade  i  Teveri  a  ridere  ,  i  poltroni  a  prendere  ar¬ 
dire  »  e  i  timidi  ad  elser  forti  : 

Vrudentibns  »  ac  cordatis  omnibus ,  amicifsime 
Bacche ,  acque  fapientìfjìme  ,  qnam  fuavis  es  1 
lAbjeEli  ,  magnificè  ut  fentiant  de  fé ,  tu  folus  effìcis  : 
Superciliofis  ,  &  tetricis  perfuades  ut  rideant  : 

Ignavis  ut  audeant  ;  ut  fortes  firn  timidi . 

Cheremone  Tragico  afferma ,  che  col  vino  (1  concilia  il  rifo>  la  fapien- 
za  ,  la  docilità,  e  il  buon  configlio  ;  non  è  maraviglia,  che  Omero  nella^» 
nona  Illiade  induca  perfone  di  gran  maneggio  nella  Dieta  Imperiale  di 
Agamennone  Imperadore  ,  avanti  di  configliare  ,  e  trattar  di  negozi  militari  , 
farli  molti  brindili  T  un  T  altro  :  ciò  poi  tanto  più  è  lecito  a  perfone  di 
fludj ,  fpezialmente  a’  Poeti ,  de*  quali  è  prefidente  Bacco  .  Scrive  Filocoro» 
che  gli  antichi  Poeti  non  Tempre  cantavano  i  Ditirambi ,  ma  Tolo  quan¬ 
do  avevano  bevuto:  allora  invocando  Bacco»  ovvero  Apollo,  ordinatamen¬ 
te  cantavano  ;  odali  Archiloco  : 

Bacchi  Regis  canticum  elegans  Dìtyrambìcum  aufpicari  fcio  » 

Vini  fulmina  percuffa  mente  . 

Però  Demetrio  Alicarnaflfeo  »  Totto  il  titolo  di  Nicerate,  chiama  il  vi¬ 
no  Cavallo  del  Poeta ,  Tenza  il  quale  non  fi  può  far  viaggio  in  Parnafo  s 


Vìnum  eqms  efì  lepido  promptus  veloxque  Toeta  ; 
Si  potantur  aqua ,  nil  paris  egregim  . 
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Più  volte  abbiamo  noi  veduto  edere  confidato  con  ottimi  ,  e  cordiali 
vini  dagli  amici  Torquato  Talfo  ,  che  era*  Tempre  penofo  ,  pieno  di  melanco¬ 
nia  ,  e  fofpiri . 

Al  fofpiro  finto  delle  Meretrici,  e  de*  falfi  traditori  amici,  fotta  il  fi- 
nifiro  braccio  fi  può  mettere  un  tefchio  di  Coccodrillo  ,  perchè  i  fofpiri 
fono  finti ,  e  fono  appunto ,  come  le  finte  lagrime  del  Coeodrillo  *  che_> 
prima  piange  *  e  poi  ammazza  V  Uomo  ; 

Tal  piange  del  mìo  mal ,  che  poi  mi  lacera 
Dietro  le  [palle  con  acuta  limala  • 

Tale  la  Meretrice  fbfpira  ,  e  fa  T  appafiìonata  in  prefenza  dell*  Amante  * 
per  coglierlo  affatto  nella  rete ,  e  pelarlo  ben  bene ,  che  in  alfenza  poi  di 
lui  fi  ride  ,  e  1’  odia  ,  come  la  Volpe  il  Cane  ;  ma  fe  quello  è  finto  3  fi 
conviene  ancora  figurato  il  vero  fofpiro  di  amore  . 

Il  fofpiro  di  amore,  oltre  le  ali  in  teda,  abbia  una  corona  di  mirto, 
e  porti  ancor  elfo  nella  delira  verlb  il  petto  ,  il  cuore  in  mezzo  a  due-? 
ali ,  nella  finillra  una  face  accefa  . 

Le  ali  fono  figura  della  velocità  del  fofpiro ,  che  per  il  penderò  ,  che 
nella  mente  vola  ,  penetrando  nel  cuore  »  da  lui  fubito  fi  fpicca  a  volo  » 

Il  Petrarca  nella  Canzone  ; 

Se  il  penfier ,  che  mi  flrugge  3 

Viene  ad  alfegnare  il  volo  a*  fofpiri  s 

Odit  tu  ,  verde  riva  , 

£  prefla  ay  miei  fofpir  sì  largo  volo  « 

Il  cuore,  fecondo  Ifidoro,  è  detto  dalla  cura,  perchè  ogni  cara, 
penfiero  palfa  nel  cuore  ,  il  quale  ricevendo  lo  fpirito  vitale  dall*  aere  * 
tirato  a  fe  ,  mediante  P  ordinato  moto  del  polmone  ,  fe  da  qualche  acci¬ 
dente  viene  forprefo  ,  fi  opprime  1’  alito,  ed  il  fiato  ;  onde  la  perfona  fa 
ogni  sforzo  di  rompere  quella  opprefiìone  ,  coll’ efalazione  de*  fofpiri  ,  per 
ricevere  refrigerio  dall’  aria  temperata  ;  ma  ficcome  fpe(Fo  occorrer  fuole* 
che  dall*  aria  troppo  calda  ,  per  accrefcimento  di  caldo  al  naturai  calore^? 
fi  aggrava  il  cuore  ,  non  potendo  elfere  refrigerato  ,  attefocchè  sr  impedi- 
fcono  i  meati  del  fiato  ;  e  ficcome  dall’  aria  troppo  fredda  ,  per  la  frigi¬ 
dità  ,  che  ilringe  infieme  i  nervi  del  petto,  fi  rìfiringe  ,  e  congela  il  cuo¬ 
re  ;  così  avviene ,  che  gli  Amanti  *  o  per  troppa  gelosìa  ,  che  reliringe_> 
loro  la  fpirito ,  o  per  troppo  ardor  di  amore,  che  foffoca  il  cuore,  conce- 
pifcano  pafiìoni  tali,  e  fovente  fono  sforzati  a  trar  fuora  dal  petto  loro  for 
fjairi  a  mille ,  a  mille,  de*  quali  pafconfi  gli  Amanti,  li  Petrarca  s 

Taf  co  il  cor  di  fofpir ,  chy  altro  non  chiede  * 

Però 
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Però  gli  fuol  chiamar  or  dolci  ,  or  foavi  ;  e  perchè  il  fofpiro  è  nutria 
mento ,  e  refrigerio  degli  amorod  cuori ,  e  dal  cuore  efcono  a  volo  i  io- 
fplri ,  però  gli  ponghiamo  tra  le  ali  nella  delira  il  cuore  verfo  il  petto , 
Il  Petrarca  : 

S&fpir  del  petto  ,  e  degli  occhi  efcon  onde  • 

✓  ;  /  : .  ■’ 

Il  mededmo  altrove  : 

Ma  per  me  ,  lafso  ,  tornano  I  piu  gravi 
Sojpìri  ,  che  del  cor  profondo  tragge 
Quella  ,  che  al  Cielo  fi  portò  le  chiavi . 

Ben  dille  gravi  ,  perchè  invero  ogni  amorofo  fofpiro  ,  per  dolce  e»5 
foave  che  paia  ,  è  un  penofo  nutrimento ,  e  cocente  refrigerio  all*  amante. 
La  corona  di  acuto  mirto  ,  che  porta  in  teda  *  è  {imbolo  dell*  amorofo 
penderò  acuto,  e  fillo  ,  che  afiringe  a  fofpirar  gli  Amanti  .  Virgilio  dà  per  pe¬ 
na  agli  Amanti  nel  fedo  »  ove  figura  P  Inferno ,  di  dar  in  bofchi  di 
mirto  : 

T^ec  prò  cui  bine  partem  fuji  moflrantur  in  omnem 
Lugentes  campi  ,  fic  illos  nomine  dicunt  . 

Hìc  qnos  dums  <Amor  crudeli  tabe  peredit  , 

Secreti  edam  calles ,  <&  myrthea  circum 
Sylva  tegit  :  Curas  non  ipfa  in  morte  relinquunt . 

Ma  che  pena  è  queda  ?  dar  in  felva  di  verdeggianti ,  e  vaghi  mirti, 
fenza  dubbio  vuol  inferire  il  Poeta  P  Inferno  ,  che  patifeono  gli  Amanti, 
per  Io  dimoio  del  continuo  penderò  ,  della  rimembranza,  e  dedderio  de* 
loro  amanti  ;  poiché  con  P  occadone  di  vedere  il  Mirto  grato  a  Venere* 
Madre  di  Amore,  d  ricordano  con  acuta  pena  de’  loro  amorod  piaceri  • 
Simile  pena  fi  condegna  a  Megapente  nel  fine  del  Dialogo  di  Luciano  , 
intitolato  Cataplo  ,  ovvero  Tiranno  ,  per  invenzione  di  Cinifco  Filofofo  , 
il  quale  configlia  Radamanto ,  che  non  lo  faccia  bere  nel  fiume  Lete  di 
Oblivione,  perchè  graviffima  ,  e  moledifiìma  pena  è,  a  chi  è  caduto  in 
miferia ,  ricordard  della  potenza ,  e  felicità  pallata  :  Così  gli  amanti  privi 
delle  delizie,  e  gufti  loro,  e  degli  amati  oggetti  ,  per  il  dedderio  che_^ 
hanno  di  quelli,  penfandoci  di  continuo  ,  piangono ,  e  fofpirano  tra*  bofchi 
di  Mirto  ,  che  il  Poeta  chiama  di  fopra  campi  di  pianto  :  Lugemes  campi , 
per  confeguenza  ancora  de’  fofpiri  cagionati  dai  penderò  ;  però  dice  ab¬ 
baco  :  Curas  non  ipfa  in  morte  relinquunt .  Nemmeno  i  loro  penderi  lafciano 
in  morte  :  al  che  rifguarda  in  parte  quello  dei  Petrarca  z 
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S9  io  credefjì  per  morie  effere  [carco 
Dal  penfier  amorofo  »  che  m 9  atterra  * 

Colle  mie  mani  avrei  già  poflo  in  terrà 
Quelle  membra  nojofe  . 

Ne*  quali  verfi  »  mafsimamente  in  quelli  di  Virgilio  ?  fi  efprime  il  per¬ 
tinace  umore  9  odinato  cottume»  e  P  inquieta  condizione  degli  Amanti  » 
che  quanto  più  languifcono,  e  muoiono  *  per  la  cofa  amata  »  tanto  più  por¬ 
tano  la  mente  cinta  di  acuti  mirti  ,  cioè  de*  penfieri  amorofi  »  ne’  quali 
$9  imbofcano»  per  quali  piangendo»  e  fofpirando  »  Tempre  vengono  a  pro¬ 
vare  in  queda  vita  un  perpetuo  Inferno  :  P  amorofo  penfiero  »  che  hanno 
in  teda  Tom  min  idra  loro  materia  di  fofpirare  »  prefa  da  ogni  minima  cofa  £ 
la  rimembranza  di  un  atto  li  fa  confumare  »  e  didruggere  ; 

'Aràomì  »  e  flruggo  ancor  »  con?  io  [olia  : 

Laura  mi  volve  »  e  fon  pur  quel  cb9  io  m*  era  * 

Qui  tutta  umile  »  e  qui  la  vidi  altera  9 
Or  afpra  »  or  piana  »  or  dijpietata  »  or  pia  » 

E  quel  che  fegue  per  fin  P  ultimo  terzetto  . 

Qui  diffe  ma  parola  *  e  qui  forrife  » 

Qui  cangiò  3l  vifo  I  In  quelli  penfier  luffa 
'Sfotte  *  e  dì  tiemmi  il  Signor  noflro  dimore  » 

II  veder  luoghi  »  dove  con  diletto  abbiano  veduto  , una  volta  la  forEfct-* 
ma  gli  fa  folpirare  .  II  Petrarca  rimirando  P  amenità  dì  Sorga  ,  eie  acque» 
dentro  le  quali  la  fua  Donna  ignuda  vidde  »  fofpirando  cosi  cantò  ; 

Chiare  >  [refe  he  »  e  dolci  acque » 

Ove  le  belle  membra 

Vofe  colei  »  che  fola  a  me  par  Doma  » 

Gentil  ramo  *  ove  piacque 
(  Con  fofpir  mi  rimembra  ) 

lei  di  far  al  bel  fianco  colonna  * 

Dopo  la  morte  delP  amata  fua  »  icorgendo  da  alti  Colli  la  cafa  3i  lei 
nativa  »  piange  ,  e  fofpira  t 

Io  ho  pìen  dì  fofpir  quell3  aer  tutto  » 

D9  afpri  Colli  mirando  il  dolce  Viano  » 

Ove  nacque  colei ,  eh 9  avendo  in  mano 
Mio  cuore  in  fui  fiorire  5  e  n-  fui  far  frutto  >,  ' 

Corone 
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Corone  di  mirto  9  {imbolo  del  penfiero  amorofo  »  parimente  fono  i  ca¬ 
pelli  telluri  con  perle  ,  i  fiori  verdi ,  e  fecchi .  e  li  fioretti  di  ieta  *  che 
con  altri  favori  di  Dame  fi  portano  involti  nella  treccia  »  e  nel  velo  del 
cappello  in  teda  ,  come  trofei  amorofi,  la  memoria  de*  quali  travagliale 
punge  la  mente  »  il  cuore  e  P  anima  de’  miferelli  amanti  ,  con  infiniti 
fofpiri  . 

La  face  accedi,  che  nella  finidra  tiene,  dimodra  l’ardore,  e  la  cal¬ 
dezza  de’  fofpiri  ;  perciò  1*  amorofo  Poeta  pregava  i  folpiri ,  che  andaf» 
&ro  a  rifcaldare  il  freddo  cuore  della  fua  Dama  : 

Rompete  il  giaccio ,  che  pietà  contende  % 

Ite  caldi  fofpiri  al  freddo  core  * 

Altre  volte  fiamma  li  reputa  ; 

fiamma  i  fofpir  ,  le  lagrime  criflallo  * 

Il  medefimo  in  morte  dell’  amata  Laura  s 

Gli  alti  fofpiri ,  e  i  mìei  fofpiri  àrdenti* 

vivo  lauro ,  ove  j'olean  far  nido  . 

--  - 

E  per  fine  concludiamo  con  quello  dell’  Anodo  • 

Di  cocenti  fofpir  V  alma  accende  a  . 

Effetti  della  face  di  amore,  dalla  quale  sfavillano  infuocati  fofpiri, 

SOSPIZIONE* 

Dello  S.teffo  . 

3?  •  ■  44  v  f  '  '  '  ’ 

DOnna  vecchia  magra,  armata,  e  per  cimiero  porterà  un  Gallo.  Sarà 
vedita  dotto  all’  armatura  di  una  traversina  di  color  turchino ,  e  gial¬ 
lo  .  Nel  finiitro  braccio  porterà  uno  Scudo ,  nei  quale  fia  dipinta  una  Tigre* 
Porgerà  il  detto  braccio  in  fuori  in  atto  di  guardia  ,  e  colla  dedra  terrà 
una  fpada  ignuda  in  atto  di  ferire. 

Vecchia  fi  dipinge,  per  la  lunga  efperienza ,  dalla  quale  ella  è  Polita 

di  nafcere  ,  e  però  fi  veggono  i  giovani  etfere  pochiffimi ,  ed  i  vecchi 

moltilfimi  fofpettofi . 

L’elmo,  e  io  feudo  colla  fpada  in  atto  dì  ferire,  lignifica  timore  § 

con  che  il  fofpettolb  è  Polito  di  provvedere  a  le  dello  ;  onde  fopra  di 

ciò  P  Anodo ,  nel  fecondo  degìi  ultimi  cinque  Canti ,  dei  fopraddetto  cosi 
dice  : 


Grida 


TOMO  EVINTO, 


grida  da'  merli  ,  e  tien  le  guardie  defle , 

2^ è  mai  ripofa  al  Sol ,  nè  al  del  ofeuro  « 

£  ferro  / opra  ferro  ,  e  fervo  vefte  , 
guanto  pià  s 9  dmd  ,  e  fa%£o  meu  * 
Muta,  e  accrefce  or  quelle  co/è,  or 
v^//c  porte ,  d/  ferraglia,  al  foffo ,  al  muro , 
Per  darne  altrui  moni zion ,  gli  amanza,-; 
E  non  pare  che  mai  ne  abbia  abbaflanza  * 


Il  Gallo  nel  cimiero  dimoftra  la  vigilanza  de*  fo {petto fi  ,  'é  {fendo  il 
Gallo,  come  dice  Appiano,  animale  egualmente  vigilante,  e  fofpettofo  • 
La  Tigre  polla  nello  -feudo  ,  fecondo  Arinotele  nella  ltoria  degli  ani- 
;mali ,  lignifica  fofpizione  j  forfè  perchè  il  fofpettofo  -prende  in  tinnirà  par¬ 
te  le  cole,  che  fi  fanno,  come  la  Tigre,  che  fentendo  P  armonia  del  tuo- 
aso-,  che  è  per  feile tfo  piacevole  ,  prende  falcidio  ,  e  rammarico  » 


FATTO  STORICO  SAGRO, 

AVeva  Adonia  figlio  di  David  proecurato  di  effer  riconofcìutó  Re, 
prima  che’  ufcilfe  di  vita  il  Padre  ,  ridotto  agli  eifremi  .  Natan  fi 
portò  a  David ,  mentre  ancor  ragionava  con  Berfibea  fua  moglie,  e  Ma¬ 
dre  di  Salomone  ,  e  a  lui  domandò,  fe  era  Tuo  ordine  che  folle  dichiara¬ 
to  Re  Adonia  .  David  allora,  lenza  più  differire,  comandò  che  in  quel- 
loftelfo  punto  folle  unto  Re  Salomone  ,  e  fatto  falir  fui  fuo  Trono  .  Si 
fparie  Libicamente  una  tal  nuova  -,  che  intimorì  inguifa  i  partigiani  di  Ado¬ 
nia,  che  in  un  tratto  fi  dileguò  P  affemblea  ,  e  lo  li  elfo  Adonia  ad  altro 
non  pensò,  che  a  Salvarla  ina  vita,  con  refugiarfi  aiP  altare  .  Salomo¬ 
ne  gli  promife  il  perdono  ,  purché  più  oltre  non  fi  avvanzalfe  ,  nè  altro 
moto  facelfe  .  Dopo  fei  meli  in  circa  morì  Davidde  ;  ed  in  progrefso  di 
tempo  Adonia  ricercò  per  iipofa  Abifag  Sunamitide  ,  Donzella  di  rara  bel¬ 
lezza  ,  e  virtù  ,  fcelta  già  m  tutto  liraelle  per  fervir  David  nella  fua 
vecchiezza,  lnfofpettì  a  tal  fegno  ima  tal  richieda  Salomone ,  che  in  quel¬ 
la  penetrando  qaalche  perverfo  difegno ,  comandò  che  fubitamente  foiscjs 
fatto  morire.  Terzo  de*  I{e  cap .  i„ 


F  A  TT  O  STORICO  PROFANO, 

IProfperi  fucceifi  ,*  che  accompagnarono  fempremmai  Belifario  famofif- 
fimo  Capitano  ,  e  valorofifiìmo  C  ondottiere  di  eferciti ,  il  quale’  gover¬ 
nando  le  principali  Provincie  per  P  Jmperadore  Giultiniano ,  debellò  i 
Vandali,  trionfò  de’ Perii  ,  liberò  più  e  più  volte  l’Italia  da’ Barbari ,  in 

'  C  c  tal 
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tal  fofpetto  pofero  l’ingrato  invidiofo  Imperadore  ,  che  in  vece  di  dare  a 
lui  il  dovuto  premio,  gli  fece  ingiuliamentc  cavar  gli  occhi.  Perii  che 
tanto  prode  celeberrimo  Campione  fu  cortretto  a  ridurli  a  vivere  mendi- 
dicando  ;  e  ftandofene  mifero  in  una  piccola  capanna ,  porta  in  una  delle_> 
piu  frequenti  rtrade  di  Roma,  dimandava  limofina  con  quelle  compallìone- 
voli  parole  =3  Viandante ,  dì  un  quattrino  al  povero  Belifario  ,  il  quale  (e 
dalla  fua  virtù  fu  fatto  chiaro ,  dall*  altrui  invidia  ,  e  fofpetto ,  è  rendu- 
so  cieco  =:  Sbellico  . 

FATTO  FAVOLOSO. 

Ileo  Re  di  Tebe  fposò  Antiope  ,  ma  fpofata  appena  che  1*  ebbe  ,  gli 
j  venne  in  iofpetto,che  avefse  commercio  con  Epafo  ,  e  la  ripudiò  fu- 
bito  per  ifpofar  Dirce  .  In  quello  frattempo  Giove  innamoratoli  di  Antio- 
*  pe,  vertì  le  fembianze  di  Lieo,  e  fingendoli  in  perfona  di  quello  con  efsa 
rappattumito  ,  feco  fi  giacque  .  Fiera  fofpizione  afsalfe  Dirce  ,  e  di  certo 
credette  ,  che  Lieo  nuovamente  con  Antiope  converfafse  ;  onde  fatta  im¬ 
prigionare  quella  fventurata  ,  fecele  foffrire  infiniti  tormenti  .  Riufcì  alfi¬ 
ne  a  lei  di  fuggire  ,  e  andò  a  partorire  fui  Monte  Cicerone  Zeto  ,  ed  An- 
fione,  i  quali  ella  confegnò  ad  alcuni  Partorì,  acciocché  li  allevafsero  . 
Quelli  due  giovani  Principi ,  crefciuti  in  età  ,  ed  informati  degli  accidenti 
della  Madre  loro ,  attaccarono  P  ingiulla  folpettofa  Dirce  ad  un  Toro  9 
che  la  fece  in  pezzi .  Diz*  Fav* 

S  OSTANZA. 

Dello  SteJJb  . 

DOnna  veftita  di  oro .  Nelle  delira  mano  tiene  un  mazzo  di  fpiche  di 
grano  ,  e  nella  finillra  alcuni  grappi  di  uva  *  gettando  latte  dalle_a 
mammelle . 


SOTTILITÀ*. 

j Dello  StejTo . 

LA  Sottilità  ha  fomiglianza  colla  prudenza  *  perchè ,  come  il  prudente-* 
penetra  tutte  le  cole ,  cosi  ancora  la  Sottilità  nel  corpo  de*  Beati 
penetra  tutti  gli  fpazj  ;  però  fi  dipinge  Donna  ,  che  trapalfa  una  muraglia 
da  una  parte  all*  altra ,  e  fi  dicono  per  metafora  »  fottili  i  penfieri  alti  9 
e  difficili  de*  belli  ingegni . 


SPA- 
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SPAVENTO. 

Dette  Steffo  • 


UOmo  dì  bruttiflìmo  afpetto  9  armato  .  Che  colla  delira  mano  tenga 
una  fpada  ignuda  ,  in  atto  minaccevole  ,  e  colla  finilfra  mano  IìUj 
teda  di  Medufa ,  e  a*  piedi  un  ferocitfìmo,  e  fpaventevole  Leone. 

Si  rapprefenta  di  bruttiamo  afpetto  ,  e  fi  arma  lo  Spavento ,  per  dar 
tema  colle  minacce  »  e  coll*  opera  . 

Le  il  fa  tenere  la  teda  di  Medufa  ,  a  fimilitudine  di  Domiziano  , 
che  per  imprefa  folea  portare  una  Medufa ,  per  il  terrore  ,  che  cercava 
metter  di  sè  negli  animi  de*  popoli  . 

Gli  fi  mette  accanto  lo  fpaventevole,  e  ferociflimo  Leone,  perciocché 
gli  Egizi  volendo  dimollrare  un  Uomo  fpaventevole  ,  il  quale  collo  {guar¬ 
do  lolo  faceife  tremare  altrui ,  lo  fignificavano  con  quello  animale  ;  onde 
Agamennone ,  per  modrare  di  eifere  fpaventevole  ,  e  tremendo  ,  folea—« 
portare  il  Leone  per  infegna  ;  eiTendocchè  la  natura  di  quello  animale  « 
quantunque  egli  fia  pacifico,  nondimeno  fa  paura  a  chi  Io  guarda  ;  tan¬ 
ta  è  la  forza,  e  la  madia  de’ fuoi  occhi;  e  i  Poeti,  cosi  Greci,  cornea 

C  c  a  Latini 
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Latini  dovendo  fcrivere  Io  fpavento  ,  hanno  volentieri  prefa  ia  compara¬ 
zione  della  fierezza  di  quello  animale  » 

Spaventi* 

SI  dipinge  con  faccia  ,  ed  abito  di  femmina  *  ma  alterato  *  e  fpayente- 
vole  ;  ed  una  così  fatta  immagine  dello  Spavento  dedicorono  i  Co¬ 
rinti  ar  figliuoli  di  Medea  ,  da  loro  uccifi  *  già  per  lo  dono  ,  che  aveva¬ 
no  portato  alla  figliuola  di  Creonte  *  la  quale  ne  peri  con  tutta  la  CaC& 
reale  * 

V  ;  ‘  ...  •  •  ‘ 

De*  Fatti  ,  vedi  Taura 


SPERANE 
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SPE  RANZA. 

Bulli  Stejja , 


SE  i 


Jp  f  7 ' 


DOnna  verità  di  verde,  con  una  ghirlanda  di’  fióri',  tenendo-  Amort-j* 
in  braccio  ,  al  quale  dia  a  fucchiare  le  proprie  mammelle  . 

La  ghirlanda  de1  .fiori  ,  per  la  ragione  detta  del  giglio  nelP  altra  figu¬ 
ra  ,  lignifica  fperanza  ,  fperandofi  i  frutti-  all5  apparire  ,  che  fanno  r  fiori  . 

Amore  ,  che  prende  il  latte  dal  petto  di  quella,  è  uno  indizio',  cito 
dimoltra  la  fperanza  elfer  vero  fomento  di  amore  ,  e  che  dove  mancai 
la  fperanza  ,  amore  fu  dito  fparifce  r  perchè  effendi»  una  p  a  filone  alterati¬ 
va  del  defiderio  ,,  per  polfedere  una  cola  amata,  non  è-  dubbio  ,,  che  nè 
fenza  amore  ella*  nè  amor  fenza  lei  può-  durare  lungo  tempo»  E  come 
non  fi  defidera  già  mai  il:  male  *  cosi  Tempre  fi  fpera-  i&  bene  da  un  Uo¬ 
mo  ,  che  vive  colla  guida  della  natura  ,  e  della  ragione  v  e  per  efiere_> 
il  bene  agevolmente  conofciuto  *  facilmente  muove  ad  amare  *  ed  a  fpe- 
rare  di  efiere  polfeduto  ,  e  goduto  £  però  dttfe  S.  Agostino-  nel  Salma 
10,1..  che  1*  amore  fenza  la  fperanza  .non  .può  venir  a  fine  de’  defiierj*  * 


fi 
li  -. 
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Speranza, 


DOnna  vedita  di  giallo  ,  con  un  arboscello  fiorito  in  capo ,  La  vefle_> 
farà  tutta  piena  di  varie  piante*,  e  nella  Anidra  terrà  un*  ancora  . 
Due  fono  le  qualità  del  bene  ,  che  fi  può  desiderare  ?  una  è  P  onedà, 
P  altra  P  utilità ,  quella  fi  accenna  colla  pianta  fiorita,  che  fono  gli  orna¬ 
menti  di  onore  ,  P  altro  con  P  ancora  *  che  aiuta  ne'  pericoli  maggiori  del¬ 
la  fortuna  . 

Si  vede  di  giallo  la  Speranza,  e  di  tal  colore  vedefi  P  Aurora,  e  non 
fenza  ragione  gii  Ateniefi  dimandarono  Aurora  la  Speranza  ,  perchè  da! 
nafcer  di  quella  infieme  col  giorno  ,  ogni  cofa  fi  rinnovella ,  e  fi  inco¬ 
mincia  nuovamente  a  Sperare  alcuna  cofa  già  perduta* 


Speranza* 


DOnna  vedita  di  verde .  Colla  Anidra  mano  alzi  un  lembo  della  ve~ 
de  ,  e  nella  dedra  tenga  una  tazza ,  dentro  alla  quale  fia  un  giglio. 
Così  fi  vede  fcolpita  in  una  Medaglia  di  oro  di  Adriano  Imperadore  ?  eoa 
quelle  lettere  »  P.  R? 


SPERANZA  DELLE  FATICHE  , 


DOnna  vedita  di  verde ,  che  nel  grembo  tiene  del  grano ,  e  colP  al¬ 
tra  mano  lo  femina  . 

Queda  figura  modra  ,  che  la  Speranza  è  un  defiderio  di  cofa  buona  « 
colla  cognizione  delP  attitudine  a  poterli  confeguire  ,  ed  acquidare  ,  per¬ 
chè  feminàndo  il  grano  con  debito  modo ,  fi  fa  per  efperjenza  palpata ,  che 
moltiplica  ,  e  volentieri  fi  gitta  via  il  poco  prefente,  colia  fperanza  del 
molto  da  venire  ;  il  che  può  ancora  edere  impedito  da  molti  accidenti  f 
però  dide  Dante  ; 


Speranza  è  un  certo  mel  mifio  cP  ajjenzio , 

Che  or  dolce*  or  ofpro  il  tempo  al  gallo  porge » 
In  cui  noflro  defio  s*  abbajfa  ,  e  forge , 

Finché  la  morte  al  tutto  pon  filenzio  » 


/ 


SPERANZA 
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Come  rapprefentata  nella  Medaglia  di  Claudio . 

DOnna  veftita  dì  verde  ;  con  un  giglio  in  mano »  perchè  il  fiore  ci  de¬ 
molirà  la  Speranza ,  la  quale  è  una  afpettazione  del  bene  ;  ficcarne-* 
all*  incontro  il  timore  è  un  commovimento  dell*  animo  nell5  afpettazione 
del  male  ;  onde  noi  vedendo  i  fiori ,  fogliamo  fperare  i  frutti ,  li  quali 
poi  col  corfij  ,  qualche  giorno  ci  dà  la  natura  ,  per  non  ingannare  le  no- 
flre  fperanze ,  e  febbene  Ì  fiori  tutti  deliano  in  noi  la  fperanza  ,  il  giglio 
nondimeno,  come  fiore  molto  più  foave  degli  altri,  la  porge  maggiore* 
come  dice  il  Picrio  nel  lib.  55*. 

Veiletì  quella  figura  di  verde,  per  la  fimilitudine  dell’ erbe,  che  dan¬ 
no  fperanza  di  buona  raccolta. 

T 

SPE'RANZA. 

Come  dipìnta  dagli  ^Antichi  . 

UNa  fanciulletta  allegra ,  con  un  veftita  lungo,  e  trafparente  »  e  fenza_j 
cingerli  .  Tiene  con  due  dita  della  mano  un*  erba  di  trifoglio  ,  e-* 
coll’ altra  mano  fi  alza  la  velie,  e  par  che  cammini  in  punta  de*  piedi  . 

Fanciulla  fi  rapprefenta  la  Speranza  ,  perciocché  ella  comincia  come  i 
fanciulli ,  perchè  ficcome  di  loro  fi  tiene  fperanza ,  che  faranno  buoni ,  co¬ 
si  quello,  che  l’Uomo  fpera  ,  non  lo  gode  ancora  perfettamente* 

Si  dimoilra  allegra  ,  perchè  ogni  feguace  di  quello ,  che  1*  Uomo  fpe¬ 
ra  ,  gli  caufa  allegrezza . 

Il  veftimento  lungo  ,  e  trafparente  dinota,  che  tutte  le  fperanze  fono 
lunghe,  e  per  effe  fi  lira  vede  il  defiderio. 

Si  dimoilra  elfo  veftimento  fenza  cingerfi,  perchè  la  fperanza  non  pi- 
glia  ,  nè  ilringe  la  verità ,  ma  fidamente  prende  quello  ,  che  le  vien  por¬ 
tato  dall*  aria  ,  e  di  quà ,  e  di  là . 

L*  erba  chiamata  trifoglio ,  è  quella  prima  erba  ,  che  nafee  dal  grano 
fieminato»  e  quello  è  quello  che  fi  chiama  il  verde  della  fperanza. 

Il  camminare  in  punta  di  piedi ,  perchè  la  fperanza  non  fta  ferma  ,  e 
non  fi  raggiunge  mai ,  fennon  a  cafb ,  e  fempre  ci  pare  affai  maggiore 
quel  che  defideriamo ,  che  quello  *  che  abbiamo  . 

*  *  ¥  *  ¥  ¥ 
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SPERANZA  DIVINA,  E  CERTA. 


Glovanetta  vellica  nel  modo  detto  di  fopra ,  colle  mani  giunte  verfo  il 
Cielo ,  e  gli  occhi  alzati . 

Come  il  Mondo,  e  gli  Uomini,  che  fono  mortali ,  e  incerti  della  d Li- 
razione  di  fefteffi  non  pofifono  partorire  effetto  di  ben  certo  ,  e  ilc.uro  ;  co¬ 
si  Iddio  che'  è  Datore  di  tutti  i  beni ,  ed  il  vero  fondamento  delie  fpe- 
ranze  umane  ,le  dona,  e  li  poffiede  in  feltelfo  perfettamente,  e  però  fi  di¬ 
pinge  quella  figura  cogli  occhi  alzati  al  Cielo,  e  celle  mani  giunte  ,  di¬ 
cendo  ancora  il  Profeta  .*  è  beato  colui,  che  non  ha  fìfH  gli  occhi  alie_> 
vanità  ,  ed  alle  falle  pazzie,  ma  colla  mente,  e  colf  intenzione  nobilita  Pe¬ 
li  elfo ,  defiderando  ,  e  fperando  cofe  incorruttiòiiili ,  non  foggette  alla  mu¬ 
tazione  de5 tempi,  -nò  fottopoll-e  agli  accidenti  delia  vita  mortale. 

Si  fa  ancora  glovanetta,  perchè  deve  elfere  Tana,  e  ben  fondata,  ga¬ 
gliarda,  e  piacevole,  non  potendoli  fperare  quel  ,  che  non  fi  ama  ,  nè 
amar  quel ,  che  non  ha  fperanza  di  benè  ,*o  di  bello  ;  e  quella  fperanza^.» 
non  è  altro,  come  dice  San  Girolamo  nella  quinta  fcpiitola.,  che  un*  aipet- 
■tazione  delle  cofe  ,  delle  quali  abbiamo  fede  » 

r.  SPERANZA  FALLACE. 

Glovanetta  di  grande  fhtura  ,  con  capelli  diritti  verfo  il  Cielo  ,  colle 
mammelle  ignude ,  e  con  un  occhio  Polo  in  fronte  .Avrà  due  grandi 
ali  agli  omeri.  Nella  delira  mano  terrà  una  nuvola.,  e  colla  fin-iltra  nna_* 
Nottola  ,  ed  una  zucca  . 

Si  dipinge  giovanetta  ,  perchè  ficcome  quella  età  è  lodabile  ;  cosi 
quella  fperanza  vacilla  ,  fperando  Penza  fondamento  cofe  fuor  di  ragione  « 
e  del  dovere . 

Ha  un  occhio  Polo  ,  perchè  P  Uomo  ,  a  cui  manca  il  lume  delle  cofe 
mondane  ,  non  avendo  altra  confidenza  ,  o  altro  lume  nato  dalla  fede  ,  o 
dalla  religione ,  che  è  la  vera  tavola  nel  naufragio  delle  Pperanze  cafcate, 
perde  la  luce  affatto  ,  e  fi  difpera  .  -,  f 

Si  fa  colle  ali  molto  grandi ,  perchè  alP  ombra  di  elfe  corre  affai  gen¬ 
te  ,  perchè  infinita  è  la  turba  de*  fciocchi  . 

La  nuvola  ci  mofira  ,  che  quella  fperanza  ,  squali  nuvola  dal  vento  fcac- 
ciata  in  un  Pubito  ,  Penza  che  P  UomoPe  ne  avveda,  fugge  ,  e  fparifce. 

Viene  ancora  affomigliata  la  fperanza  mondana  alla  Nottola  ,  la  .  qua [9 
più  parte  del  tempo  vola  nelP  ofcuro  ,  non  avendo  lo  Pplendore  della  lu¬ 
ce,  che  è  Crilto  Signor  Nofiro  ;  il  favore  della  luce  ,  che  è  il  medefimo 
Cri  ilo  ,  è  il  favore  della  fua  grazia  f  però  fi  dipinge  con  elfa  ,  e  fi  dice 
elfer  leguaci  delia  fperanza  ?  bugie  ,  fogni  ,  atti  fallaci  9  e  mentite  con¬ 
getture  „ 


Dipinge!* 
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Dipingefi  colle  mammelle  ignude  *  perchè  volentieri  ciafcuno  nudrifce 
col  Tuo  latte  . 

La  zucca*  la  quale  in  pochiffimo  tempo  aitai  crefce ,  e  s’  innalza  *  ma 
poi  in  un  fubito  caica  in  terra ,  e  (I  Lecca  ,  dimollra  che  quella  fperanza, 
che  è  mal  fondata*  quanto  più  fi  vede  in  alto*  tantoppiù  ita  in  pericolo  d* 
annichillarfi ,  e  d’andare  in  fumo.  (*) 
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[j]  Di  cinque  forte  di  diverte  Speranze  forma  ì*  immagine  il  P.  Ricci . 

x.  Dipinge  la  Speranza  una  delle  virtù  Teologali  :  Dctma  bella  con  verde  ve- 
firn  eneo ,  tutto  pieno  di  foglie  di  Olive  ,  con  la  faccia  rivolta  al  Cielo  .  Ha  apprefjo 
un  grand*  albero  di  Cedro  ,  i  cui  rami  le  fanno  ombra  .  Tiene  fotto  i  piedi  Scettri , 
Corone  ,  e  quantità  di  denari  ,  e  gioje  . 

2,  La  Speranza  mondana  è  formata  :  Donna  appiccata  per  le  chiome  ad  utL _» 
albero  alle  J fonde  di  un  rapidi  (fimo  fiume ,  le  radici  del  quale  albero  fi  vedono  /coperte, 
e  fvelte  dal  corrente  delle  acque  .  Da  una  parte  fi  c ferva  un*  ombra ,  che  tiene  una 
fartela  in  mano ,  ove  è  (c  ritto:  Al  IH  IL  ;  e  dall*  altra  una  canna  vota . 

g.  La  Speranza  nelle  ricchezze  di  quella  vita  è  figurata  :  Donna  ,  che  tiene 
in  mano  una  borfia  piena  di  ero  .  Fra  le  dita  le  pendono  catene  ,  collane  dì  gicje  &c, 
Aldi*  altra  mano  ha  un  ramo  fi ecco  .  In  capo  ha  una  pietra  lunare  .  In  diparte  vi 
è  un  ‘Uomo  ,  che  cammina  ver fo  un  lume  . 

4.  Deicrive  innoltre  la  Speranza  ne’  Grandi  del  Mondo  ,  e  loro  favori  1 
Donna  ve  fili  a  di  color  cangiante  ,  fedente  [opra  un  fepclcro ,  dove  filano  Corone  ,  e  Mi¬ 
tre  .  Fumo  a  lei  fi  vede  un  albero  di  Fino ,  fui  quale  fi  avviticchia  una  pianta  di  ede¬ 
ra  .  Ha  traile  mani  un  ramo  di  mandorlo  fiorito  . 

5.  In  ultimo  la  Speranza  nel  proprio  ingegno  è  ombreggiata  :  Donna  nel 
fembìante  afidi  ardita  .  Tiene  in  una  mano  una  fuetto  con  tre  punte  .  Nell  altra  ha 
una  face  fpenta  .  Da  una  parte  fi  vedono  molti  giga  ,  ed  uccelli  -,  tra *  quali  fieno  al¬ 
cuni  polii  di  Corbi  *  Dall*  altra  parte  uno  Jcettro  ,  Jopra  il  quale  è  una  ricchi  filma 
corona  . 
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Dello  Stejfo  • 


UGmo  veftito  nobilmente  »  Tenga  coperta  quali  tutto  il  vifo  co!  ca¬ 
pello  ,  e  colla  cappa  *  o  ferrajuolo.  che  dir  vogliamo  *  il  quale  fia^* 
tutto  contefto  di  occhi orecchia  *  e  lingue  .  Terra  colla  flniftra  mano  una 
lanterna .  I  piedi  faranno  alati  *  Vicina  a  quelli  vi  farà  un  Bracco  *  che~> 
fila  col  mufo  per  terra  *  odorando  in  atto  di  cercar  la  Fiera  * 

li  vedimento  nobile  dimodra*  che  alla  Spia  conviene  aver  abito  ricco®, 
e  nobile  *  per  poter  praticare  non  falò,  tra  la  Plebe  %  ma  ancora  fra  gli 
Uomini  di  condizione  %  che  altrimenti  farebbe  fcacciato  dal  commercio  lo¬ 
ro  ,  e  non  potrebbe  dare  alla  Corte  relazione  di  momento  *  Le  conviene 
ancora  il  detto  abito*  perchè  vi  fono,  ancora  de3  Nobili*  che  fono  tali*  e 
fanno  la  Spia  *  che  per  non  accreicere  P  obbrobrio ,  P  infamia  *  ed  il  vi¬ 
tuperio  loro  grandiifìmo  taccio  *  e  lafcìo  di  nominarli  ;  dico,  bene  *  che_» 
la  Repubblica  Romana  non  permife  mai  %  che  un  Senatore  potette  fare  la 
Spia  *  come  avvertifce  Afcanio  Tediano  nella  Verrina  »  detta  divinazione  * 
ove  dice  :  Tacque  Senatoria.  Terfona  potè  fi  indi  cium  profiteri.  falvis  legìbns  * 
Vergogna  de3  nodri  tempi  >  che  fi  ammettono  alla  Spia  più  Nobili  *  che-» 
Plebei  ì 


Tiene 
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Tiene  coperto  il  vifo,  perchè  chi  fa  tale  efercizio ,  fé  ne  va  incogni¬ 
to,  nè  fi  lafcia  conofcere  da  niuno  ,  per  poter  meglio  efercitar  P  offizio 
fuo  ,  e  per  dimolìrare  ancora  quelli  che  fono  di  maggior  confiderazione  t 
i  quali  fe  ne  Hanno  nelle  Corti ,  ed  altri  luoghi»  sì  pubblici,  come  anche 
privati ,  che  per  acquilìar  la  grazia  de’  loro  Padroni ,  fanno  fegretamente  la 
Spia ,  e  non  curano  ,  nè  ftimano  1*  onore  loro  ,  e  non  hanno  riguardo  d£ 
tradire,  ed  alfafiinare  qualfivoglia  amico,  quantunque  caro  gli  fiu  ;  cornea 
ancora  potiamo  dire  ,  che  il  tener  coperto  il  vifo  ,  dinota ,  che  elfendo 
la  Spia  Uomo  vituperofo ,  ed  infame ,  non  può  come  gli  Uomini  di  onore 
tenerlo  fcoperto ,  e  però  fi  fuol  dire  da  quelli,  i  quali  rifplendono  dì  ono¬ 
rata  ,  e  chiara  fama  :  poflfo  andar  colla  fronte  fcoperta .  11  vifo  coperto 
può  di  più  lignificare  ,  che  gli  Spioni  nel  converfare  vanno  fempre  coper¬ 
tamente  ,  non  ifcoprono  il  lor  core,  ed  il  lor  penfiero  ,  ma  P  occultano , 
moftrano  un  volto  per  un  altro,  coprono  la  loro  malignità  con  certa  placida* 
e  benigna  faccia  ,  e  con  modelìia  difcorrono  ,  per  meglio  fcalzare  altri ,  efplo- 
rare  P  intrinfeco  altrui  ,  e  levar  di  bocca  qualche  fegreto  ,  per  riferirlo 
fubito  ai  loro  Signori  ;  nè  cedano  mai  da  tale  offizio  ,  dimoiati  dalP  am¬ 
bizione  ,  per  infinuarfi  ogni  dì  più  nella  familiarità  loro  ,  fperando  di  otte¬ 
nere,  per  mezzo  della  Spia ,  favori ,  e  gradi.  Simili  cofiumi  acconciamente 
deferì  ve  P  Intrepido  Accademico  Filopono  in  quello  fuo  Anagramma  : 

De  Sipa  . 

Sipa  docet  Vatriam  :  poft  Vi ,  fi  jota  locatur  , 

Italie  è  nobis  ìndie  at  officinm  . 

Solus  ,  ITiA  fapit ,  SIV^A  qnam  plurima  cernii , 

Vlurima  Sìpa  notat ,  plurima  Sipa  refert . 

Subter  ovis  fpeciem  mitis  verfatur  in  *Aula 
Sipa  ,  fed  ìntuitns  ,  extaque  Vulpìs  habet . 

Vìrtutem  ,  vìtam  alterius  livore  momordet , 

Vallentique  fuo  virus  in  ore  terìt . 

Santonico  pìleo  maciem  per  compita  vultus 
Celat ,  ut  ìnvìfus  quos  videt  inficiat . 

w Arte  ,  a  fiu  petafo ,  ceu  V^uncius  ille  fufurro 
Mercurius  lucro ,  Jubdolus  ingenio , 

~4dde  alas  pìleo  non  cur  ?  quìa  callida  Sipa 
'•d.las  mtus  alit ,  non  foris  am  bit  io  « 
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Gli  occhi,  e  le  orecchia  lignificano  gli  llromenti ,  co*  quali  le  Spie  efei> 
citano  tal  arte,  per  compiacere  a’  Signori,  e  Padroni,  conforme  a  quel¬ 
lo  Adagio:  M tlt&  J\e%!4m  aures,  atque  m.ilti  oculi  ,  il, qual  proverbio  pigliali  per 
le  fpie,  perchè  i  Principi  col  mezzo,  degli  occhi ,  ed  orecchia,  di  altri;  ve¬ 
dono,  e  odono*  quello,  che  fi  fa ,  .  e  che  li  dice  ,  e  cotali  Spie  li  dimanda¬ 
no  da’ Greci.  Oracuite  ,s  che  vuol  dire  Uomini  ,  che  Tempre,  vanno  porgen¬ 
do  orecchio,  per  intendere  quello,  che.  li  fa,,  e  che  li  dice,  come  abbia¬ 
mo  detto,  di  fopra  ..  Da  Diani fio.  Siracufano  Tono  chiamati.  Profagogida: , 

ftngulomm  ditta  ,,  faftaque  refer  ebani ,  come  dice.  Plutarco  ,  ed  A  le  if  an¬ 
drò  ne’  Geniali  lib.  4.  cap.  22.  a*  quali  dalla.  Legge  Papia  fu.  coftituito  per 
.  premio  la  metà  della  pena  e  per  ingordigia  di  tal  Tozzo  pagamento  ,  Tem¬ 
pre  Te  ne  fono  trovati  fin*  adetfo*  in  gran  numero  ,  fomentati  da’  Superio¬ 
ri ,,  come  da  Tiberio,  Imperadore,  parimente  per  lo  guadagno  :  §)ji  fan<Lj> 
Imperator  cauja  precipui  qn&fins tantum  Dehit oribus  tributi,  ut  nemini  fidem  a- 
brogaret ,  fiive  quid  veri ,  five  quid  vani  referant  ,  e  però  crebbero,  in  colmo 
grandi  filmo  ,,  perilchè  il  Senato  ,  acciò  fcemalfe  il  numero  de’  Spioni  trat¬ 
tò.  di  Tminuire  loro  il  Talario  ,  ma.  Tiberio,  non  volle ,,  dicendo  in  favor 
degli.  Spioni  che  le  Leggi  li  Toverteriano  ,  Te  i  Cullodi  di  effe  li  levali 
fero:  ura  fubverti ,  fi  cu  fi  0  de  s  legum  amoverentur  ;  e  Domiziano  Imperadore, 

che  nel  principio  dell’  imperio  cercava  dar  buon  faggio,  di  Te ,,  e  di  parer, 
clemente  per  acquiftar  la  grazia  del  Popolo  ,  volle  opprimere  le.  calunnie 
fifcali  delle  Spie  dicendo  fpelfo  Vrìnceps ,  qui  Delatores  non  cafiigat ,  ir¬ 
ritata.  fi  Principe  che  non  caftiga  le  Spìe  le  fomenta,,  ed  irrita  far  P  offi- 
211  della  Spiacelo  fanno,  più  alla  peggio,  querelando  altri  a  torto,  con 
fai  Te  accufe  colorite  col:  veri  limile  ,  per  efcluderli.  dalla  grazia,  de’  Princi¬ 
pi  ,  e  Signori'  In  procedo  poi  di  poco  tempo,,  trafcorfo  Domiziano,  in  re¬ 
probo  lcnfo,  diede  tantoltre  le  orecchia  agli  Spioni ,  per  far  rapina,  e  con¬ 
ficcar  beni  de’  vivi  ,  e  de’  morti  ,  che.  niuna  cofa:  era  ad  alcuna  llcuro  , 
nè  uno  Spione  dell’  altro.fi.  fidava,  ma  ciafcuno  temeva  1’  altro,  ed  in  , 
tanto  favore  apprelfo  l’ Imperadore  erano  gli  Spioni,  che  li  Procuratori, 
ed  altri  Causidici.  lafciate  le.  caufe,  fi  davano  alla  Spia:  vituperio  di  que* 
Principi,  che.  tengono,  aperte  le  orecchia,  agli,  accufatori,,  e  danno  loro  fu< 
folta,  credenza .  Ammiano  Marcellino  vitupera  Collanzo,  Imperadore,  chte> 
tutte  le  relazioni;  de’  Spioni  teneva  per  chiare,  e  vere,  e.  ballava.  lolo  , 
che  uno  fode  dato  nominato  e  imputato,  da  Sarimicho  Spione  .  Quindi, 
nafce  ,  che  difficilmente  fi  può  sfuggire  dalle  moleltie  della  Corte  per 
innocente  che  fia,  uno  ,,  dandoli,  al  detto  di  una  Spia.  Giuliano.  Impera¬ 
li  ore  prudentemente  per  raffrenare  la  lingua  ad  uno  Spione  dilfe  : 

innoctn s  effe  poterti  fi  acaffaffe  fujficiet  ?  Sono  da.  edere  efclufe  le  vipe¬ 
rine  lingue  da* Palazzi  de’  buoni  Principi,  acciò  non  turbino,  la.  innocente-» 
¥Ìta  de’ buoni  Cortegianì,  e.  devono,  edere  abborriti,  piu  che.  pelle*,  vele¬ 
no,  e  morte;  ficcome  diceva  Annibale.,  Deve  un  buon  Principe  imitare.» 
que’  due.  ottimi  Imperadori  Padre,  e  figlio,  Vefpafiano,  e  Tito,  i  quali 
odiorono  gli  Spioni,  come.  Uomini  dellinati  al  pubblico  danno,  e  fpetfo  ne. 
fecero  frullare  pet  li  Teatri,  acciò  fi  afteneffero  gli  altri  dal  perverfb  uf¬ 
fizio. 
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fizio  della  Spìa  .  Antonina  Imperadore  *  che  meritamenre  Pio  chiamofFi  , 
ebbe  per  coltume.  di  condannare  a  morte  gli  Spioni ,  quando  non  fi  pro¬ 
vava  il  delitto,  e  quando*  (I  provava  li  pagava,  {cacciandoli  da  sé  come-* 
infami  ;  e  quello  principalmente  dovriafi:  o Servare  di  caligare  le  Spie  fai- 
fe,.  che  a  quella  guifa  molti  Galantuomini  non  patirebbono>  perfecuzione 
a  torto  *  Pertinace  Imperadore  febbene  andò  più  piacevolmente  cogli  Spi¬ 
oni,  nondimeno  comandò  che  fodero  legati  e  puniti,  ponendo  pena  par¬ 
ticolare  a  ciafcheduna  dignità  incorfa  nella  Spia ..  Settimo  Severo  effendo 
Proconfole  in  Sicilia  fu  accufato  d’aver  dimandato  a*  Caldei ,  e  indovini, 
s*  egli  aveva,  da  edere  Imperadore  :  veduta  la  caufa ,  fu  alToluto ,  e  1* 
Accufatore  pollo  in  croce  .  Teodorico  Goto  Re  d*  Italia  „  ancorché  bar¬ 
baro ,  come  giudo  Principe  tenne  gli  lpioni  per  efegrabili  ,  e  volle  che  lì 
abbruceialfero  gli  A ccu Tutori,  che  non  provavano  il  delitto  .  Odali  il  Tuo  Edit¬ 
to  regiìlrato  da  Callìodoro  Senatore  fùo  Segretario  :  Is  qui  fub  fpecie  utilità - 
tis  puhlic#  ,  ut  fic  necejfarie  faciale  delator  e  xi fiat ,-  quem  tamen  nos  execrari 
omriino  profitemur  ,  quamvis  vel  vera  dicens  legibus  proibeatur  audiri ,  tamen  ji 
ea ,  q  i#  ad  aures  publicas  detulerìt^  inter  alla  conftitutus  non  potuerìt  adp roba- 
re  ,  fìammis  debet  ab  fumi. 

Le  lingue'  dimollrano.  P  oggetto;  ,  e  le  operazioni  delle  Spie ,  eden- 
docchè  non  si  toilo  udito ,  e  veduto  eh’  hanno  ogni  minima  cofa ,  ancor¬ 
ché  degna  non  fia  diriprenfione  ,  peretTer  eglino  di  pefiìma  natura,  Pubico 
riferifeono  ,  e  danno  relazioni  il  più  delle  volte  empie  ,,  ed  ingiude  •  A 
quello  non  avendo  confiderazione  alcuni  di  qualche  grado  ,  pongono  cura, 
che  fi  fpiino  i  ragionamenti  de*  Popoli ,  e  fi  gloriano  di  fcuoprirli  :  Glo¬ 
ria  Bggum  inveflìgare  jermonem .  Proverbio  nel  cap-  25.  di  Salomone  ;  ma 
fpelfe  volte  accade  ,  che  danno  orecchio  alle  bugìe  de5  calunniatori  ,  in  tal 
cafo,  come  indiicreti  corrono  a  credere  facilmente  *  Dipinfe  Apelle  un  Re  con 
orecchie  di.  Afino  ,  concetto  de*  più  antichi ,  i  quali  finfera  Mida  Re  di 
Frigia  con  orecchia  di  A  fino  ,  per  li  molti  Spioni  che  aveva ,  a*  quali  por¬ 
geva.  largamente  le  orecchia  di  Afino,  perchè  quello  animale  le  ha  am- 
plilfime  %.  e  perchè  ha  1*  udito  più  acuto  di  qualfivoglia  altro  animale , 
fuorché,  del  force,  come  alFeriPce  Suida ,  la  cui  tradizione  non  è  da  trala- 
Pciare  :  Mydas  Tbrygum  I\ex  aures  rifinì  b abere  diftus  c/2,  qmd  multos  habe - 
ret  delatores  Oracuflas ,  Mftnus  enim ,  excepto  Mure -, aliis  animalibus  acutius  audit . 
Avviene  poi  ,  che  nelle  Corti  non  fi  può  con  pace  dimorare,  perchè  quel¬ 
li  Principi ,  che  volentieri  danno  orecchio  alle  falPe,  e  mendaci  relazio¬ 
ni ,,  hanna>  tutti  i  loro-  miniliri  empi,  e  Pcellerati  ;  ciò  non  è  detto  mio, 
ma  di  un  Principe  Salomone  ,<  al  capfc.  29.  de’  Puoi  Proverbi  Trinceps ,  qui 
Ubenter  audiL  verba  mendaciiyomnes  minijlros  babet  impios 

La  lanterna che  tiene  colla  finiltra  mano,,  lignifica.  che:  non  Polo  fi  fa 
la  Spia  di  giorno-,  ma  ancora  di  notte  .  Se  Diogene:  portava  la  lanterna  di 
giorno  *  per  cercare,  un  U  imo  lo  Spione  cerca,  gli  Uomini  di*  notte  col¬ 
ia  lanterna:  in  mano  ;;  e  Luciano  introduce  neh  dialogai  intitolato  il  Tiran¬ 
no  ,  la  lanterna  a  far  la  Spia:  a  Rada  manto».  Giudice  dell*  Inferno  »  dellf 
^sfatti  e  fcelleratezze  di  Megapante 

I  pie- 
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I  piedi  alati  dinotano  ,  che  alla  Spia  conviene  eflfere  diligente  e  pre¬ 
da  ,  altrimenti  non  farebbe  profitto ,  fennon  fotte  follecita  ,  e  veloce  »  co¬ 
me  Mercurio  alato  *  il  quale  *  fecondo  la  finzione  de*  Poeti ,  e  di  Luciano 
nel  detto  dialogo,  conduceva  le  anime  dannate  alle  infernali  pene;  cosi 
gli  Spioni  conducono  li  rei  al  fupplizio ,  e  mediante  le  parole:  dilata  ver- 
ba  dicuntur  ab  Homero  ;  e  però  Mercurio  referendario  deili  favolo!!  Dei  » 
fi  dipinge  alato  dagli  Antichi  :  Significare  volentes  mlucrem  per  aera  ferri 
fermonem  ,  ideoque  &  Tfuncius  dittus  efl  Mercurius  :  quoniam  per  fermonem  omnia 
enunciantur  .  Dice  Lilio  Giraldi . 

II  Bracco,  che  fia  in  atto  di  cercare  la  fiera,  vi  fi  -pone  per  lignifica¬ 
re  la  Spia  ,  il  cui  offizio  confifte  in  cercar ,  ed  invefiigare  ogni  giorno  li 
fatti ,  e  detti  di  altri  .  Platone  in  Tarmenide  :  Ceu  Canes  lacena  bene  infe - 
queris  ,  &  vefligas  ditta ,  attefocchè  il  Bracco  va  cercando  di  trovare  la_j 
pafiura,  e  va  Tempre  indagando  le  fiere  con  P  odorato ,  che  in  latino  per 
traslazione  pigliali  per  prefentire ,  ed  invefiigare  le  altrui  cofe  con  dili¬ 
genza,  e  fegreta  follecitudine ,  ficcome  fanno  le  Spie,  dalle  quali  Dio  ce 
ne  guardi  Tempre  • 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

FUggiva  David  dallo  sdegno  del  Tuo  fiero  perfecutore  Saul ,  e  privo 
di  ogni  necefiaria  provvifione  ,  credè  non  poter  trovare  migliore  afi¬ 
lo  ,  che  apprefio  de’  Sacerdoti  .  Conferitoli  pertanto  ad  Abimelecco  Som¬ 
mo  Pontefice,  gli  ditte,  che  il  Re  P  inviava  per  affari  importanti,  e  che 
gli  mancavano  i  viveri.  Abimelecco  non  trovando!!  altri  pani,  che  quelli, 
che  erano  fiati  a  Dio  offerti,  benignamente  gle  li  diede;  gli  diede  anche 
la  fpada  del  Gigante  Golìa  ,  e  P  ajutò  in  tutto  ciò  ,  che  potè  .  Ma  una  tal 
carità  veramente  Sacerdotale  cottogli  la  vita  ;  poiché  trovandoli  ivi  pre¬ 
dente  Doeg  Idumeo ,  officiale  di  Saul  ,  nel  ritornare  alla  corte ,  fentendo 
4  che  il  Re  fi  lagnava  ,  che  i  Tuoi  Ridditi  ,  e  il  medefimo  Tuo  figlio  gli  fa¬ 
cefiero  guerra  col  favorire  il  Tuo  nemico  ,  quetto  Corteggiano  adulatore^ 
Spione,  gli  riferì  ciò,  che  aveva  Abimelecco  operato  con  David;  e  fu 
cagione  che  quetto  Principe  rendette  fempreppiù  a  tutti  i  fecoli  efecra- 
bile  la  Tua  memoria  con  un  orribile  lacrilego  parricidio  .  Chiamò  a  fe  Sa¬ 
ul  Abimelecco,  e  quantunque  quelli  appieno  fi  giuttificalfe  ,  protettando  di 
non  efiere  fiato  confapevole  dell5 inimicizia  tra  il  Re,  e  David,  e  che_j 
anzi  lo  aveva  confederato  come  Tuo  buon^Servo,  e  genero;  a  nulla  gli 
giovò  una  sì  forte  giufia  difefa  ;  nè  potè  impedire  che  Saul  non  Io  facefi 
fe  a  quell*  ora  medefima  morire  .  Non  vi  era  chi  volette  imbrattarli  Ie_> 
mani  in  elfo  .  Solo  lo  fcellerato  Doeg,  che  ne  era  fiato  la  detefiabile  Spia, 
ebbe  P  ardimento  eziandio  di  volerne  ettere  il  carnefice  ,  e  non  fittamente 
del  fornaio  Sacerdote  Abimelecco,  mg.  innoltre  ancora  di  altri  ottantacin- 
que  Sacerdoti ,  vediti  de*  loro  abiti  Sacerdotali „ 

Trini o  de ’  B^e  cap%  29. 


FATTO 


TOMO  EVINTO. 

FATTO  STORICO  PROFANO* 


21$ 


leggi  nell*  Immagine  * 

FATTO  FAVOLOSO* 

RApita  da  Plutone  Proferpìna  »  Cerere  Madre  di  quefta  »  avendolo  dopa 
molte  ricerche  faputo ,  ricorfe  a  Giove  »  il  quale  s*  impegnò  di  far¬ 
gliela.  reltituire  %  purché  nulla  aveiTq  mangiato  »  dacché  era  entrata  nel  re¬ 
gno  d’inferno.  Afcaìafo ,  figlio  di  Acheronte  i  e  di  Orfne  Ninfa  Stigia» 
fu  l’indegna  Spia»  che  riferì  averla  veduta  mangiare  un  pomo  granato  »  e 
perciò  le  fu  negato  il  piu  poter  tornare  alla  Madre  ..  Trovatali  cosi  Co¬ 
perta  »  e  tradita  Proferpina  »  tanto  sdegno  concepì  contra.  dell’  infame  re¬ 
latore  di  fuo  rotto  digiuno  ,  che  lo  trasformo  in  un  Gufo  ».  uccelkr  ^nottue- 
no»  e  di  peffimo  augurio,  Ovvidio  Metam..  lib ,  5, 

splendore  del  nome. 

Dello  Steffb  . 

UOmo  proporzionato  »  e  di  bellifilmo  afpetto  »  di  età  virile  »  vefiito  di 
broccato  di  oro  nòdo  di  porpora ,  Sarà,  coronato  di  una  ghirlanda  di 
fiori»  cioè  di  giacinti  rolli.  Porterà  al  collo  una  collana  di  oro  ,  Collana 
delira  mano  E  appoggerà  ad  una  clava.»  o  dir  vogliamo  mazza  di  Ercole» 
e  colla  finidra  terrà  con  bella  grazia  una  facella  accefa  , 

Si  dipinge  proporzionato  »  e  di  hellilEmo-  afpetto  »  perciocché  la  bel¬ 
lezza  corporale  (  fecondo.  I*  opinione  platonica  )  è  argomento  di  un  animo 
virtuofo  ;  ed  Andatile  ancora  nel  primo  deli'  Etica  dice  »  che  la  bellezza 
del  corpo  è  indizio  »  che  P  animo  »,  il  quale  Uà  nafcofto  dentro  dì  un  corpo 
bello  »  fia  nella,  beltà,  limile  a  quello  »  che  E  vede  di  fuora . 

Si  rapprefenta  dì  età  virile  »  elfendocchè  ella  ha  tutti  que*  beni  ,  che 
nella  gioventù  »  e  nella  vecchiezza  danno  feparati  ;  e  di  tutti  gli  eccelli  * 
che  E  ritrovano  nelle  altre  età»  in  quella  ci  fi  trova  il  mezzo»  ed  il  con¬ 
venevole  »  dice  A  riitotele  nel  2.  della  Rettorica , 

Velie  E  di  broccato,  di  oro  »  perchè  il  primo,  metallo  »  che  ntolìra  colo¬ 
re  »  è  1’  oro»  il  quale  è  il  più  nobile  di  tutti  gli  altri  metalli  »  come  quel¬ 
lo  che  naturalmente  è  chiaro  »  lucido  »  e  virtuofo  e  però  portavaE 
Perfone  »  che  avevano,  acquetato  fiplendido’  nome  in  vatorofe  imprefe  » 
quando  trionfavano.  »  Eccome  portò  Tarquinia  Prifca»  quinto  Re  de*  Ro¬ 
mani»  che  primo  di  tutti  entrò  in  Roma  trionfante»,  come  dice  Eutropio  s 
'Prima fate  triumpbuns  l^omam  ìntravìt ,  e  Plinio  lib  cap.  g.  Tunica  <Wr 

vea  triump  buffe  Tarqmmam  Trifcam  Verrìus  tradii  .  Lo  facciamo  mi  to»  ovve¬ 
ro  telfuto  colla  porpora  »  perciocché  la  velie  trionfale  fu  ancora  dì  tal  drap  - 

po , 
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po .  Plinio  lib.  9.  cap.  16.  ragionando  della  porpora:  Omne  vefiimcntuffLà 
illumìnat  in  triumph ali  mifcetnr  auro  ;  cioè  ,  che  la  porpora  illumina  ogni  ve¬ 
lie  ,  e  lì  mifchia  con  1’  oro  trionfale  «  le  quali  velli  hanno  origine  dalla 
velie  chiamata  pinta  da  diverfi  Poeti.,  e  Plinio  Storico,  lib.  8.  cap.  48. 
dice  :  Tittas  vefles  jam  apud  Homerim  [uiffe  ,  unde  triumph  ale s  nata  ,  che-» 
quelle  follerò- le  velii  trionfali ,  lo  afferma  AlelTandro  ne5  Geniali ,  lib.  7. 
cap.  18.  Qua  quidem  purpurea  auro  intcxta  erant ,  &  nifi  triumpbaUbns  viri s 
ex  Capholio-)  &  Valatìo  haud  aliter  darì  [olita  .  Nè  folamente  da’  Gentili 
davafi  la  velie  di  porpora  ,  e  di  oro  a  perfone  illultri  di  chiaro  nome  ,  ma 
ancora  nelle  fiagre  lettere  abbiamo  il  medelimo  collume  ,  al  cap.  28.  dell’ 
Epodo  :  tAccìpìentque  aurum ,  &  hyacmtum ,  e  poco  dopo ,  facient  autem  fu - 
perbumerale  de  auro  ,  byacinto  +  Faranno  una  fopravelte  di  oro ,  e  di 
giacinto,  cioè  di  porpora  ,  perchè  il  giacinto  è  di  color rolfo,  come  dice^ 
Ovvidio,  ragionando  de’  giacinti ,  nel  io.  ideile  Metamorf.  Turpureus  co¬ 
lor  bis ,  e  Virgilio  :  Suave  rubens  byacintus ,  lìcchè  tal  abito  di  oro  ,  e  di 
porpora,  effondo  Polito  darli  a’  generolì  perfonaggi,  molto  ben  li  conviene 
allo  Splendor  del  nome . 

Si  corona  de’  Poppraddetti  fiori  ,  perciocché  Giacinto  bellifiimo  Gio¬ 
vine  fu  (  come  canta  Ovvidio  nel  io.  delle  Metamorf.  )  convertito  da.j 
Apollo  in  fior  purpureo  ;  e  per  elfer  Apollo,  delle  Mufe,  dell’ingegno, 
e  delle  lettere  Protettore  ,  diceli  che  detto  fiore  ila  fimbolo  della  Pruden¬ 
za  ,  e  Sapienza  ,  dalla  quale  fpirano  Poavi  fiimi  odori  ,  ficchè  non  fuor  di 
propofito  conviene  detta  ghirlanda  ,a  quelli,  i  quali  rifplendono,  ed  ope¬ 
rano  virtuofamente ,  dando  buon  odore  di  loro  ile fli  ;  e  però  Apollo  nel 
fuddetto  libro  di  ,Ovvidio,  così  conclude  nel  cafo  di  Giacinto.,  ad  onore 
e  iplendore  del  Può  nome  : 

Semper  eris  mecum ,  rnemorìque  harebis  in  ore* 

Te  lyra  pul[a  mam  ,  te  carmina  nofira  fonabunt . 

La  collana  d’  oro  fi  dava  per  premio  a’  vai  orofi  ,  e  virtuofi  Uomini  , 
al  nome  de’  quali  molte  volte  i  Romani  dirizzavano  iPcrizioni ,  nelle  quali 
facevano  menzione  delle  collane,  che  a  loro  fi  davano,  come  Ppecialmenre- 
vedefi  nella  nobile  memoria  di  L.  Sicinio  Dentato,  del  che  ne  fa  menzio¬ 
ne  Aulo  Gellio  ,  libro  2.  cap.  11.  antichifiimo  Scrittore  ,  celebrato  da_* 
S.  Agoltino  de  Civita  Dei ,  lib.  9.  cap.  .4. 

X.  Sicìnius  Dematns  Tnb .  pi.  centies  vicies  praliatus  otlies  ex  provocartene 
vìUor .  XLV.  cìcatrìcibus  adverfo  corpore  infigms ,  nulla  in  tergo ,  idem  [polla 
ccepit .  XXXI  III.  Donata*  hafiis  puris  IL  XX.  T  bai  eris .  XXV .  Torquìbus  III:  , 
&  LXXX.  rmillis  .  CLX.  Coronìs  ,  XXXV.  Civiche  XIII.  ^ Ureis  ,  VI  IL 
Murala  III.  Ofidional  /.  Fi[co  *AEgj.S  captivis  XX.  Imperatore s  Vili,  ipfius 
maxime  opera  triumpbantes  fecutus * 

Si  appoggia  colla  delira  mano  alla  clava  di  Ercole  ,  perchè  gli  Anti¬ 
chi  folevano  lignificare  con  elfa  J’ idea  di  tutte  le  virtù  ;  onde  quelli  che 
cercano  la  fama ,  e  lo  iplendore  del  nome  ,  fi  appoggiano  alla  virtù  , 
laiciano  in  diPparte  I  vi/j ,  di  dove  ne  nafcono  le  tenebre  ,  che  oPcurano 

la  buo- 


?  omo  qv  r  n  r  o.  ai* 

la  buona  fama  ,  dicendo  Cicerone  nel  3.  degli  OfEzj  :  Efì  ergo  ulla  res 
t  inti  9  aut  commodum  ullum  tam  expetendum  9  ut  viri  boni  9  &  J'plendorem,  & 
nomen  amittas  .  Quid  e[i  quod  afferre  tantum  utilìtas  ifia  quam  dicitnr  pofjìt  9 
quantum  atiferre  9  fi  boni  viri  nomen  eripuerit  ?  fidem  9  juflitiamquc  detraxerit  ? 

Tiene  colla  finiltra  mano  ,  con  bella  grazia  la  facella  accefa  ,  dicendo 
S,  Matt.  cap,  5.  Sic  luceat  lux  vefira  cor  am  bominibus  9  ut  vìdeant  opera  ve- 
flra  bona  9  &  glorificent  Tatrem  veflrum ,  qui  in  Ccelis  efi .  £  gli  Antichi  fono 
flati  Coliti  porre  geroglificamente  il  lume  ,  per  lignificare  quell*  Uomo  ,  il 
quale  nelle  forze  dell*  ingegno,  o  del  corpo  avetfe  operato  con  fatti  illu- 
flri ,  e  preclari  ;  e  gl*  interpetri  efpongono  per  tal  lignificato  la  Gloria  , 
e  lo  Splendore  del  nome  degli  Uomini  giufii  ,  e  virtuoli ,  i  quali  Tempre 
per  ogni  pollerità  rifplenderanno  ,  fecondo  la  Sapienza  al  cap.  3.  Fulgebunt 
jufii  9  &  tam  quam  [cìntili#  in  armdineto  difcurrent ,  e  non  folo  in  quello  ca¬ 
duco  fuolo  ,  ma  nell*  eterno  ancora  .  S.  Matteo  nel  1  3,  Jufii  fulgebunt  fitcut 
Sol  in  B^egno  Tatris  eorurn  ;  onde  io  confederando  i  chiari  lumi,  e  lo  fplen- 
dore  grandiffimo  dell*  immortai  nome  dell*  IlluflrifTnna  Cafa  Salviati ,  mi 
pare  di  dire  ,  fenza  allontanarmi  punto  dal  vero  ,  che  sì  nell*  univerlale  , 
come  particolarmente  nell*  Eccellenza  del  Sig.  Marchefe  Salviati,  rifplen- 
dono  tutti  gli  onori ,  e  tutte  le  virtù ,  che  polfono  fare  di  eterna  fama  , 
e  gloria  felicilfimo  l5  Uomo  ;  a  cui  molto  bene  li  può  applicare  ,  per  tal 
conto  quel  nobil  verfo  di  Virgilio,  nel  1.  dell*  Eneide: 

Semper  honos ,  nomenque  timm  ,  landefque  manebnnt  » 

SOPRA  LO  SPLENDORE  DEL  NOME, 


SOLETTO. 

*X7 \Acque  dcC  raggi  9  ove  il  fembìante  eterno 

^  '  Colorì  di  virtù  V  immenjo  Mpelle , 

Sì  vivo  ardor ,  che  appena  anime  belle 
Terminaro  il  gioir  col  del  fnperno  * 

Quindi  tentò  del  Mar  V  afpro  governo 
J afone  in  ricercar  glorie  novelle  9 
E  vinfe  i  Moflri ,  e  7  Sol  reffe ,  e  le  Stelle , 
Mi  ride  invitto  ,  e  Joggiogò  V  Inferno  . 

In  mille  fpeccbj  allor  fama  ritenne 

L*  alto  fplendor  dell *  immortali  imprefe  9 
E  del  vèr  cantatrice  alzò  le  penne  , 

Così  per  bell ’  oprar  nome  fi  fi  e fe 

D'  Olimpo  in  feno ,  e  in  tale  ardor  pervenne  » 
Che  men  lucidy  il  Sol  fuoi  lampi  acceje  % 

E  e 


A  SUA 
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nì 


A  SUA  ECCELLENZA  IL  SIG.  MARCHESE  SALVIATI . 


Q1 


SOLETTO. 

Z'eflo che  ’n  Voi  *  Signor  *  vivace  Splende 
Sublime  onor  dy  altera  flirpe  ,  e  d>  oro  * 

Di  palme  onuflo ,  e  dì  [aerato  alloro  * 
Vompa  degT  Mvì  %  a  gran  Nipote  feende . 


Ma  movo  Sol ,  cby  a  ferenarjt  intende , 

Giungete  ì  raggi  voflri  a  i  lampi  loro  « 
Lucidi  sì  >  c hy  eterno  alto  lavoro  * 

Tejfe  la  fama  ?  e  ’l  nome  voflro  accende  ; 

Onde  la  gloria  innamorata  ammira 

Voi  dì  bella  virtù  Tempio  terreno  * 

E  così  poi  dal  cor  dice  ,  e  fojpira  : 

Da  queflo  Eroe  dy  alte  vaghezze  pieno  * 

Oggi  T  antico  onor  forge  e  rejpira  ; 

T>{on  ha  pari  il  valor  che  gli  arde  in  feno , 


STABILIMENTO 


Dello  Stejfo  * 

UN  Uomo  veflito  con  una  Zimarra  lunga  da  Fiìofofo  .  Starà  a  federe 
in  mezzo  a  due  ancore  incrocciate  .  Terrà  la  delira  mano  pofata_j 
fopra  1*  anello  di  una  delle  medefime  *  ed  il  limile  faccia  colla  finillra^s 
dall*  altra  parte  . 

Si  velie  con  detta  Zimarra  da  Fiìofofo  ;  Eccome  viene  deferitto  da  * 
Socrate  ,  e  tale  abito  convieni  appunto  allo  Stabilimento  *  il  quale  luole 
edere  in  tali  Perfone  togate  *  e  filofodche  *  piucchè  in  altri  di  abito  fuc- 
cinto ,  e  meno  grave  del  togato*  il  quale  è  grave,  liabile*  e  di  cervello* 
Sol  e  vano  gli  Egizj  ,  per  lignificare  lo  Stabilimento  ,  dimagrarla  con_ji 
due  ancore  iniieme  ,  e  facevano  di  quefto  comparazione  alla  Nave  ,  la_* 
quale  allora  lprezza  la  furia  de*  venti  ,  e  dell1  acqua  da  ellì  commolfa  » 
che  con  due  ancore  è  fermata  ;  di  quella  comparazione  E  ferve  Ariflide 
ne*  Panatenaicì  ;  e  Pindaro  nell*  Iflmia  ufa  per  denotare  fermezza  ,  e  ila- 
bilimento  un*  ancora  *  dicendo  P  ancora  ha  fermato  per  la  felicità  fua  , 
cioè  riabilito  in  vita  tranquilla  *  e  felice  , 


STABI- 


TOMO  T  N  T  0  .s 


zip 


STABILITA’. 

Dello  Stejfo  * 

DOnna  vedita  di  nero  ,  colla  mano  delira  9  e  col  dito  indice  alto.  Sta¬ 
rà  in  piedi  fopra  una  bafe"  quadrata  ,  e  colla  dnidra  fi  appoggerà  ad 
un’  alla  ,  la  quale  farà  pofata  fopra  una  datua  di  Saturno ,  che  ltia  per 
terra  •. 

Vedefi  di  nero»  perchè  tal  colore  dimollra  (labilità»  concioliacofacchè 
ogni  altro»  fuorché  quello  colore  »  può  elfere  commutato  ,  e  convertito  in 
qualunque  altro  colore  fi  voglia  ,  ma  quello  in  altro  non  può  edere  trasfe¬ 
rito  ,  dunque  dimollra  (labilità  »  e  coftanza  „ 

Lo  ilare  in  piedi  fopra  la  bafe  quadrata  ci  dimollra  elfere  la  {labilità 
collante  »  e  falda  apparenza  delie  cofe  »  la  quale  primieramente  noi  efpe- 
rimentiamo,  e  conofciamo  ne5  corpi  materiali  »  dalla  (labilità  de’ quali  fac¬ 
ciamo  poi  nafcere  P  analogia  delle  cofe  materiali  »  e  diciamo  Inabilità  elfe¬ 
re  nell*  intelletto  »  nelle  operazioni  del  difcorfo  ,  e  in  Dio  illelfo»  il  qua¬ 
le  dilfe  di  propria  bocca  :  Ego  Deus  non  mutor  . 

La  mano  delira,  e  il  dito  alto  li  fa  per  ftmiglianza  del  gelio  di  co¬ 
loro  »  che  dimodrano  di  volere  dar  fermi  nel  loro  proponimento  . 

L’  ada  di  legno  modra  (labilità  ,  come  la  canna  il  contrario  ,  per  la 
debolezza  fua  ,  come  fi  è  detto  al  fuo  luogo  ,  perchè  come  fi  fuol  dire_* 
volgarmente  :  Chi  male  fi  appoggia  prefio  cade  . 

La  datua  di  Saturno,  fopra  la  quale  da  pofata  P  ada ,  è  indizio»  che 
vera  (labilità  non  può  elfere  ,  ove  è  il  tempo  ,  elfendo  tutte  le  cofe  »  nel¬ 
le  quali  opera,  foggette  inviolabilmente  alla  mutazione  ;  onde  il  Petrarca^ 

,  volendo  dire  un  miracolo  »  ed  effetto  di  beatitudine  nei  trionfo  della  Di¬ 
vinità  ,  fcrilfe  : 

. Quando  reflare 

Vidi  in  un  piè  colui ,  che  mai  non  flette , 

Ma  differendo , 

E  dove  è  il  tempo  vi  è  tanto  annelfa  la  mutazione ,  che  fi  dima_» 
ancora  e  (Ter  opera  da  fapiente  il  laperli  mutare  di>  opinione  »  e  di  giudi¬ 
zio  ,  onde  P  idelfo  Poeta  dilfe  : 

Ter  tanto  variar  natura  è  bella . 

Sebbene  ricorda  P  Apodolo,  che  chi  da  in  piedi  colle  virtù,  fopra  le 
quali  non  può  nè  tempo,  nè  moto  ,  deve  avvertire  molto  bene  di  non 
cafcare  in  qualche  vizio  ,  acciò  poi  non  fi  dica  :  Stultus ,  ut  Luna  mutatur . 


E  e  2 
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.  »  % 

Donna  che  (Ha  a  federe  fopra  di  un  piedeftallo  alto  »  tenendo  lotto  i 
piedi  una  palla  di  colonna  ,  ed  in  grembo  molte  Medaglie  * 

$,  T  A  G  I  0  N  K 

Z>é7/o  Stejfór* 

CA  vali  la  Pittura  delle  Stagioni  da’  quattro  verfi  ?  die  pone  Giofefro: 
'  Scaligero  5  in  2.  lib.  Cat  ale  Borimi  » 

Carpii  blanda  fuis  Ver  atmum  dona  rofelis  „ 

Torrida  colletti s  exultat  frugibas  *Aejìas  . 

Indicat  ^Autnmnnm  redimitus  palmite  vertex  * 

Frigore  pallet  hyems  defignans  alile  tempus , 

Furono  quelle  da*  Gentili  alfegnate  a  particolari  Dei  loro .  La  Frimai 
vera  a  Venere  ,  P  fidate  a  Cerere  »  P  Autunno  a  Bacco  *  P  Inverno,  alili 
Venti  « 

Fere  Venta  gaudet  fiorentìbus  aurea  fertis  v 
Flava  Ceres  ajlatis  habct  Jua  tempore  regna  : 

Vinifero  *Autumno  fumma  efi  tibi ,  Bacche ,  potefiah , 

Imperinm  fwis.  Byberno  tempore  ventis .. 

Vegganli  altri  dodici  tetraftici  negli  opufcoli  di  Virgilio  9  dove  in  vari, 
modi  li  defcriv.ono.  gli  frutti  *  ed  effetti  delle  quattro  Scagioni 

STAGIONI  DELL’  ANNO. 

PRIMAVERA. 

UN a  Fanciulla  coronata  di  mortella  %  e  che  abbia  piene  le  mani  di  vari 
fiori  *  Avrà  appreffo  di  fe  alcuni  animali  giovanetti  %  che  fcherzano 
Fanciulla  fi  dipinge  perciocché  la  Primavera  d  chiama  P  infanzia  delP 
anno  >  per  effe  re  la  terra  piena  di  umori  generativi  »  da5  quali  li  vede  ere- 
feere  frondi  »  fiori  ,  e  frutti  negli  alberi  9  e  nell’  erbe  * 

Le  fi*  dà.  la  ghirlanda,  di  mortella  9-  perdocchè  Orazio  ,  libro  primo  9,  Ode: 
4>  cosi,  dice,  ; 

7 fune  dee  et  aut  viridi  nkidam-  caput  impedire  myrte^ 
flore  f  terra  que'm  ferirai  joli4i& 


I  fiori;  * 
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I  fiorì  ,  c  gli  animali ,  che  fcherzano  »  fono  conforme  a  quello  %  cho 
dice  Ovvidio  nel  libro  primo  de’  Falli 

Omnia  tunc  florent ,  tnne  efl  nova  temporìs  atas  % 

Et  nova  de  gravido  palmite  gemma  tumet  » 

Et  modo  forrnatis  operitnr  frondibus  arbore 
Trodit  *  &  in  fummum  feminis  berba  folti  m  * 

Et  tepìdum  volucres  concentibus  aera  mulcent  ,• 

Ludlt  &  in  pratìs  luxuriatque  Tecus  k. 

Tunc  blandi  Soles ,  ignotaque  prodit  hirundo  * 

Et  liìteum  celfa  fub  ir  ab  e  fingit  opus* 

Tunc  pattuir  cultus  ager  ,  &  renovatur  aratro  f 
Hac  anni  novitas  jure  vocanda  fiat 

Si  dipinge  ancora  per  la  Primavera  Flora  coronata  di  fiori  *  de*  quali 
ha  ancora  piene  le  mani  ;  ed  Ovvidio  poi  deferivendo  la  Primavera  *  dice 
nei  2.  libro  delle  Metamorfofis 

Gli  fi  a  dalla  man  de /ira  urta  Donzella  , 

mai  fla  ,  che  non  ridai  giuochi  ,  o  balli *• 

£  h*  flagion  che  verde  ha  la  gonnella 
Sparta  di  bianchi  fior  »,  vermigli  ,  e  gialli 
Di  rafie  *  e  /itfe  è  la  fina  faccia  bella.* 

Son  perle  ì  denti ,  e  le  labbra  coralli  * 

E  ghirlande  le  fan  di  varj  fiori , 

Scherzando  feco  i  fuoì  lafcivi  amorì\ 

E  S  T  A  T  E  . 

» 

UNa  Giovane  di  afpetto  robufto ,  coronata  di  fpighe  di  grano^veftita  di' 
color  giallo ,  e  che  colla  delira  mano  tenga  una  facella  accefa  - 
Giovanetta  ,  e  di  afpetto  robudo  fi  dipinge  »  perciocché  P  E  fiate  cliia- 
mafi  la  gioventù,  dell’ anno*,  per  edere  II  caldo  della,  terra  più  forte, 
robufio  a  maturare  i  fiori  prodotti  dalla  Primavera.  ;  il  qual  tempo,  deferii 
vendo  Ovvidio  nel  15..  libro  delle  Metamorfofi  ».  così  dice  t 

Tranfit  in  <i/E({atem  pofl  Vèr  roBuftìor  annus  a 
Fìtque  valens  juvenìs  *  neque  enim  robufìior  <etas 
nec  ubeim  %  net  qua  Magts  ardenti  ulta: 
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La  ghirlanda  di  fpighe  di  grano  dimoftra  il  principaliffimo  frutto»  che 
rende  quella  Ragione  * 

Le  fi  dà  il  velìimento  del  color  giallo  »  per  la  Umilitudine  del  colore 
delle  biade  mature  . 

Tiene  colla  delira  mano  la  facella  accefa  »  per  dimollrare  il  gran  ca¬ 
lore  ,  che  rende  in  quello  tempo  il  Sole  »  come  piace  a  Manilio  »  libro  5. 
così  dicendo  ; 

Cum  vero  in  vafios  furgit  % {em&us  hiatus , 

Exoriturque  Canìs ,  latratane  Canìcula  flammas  » 

Et  rapit  igne  fuo  »  geminai que  incendia  Solis 
ghia  puh  dente  facem  terris  radiofque  movente* 

Ed  Ovvidio  così  la  dipinge  nel  2.  libro  delle  MetamorfoJl  2 

Zitta  Donna  »  il  cui  vifo  arde  »  e  rifplende  » 

V*  è  5  che  di  varie  fpighe  il  capo  ha  cinto  » 

Con  un  j pecchia ,  che  al  Sol  il  fuoco  accende  » 

Dove  il  [ho  raggio  è  ribattuto  »  e  fpinto  » 

Tutto  quel  che  percuote  in  modo  offende  » 

Che  refi  a  (eco  (Irutto  »  arfo  ,  ed  eflìnto  ; 

Ovunque  fi  riverberi  <■  ed  allumi  » 

Cuoce  T  erbe ,  arde  ì  bojchì ,  e  ficca  i  fiumi  • 

Solevano  ancora  gli  Antichi  (  come  dice  Gregorio  Giraldi  nella  fua-j 
Opera  delle  Deità  )  dipingere  per  P  Ellate  Cerere  in  abito  di  Matrona  » 
con  un  mazzo  di  fpighe  di  grano  »  e  di  papavero  »  con  altre  cofe  a  lei 
appartenenti * 


AUTUNNO. 

UNa  Donna  di  età  virile  »  graffa  .  e  vellica  riccamente  .  Avrà  in  capo 
una  ghirlanda  di  uve  colle  fue  foglie  ,  Colla  delira  mano  tenga  un 
cornucopia  di  diverlì  frutti . 

Dipinge!!  di  età  virile  ^  perciocché  la  Ragione  dell’  Autunno  chiamali 
la  virilità  dell*  anno»  per  effere  la  terra  dilpoila  a  rendere  i  frutti  già  ma¬ 
turi  dal  calore  eltivo  ,  e  deporre  i  femi ,  e  le  foglie  »  quali  Ranca  dal  ge¬ 
nerare  »  come  li  legge  in  Òvvidio  »  lib.  15.  Metam. 


Excipit  sAuthumnus  pofito  fervore  inventa 
Maturus ,  mitifque  inter  juvenemqne  »  fenemque 
Temperie  medius  fparfus  quoque  tempora  Canis . 


Graffa 
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Graffa  ,  c  veftita  riccamente  fi  rapprefenta  ,  perciocché  P  Autunno  è 
più  ricco  delle  altre  ftagioni  . 

La  ghirlanda  di  uve  ,  ed  il  cornucopia  pieno  di  varj  frutti ,  lignificano 
che  P  Autunno  è  abbondantifìimo  di  vini,  frutti,  e  di  tutte  le  cofe  ,  per 
P  ufo  de*  mortali  . 

E  Ovvidio  nel  lib.  2.  Metamorf.  cosi  Io  dipinge  anch*  egli  : 

Stava  un  Vom  più  maturo  da  man  manca , 

Duo  de'  tre  rnejì  y  a  qual  precede  *Agoflo , 

Che  ' l  vifo  ha  roffo ,  e  già  la  barba  imbianca » 

E  fi  a  Jordido  ,  e  graffo  »  e  pien  dì  moflo  ; 

Ha  il  fiato  infetto  ,  e  tardi  fi  rinfranca  , 

Che  vien  dal  fuo  velen  nel  letto  pollo  ; 

Di  uve  mature  fon  le  fue  ghirlande , 

Di  fichi ,  e  ricci  di  caflagne ,  e  ghiande  • 

Si  può  ancora  rapprefentare  per  P  Autunno,  Bacco  carico  di  uve  * 
colla  Tigre  ,  che  falcando  ,  le  voglia  rapire  le  uve  di  mano  ;  ovvero  di¬ 
pingerai  una  Baccante  nella  guifa  »  che  fi  fuole  rapprefentare  »  cornea 
anche  Pomona  • 

INVERNO. 

UOmo ,  o  Donna  yecchia ,  canuta  ,  e  grinza  ,  ve  dita  di  panno  ,  e  dì 
pelle  .  Che  dando  ad  una  tavola  bene  apparecchiata  appreffo  il  fuo¬ 
co  ,  motlra  di  mangiare  ,  e  fcaldarfi  * 

Si  rapprefenta  vecchia  ,  canuta  ,  e  grinza  ;  perciocché  P  Inverno  chia¬ 
mali  vecchiezza  dell’  anno  ,  per  effere  la  terra  già  ilanca  delle  fue  naturali 
fatiche  ,  ed  azioni  annuali ,  e  rendefi  fredda  ,  malinconica %  e  priva  di  bel» 
le  zza  ,  il  qual  tempo  defcrivendo  Ovvidio  nel  15.  libro  delle  Metamorf. 
cosi  diffe  : 


Inde  fenilis  tiyems  tremulo  venit  horrida  paffu9 
xAut  fpoliata  fuos  ,  ant  quos  habet  alba  c apillo s „ 

L*  abito  di  panno  ,  di  pelle  *  e  tavola  apparecchiata  appreffo  al  fuoco  , 
lignifica  P  Inverno  ,  (  come  narra  Pier.Valer.  )  perchè  il  freddo  ,  e  la  quiete, 
dopo  i  molti  travagli  di  Eflate  ,  e  le  ricchezze  dateci  dalla  terra  ,  paro 
che  c’  invitino  a  vivere  più  lautamente  di  quello  ,  che  fi  è  fatto  nelle  Ila- 
gioni  antecedenti  ;;  ed  Orazio  nelP  Ode  9.  lib.  1.  cosi  dice  ; 

Vìdei  ,  ut  alta  fiet  ni  ve  candidum 
Soratte  \  nec  jam  fuflincant  onns 
Sylva  laborantes  ,  gduque 

F lumina 
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Firmino,  confliterint  acuto  ? 

Dijfolve  frigus ,  tigna  fuper  foco 
Largo  reponew  *  atque  benignus  . 

Deprome  quadrimum  Sabino  , 

0  Tb  aliar  che  merum  dyoto . 

Ovvìdio  a  neh*  egli  dipingendo  I’  Inverno»  nel  2,  libro  delle  Metamorf* 
così  dice  s 

Vn  Vecchio  v*  è  »  che  ognun  dy  orrore  eccede » 

E  fa  tremar  ciafcim  ,  che  a  lui  pon  mente  ; 

Sol  per  traverfo  il  Sol  talvolta  il  vede  » 

Fi  fio  rigido  »  e  freme  »  e  balte  il  dente  : 

E*  ghiaccio  ogni  fuo  pel  dal  capo  »  al  piede  » 

Ffemmen  brama  ghiacciar  quel  raggio  ardente » 

E  nel  fiatar  tal  nebbia  fpirar  fuole  , 

Che  ojfufca  quafi  il  fuo  fplendore  al  Sole . 

Dipìnge!!  ancora  per  P  Inverno ,  Vulcano  alla  fucina»  come  ancora^* 
Eolo  co*  venti  »  perchè  quelli  fanno  le  tempede  »  che  nell*  Inverno  fona 
piu  frequenti  »  che  negli  altri  tempi  • 

LE  QUATTRO  STAGIONI  DELL’ANNO, 

Come  rapprefentate  nella  Medaglia  di  ^Antonino  Caracolla  • 

SI  rapprefentano  le  fopraddette  dagioni  per  quattro  belliffime  figure  di 
Fanciulli ,  un  maggior  dell5  altro  . 

11  primo  porta  fopra  le  fpallp  una  ceda  piena  di  fiori . 

II  fecondo  tiene  colla  delira  mano  una  falce  . 

Il  terzo,  colla  finidra  porta  un  cedo,  pieno  di  vari  frutti  ,  e  colla  de¬ 
lira  un  animale  morto ,  e  quelli  tre  Fanciulli  fono  ignudi  . 

II  quarto  è  vedito,  ed  ha  velato  il  capo,  e  porta  fopra  le  fpalle  un_^ 
battone  ,  dal  quale  pende  un  uccello  morto  ,  e  colla  finidra  mano  pari* 
mente  porta  un  altro  uccello  morto  ,  P  uno  differente  dall5  altro  . 


STAGIONI 
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STAGIONI, 

\ 

Vome  yapprèferìtàte  in  Firenze  da  Francesco  GrathÙuca  di 
Tofcana  in  un  bellìjjìmo  apparato  , 

-PRIMAVERA. 

TRe  Fanciulle  -,  con  bionde *  e  crefpe  trecce*  fopra  le  quali  vi  e  Fano 
belliilìmi  ornamenti  di  perle  *  ed  altre  gioie  -,  ghirlandate  di  Varj  « 
e  vaghi  fiorì  ;  ficchè  elfe  trecce  facevano  acconciatura  *  e  bafe  a’  Segni 
Ce  le  iti 

La  prima  'rapprefentava  Marzo  *  e  come  abbiamo  detto  *  in  cima  della 
tefia  -,  fra  le  gioje  *  e  fiori  *  vi  era  il  Legno  dell’  Ariete  • 

La  feconda  Aprile  *  ed  aveva  il  Tauro  . 

La  terza  Maggio  *  col  Gemini  ;  ed  il  vefiimento  di  ciafcuna  era  di 
Color  verde  *  tutto  ricamato  di  varj  fiori  *  come  anche  di  efiì  ne  tenevano 
con  ambe  le  mani  *  e  ne*  piedi  avevano  fiivaletti  di  oro  * 

ESTATE, 

TRe  Giovani  ghirlandate  di  fpighe  di  grano  ■. 

La  prima  era  Giugno  *  ed  aveà  fopra  il  capo  il  Legno  del  Granchio , 
La  feconda  Luglio*  col  Leone  * 

La  terza  Àgòfio  *  e  portava  la  Vergine  il  colóre  del  vefiimento  era 
giallo*  contefio  dì  gigli*  e  ne*  piedi  portavano  fiivaletti  d’oro, 

AUTUNNO, 

TRe  Donne  dì  età  virile  *  che  per  acconciatura  al  capo  avevano  ador¬ 
namenti  di  gioje  *  e  ghirlandate  di  foglie  di  vite  *  con  uve  *  ed  al* 
tri  frutti . 

La  prima  era  Settembre  *  e  per  il  Legnò  aveva  la  Libra  • 

La  feconda  Ottobre  *  con  il  Scorpione  . 

La  terza  Novembre  *  ed  avea  il  Sagittario  b  il  Colore  del  vefiimento 
era  dì  cangiante  rollo  *  e  turchino  *  fregiato  de*  liiedefimi  frutti  dellM 
ghirlande  *  con  fiivaletti  di  òro  a’  piedi . 

*  *  *  *  *  *  *  * 

4  *  *  * 
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TRe  Vecchi^  %  per  acconciatura  del  capo  portavano  veli  pavonazzi  >  & 
vedevanfi  fopra  di  efli  la  brina  *  e  la  neve  *  e  chiari  Almi  Grillali!  > 
fbmigl.ianti  per  il  ghiaccio  . 

La  prima  era  Dicembre  ,  ed  aveva  il  legno  di  Capricorno  * 

La  feconda  Gennaio  »  coli  fegao  dell’  Acquario  * 

La  terza  Febbraio  ,  e  per  infegna  portava  il  Pefce  .  fi  color  del  ve- 
flimento  era  pavonazzo  fcuro  ».  ma  pieno  di  neve  *  brina*  e  di  ghiaccio* 
e  del  medefimo  erano  guerniti  i  llivaletti  * 
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STAMPA. 


■Dello  Steffo  * 


r\  Onna  di  età  virile  ,  velRta  di  calor  bianco  ,  compartito  tutto  a  icac- 
}  chi,  ne*  quali  fiano  le  lettere  dell'  Alfabeto  .  Nella  mano  definu* 
terrà  una  tromba  ^  intorno  alla  quale  ila  una  cartella  rivolta  hi  bei  giri  , 
con  un  motto,  che  dica  UBIQjJE  ,  e  colia  fìnifira  un  femprevivo,  pari¬ 
mente  con  un  matto  che  dica  SEMPER  ;  e  da  uno  de’  Iati  vi  ha  uiu 
torcalo,  colli  mazzi,  ed  altri  ilromenti  convenevoli  all’  operazione  di  que~ 
ita  nobil  Arte  „ 

Di  quanto  pregio ,  e  (lima  ila  fiata ,  ed  è  la  Stampa  ,  dicalo  il  Mondo 
tutto  ,  poiché  da  e  li  a  è  venuto  in  cognizione  di  con ole ere  il  bene  ,  ed  il 
male,  le  virtù,  ed  i  vizj ,  i  dotti,  e  gl’ignoranti  ;  per  mezzo  di  ella  gli 
Uomini  ti  fanno  immortali,  perciocché  prima  oh’  ella  ci  folle ,  i  bell’  in¬ 
gegni  davano,  fi  può  dire  iepoiti ,  e  molte  opere  di  Uomini  illufiri  fono 
andate  male  ;  perciò  dobbiamo  ringraziare  infinitamente  il  Signor  Iddio  ? 
che  fienli ,  per  benefizio  univerfale  ,  trovati  Inventori  di  sì  alto  ,  e  nobile 
magifiero  ,  per  mezzo  del  quale  la  fama  s*  innalza  a  volo  ,  e  colla  fonerà 
tromba  manifeiia  i  varj  componimenti  di  varj  Letterati .  Oh  quanto  fi  pò* 

F  f  2  •  -  irebbe 
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trebbe  dire  fopra  la  grandezza  della  Stampa  1  ed  ancorché  io  luus» 
flato  troppo  ardito  di  mettermi  a  fcrivere  fopra  sì  nobile  foggetto  ,  mi 
dolgo  infinitamente  ,  che  ìy ingegno,  mio  non  fia  badante  a  trovare  con¬ 
cetti  ,  che  fieno  atti  ad.  efprimere.  le  grandidi.me  lodi  ,,  che  fe  le  conven¬ 
gono  ;  folo.  dirò,  chi  fu  il  primo  ,  che  ritrovò  la.  Stampa  %  il  quale.  ,  per 
quanto,  riferifce  Polidoro,  Virgilio,  ,t  fu  Giovanni  Kutlienberght  Tedefco  , 
Cavaliere  r  il  quale  del  mille  quattrocento  quarantadue  *  ovvero  fecondo 
altri  cinquantuno  ,  1*  efercitò.  la  prima  vofta  nella  Città,  di  Magonza  ,  aven¬ 
do,  anche  ritrovato,  P  inchiofiro,  ,  il  quale.  Enfino,  a  quello,  tempo,  ufano  gli 
Stampatori  di  detta  invenzione  ,,  e  dopo,  nell*  arino,  145SV  da.  un  altro  ,  pure 
cji  Nazione  Germano?  detto,  Corrado fu  in.  Italia,,  ed  in  Roma  portata  ;; 
e  poi  da.  altri  è  fiata  m  ara  .vig  liofa m e n te  accrefciuta  ,  ed  illu.firata  ;  ma  il 
Giovio.  dice  ,.  che  non  gli  Alemanni ,,  ma  che  è  molto  pifi  antica  ,,  che_j 
altri  non  penfa e  di  tale  opinione,  fono,  ancora,  molti  ,  colle  ragioni  che 
rendono  delle  Medaglie  antichifiìme  ?  dove  fono,  im  prede  lettere:  greche  , 
e  latine  ;  lafciando  da.  parte  figil.li ,  ed  altre  antichità.,  ancora.  loro  colle 
medefime  ifcrizioni Or  fia,  come  fi.  voglia  ,  che  chi  la.  trovò, fu.  Uomo 
di  alto  ,  e-  nobilifii.mo.  ingegno  .. 

Si  dipinge  di  età.  virile  r  per  dimofirare  che  i  minifiri  di  fiampa  9f 
conviene  che  fieno.  Uomini  di  giudizio  ,  e  di  fapere  ,;  acciocciiè  le  opere, 
fieno  Rampate  int  fomm.a  perfezione  . 

Le  fi  fa  il  vefiimento,  di  color  bianco  ?  per*  lignificare  che.  le  opera¬ 
zioni  della  Stampa  hanno  da.  edere  pure  ,  e  correttecele  lettere  dell*  Alfa¬ 
beto.  dentro  agli  fracchi.  lignificano  la.  fu  a.  materia?  e  gli  fracchi  fono. 
cadette  per  difiinguere  le  lettere  ,,  per-  trovar  modo,  di  comporre  e  dar 
forma  alle-  opere- .. 

Tiene  colla  delira,  mano,  là:  tromba ,,  con.  il;  motto,  UBIQUE  ,,  per  dimo-* 
firare  la  fama  ,  che.  la  Stampa  dà.  agli  frrittori  y  illufirando.  le  opere  fora 
in  ogni  luogo,.. 

Il  Semprevivo ,  che  tiene;  coll’ altra,  mano  con.  il  motto.  SJBMPER  % 
denota  la  perpetuità,,  che  apporta,  la  Stampa,,  ado  migliandoli  a.  quell’erba^ 
la.  quale  per-  proprio,  umore  dura.,  ed.  è  fempre  verde  .. 

Le  fi:  pone  a.  lato,  il  torcolo  ,,  con;  mazzi ed  altri  firomenti,,  per  efi- 
fere*  il  tutto,,  nec.edario  alle  operazioni  della!  Stampa,,  ed;  a.  quello  alto» 
e*  nobil  foggetto,  farà,  infinitamente  appropofito,  il  vago  ,  e  belliffimp*  S,ck 
setto,  del  Signor.  Giovambattifia..  Viviani ,,  Dottore.  Urbinate 


AKtfii  nobile,  gentili,  chi  al  Mondo >  ìlluflri 
Ly  opere:  de*  Scrittori  1  e  i]  fatti  egregi 
I), alla;  morte,  difendi:  1.  e:  ad:  alti  l\egi 
Di  fama,  agguagli:  i  begl’  ingegni  induftri* 

ghirlande:  àaii  che:  di  UguflHte 

che. ;  marmi  1  e.  bronzi  foni  tmi :  fregi  l!t 
2&lfa:  virtA  per  t&  fplsndom  i.  pregi  % 
te.  fon i  mari  i  Jaggi  in. .  mite  iufkk  «. 
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\A  quanti  iniqui  fei  timore  ,  o  freno  », 
kA  quanti  giu/li  incitamento ,  e  [prone  % 

Che  i  merti  di  ciafcun  palefi.  fai  1 

Toteffi  io  dir  pur  le  tue  lodi  appieno  % 

Come  noto  farei ‘,  eh'  apar agone 
Di  te.  y  rilucon  mem  del  Sole  i  rat* 


S  T  E  R  V  L  I  T  A\.  $ 

Dello i  Stejfo  ». 

DOnna:  incoronata  di  apia,  involto-,  eoa  E  erba  olimene  Sieda  Coprtu» 
una.  Muletta .  Tenga  nella,  delira  mano  »,  infieme  colla  briglia  un  ra¬ 
mo  di  Càlice  ,  e  colla,  finiftra  una.  tazza,  di  vino  9.  nella  quale  vi  Ila  una_j. 
Triglia  . 

Siccome  la  fecondità.  ,  e  felicità  »  arreca  piacere  »  ed  allegrezza  ? 
cosi  la.  fterilità  ».  ed  infelicità ,  arreca  difpiacere  e  meftizia  ;  quale  fi 
Ccuopre  particolarmente  in  Sara,  moglie  di  A  bramo  <»,  in  Anna  ,  moglie-» 
di  Elcano  ,  ed  in-  Elifabetta moglie  di  Zaccaria  ;  e  quanto  più  una  per- 
fona  è  fa  colto  fa  ».  sericea  »  tanto,  maggior  dolore  prende  dalla,  fterilità  della 
fua  Conforte  »  e  di  Ce  medefimo  »  non*  avendo  Cucce  fibre  del  Cangue  , 
della,  roba  * 

Dolorifica  res  eft  fi  quis  homo:  dives: 

T^ullum  habeat  domi  fiue  fttccefforem:  ». 

Difie  Menandro*  ;  e  Cebbene  Euripide-  mette-  in  dubbio  ».  qual  fia. 
meglio  »,  la.  Prole  »  o  la.  Sterilità.»  e  giudica:  che  ila  tanto  miCeria  ed  in¬ 
felicità.  il.  non  aver  figliuoli»,  guanto  Caverne;;  perchè  Cé  fi:  hanno  catti  vi* 
arrecano,  eflrema  calamità-,  alla:  caCa  »  e-  dolore  continuo»  negli  animi  del  Pa¬ 
dre.»  ,  e.  della.  Madre  loro  ;  Ce.-  fi  hanno*  buoni  »,  I  loro*  Genitori  gli  amano? 
tanto. »,  che.  temono  intervenga  loro  qualche  male;;  le.  parole  di  Euripidfe 
aelP  Enomao.  Còno.,  quelle:  tradotte;  in  latino.  n 

Dubius;  eqnidem:  fùm ncque:  dijudicare  pojfim: 

Virimi  mdhs;  fin ,  progignl  libero s; 

Mortai ib  ts  »,  aut:  (retili:  ‘vita:  fruì  „ 

Ifijos.  enìm »,  quibus ;  liberi:  nulli  funi;»  mi  [eros;  effe: ‘vidèo?* 

Et:  contea :  illos  »s  qui  prolem:  gemetmt:  »,  minio  felldores,  £ 

TSfamj  fi:  malti  fuerìnt  »>  exmmm  adhmibts;  eli* 

Jfyir-fus  fi'  probi  em  fanti  *  megnum  parìunt:  mattini;; 

.^AfftgunL  emm.  OMniiotem  »?  dtm  m  qjùd  patiantw  mvìiMo* 
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Nondimeno  molto  meglio  è  averne  ,  che  non  averne  :  non  è  mai  tanto 
cattivo  un  figliuolo ,  che  non  dia  qualche  confolazione  al  Padre  ,  il  quale 
naturalmente  ama  li  figlio  ancorché  cattivo  fia  ,  e  fe  fcorge  qualche  vizio 
in  lui ,  fpera  che  fi  abbia  col  tempo  a  mutare ,  e  fcnte  guito  in  allevarlo,  in 
dargli  buoni  configli ,  e  documenti  paterni;  anzi  è  tanto  grande  in  alcuni 
V  amor  paterno  ,  che  accecati  non  rfcorgono  ì  difetti  del  figlio ,  tanto  deli* 
animo  ,  quanto  del  corpo  ;  e  fé  gli  fcorgono  ,  gli  cuoprono  apprdfo  le_^ 
genti ,  nè  pofsono  comportare  Pentirne  dir  male  :  fe  un  Padre  ha  un  fi¬ 
gliuolo  guercio ,  lo  chiama  però  di  guardo  graziole) ,  ed  alquanto  veloce-,  co¬ 
me  riferirono  i  Poeti ,  che  avelie  Venere  ;  fe  ha  un  figlio  oltremodo  pic¬ 
ciolo  ,  lo  chiama  Puppino  $  fe  ita  iforto  ,  o  fciancato  ,  lo  chiama  fcevro 
di  piede  grofso,  come  dice  Orazio  nella  Satira  3.  del  X.  lib. 

Vatcr  ut  gnati  ,  fic  nos  debemns  amici  , 

Si  quod  fit  vitium  ,  non  fafìidire  .  Strabomm 
iAppellat  patum  Vaier  1  &  pnllum  ,  male  parvi ts 
.  Si  cui  filus  efi ,  ut  abortivus  fuit  olìm 
Sìfvpbus  .  Urne  vanirà  ,  difiortis  cmrìbus  illum , 

Balbutì  fcaurum ,  pravis  fidtim  mais  talis  . 

E  perchè  Fautore  della  Prole  è  cieco,  gode  il  Padre  ,  e  la  Madre  def 
figlio,  ancorché  imperfetto,  e  cattivo,  come  P  Amante  dell*  Amata ,  an¬ 
corché  brutta  fia  1  sAmatorum  quod  amica ,  turpi  a  deciphmt  c.tcnm  vitia  :  così 
i  vizj  de’  figliuoli  gabbano  I  Padri,  a*  quali  i  figliuoli ,  ancorché  brutti 
paiono  belli  ;  benché  viziofi ,  e  poltroni  ,  paiono  virtuofi ,  e  forti  ; 
ne*  Proverbi  :  Me  quoque  Vollucem  mea  Metter  vincere  dixtì  ,  dice  mia  Ma¬ 
dre  ,  eh1  io  vinco  Polluce  ;  ficchè  la  cecità  deli5  amor  paterno  fa  che  fi 
goda  del  figliuolo  ,  ancorché  cattivo  .  La  contentezza  poi  di  avere  i  figliuoli 
buoni  fupera  il  timore  che  fi  ha  di  loro ,  che  non  patifeano  qualche  ma¬ 
le  ;  dunque  meglio  è  la  Prole  o  buona  ,  o  cattiva  che  fia  ,  che  la  Steri¬ 
lità  ,  la  quale  non  arreca  mai  allegrezza  ,  ma  fempre  dolore,  pel  conti¬ 
nuo  defidetio  ,  che  fi  ha  di  averne. 

L 9  apio  ha  le  foglie  crefpe  ,  onde  è  quel  proverbio  ,  detto  per  le  Vec¬ 
chie  ,  cri/piores  apio ,  della  cui  forma  Plinio,  lib..  20.  cap.  il.  Ne  abbiamo 
incoronata  la  Sterilità  ,  perchè  me!  grembo  dell*  apio  nafeono  alcuni  vermi¬ 
celli ,  i  quali  mangiati  ,  fanno  diventare  fierili  coloro  che  li  mangiano  , 
tanto  mafichj  ,  quanto  femmine  .  Plinio  nel  fnddetto  luogo  :  Caule  vermicu - 
los  gigni ,  idenque  eos  qui  ederint  jhrilejcére  mares  ,  f emina  fque  .  L’  abbiamo 
involto  colf  erba  climen  ,  la  quale  diifero  i.  Greci  elfer  limile  alla  pian¬ 
taggine  :  di  queita  Plinio  lib.  cap.  7.  dice,  che  bevuta  rimedia  a>j 
molti  mali ,  ma  che  cagiona  iteriiità  anche  negli  Uomini  :  Dum  medeatur  , 
jlerilitatem  pota  edam  in  vtris  fieri  . 

Siede  iopra  una  Muletta  ,  perchè  una  Donna  fteriìe  ha  la  medefima_j 
condizione  della  Mula,  che  di  natura  è  iterile  ,  la  cagione  di  che  non  fu 
bene  in  tela  da  Empedocle ,  e  da  Democrito  ;  quello  lo  attribuì  a*  meati 
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Corrotti  nell*  utero  de*  Muli  ;  e  quello  alla  miltura  de*  femi  »  denfa  dall* 
una»  e  1*  altra  genitura  molle;  febbene  altra  cagione  da  Empedocle  fi  afi- 
fegna  »  da  Plutarco  de  placiti s  ‘Phìlofophorim ,  in  quanto  che  la  Mula  abbia 
ftretta  natura  nel  ventre  al  contrario  »  perlocchè  non  può  ricevere  la  ge¬ 
nitura  ;  ma  Aditotele  nel  2  libro  della  generazione  degli  animali»  cap.  6. 
non  accerta  fimilì  cagioni,  ma  attrìbuiice  la  fierilità  de*  Muli  alia  frigi¬ 
dità  de*  Cuoi  genitori perchè  tanto.  1*  A  fino  ,  quanto-  la  Cavalla  è  di  fri¬ 
gida  natura»  da*  quali  nato  il  Mulo»  ritiene  la  frigidità  di  ambedue.  Plinfc 
lib.  8.  c.  44.  dice »  che  fi  è  after va  to  »  che  gli  animali  nati  da  due  divede 
Porta,  diventano  di  una  terza  forte»  e  che  non  fono  limili  a  ninno  de*  fuoi 
-  genitori  ,  e  che  quelli»  che  fono  cosi  nati,  non  generano»  e  ciò  in  quaU 
fivoglia  forta  di  animali,  e  che  perciò  le  Mule  non  partorirono,  ma  che 
nondimeno  alle  volte  hanno  partorito  ;  cofa  tenuta  in  luogo  di  prodigio  : 
Efi  in  annalibns  noftris  »  Mutai  peperiffe  fópe  ,  veruni  pr odigli  loco  habitum  . 
Giulio  Obfequente  nel  Confidato  di  Cajo  Valerio  »  e  di  Marco  Errennio 
66 5*.  anno  dopo  1*  edificazione  di  Roma  »  mette  per  prodigio  ,  che  una_> 
Mula  partorì  nella  Puglia  :  In  Mtpulia  Mula  peperit  ;  perchè  è  cofa  infolita 
quando  fi  vuole  inferire  »  che  una  cofa  non  farà  ,  dice  fi  :  Curri  Mula  pepe. - 
verit  »  quando  la  Mula  partorirà  ;  il  che  fu  detto  a  Dario  Re  di  Perfia  da 
uno  dì  Babilonia ,  quando  i  Perfiani  lo  fiavano  aftediando  :  che  cofa  fate^ 
qui  ,  o  Perfiani  >  andatevene  via  »  cì  pigliarete  allora  ,  quando-  le  Mule_> 
partoriranno;  non  molto  dopo  occorfe»  che  una  Mula  di  Zopiro»  amiciffi- 
mo  di  Dario  partorì  ;  perilehè  prefero  animo  di  pigliare  Babilonia  »  e  la__* 
pigliarono:  vi  è  anche  un  detto  fimile  in  Svetonio  Tranquillo»  nella  Vita 
di  Galba  Iniperadore  ,  cap.  4.  quando  ai  fuo  Avo  facendo  fàgrifìzio  ,  un* 
Aquila  tolfe  di  mano  le  interiora  della  vittima  ,  che  fe  ne  fuggì  fopra__» 
una  fruttìfera  quercia  ;  perlocchè  effendogli  augurato  »  che  la  fua  famiglia 
otterrebbe  coi  tempo  P  Impero,  ma  tardi»  egli  rifpofe:  quando  la  Muia_^, 
partorirà  .  Teofraito  dice  »  che  nella  Cappadocia  »  0  nell2  Arcadia  le  Mule 
partorirono ,  ed  Aditotele  nel  1.  ds  natura  Mnimalmm  »  cap.  d.  riferì fce  » 
che  nella  Siria  le  Mule  fimilmente  partorifcono  »  ma  fono  di  una  forte  di 
animali  partico  ari  di  quel  Paefe  ,  fimili  alle  nolìre  Mule  »  non  che  fieno 
veramente  Mule  ;  ficchè  la  Mula  »  come  Iterile  »  pigliali  per  fimboio  della 
Sterilità  . 

Il  fa  lice  tenuto  dalla  mano  finìftra  ferve  aneli*  elfo  per  fimboio  della 
Sterilità  *  febbene  alcuni  tengono  ,  che  vaglia  contro-  k  fterilità  delle  Don¬ 
ne  »  malamente  intendendo  quel  luogo  di  Plinio  lib  16  cap.  26*  Semen 
falids  Mtdiert  flerilitatis  medie  amemum  effe  eonflat  ,  nel  qual  luogo  altro  non 
vuol  dire  *  fennonchè  il  Cerne  del  Calice  è  rimedio  della  fterilità  alle  Don¬ 
ne»  cioè  di  farle  diventare  iterili  »  ritrovandoli  molti»,  che  dopo  aver  ri¬ 
cevuti  a lfai  figlioli  »  per  non  erefeere  più  in  famiglia  fanno  adoperare  ri¬ 
medi  alle  loro  Donne  »  atti  a  farle  diventare  fieri) i  *  ficcome  fogliato  fare 
le  Zitelle*  e  Vedove,  per  non  edere  i  {coperte  in  gravidanza,  Scele  raggine 
detefiata  non  Colo  da*  Grifi ia ni ,  ma  ancora  da*  Gentili  »  and"  Malattia  Greco 
Autore  3  difie  :  ££uamvbrem  Midierìbus  ne:  abortum  facerent  interdiremo: *  non  ohe- 
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dientibus  autem  p  cenarsi  fcripfenmt  :  ìtem  ne  mttiUeamentis  fierilitatem  inducentìbuh 
&  conceptum  adimentìbus  uterentnr  ,  probìbaerunt  .  Eamdtm  oh  caufam  multivi * 
dinis  liberorum  utrique  fexui  premici  ,  &  (ìerilitatis  p  cenarsi  ftatuerunt  .  Che  il 
Salice  indichi  derilità,  chiaramente  Io  afferma  Diofcoride ,  lib.  i.  c.  ì6.  di¬ 
cendo  ,  che  le  fue  fronda,  Teme ,  corteccia -,  e  liquore  ,  hanno  virtù  corret¬ 
tiva  ,  e  le  frondi  trite  -,  e  bevute  fole  con  acqua  non  lafciano  ingravidar  le 
Donne  ;  nè  folamente  le  Donnea  ma  ancora  gli  Uomini  rende  iterili  ,  dc- 
come  apertamente  Santo  Iddoro  ,  nel  lib.  17.  dell’  Etimologìa  dice  :  Sa* 
iix  dilla ,  qtiod  celeriter  {aliai  ,  <&  vdoeiter  crefcat  ,  cujus  fetmnis  dìcmt  hanc 
effe  natwram -,  ut  fi  quis  ìlluà  in  poetilo  bauferìt ,  ìiberis  careat  ,  fed  &  fetminas 
infecundas  efficìt . 

La  Trìglia  tenuta  dalla  dnillra  mano  in  una  tazza  di  vino  ,  dà  ugual 
Legno  della  derilità.  Ateneo  -curiofe  cofe  riferìfee  della  Triglia  ,  nei  fet- 
timo  libro  ,  per  autorità  di  Platone  Poeta  comico  ,  in  Faone  dice  ,  che 
è  callo  5  e  pudico  pefee  5  e  però  confagrato  a  Diana  in  quelli  verfi  ; 

Dedìgnatur  mulìus  ,  net  amat  'virili a  : 

E  fi  enirn  Dianse  facer ,  proptereaqne  avrellum  pudendum  odìt  * 

Sebbene  Egefandro  Delfo  nelle  felle  di  Diana  dice ,  che  fe  le  offerii*» 
fe  .  perchè  perfeguita  -,  e  uccide  il  velenofo ,  e  mortifero  Lepre  marino  * 
facendo  ciò  per  falute  dell*  Uomo  $  alla  Dea  Caccìatrìce  ,  la  Cacciar rice 
Trìglia  d  dedicava.  Ma  Apollodoro  vuole,  che  per  effe  r  Diana  data  detta, 
Lotto  nome  di  Ecate ,  Dea  Triforme  ,  la  Triglia  per  fimilitudìne  del  no* 
me,  a  lei  il  fagrificaffe  ;  onde  in  Atene  vi  era  un  luogo  detto  Triglia,  per¬ 
chè  vi  d  vedeva  la  llatua  di  Ecate  Trigliantina ,  dì  che  E  rad  ite  Poe¬ 
ta  ,  nella  catena  diffe  2 

Q  bera  Tfegìnaque  Hecate  Trìvio?  im  prsefes  , 

Triformi s  ,  triplici  facie  fpedabìlìs ,  qaà  Triglis  propitiarìs  * 

Il  qual  pefee  è  ancora  detto  da’  Poeti  Latini  Barbatus  mulini*  decome 
fu  chiamato  da  Sofrone  Greco  ;  Ma  noi  non  lo  pigliamo  per  figura  della 
Sterilità,  come  pefee  dedicato  alla  cada  Diana,  per  la  fua  oneda  Conti¬ 
nenza  5  ma  perchè  fe  un  Uomo  beve  il  vino ,  nel  quale  da  data  foffocata 
la  Triglia,  diventa  impotente  allì  piaceri  Venerei,  e  fe  lo  beve  una  Don¬ 
na,  come  derile  non  concepirà,  il  che  conferma  Ateneo,  con  P  autorità 
di  Terpdcle,  nel  libro  delle  cofe  Veneree:  Vìmtn  ,  in  quo  puffo  catta  Mulini 
fuerit -,  fi  Vìr  bibat ,  ad  Vcnerem  impotens  erit  ;  fi  Mulier ,  non  concipkt  ,  ut 
ferì  Terpficles  ,  libro  de  Venereìs 

De'  fatti  leggi  nell5  Immagine  * 
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STERO  METR1A. 

Lei*  Stejjo  % 

DOnna,  che  con  ambe  le  mani  tenga  il  pafiTetto ,  con  il  quale  Aia  rfr 
atto  di  mìfurare  con  diligenza  un  corpo  folido  ,  o  un  faflo  ,  che  dir 
vogliamo  ,  che  fia  lungo  ,  largo  ,  e  alto  >  e  accanto  dì  etto  farà  il  radio 
latino  • 

Sterometria  '  quella  ?  che  mifura  il  lungo,  il  largo  ,  e  il  profondo  , 
intendendo  particolarmente  de’  corpi  folidi ,  quali  hanno  lunghezza  ,  e  lar¬ 
ghezza  ,  e  profondità  ;  che  perciò  la  rappfefentiamo -,  che  con  il  palfetta 
mifuri  il  corpo  folido,  nella  guifa  che  abbiamo  detto,  ritrovando  con  arte 
tutte  le  parti  convenienti  a  detta  mifura  ;  e  per  edere  ancora  quella  che 
ritrova  le  diftanze  ,  le  larghezze  ,  le  altezze  ,  e  le  profondità  di  ogni  for¬ 
te  di  fito  ,  le  diamo  il  radio  latino  ,  il  quale  trapalTa  tutti  gli  altri  Uro- 
menti ,  con  la  verità  delle  fue  operazioni;  attefocchè  con  elio  fi  opera_» 
aperto,  ferrato  del  tutto,  mezzo  ferrato  , -e  in  qualfi  voglia  modo  fa  le  ope¬ 
razioni  dìverfe  ;  perciocché  dando  in  piano  a  livello  ,  inclinato  insù  ,  o  in  giu 
foipefo  a  piombo,  mifura  ogni  altezza  ,  larghezza,  altezza,  e  profondità» 

STOL  TEZZA, 

Dello  Stejjo * 

DOnna  ignuda,  e  rìdente  ,  e  gettata  per  terra  in  atto  fconcio  ,  in  mo¬ 
do  però ,  che  non  fi  mollrìno  le  parti  difont  ite  ,  con  una  pecora  vi¬ 
cino  ,  perchè  il  pazzo  palefa  i  Tuoi  difetti  ad  ognuno  ,  e  il  favio  li  cela  ; 
e  perciò  fi  dipinge  ignuda ,  c  fenza  vergogna  , 

La  pecora  dagli  antichi  ,  fscondocchè  infogna  Pierio  Valeriane  ,  fu  poifa 
molte  volte  per  la  Stoltezza  ;  però  diflfe  Dante  5 

domini  fiate ,  e  non  Tecore  matte  » 

Avrà  in  una  mano  la  Luna ,  perchè  ad  eifa  danno  molto  foggettì  i  paz* 
zi ,  e  fentono  facilmente  le  fue  mutazioni  » 

De*  Fatti ,  vedi  Vazzìa  , 

/  *' 
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STORIA» 


OOnna  alata,  e  veflita  di'  bianco,  elle1  guardi'  indiètro  .  Tenga  collk 
finiilra  mano  un  ovato  ovvero  un  libro  »  fopra  del  quale  moilri  di 
fcrivere  ,  pofandofi  col  piè  finiftro  fopra  di  un  fallo  quadrato ,  e  accanto  vi¬ 
lla  un  Saturno.  >  fopra*  le.  ipalle  del.  quale  poli  I!  ovato ,,  ovvero  il.  libro  ,, 

ove  ella  fcrive  ..  '  ’  ..  • 

Storia  è  arte  colla  quale  feri  vendo ,  fi  efprimono  le  azioni  notabili  de¬ 
gli  Uomini  ,  la  divifione  de*  tempi  ,. nature  ,  e  accidenti  preteriti,  e  preien- 
ti  delle  perfine.,,  e  delle  cofe  ;;  il  che.  richiede  tre  cole.  s.  verità.,  ordine  * 
s  confonanza  ». 

Si  fa.  alata,,  elfendo.  ella  una.  memoria  di  cofe  leguite ,  degne  di  ftper- 
fi  ,,  la  quale  fi  diffonde  per  le  parti,  del.  Mondo  „  e  (corre  di  tempo  in  tem¬ 
po,  alli  poderi  ». 

Il  volgere.  Io.  fguardo-  indietro,,  m olirà,,  che  la.  Storia,  è  memoria  delle 
cofe  palate  nata,  per  la.  pollerità  . 

Si.  rapprefenta  che  feriva.,,  nella;  guifà  che-  fi  è_  detto--  ,  perciocché  le 
Storie  fcritte  fòno,  memoria,  degli  animi  »,  e  le  ftatue.  del  corpo  ;  onde  il 
Petrarca,  nel.  Sonetto.  84;. 

>  Tandolfo' 


» . 
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Landolfo  mio  ,  quefl9  opere  fon  frali 

kA  lungo  andar  :  ma  il  noflro  ftudio  è  quello  « 

Che  fa  per  fama  gV  'Domini  immortali  . 

Tiene  pofato  il  piede  {opra  il  quadrato ,  perchè  la  Storia  deve  ftar  fem*> 
pre  falda  ,  nè  lafciarli  corrompere  ,  o  foggiacere  da  alcuna  banda  colla  bu« 
già  ,  per  intere  fife ,  che  perciò  fi  velie  di  bianco „ 

Se  le  mette  accanto  Saturno  ,  perchè  la  Storia  è  detta  da  Marco  Tul» 
lio  ,  teifimonianza  de1  tempi  »  maeftra  della  vita  ,  luce  della  memoria  , 
ipirito  delie  azioni  * 

Storia* 

SI  potrà  dipingere  una  Donna-,  che  volgendo  il  capo  ,  fi  guarda  dietro 
alle  {palle,  e  che  per  terra,  dove  ella  guarda  ,  vi  fieno  alcuni  fafci 
di  fcritture  mezze  avvoltate-.  Tenga  una  penna  in  mano,  e  farà  veltita^» 
di  verde  ,  elfendo  eflfo  veitimento  tutto  concedo  di  que*  fiori  ,  i  quali  fi 
chiamano  femprevivi  ,  e  dall*  altra  parte  vi  fi  dipingerà  un  Fiume  torto  , 
ficcome  era  quello  chiamato  Meandro  nella  Frigia  ,  ii  quale  fi  raggirava^ 
in  feiieOfo  . 
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STRATTAGEMMA  MILITARE* 


Dì  Ciò,  Zaratina  Capellini  « 

Nel  cartello  fi  ha  da  leggere  :  HE*  AAOfJ.  HE*  BIHM* 

’TjTngafi  un  Uomo  armato,  che  porci  in  teda  in  cima  dell’’ Elmo  que- 
JL  ito  motto.  Greco  ,  ni  co\c»  ,  rf'  z fiixCpt  *  Terrà  lo  hocco  cinto  al  fint¬ 
erò,  lata  ,  e  dal  braccio,  anidro  una  rotella  ,  nella  quale  fia  dipinta  una_j. 
Ranocchia  *  che  porti  in  bacca  per  tra  ve  rio  un.  pezzo  di  canna,  incontra 
alfi  Idro  animale  aquatile  %  fatto  a  guilà  di  Serpe  il  quale  colla  bocca_jt 
aperta  cerca  divorarla*  Appagherà  la  mano  delira  al  fianco  con  bravura* 
Gii  federa  predo  li  piedi  da  un  canto  un  Leopardo  ardito.,  colla  teda  al¬ 
ta  ;  e  ibpra  del  Cimiero  pongali  un  Delfina 

Quella  figura  è-  totalmente  contraria  al  parere  di  Alefiandra  Magno  % 
il  quale  abb  >rri  olt  rem  moda  lo  Stratagemma  ;  e  perciò  eden do  egli  per¬ 
fidio  da  Parme  «ione  %  che  a  (fa ita  de  alfiimprov  vifo  i  nemici  di  notte  ,  ri  fi* 
pofe  ,  che  era.  brutta  co  fa  ad  un  Capitano,  rubb.are  la  vittoria  ,  e  che  ad 
un  Aledandro  fi  conveniva  vincere  lenza  inganni  :  Vi ttoxlam  furari  -,  inquit* 
turpe  e il  :  m  inife'ìe  ,  ac  fine  dola  ^ tlexmdrm  vincere  oportet  :  riferì* fee  Ar- 
riao.a*.  Nono  dante  quello  altiero  detto,  con  fici  e  rando ,  che  Aledandro  Magno 
fu  nelle  azioni  fu  e  precipitofò  ,  ed  ebbe  per  P  ordinaria-  più  temerità,  o 
ardire ,  che  virtù  di  fortezza  la.  quale  vuole  edere  congiunta  colla,  pru¬ 
denza  ,  e  col  configlio ,  abbiamo,  voluto*  formare  la  prelente  figura  dello 
Strattagemma,  c  ime  atto  conveniente,  anzi  ne  ce  (fa  rio  ad  un  Capitano,  al 
quale  fi  appartiene  non  tanto  con  forza  ,,  e  bravura  efpugnare  i  nemici, 
quanto  alle  occorrenze,  per  la  iàlute  propria,  della  Patria  ,  e  de  IP  Eferci- 
to  fuo  ,  fu  pararli  col  canfigiio  ,  e.  coll*  ingegno,,  nel  quale  confitte  ..  Lo.  Strat¬ 
tagemma  non  è  altro,  che  un  fatto  egregio  militare,  trattato  più  col 
configlio,  e.  ingegno,  che  col:  valore  ,  e  forze;;  imperciocché  fortezza  è, 
fe  alcuna  con  valore  combattendo  li  nemici,  li  vince  :  configlio  poi,  fé  oltre 
il  combattere, con  arte  ,  e  con  altuzia. configuifce  la.  Vittoria:  Forthudo  enìrriA 
efl ,  fi  q  tis;  rokor.e  pi*mntes.  hojles  devincit  eonfìlium.  vero-  extra  prdìiim  arte* 
atque  dolo,  vittoriani  adipi f ci  v  dice.  Pai  iena  Macedonia- nel  proemio,  degli  Cuoi 
ftrutta gemmi  ,  Autore  greco  ,  molta  grave,  e  antica,  che  fiori  nel  tempo 
di  Antonio,  e  Vera  Imperad  ori  .  Soggiunge  il  mede  fimo.  Autore,  che  la 
priheipai  fi  pie  n  za.  de5  fingala  ri  Capitani,  è  certamente  lenza,  periglio  acqui- 
lfar  la  vittoria., Ottima,  cofa.  è  poi  andare  immaginando;  qualche,  cola,  ac¬ 
ciocché  col  giudizio; ,  e  configlio,  fèorgendo  avanti  il  fine  della  battaglia  , 
fi;  riporti  la  vittoria  Qptim  i.n:  vere-  eì:  (  dice  egli  ,  lafcianda  il  tetto,  gre¬ 
co,  per  non  arrecar  tedio  )  :  In  ipfa :  acie  qdcLiam:  machinarìr  ut  confili a 
pr&ve niente:  fin.cn  pr.eliì  vittoria,  pnrettr-:  il,  che  pare  ancora  ne  perluada—* 
Omero*  che  ipeifè  volte  dice,  ri  è  >  [elidalo**  fm  vi  %  cioè. 

-  •  a  con 
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a  con  inganno»  o  con»  forza;  e  quello  è  il  motto»  che  abbiamo  pollo 
fopra  nel  cimiero  de'  noltro  Strattagemma  »  che  parimente  u  legge  in  Po- 
lieno  »  dal  cui  detto  fi  deriva,  quello  di  Virgilio  nei  2.,  dell*  Eneide  »  in  per- 
fona,  di  Corebo  t 

Mutemus  Clypeos  t  Danaumque  infirma  nohh 
%Apte*nus  i  dolm  »  un  vìrt'is *  quis  in  bofle  requirat  ? 

Qua  fi  dica  t  procuriamo  pur  noi  di  conseguir  vittoria  »  con  tale  Strattagem¬ 
ma  ,  mutiamo  gli  feudi»  acc.ommodianci  gli  elmi»  e  le  infegne  de*  Greci» 
e  chi  poi  vorrà  andar  cercando,  f  abbiamo  vinto  con  inganni  »  »  con— » 
valore?  ove  P  Interprete  di  Virgilio  dice»  che  non  è  vergogna  vincete  P 
inimico,  con  in  (idi  e  :  Turpe  antera  non  effe  ìufìdiis  h-o  {lem  vìncere »  <&  pencnlum 
praifens  decere  debuti*  &  captnm  de  Greci*  exemphm  ►  Anzi  non  follmente 
non  è  vergogna»  ma  è  piuttodo  fomma  lode»  imperciocché  P  ingegno  ,  e 
P  indultria  prevale  alla  forza  »  ed  uno  Strattagemma  ordito  prudentemente» 
fupera  gran  copia  di  Soldati  »,  dice  Euripide  in  Antiope  ::  Confdvm  fupien- 
ter  ìntima  mnltas  marns-  vinciti  imperiti a  vero  cum  multìtudìm  dstemis  malum 
eli',  ed  il  mede  fi  mo.  in  Eolo  t  Exiguum  e  fi  viri  robur*  pr&vdeat  antera  unirai 
induflna  »  Jeraper  enim  virarvi  imperitura  »  &  robiifium.  corporei  mims  timeo  »  quarti 
ìmbecìllem  »  &  verfatum .. 

Veggafi  circa  ciò  il  fermone  £4,  di  Stobeo  »  dove  ci  fona  molte  fen- 
tenze  in  favor  dello  Strattagemma .  Quindi  è»  che  Li  (andrò  eden  dogli  rin¬ 
facciato  »  che  con  inganni  faceife  molte  cofe  indegne  »  rifpofe  »  che  quan¬ 
do  non  badava  la  pelle  deli  Leone  »  faceva;  di  medierò  cucirla  colla  pellet 
della  Volpe  :  Vbì  Leonina  pellìs  non  fijficti  »  ibi  adfitenda  efl  Viilpina .  Dice  Plu¬ 
tarco  negli  Apoftemmi  »  volendo  inferire»  che  dove  non  badano  le  forze» 
devono  fu  pp  li  re  le  aiiuzie  dello  Strattagemma  .  Il  primo,  che  P  ufaife  tra_> 
Greci»  riferifee  Polieno  ,  fu  Sidro  dgliuolo  di  Eolo»  il  fecondo  A  ut  dica» 
figliuolo,  di  Mercurio  »  il  terzo5  Proteo  »  ed  il  quarto  UH  de  »  che  Omero 
chiamo  paylcretos  cioè  vafer  »  aduto  »  e  di  più  fa  eh*  egli,  fteffo  nel¬ 
la  non*  Odi  de  a.  d.  vanti  di  efsere  aituto»  e.  fraudolente  : 

Stira  VlyfTes  Laerliades  »  qui  omnibus  dolis 

tìominibus  cura,  firn  »  ér  mea.  gloria,  calum  attingiti  a 

Vlìfie  io  fon  del '  gran  Laerte  figlio* 

Che  per  gT  inganni  miei*  der  quali  abbondo  % 

Dì  film*  fono  a  ratti  gli  mortali  *> 

Mi.  IL  mìa.  gloriar,  giunge  infine  al  Cielo 

Adutifllrrto?  Capitano;’  fu  ancora-  Annibale 
^trovar  nuovi  Strattagemmi:»  come;  fcrive  Eia. 


Cartagfnefe»  e  molto;  ledo.1  ?n 
li  io  Probo,  nella  lua  viiu  «  quan- 
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do  non  era  eguale  di  forze  ,  combatteva  colf  ingegno  *  e  cogl5  Inganni , 
regniamo  alla  fpiegaziooe  della  noltra  figura. 

Rapprefentiamo  lo  Strattagemma  tutto  armato  collo  fiocco  al  fianco  : 
perche ,  fiali  il  Capitano  inferiore  ,  o  fuperiore  di  forze  ,  fiafi  egli  per  com¬ 
battere  con  forza,  o  con  inganni  ,  fa  meitiere  eh*  egli  fia  tempre  provvi- 
llo  5  on  de  è  che  da*  Latini  cingiti ,  accingi  ,&  prcecincli  mìlite s  ^  fono  det¬ 
ti  quelli  vai  oro  fi ,  e  vigilanti  foldati  ,  che  fianno  cinti  colle  loro  armi  ,  ef* 
iendocchè  ogni  accorto  Soldato  deve  tempre  tenere  le  armi  fu  e  con  fé  * 
la  fpada  alla  cinta,  e  la  mano  pronta,  ed  apparecchiata  a  combattere  ;  per 
lo  contrario  di J'c  infili  fono  detti  i  poltroni ,  inabili  alla  milizia  ;  di  che  Ser¬ 
vio  fopra  Virgilio  nel  fine  deli’ ottavo  :  onde  Augufio  dava  per  pena  igno- 
xniniofa  a*  Soldati  delinquenti ,  che  ile  (fero  difdnti ,  lenza  cinta  militare  * 
ditarmafi ,  come  indegni  di  portare  armi  ;  ma  catiigati  più  leveramente_o 
erano  quelli  Soldati ,  che  volontariamente  per  pigrizia  ,  o  dappocaggine^ 
a  ve  (fero  lafciate  le  armi ,  mafiimamente  la  fpada  .  Corbulone  ,  Capitano  di 
Claudio  Impera  do  re ,  fece  morire  un  Soldato,  che  fenza  fpada,  ed  un  al¬ 
tro  ,  che  coi  pugnale  folamente  zappava  intorno  ad  un  Bastione  .  Cornelio 
Tacito  lib.  ii.  Fermi  militerà  quia  valium  non  acrili  filus ,  &  alium  quia  pa¬ 
cione  tantum  accinfilus  fodere t ,  morte  punitos  i  e  febbene  lo  fteifo  Storico  non 
Io  può  credere,  parendogli  troppa  feverità,  nondimeno  tengo,  che  Cor¬ 
indone,  il  qual  premeva  in  riformar  la  indizia,  pur  troppo  io  faeelfe  :  nè 
lo  fece  per  feverità  di  filo  capriccio  ,  ma  per  rigore  della  diicipiina  ,  e_j> 
legge  militare  ;  attefocchè  era  debito  de3  Soldati ,  quando  eflì  zappavano  ,  e 
facevano  folfe  per  fortificare  gli  alloggiamenti  del  campo ,  tener  la  fpa¬ 
da  al  fianco  ,  depoiti  giti  gli  feudi,  e  le  bagaglie  loro  fòpra  i  propri  Legni  « 
intorno  alla  mifura  de3  piedi  aifegnata  a  cìafcuna  Centuria ,  per  ifcavarla  ,  nella 
guifa  che  tefiifica  Giulio  Frontino,  che  fcrifse  dell’arte  militare,  molti  ,  e 
molti  anni  invero  dopo  Tacito  ,  ma  conforme  alli  cofiumi  de*  maggiori ,  tratti 
da  diverfi  fiorici  più  antichi  s  dice  egli  nel  terzo  lib.  cap.  8.  Stativa  mtem  ca¬ 
fra  affate ,  vtl  byeme ,  hofle  vicino  ,  major  e  cura-,  ac  labore  firm  antibus  .  'ìffam 
fingiti  a  Centuria  divi  denti  bus  campìdnfitorìbus  ,  &  prìmipìbm  ,  accìpmnt  pedaturas , 
feutìs  ,  ac  farcini s  Jais  in  orbem  circa  propria  ffgna  di  fpofìtis  •>  rinfili  gladio  fojfam 
apcritmt  :  oltrecchè  coita  per  leggi  ,  che  fi  punivano  capitalmente  quelli , 
che  avellerò  alienata,  venduta,  o  perduta  ,  o  falciata  la  fpada .  Paolo  Giu- 
rifconfulto  nel  libro  delle  pene  de*  Soldati  :  jL  £2jì  commeatus  ,  ff, \  de  re 
militari;  e  Modellino  lib.  4,  delle  pene,  lib.  5*.  de  re  militari .  Erano  an¬ 
cora  cinti  di  armi ,  per  fine  quando  pranzavano  ;  quando  poi  cenavano  con 
1’  Imperadore  fciolti ,  e  difirmati ,  come  narra  Giulio  Capitolino  nella  vi¬ 
ta  di  Salonino  Galieno  Imperadore  ,  al  cui  tempo  i  convitati  cominciaro¬ 
no  a  cenare  coll3  Imperadore  ,  cinti  colle  Col  ite  cinte  foldarefche  ;  poiché 
c (fendo  Putto  Salonino,  mentre  fi  (fava  al  convito,  andava  togliendo 
cinte  de’  Soldati  convitati  (Iellate  d'5  oro  ;  e  perchè  diffidi  colà  era  nella-o 
corte  Palatina  trovar  chi  le  avefe  preli,  i  Soldati  quieti  fi  c  importavano 
Ja  perdita  ,  ma  di  nuovo  invitati  non  volevano  più  fcioglierli  le  cinte  » 
Tojlea  rogati  ad  conviviti  ta  anfili  accubucrunt .  Ctmque  ab  bis  quereretur  »  tur 

'  non 
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non  folverent  clnguhim  ,  refpondiffe  dicuntur  Salonìno  :  deferimits  ;  ut  epe  bine  tra- 
Uum  morena  ,  ut  deinceps  cnm  Imperatore  cìntìì  dìfcumbsrent . 

In  quanta  agli  animali  figurati ,  prima  che  io  venga  alla  loro  efpoli- 
2Ìone,  metterò  in  confiderazione  ,  che  il  Capitano  per  due  effetti  fi  ferve 
dello  Stratagemma,  alle  volte  per  falvar  fe  Hello  fidamente  ,  quando  è  po¬ 
vero  di  forze,  lenza  curarli-  di  [operare  il  nemico,  riputando  a  fai  guada¬ 
gno  di  mantenerli  in  vita  infiem-e  col  fuo  efercito  .  Altre,  volte  poi  *  quan¬ 
do  è  più  potente ,  fe  ne  ferve  per  [sbaragliare  V  efercito  nemico  ,  con  rifo- 
luto  penderò  di  rimanere  vincitore  ;  e  quelli  due  effetti  fono  rapprefentatt 
dalla  natura  degli  animali  propofii  ;  e  per  venire  al  primo:  Racconta  Elia- 
no  dorico  nel  primo  lib.  cap.  2.  che  in  Egitto  la  Rana  è  dotata  di  parti- 
colar  prudenza  ;  imperciocché  fe  s5 incontra  nell5  Idro  ,  alunno  del  Nilo  ne¬ 
mico  fuo,  conofcendofi.  inferiore  di  forze  ,  fubìto  prende  un,  pezzo  di  can-- 
na  in  bocca  ,  e  la  porta  fretta  per  traverfo ,  perchè  non-  ha  tanto-  larga, 
la  bocca  ,  quanto  fi  itende-  la  canna  ,  ed  in  quella  guidi  fa  Ranocchia  col¬ 
la  fua  alluzia  {campa  dalla  forza  deli5  Idro,  il  quale  è  Serpe  di  bella  villa,, 
ma  di  atroce  veleno  ,  di  cui  Plinio  lib.  29.  cap..  4.  dice  .  In  orbe  terra - 
rum  pulcbarrimum^ingimm  gems  efl;  ?  qiiod  in  aqua  vìvit  Hydri  vocantur ,  nul- 
lius  Ser pentiiim  inferiores  veneno  ;  lotto  quello  effetto  cade  quello  Strattagem¬ 
ma  de5  Britanni  *  o  vogliamo  dire  Ingìeli,  [  quali  ritrovandoli:  inferiori  di 
Cefare  ,  tagliorono  buona  quantità  di  alberi  ,  e  gli  attraverforono  molti  fpefil. 
in  una  felva,.  per  la  quale  patìfar  doveva  Cefare  ,  e*  ciò  fecero'  per  impe¬ 
dirgli  1 5  ingreifo  .  Un  altro  Stratagemma  usò  Pompeo  in  Brundufio  ,  turba¬ 
to  dalla  venuta  ,  che  intefe  di  Celare,,  donde-  rollo  fi  partì- ,  e  per  ritar¬ 
dar  i5  impeto  di  Cefire  ,  fece  murar  le  porte  e  fece  fare-  folli  attraver- 
fo  le  vie ,  piantandovi  legni  aguzzi  coperti  di  terra  ».  Anche  il  fuo  figliuolo» 
Sello  Pompeo  in  lipagna  ad  At.egua  ,>  temendo  la  venuta  di  Cefare  ,  fece.' 
attraverlàre  carri  per  le  ilrade  ,  per  trattenere  L5  eiercito-  nimico  ,  ed  ave¬ 
re  più  tempo  di  ritirarli e  fortificarli:  in  Cordova  r  dov5  egli  andò  »  An¬ 
nibale  Umilmente  vedendoli  con  difavvantaggio  chiù  fi  quali  tute5  i  palliò  da 

Fabio  Malfimo,  lo  tenne  abbada  tutto  il  giorno;  venendo  poi  la  notte,, 
accell  certi  {armenti  in  Tulle-  corna  di:  molti  Buoj gl5  inviò?  verio  il  Mon¬ 
te  ,,il  quale  fpettacolo  sbigottì  tanto  ì5  efercito  Romano  ,  che  non  vi  fu  al¬ 
cuno, che  avelfe  ardire  di  ufeire  da5  ripari  »  e.  con  tale  Stratagemma-  trat¬ 
tenuto,  il  Campo  nemico  ,  fe  ne  fuggì  fenza  detrimento  del  fuo  efercito  0. 
Il  fecondo  effetto  è  ,-  quaqdo  il  Capitano  ritrovandoli  provvido  di  forze  „ 
ma  però  con.  qualche  di lav.vantaggio^  pendi  dii  fupplire'  coll5  ingegno,  e_r 
colle-  altuzie  indurre  If  inimico  a  qualche  palfcf  non  penfato  ,  e  di  girarlo, 
in  modo  ,,  che  con  fua.  ficurezza  venga  a>.  fottometterlo ,  per  innalzarli:  alla-: 
gloriata  vittoria  .  Di  tal  natura,  è  il;  fiero  Leopardo  ,:  il  quale- non:  fidandoli; 
nelle  fiue  forze  contro  il:  Leone;  ,  cerca,  di  metterli;  al  Henna»  con  sì  fatta: 
afiuzia  1:  fa:  egli:  ima;  caverna  „  che  abbia;  due;  bocche  *  una  per  entrare  ,  e: 
ìf  altra  per  . ufeire  ,  larghe-  ambedue  ,  ma  firette  nel  mezzo  »  quando-  Hi  ve¬ 
de  perleguitato.  dal  Leone  fugge;  nella  caverna . ove  ili  Leone;  doli  defide.*- 
rio  di  trionfar  di:  lui  „  fotteatra.  eoa.  tanto  impeto,,  che  per  la-  grodezzaua. 
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del  ilio  corpo  s*  incalza  in  modo  nella  firettura  di  mezzo  *  che  non  può 
andare  avanti ,  il  che  {apendo  il  Leopardo  ,  che  per  la  fottìgfìezza  del  Tuo 
corpo  pa(Ta  veloce  la  buca  fatta  ■,  ritorna  dalla  parte  oppofia  dentro  la_» 
forta  ■,  e  co’  denti  ,  e  le  unghia  lacera  ,  e  sbrana  il  Leone  dal  canto  dì 
dietro  :  Et  fic  j ape  arte  potìm  ,  quatti  viribus  de  leone  obtinet  'mUorìnm  Leo** 
pardus  ,  dice  Bartolomeo  Anglico,  de  proprie  tatìbus  rerum  ,  lib.  ì8.  cap.  65. 

Simili  artuzie  fono  di  que’  accorti  Guerrieri,  che  fanno  dare  nelle  fue 
imbofcate  le  nemiche  fquadre  ,  come  fece  Annibaie  a  Tito  Sempronio  Grac¬ 
co  ,  e  Cefare  agli  Elvczj ,  o  dir  vogliamo  Svizzeri  ,  i  quali  guerreggiando 
con  lui  entrarono  ne’  confini  de5  FrancefI ,  e  de*  Romani  ,  con  numero  in¬ 
torno  a  ottanta  mila  ,  de’  quali  20.  mila  potevano  portar  le  armi .  Cefare 
fèmore  ritirandoli  cedeva  loro  ;  un  giorno  i  Barbari  fu  di  ciò  maggior  fi¬ 
ducia  prendendo ,  lo  perfeguitavano  ,  ma  volendo  erti  pafiar  il  Fiume  Ro¬ 
dano  ,  Cefare  non  molto  innanzi  accampò ,  onde  i  Barbari  avendo  pattato 
con  gran  fatica  1’  impetuofo  Fiume,  ma  non  tutti,  volendone  pattare  an¬ 
cora  il  giorno  fogliente  30,  mila  ,  quelli  che  erano  partati  ,  fianchi  fopra 
la  riva  fi  riportavano  :  Cefare  la  notte  atfalendolì  ,  gli  uccìle  quali  tutti  * 
€  (Tendo  loro  interrotta  la  facoltà  di  ritornarfene  per  il  Fiume.  Altri  firat- 
tagemmi  a  quello  propofito  recar  fi  potrebbero  ,  ma  badino  quelli ,  rimet¬ 
tendo  il  Lettore  curiofo  di  fa  per  vari  firattagemmì  al  fuddetto  Polìeno  ,  a 
Giulio  Frontino ,  a  que’  pochi  di  Valerio  Ma  filmo  ,  e  di  Raffaele  Vola- 
terrano ,  ed  alle  copiofe  raccolte  de*  Moderni  * 

Il  Delfino  fopra  l’elmo,  fu  imprefa  di  Ulitfe  ,  Autore  de*  Strattagem¬ 
mi  ,  e  febbcne  lo  portava  nello  Scudo  ,  per  grata  memoria  ,  che  un  Del¬ 
fino  liberò  Telemaco  fuo  figliuolo  dalle  onde  ,  nelle  quali  era  caduto  ,  fe¬ 
condo  la  cagione  eipofia  da  Plutarco  ,  per  relazione  de’  Zacintei  ,  e  per 
autorità  di  Criteo  ;  nondimeno  portiamo  dire ,  che  fila  bene  ad  Ulitle  il  Del¬ 
fino  ,  animale  afiuto,  e  fcaltro,  come  {Imbolo  dello  Stratagemma  ,  ed  afiu- 
zia  conveniente  ad  un  Capitano  ,  perchè  il  Delfino  è  Capo  ,  e  Re  degli 
Aquatili ,  veloce ,  pronto  ,  fugace  ,  ed  accorto ,  come  deve  efiere  ogni  Re, 
Generale  ,  e  Capitano  di  eferciti  ;  fagace  ,  ed  accorto  in  faper  pìgliarej? 
partiti  in  ardue  occafioni ,  veloce  ,  e  pronto  in  efeguìrli .  Ha  1’  afiuto  Del¬ 
fino  molto  conofcimento  ,  e  confiderà  quando  è  per  combattere  col  Cocco¬ 
drillo  feroce  ,  e  pefiifera  befiia  ,  a  cui  egli  è  inferior  dì  forza  ,  e  ferirlo  nel¬ 
la  parte  piu  debole  ,  fenza  fuo  periglio  »  Vuol  egli  dal  Mare  entrare  nel 
Nilo ,  il  Cocodrillo  non  Io  potendo  comportare..,  come  fe  gli  occupafte  il 
fuo  regno  ,  cerca  di  cacciarlo  via  ;  dove  il  Delfino  non  potendo  colhu^ 
forza  ,  lo  vince  colf  altuzia  ;  erto  ha  fui  dorfo  penne  taglienti ,  come  col¬ 
telli  ,  e  perche  la  natura  ha  dato  ad  ogni  animale,  che  non  folo  conofca 
le  cole  a  luì  giovevoli,  ma  ancora  le  nocive  al  fuo  nemico  ,  sa  il  Del¬ 
fino  quanto  vaglia  il  taglio  delle  fue  penne  ,  e  quanto  fia  tenera  la  panza 
del  Coccodrillo  ;  informato  del  tutto,  non  va  il  Delfino  incontro  al  Cocco¬ 
drillo,  perchè  ha  grande  apertura  di  bocca,  fortificata  intorno  di  terribi- 
liflimi  uentì ,  orditi  a  guiia  di  pettini  ,  perchè  ancora  e  armato  di  unghie 
fpaventevoii  j  nè  i*  adulta  di  {opra,  perche  ha  la.  fchìcna  ,  e  la  pelle  dura, 
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die  refifte  ad  ogni  colpo  ;  ma  come  accorto  *  e  Iella  *  fingendo  di  aver 
paura  fugge  veloce  Cotto  acqua  *  e  va  colle  lue  acute  penne  a  ferirlo  lot¬ 
to  il  ventre*  perchè  comprende*  che  in  tal  parte  tenera  *  e  molle* 
facile  ad  e  fife  r  trapalato  .  Solino  :  Crocodilos  fiudìo  -elicimi  ud  natandum ,  ce¬ 
rner  piqué  aita  fraudolento  tenera  ventrmm  J'nbter  n  tante s  fccant  *  &  mtcnmnt  : 
in  quell*  alluzia  fraudolente  confine  io  Stratagemma  *  adoperato  perloppiù 
da  quelli  *  che  fono  disuguali  di  f>rze  .  Plinio*  Iib.  8.  c  p,  25.  Leìpbini 
ìmpares  1 vìrìbus  afta  interim  int  *  callent  enim  in  hoc  ambia  ammalia  *  Iciuntq.  e _j> 
non  modo  pia  commoda  ,  ‘ver ani  *  &  hoflium  adverfa  *  nornnt  pia  tela  *  notimi 
occajìones  *  partefque  dìfjìdentium  imbelles  :  in  mentre  mollis  ejl  *  tcmffque  catte 
Crocodillo ,  ideo  (è  ut  terrìti  ìmmergmt  Delphini  *  fubeuntefque  alvum  illa  fi  cani 
Jptna  ;  poiché  chiaramente  apparìlce  *  che  il  Delfino  vince  il  fino  nemico* 
mediante  1*  altuzia  ,  totalmente  per  via  di  Strattagemma  :  con  ragione  io 
Veniamo  a  figurare  (imbolo  dello  lieto  Strattagemma  nel  cimiero  in  teda  * 
per  dimoltrare  la  foilecitudine  *  e  preiiezza  ,  colla  quale  ne’  cali  urgenti 
devefi  col  penderò  immaginare  lo  Stratagemma  *  ed  immaginato  colla  me- 
defima  foilecitudine  *  e  preiiezza  *  ponerlo  in  efecuzione  .  Come  i  Delfini, 
fanno  que*  Capitani  dì  giudizio*  i  quali  informatili  del  (ito  *  e  dell*  ordi¬ 
nanza  del  campo  nemico  *  lo  alfaltano  da  quella  banda  *  dove  conofcono  Ila 
più  debole  *  e  facile  a  romperlo  *  e  metterlo  in  isbaraglio  :  efsendo  il  Del¬ 
fino  minore  di  forza  *  e  di  ftatura  del  Coccodrillo  *  che  per  1*  ordinario 
palla  ventidue  braccia  di  lunghezza  *  operandolo  ?  vincendolo  *  può  fervi- 
re  per  (Imbolo  a  quelli  *  che  fono  minori  *  di  non  temere  i  nemici  mag¬ 
giori  dì  loro  ;  però  quelli  *  che  fono  di  più  pollo  *  e  di  maggior  nerbo  9 
fieno  avvertiti  di  non  andar  tanto  altieri  *  per  le  forze  loro  *  che  (prez¬ 
zano  ì  minori  *  e  con  bravure  *  ed  orgoglio  fanno  loro  oltraggio  *  perchè 
non  vi  e  niuno,  per  grande  che  ila  *  che  collo  Stratagemma  giunger  non  (1 
poù’a  da  qualfivogiia  infima  perfona  » 

Cane  non  magno  pepe  tenetnr  ^ per  . 

Speffo  il  Cignal  da  picchi  Can  s*  afferra  > 

Picciolo  è  lo  Scarabeo*  e  nondimeno  con  alluzia  fi  vendica  dell*,  A  * 
quila  ,  nella  gùiia  *  che  narra  P  Alciuto  nell’  fi'mhlemma  ifib.  ;  picciolo  è 
P  Icneumone  ,  da  Solino  chiamato  Enidro  *  animaletto  limile  alla  Donnola* 
Come  ne  avvertifee  Ermolao  Barbaro*  lòpra  Plinio  iib.  IO.  cap.  74.  da__» 
alci. ni  tenuto  Sorce  d*  ìndia  ,  e  pure  quella  beltiola  attutandoli  nella  creta 
fe  ne  fa  corazza*  feccandofela  al  Sole*  e  contro  P  Afipide  combatte  *  ri¬ 
parando  culla  coda  i  colpi*  finche  coi  capo  obbliquo  riguardando  fi  lancia 
dentro  le  fauci  dell’  Àlpide  .  IP  iiteifo  *  quando  vede  il  Cocodrillo  colla-j 
bocca  aperta*  (  allettato  dal  Re  degli  uccelli*  detto  Trochiio  *  che  gliela 
fa  tenere  aperta)  grattandogliela  delicatamente*  e  beccandogli  le  Sanguilù- 
gilè,  come  dice  erudito,  (è  gli  avventa  dentro*  gli  rode  le  interiora*  e 
come  acuto  aardo  gli  trapalsa  ii  ventre*  daddovè  fe  n’  elee  fuora . 

H  h  L*  Bgìto 


.V 


24X  '  ICONOLOGIA 

V  Egito  parimente  è  picciolo  uccello  ,  da  Ariftotele  detto  Salo  ,  d*Cj 
Achille  Bocchio  5  nell*  Emblemraa  91.  Acante  »  che  da  alcuni  pigliali  pei 
Cardello  ,  della  qual  differenza  Ermolao  Barbaro  fopra  Plinio  *  lib.  io.  cap* 
32.  52.  e  74.  nondimeno  limile  uccelletto  fi  sfoga  contro  P  Afino  ,  che 
tra  gli  fpini,  dove  P  Egito  cova,  fiergolandofi ,  gli  guaita  il  nido,  perciò 
gii  l'alta  con  impeto  addolfo ,  e  col  becco  gli  punge  gli  occhi ,  e  le  pia¬ 
ghe  ,  che  talvolta  fyole  avere  fui  collo  ,  e  nella  fchiena  .  Il  Delfino  ancora 
viene  fuperato  da  un  piccioi  Felce  ,  che  per  enigma  lo  propone  Bernardi¬ 
no  Rota  nell’  Egloga  io.  pifcatoria  . 

Dimmi  qual  piccioi  Vefcc  il  Mare  accoglie 
Che  col  Delfin  combatte ,  e  'vìncer  puote  * 

Qual  piccioi  Pefce  fi  voglia  inferire  ,  non  fò  di  certo  ;  mi  fovvienej* 
bene  ,  che  il  Delfino  è  nemica  del  Pompilo  ,  chiamato  ancora  da  alcuni 
Nautilo,  Pefce  picciolo,  del  quale  Ateneo  nel  fettimo  libro  ne  tratta  dif- 
fufamCnte  ,  luogo  molto  curiofo  ,  ove  tra  le  altre  cofe  dice  ,  che  fe  il  Del¬ 
fino  lo  mangia  ,  non  Io  mangia  fenza  pena  ,  attefocchè  fubito  mangiato  » 
rimane  addolorato  ,  ed  inquieto  tanto  che  fianco  ,  ed  infermo  ,  viene  ri* 
buttato  dalle  onde  al  lido  ,  ove  diventa  elfo  preda  ,  e  cibo  di  altri  ;  nru 
fiali  che  Pefce  picciolo  fi  voglia  ,  la  conclufione  è  ,  che  i  maggiori  p odono 
effere  fuperati  da’  minori .  Qualfivoglia  per  abietto  che  Ila  a  è  da  temerli 
Pubblio  ne’  Mimi.  '  : 

Inimìcum  qitamvìs  htmilem  ,  doBè  e  fi  metuere . 

Quelli  dunque  ,  che  nelle  forze  loro  fi  confidano  ,  nelle  prove  di-  crudel¬ 
tà  ,  e  misfatti  commeffi ,  e  fanno  del  bravaccio  ,  fi  afiengano  di  fare  in¬ 
giurie  ad  altrui,  e  credano  pure,  che  quelli  fiefiì  infiliti,  eh’ efii  hanno 
fatto  ad  altri,  polTono  effer  fatti  a  loro,  e  fi  ricordino,  che  chi  non  può 
efier  vinto  con  egual  forza  ,  è  vinto  con  aftuzie  ,  e  firattagemmi  ;  e  chi  non 
può  etfere  fuperato  da  uno,  è  fuperato  da-  più:  motto  che  fu  detto  in_-s 
Greco  a  Matfìmino  Imperador  feroce  ,  che  per  la  fua  robufiezza ,  e  gran*? 
def-  datura  fi  teneva  invincibile  s 

jgjz  ab  uno  non  potejl  oc  cidi ,  a  multi  s  oc  ci  ditur  % 

LÌepbas  gr  aridi  s  ejh  &  occiditur , 

Leo  F ortis  ,  &  occìdàtur  , 

Cave  multos  ,  fi  fingulos  non  times  • 

\  '  ' 

II  fenlo  de*  quali  verfi  polli  da  Giulio  Capitolino  fu  da  Lodovico  Dolce, 
acconciamente  tradotto  ;  ma  noi  lafciato  da  parte  ogni  Sconcio  ,  e  pompa, 
alle  parole  (blamente  ci  terremo  s 


t 
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^uel  ,  che  non  può  da  un  fot  effere  uccifo  9 
La  molti  ben  s*  uccida , 

£’  grande  V  Elefante ,  e  pur  sy  uccide  : 

Fort ’  è  .  il  Leone  ,  ed  egli  ancor  s ’  uccide . 

Guardati  pur  da  più  ,  s*  un  fol  non  temi . 


Ben  Io  provò  P  infoiente  Matfìmino ,  quale  ripofandofi  infieme  col  figlio* 
fui  mezzo  giorno»  alP  attedio  d’ Aquilea  nel  fuo  padiglione,  fu  da' foldau 
ammazzato  col  niedefimo  figlio  ,  mandatene  le  tefie  di  ambedue  a  Roma; 
nè  folamente  da  moltitudine  di  perfone  ,  ma  da  un  minimo  folo ,  ogni 
alto  perfonaggio  può  elTere  fuperato ,  come  il  Cocodrillo  dal  Delfino ,  per 
via  di  Strattagemma  .  Aod  ,  nel  terzo  de*  Giudici,  portando  prefenti  ad  Eglon 
Re  de  Moabiti  ,  finfe  di  avergli  a  dir  parola  di  fegreto,  entrato  folo  dal 
Re,  lo  percoife  a  morte  nel  ventre  con  un  coltello  ,  che  tagliava  d* 
ogni  canto  :  cafo  rinovato  a  tempi  noftri  nei  15S9.  da  Fra  Giacomo  Cle¬ 
mente  dell’  Ordine  de5  Predicatori,  che  fotto  colore  di  prefentare  alcune^* 
lettere  ad  Enrico  III  Re  di  Francia  ,  nel  porgerlo  chinandoli  a  fargli  ri¬ 
verenza  inginocchione  ,  lo  ferì  parimente  con  un  fintile  coltello  nel  petti-* 
gnone  ;  febbene  il  fuo  efito  fu  difilmile  a  quello  di  Aod  ,  poiché  Aod 
fuggì  falvo  ,  ed  egli  fu  fubito  dai  circofianti  uccifo  ,  avanti  che  ipirafie  il 
Re  .  Salva  Umilmente  P  animofa  Vedova  Giuditta  alla  Patria  fua  tornò 
colla  tefia  di  Oloferne  ,  Principe  degli  Aflìrj  .  Paufania  giovane  dì  ninno 
fofpetto  (  come  dice  Giultino  )  elfendofi  più  volte  querelato  a  Filippo  Re 
di  Macedonia  della  violenza  fattagli  da  Attalo,  vedendo  che  il  Re  non  Io 
puniva,  anzi  fe  ne  rideva,  ed  onorava  V  avverfario  ,  lafciato  il  Reo,  pre¬ 
te  vendetta  dell’  iniquo  Giudice  ,  ammazzandolo  in  uno  tiretto  palio  ,  lon¬ 
tano  dalla  fua  guardia.  Una  Vecchiarella  vedendo  da  alto  fopra  un  tetto, 
che  fuo  figliuolo  era  alle  frette  col  Re  Pirro  ,  per  liberare  il  figliuolo 
dal  pericolo ,  buttò  addotto  a  Pirro  una  tegola  ,  che  P  uccile  »  per  quan¬ 
to  narra  Plutarco  .  Un  Perfiano  attutamele  con  un1  alia  trafitte  Giuliano 
Apoltata  Imperatore  ,  Gio:  Battilia  Egnazio  :  Terfis  (  adeptolmperio  )  bel - 
lum  indixit ,  ubi  dum  inconjìdwis  agìt ,  Terfjc  viri  dolo  in  deferta  am  excr* 
citu  duftus ,  conto  truiettus  periit .  Stefano  Procuratore  ,  come  fe  foife  infer¬ 
mo  ,  comparve  col  braccio  finiiiro  fafciato  avanti  Domiziano  Imperadore, 
il  quale  mentre  fava  intento  a  leggere  certi  memoriali ,  che  gli  diede  ,  fu 
da  lui  ferito  nelP  inguinaglia  con  un  coltello  .  Con  tale  afiuzia  un  Procu¬ 
ratore  domò  un  moltro  di  crudeltà ,  formidabile  a  tutti,  per  tanto  fangue 
di  nobili,  ch’egli  fece  fpargere  .  Cosicché  i  torti,  e  gP  igiuriofi  oltrag¬ 
gi  pubblici  ,  e  privati,  fatti  da’ Grandi  ,  vengono  vendicati,  eziandio  da 
un  minimo  folo  per  via  di  Strattagemma  . 
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FATTO  STORICO  SAGRO. 

DOpo  aver  Giofuè  disfatta  Gerico,  fi  accinte  alla  prete  di  Hai,  Città 
non  tanto  con  fiderà  bile  ,  e  per  cui  non  credeva  neceflfario  tanto  nu-* 
mero  di  gente  .  Spedì  a  quella  volta  foli  due  ,  o  tre  mila  Uomini  ,  qua¬ 
li  già  pente  va  di  veder  trapoco,  ritornar  vittoriofi  .  Accadde  tutto  il  con¬ 
trario  per  1*  avarizia  di  Acazi  . ,  che  provocò  contra  delP  Efercito  di  Gio- 
fuè  lo  fiegno  deir  A  Iti  filmo  Fu  quelli  placato  da  Giofuè  còlla  morte 

di  Acan,  e  difiìpazione.  di  tutta  la  famiglia,  e  foilanze  di  lui  .  Lo  affitti¬ 
rò  anzi  Dio ,  che  gli  avrebbe  data  in  mani  la  Città  di  Hai ,  e  gli  fugge- 
rì  il  feguente  iìrattagemma  >  pollo  da  Giofuè  pontualmente  in  etecuzioae  .  Po- 
fe  egli  un  imbofcata  apprelfo  quella  Città  ,  e  comandò  a’  Tuoi  ,  che  fi- 
mulando  di  fuggire  ,  moveifero  gli  abitanti  di  Hai  ad  infeguirli  [  come  la 
prima  volta  ]  onde  per  quella  via  foife.ro  forprefi  in  mezzo  da  quei,  che 
eran  nafcolli  vicino,  alla  Città.  ,  e  nello  fiefih  tempo  da  quei  ,  che  fuggi¬ 
vano  .  Così  accadde  in  effètto.  :  poiché  mentre  i  Cittadini  di  Hai  perfe- 
guitavano  gP  I  fra  eliti' ,  quei;  che  erano  nell’  imbofcata  ,  entrati  nella  Città 
vi  attaccarono  il  fuoco  .  II.  che  veduto  da  Giofuè  ,  fi  lanciò,  adolfo  a’  ne¬ 
mici  ,  tagliandone  a  pezzi  fino  al  numero,  di  dodici  mila  ,  e  rimate  padro¬ 
ne  della  Città  ,  riparando,  con  tale  llrattagemma  la  gloria  del  Popolo  di 
Dio.  ,  ofcurata  già  per  P  avarizia  di  Acan  ,  eh*'  era  Hata  di  tanto  pregiu¬ 
dizio  a  tutto  Ifraelie  Giofuè  capi  7.  cap.  8. 

F  A  T  X  Q  S  T  O  R  I  C  O  P  R  O  F  A  N  O  4 

Leggi  nelP  Immagine  «, 

FATTO  F  A  V  O  L  O  S  O* 

PEr  lo,  fpazio  di  dieci  anni  fofienne  Troia.  P' alfedia  de*  Greci,  e  più  Io 
avrebbe  follenuto  ,  e  forte  vinta  non  farebbe  fiata ,  fe  i  Greci  nom_* 
avelfero  ufiito  uno  llrattagemma,  per  cui  cadde  P  infelice.  Città.  Fabbri¬ 
carono  quelli  un:  gran  Cavallo,  di  legno* ,  fpargendo  voce  di  averla  conte- 
grato  alla  Dea  Pallade  ,  acciocché  ad.  efiì  foife  propizia  nel  loro  ritorna 
alla  Patria  ,  giacché  vedendo  di  non  potere  efpugnare  la  Città  nemica  , 
penteto  avevano  di  abbandonarne  P  alfe  dio  ,  come  in  effètti  finterà  di  ef¬ 
fettuare.  Il  vero,  però  fi.  fu,  che  riempiendo  lo,  fmifùrato  Cavallo  di  mol¬ 
ti  armati  ,  il  rimanente  delP  Efercito  fi  nafeofe  nell’  lfote  vicina  di  Tene- 
do  .  Si  crederono  1  Troiani  del  tutto  liberi  da’  Greci ,  e  giubbilanti  forti- 
rono  dalle  porte  ,  offervando  dove  quelli  avevano  già  le  loro  tende  ,  e 
fopra  tutto,  ammiravano  la  Riprendente.  macchina,  del  fabbricato  Cavalla  . 


TOMO  Q  V  ì  N  T  O .  24? 

Vi  fu  tra  loro  chi  pensò  in  elfo  qualche  inganno  dei  Greci' ,  e  fpecialmen- 
te  il  Sacerdote  Lacoonte  la  avvertì  .  Ma  P  innavveduta  parte  %  che  era 
la  maggiore  ,  tantoppiù  fi  ollinò  a  non  temere  nel  Cavallo  inganni ,  quan- 
tocchè  in  quello  frattempo  fu  loro  prefentato  da  alcuni  Pallori  Trojani  av¬ 
vinto  tra*  legami*  un  certo  Greco  ,  per  nome  Sinone  ,  il  quale  fingendo 
di.  edere,  fiato  condannato  alla  morte  dalla  fua  gente  ,  mode  di  fe  a.  cotn- 
pa filone  i  Troiani  tutti  ,  ed  in  ifpezie  Priamo  loro  Re  ,  il  quale  lo  fece_5 
ìciorre  ,  e  volle  da  lui  eifer  intefo,  perchè  i  Greci  fabbricato  avellerò  il 
gran  Cavallo  .  Qui  tu  «te  pofe  in  ufo  le  file  finzioni  P  attuto  Greco  * 
mille  menf^gne  inventando  ,  alle  quali  predando  piena  fede  i  creduli  Tro¬ 
iani  ,  fi  accertarono  che  la  falute  loro ,  e  la  disfatta  de*  Greci  conllfielTe 
nell*  eifer  introdotto  nelle  mura  Troiane  il  Cavallo  facro  a  Pallade  .  Quin¬ 
di  fatta  gettare  a  terra  una  gran  porta  della  Città  ,  per  quella  affannati  * 
contenti ,  e  fedivi  introdulfero  la  macchina  I  Greci,  i  quali  in  quella:  fi 
(lavano  racchiufi  ,  di  notte  tempo  non  veduti  ne  fortirono  e  dato  un  Pe¬ 
gno  ,  appiccarono  il  fuoco  in  molte  parti  di  Troja.  .  AL  dato  Pegno»  tor¬ 
nò  indietro  P  armata  Greca,  e  precipitofamente  alfalita.  la  mifera,  delufa. 
Città  ,  tutta  ponendola  a  ferro  a  fuoco  *  ben  predo»  la  adultero  a.  nulla  » 
Virgilio  Eneid •  lib.  2.  td  altri ... 

STUDIO  DELL*  AGRICOLTURA, 

Vedi  Agricoltura  * 
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STUDIO» 

Vi  Ce  fare  fijpa* 


UN  Giovine  di  volto  pallido  *  veftito  di  abito  modello  •  Starà  a  fède¬ 
re  .  Colla  iiniitra  nuno  terrà  un  libro  aperto 9  nel  quale  miri  attenta¬ 
mente  9  e  colla  delira  una  penna  da  fcrivere  9  e  gli  farà  accanto  un  lume 
accefo  9  ed  un  Gallo  « 

Giovine  li  dipinge  9  perciocché  il  Giovine  è  atto  alle  fatiche  delio 
Audio  . 

Pallido  9  perchè  quelle  fogliono  eftenuare  9  ed  impedire  il  corpo  9  co¬ 
me  dimoitra  Giovenale  9  Satira  5. 

sAc  te  no&iirnis  iu<vat  impallefcere  cartis  . 

Si  vede  di  abito  modello  9  perciocché  gli  ftudiofi  fogliono  attendere  alle 
soie  m  de  rate  ,  e  lode. 

Si  dipinge  9  che  ltia  a  federe  9  dimollrando  la  quiete  9  e  afsiduità  9  che 
ricerca  lo  itudio  , 


V  at- 
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•  L*  attenzione  (opra  il  libro  aperto  ,  dimofira  9  che  lo  Audio  è  una  ve¬ 
emente  applicazione  di  animo  alle  cognizioni  deile  cofe  . 

La  penna  9  che  tiene  colla  delira  mano  9  lignifica  1*  operazione  9  e  1* 
intenzione  di  lafciare  9  fcrivendo  *  memoria  di  feftef&o  9  come  dimoftra  Per* 
fio  «  Satira  prima  : 

Scìre  turni  nibit  efl ,  nifi  te  feire  hoc  feiat  alter  , 

11  lume  accefo  ,  dimoltra  ,  che  gli  fiudiofi  confumano  piu  olio  9  che  vino. 
11  Gallo  fi  pone  da  divedi  per  la  follecitudine  9  e  per  la  vigilanza.* 
ambedue  convenienti  9  e  necelfarie  allo  Audio  • 

STUPIDITA’  9  OVVERO  STOLIDITA* 

! 

Dello  Steffo . 

UNa  Donna 9  che  ponga  la  man  dritta  (opra  la  teda  di  una  Capra  9  la 
quale  tenga  in  bocca  i3  erba  detta  erigon  .  Nella  mano  finiltra  ab¬ 
bia  un  fior  di  Narcifo  9  e  del  medesimo  fia  incoronata  . 

La  Stupidità  è  una  tardanza  di  mente  9  o  di  animo  tanto  nel  dire  9 

quanto  nel  fare  qualche  cofa  9  definita  da  Teofra  fio  nelli  caratteri  Etici  9 

la  cui  definizione  non  è  diflimile  alla  definizione  data  da  Arifi.  fuo  mae- 
Aro  fopra  lo  itupido  ne*  morali  grandi  5  lìb.  primo,  cap.  27.  in  tal  forma 
di  parole  :  Stupii as  ,  feti  attonitus ,  ambia  ,  &  c  audio  s  veritur  tam  agendo  5 
tam  dicendo  folert'ue  expers ,  talis  efl  qui  in  candii s  obflupefcit .  Lo  fiupido  ov¬ 
vero  attonito ,  impaurito  di  ogni  cola,  e  di  ognuno,  tanto  nel  fare  ,  quan¬ 
to  nel  dire,  privo  dJ  indufiria,  è  tale,  che  in  ogni  cola  refia  fiupido  ;  e 
altrove  nell*  Etica  dice  ,  che  lo  fiupido  lì  trattiene  ancora  dove  non  occor¬ 
re  ;  fecondo  V  autorità  del  medefimo  Filofofo  ,  lo  fiupido  da  un  canto  è  con¬ 
trario  nel  bene  alla  diligenza  ,  e  indurtria  ,  dall*  altro  canto  nel  male  alla 
sfacciatezza  ;  perchè  lo  sfacciato  ,  e  temerario  ,  è  ardito  in  ogni  luogo  9 
contro  ogni  cofa  ,  e  contro  ognuno  nel  parlare  ,  e  nell3  operare  ;  ma  Io  fiu¬ 
pido  è  freddo 9  e  timido  tanto  nel  bene,  quanto  nel  male,  per  la  fiupi- 

dità  del  fuo  animo  9  e  tardanza  della  fua  mente  .  La  Stupidità  è  nelle  perfo- 
ne  9  o  per  natura  9  o  per  accidente:  per  natura  è  tardo  di  mente  quello , 
eh3  è  d’ ingegno  grolfo ,  e  di  animo  timido;  per  accidente  avviene  in  varj 
modi  9  o  per  infermità  9  o  per  maraviglia  9  e  ltupefazione  di  una  cofa  in- 
folita  9  che  fi  oda9ofi  vegga  in  altri  9  oli  provi  in  fe9  ovvero  dalla  con¬ 
templazione  de3  Itudj  9  fiando  quelli  che  fiudiano  per  l3  ordinario  tanto  inten¬ 
ti  alle  materie  9  che  paiono  ltupidi  9  infeudati  9  ed  afiratti  ;  e  però  meteoria_^ 
in  Greco  9  tanto  lignifica  fpeculazione  di  cofe  libiimi  9  quanto  iipci- 
tà ,  ovvero  liolidità  .  Svetonio  nella  vita  dì  Claudio,  cap.  39.  volendo 
efprimere  ,  che  Claudio  Imperadore  era  fmemoriato ,  afiratto  ,  itupido,  e 
inconfiderato  9  diife  ;  Inter  estera  in  eo  mirati  fmt  h ornine s ,  &  oblivione m  & 

ìncon ' 
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inconfiderantlam  ,  nel  ut  grate  e  die  am  pareo: pL v  ,  Kt  x'$-2(pW,  idefl  ft'tpidl - 
tatem  ,  &  inconfid  crauti  a  m  .  Superali  la  itolidità  ,  o  fiupulità  n  turale  coli* 
elercizio  delle  virtù,  ficcarne  coll’ozio  li  accrelce,  poiché  l’ingegno  in 
quello  fi  marcifce  ,  e  diviene  più  ottulo  ,  ed  offuicat  >  dalla  caligine  dell* 
ignoranza  Zopiro  Fifonomico  efiendofegli  prelentato  avanti  Socrate  Filo- 
ibfo,  da  lui  non  conofciuto  ,  guardandolo  in  faccia  ,  dille  :  codui  è  dì  na¬ 
tura  itupido  ,  balordo  .  Li  cir collanti  ,  che  Pape  vano  la  lapienza  di  Socrate  , 
e  che  difeorreva  con  accorto  giudizio,  e  iollevato  intelletto,  fi  mi  fero  a 
ridere  :  ma  Socrate  rilpofe  :  non  ve  ne  ridete  ,  che  Zopiro  dice  il  vero» 
€  tale  io  era  ,  fe  non  avelli  fuperata  la  mia  viziofia  natura  collo  iiudio  del¬ 
la  Fi  lofio  fi  a  .  Ci  è  un  detto  prefi)  da  baleno  :  l>fec  Mercimus  ipjc  qùderrut 
cum  Mnfos  fanabìt ,  quale  fi  dice  verfb  uno,  che  ila  oltre  modo  itupido  ,  ed 
ignorante  ,  volendo  inferire ,  che  e  tanto  fiolido,  e  Itupido,  che  non  lo 
fanarebbe  Mercurio,  inventore  delie  feienze  ,  con  tutte  le  Mule;  talché 
l5  efercizio  delle  feienze  ,  e  delle  virtù  ,  e  atto  ad  adbttigliare  i*  intelletto, 
c  toglierne  via  la  liupidità  ,  e  Ilo  idità  • 

La  Capra  tenuta  dalla  mano  diritta,  è  (imbolo  della  fiolidità  .  Ari  dot* 
nel  cap.  x.  della  iifionomia  dice  ,  che  chi  ha  gli  occhi  filtrili  al  color  di 
vino,  e  ltolido  ,  perchè  tali  occhi  fi  riferifeono  alla  Capra  :  Quìbts  autem 
nino  colore  fomiles  Jrnt ,  (iolidi  Junt  *  &  refer  untar  ad  Capras  .  il  mede  limo  A  ri¬ 
fiutile  ,  iib.  <?.  cap.  3.  de  animali ,  dìe?  1  che  fie  dalla  greggia  delle  Capre 
fe  ne  piglia  una  per  li  peli  ,  che  gli  pendono  dal  mento,  chiamato  atiinco, 
tutte  le  altre  danno,  come  llupiJe,  cogli  occhi  fidi  verfio  quella:  veggafi 
parimente  Plin.  Iib  8.  c.  50.  L'  erba  eringion  ,  che  tiene  in  bocca,  ha  il 
gambo  aito  un  cubito  ,  colli  nodi,  e  le  foglie  fpinofe  ,  della  cui  forma  veg¬ 
gafi  più  didimamente  nel  Mattiolo,  ed  in  Plinio  Iib  zt.  c;  p.  1 5*.  e  Ho. 
2  2.  cap  7.  Plutarco  nel  trattato  ,  che  fi  debba  disputare  co’  Principi 
un  Filofiofo,  riferii' e,  che  fe  una  Copra  piglia  in  bocca  l’eringio,  eliaci 
primieramente,  e  capoi  tutta  la  greggia  dupeLtta  fi  ferma,  finche  acco- 
fiandofi  il  Pallore  gliela  levi  di  Docca  . 

11  n  are  iib ,  che  porta  nella  fin  idra  mano,  come  ancora  in  capo,  è  fio¬ 
re  ,  che  aggrava  e  sbai ordific  e  la  teda,  e  pero  chiamali  ti  are  ifo  ,  noivda__» 
Narcifio  favolofo  giovanetto,  come  dice  Plinio  nel  lib.  21.  cap.  19.  ma 
da  Narce  parola  greca  ,  che  lignifica  torpore  ,  e  itup  >re  :  anzi  il  finto  giova¬ 
netto  piglia  il  nome  da  Narce  ,  perchè  egli  mirandoli  nella  fonte ,  prcie_* 
tanto  dupure  della  fiua  immagine,  che  languì  ,  e  fi  convertì  in  fiore,  che 
induce  ltupore  ,  e  tedio  languifice  :  e  mentre  fi  itupi va ,  pareva  un  fimulacra 
di  marmo  ,  come  canta  Owid.  nel  4.  delle  Metainorf. 

<Ac  foupet  ipfe  Cibi ,  nultuque  ìmmotus  eodem 

Hxret ,  ut  è  Vario  formatura  mar  more  fognarti  • 


Plutarco  nel  terzo  firnpofio  ,  queiiione  prima  ,  conferma ,  che  il  narcifio 
fiore,  e  detto  da  Narce  parola  greca,  perche  ingenera  ne’ nervi  torpore , 
e  gravezza  fiupida  5  per  il  che  Sofoeie  io  chiama  antica  corona  degli  gran 

Dei 
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Dei  Infernali*  cioè  de*  morti  :  'ì^arcifim  dixernnt  ,  quia  torporem  [  qui  ^ ur¬ 
ee  zrxcis  e  fi  ]  nervis  incutìat ,  grave  dine  mque  torpidam  ;  nude  dr  Sopbocles  eum 
veterem  magnorum  Deorum  coronarti  appellai  ,  nìmirum  Manium  . 


SUBLIMITÀ5  DELLA  GLORIA 


Dello  Stejfo  * 

] ^Ongafi  una  ftatua  Copra  una  gran  colonna  fregiata  dì  bel Iitfima  fcoltura. 
„  Tenga  colla  mano  delira  una  corona  di  alloro,  coila  lìniiira  un’ alla  . 
Solevano  ì  Romani  efaltare  i  loro  più  valorofi  Cittadini  alla  Sublimi¬ 
tà  della  gloria  ,  drizzando  lìatue  {opra  colonne  ,  ad  onor  loro  ;  onde  En¬ 
nio  ,  parlando  in  lode  di  Scipione  ,  così  diiTe  i 

piantarti  flatuam  faciet  Top -dm  lontanasi 
Slùantam  columnam  ,  qne  res  Mas  geflas  loqaatut  1 

Volendo  inferire  ,  eh’  era  meritevole  di  edere  inalzato  Copra  gli  altri 
a  fuprema  gloria,  e  per  tal  ragione  le  fi  fabbricavano  dette  lìatue -,  Copra 
colonne  ;  Eccome  dice  Plinio  lib.  34.  cap.  6.  Cohmnarum  ratio  evadanoli 
Jupra  cateros  monales  .  Il  primo,  a  cui  foife  eretta  una  colonna,  chiamali 
Cajo  Menio,  che  Cuperò  gli  antichi  Latini,  416.  dall5  edificazioue  di  Ro¬ 
ma,  Cecondo  Plinio  nel  iiiedefìmo  libro  cap.  5.  Sebbene  Livio  nell’ottavo 
libro  non  dice,  che  gli  nife  eretta  una  colonna,  ma  ri  fenice ,  che  Menio 
trionfò  ìnileme  con  Furio  Camillo  nel  Confidato  loro  ,  che  fu  Cecondo  al¬ 
cuni  del  418  dall*  edificazione  di  Roma,  per  aver  Cuperato  i  Tivolefi,i 
Velletn  ni,  i  Nettunefi, .e 'altre  nazioni  del  Lazio  ,  e  che  il  Senato  poCe_j 
nel  Foro  ad  amendue  le  lìatue  equeltri..  Certo  è  che  Cajo  Duellio  da  al¬ 
tri  detto  Duilio  ,  fu  il  primo  ad  afeendere  alla  gloriola  colonna  rofirata, 
che  primiero  trionfò  dell5  impreCa  Navale  contro  li  Cartagineli  del  493* 
dalla  fondazi  one  dì  Roma  ,  fecondo  il  computo  di  Onofrio  Pan  vino  nel- 
li  Fallì,  la  qual  colonna  Ro  tirata  ,  dice  Plinio,  e  Quintiliano  lib.  1.  Cap. 
7.  aver  veduta  nel  Foro  Romano  ,  ove  appunto  è  fiata  trovata  lotto 
terra,  a’  tempi  nolìrì  uri  fragmento  della  baCe  di  detta  colonna,  coll’  in  Ieri— 
zione ,  che  oggidì  li  vede  nei  Palazzo  de’  Confervatorì  in  Campidoglio  s 
in  favor  dì  quella  noitra  figura  ,  due  colonne  al  prelente  li  veggono  in 
Roma  ,  una  di  Trajano  Impera  dorè  ,  colla  ficaia  a  lumaca  -,  alta  piedi  123  ;15 
altra  fatta  dentro  pure  a  chiocciole,  è  dì  Antonio  hnperadore ,  alta  piedi 
*7  5*  nella  cui  lommità  fu  polla  una  Statua  nuda,  che  tiene  una  Coronsu* 
nelia  mano  delira  ,  e  nella  linilìra  un’  alta ,  come  lì  Ccorge  nella  fua  Meda¬ 
glia  ,  che  dì  lui  li  trova  ;  le  quali  colonne  Cono  dì  fu  ora  ornate  di  eccel¬ 
lente  lcoltura  ,  che  rappfefenta  molte  in  prete  ,  battaglie,  vittorie,  e  tra- 
fei  de5  nemici,  per  gloria  di  quelli  invitti  Imperadorì  * 
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Ora  fopra  quella  di  Antonio  vi  è  un  San  Paolo  di  bronzo  indorato  * 
Sopra  quella  di  Trajano  un  S.  Pietro  »  poltovi  per  ordine  di  Papa  Sido 
V.  a  gloria  de*  due  Santi  Apodoli,  per  edere  quelli  due  ecce lfe  Colonne  * 
fopra  le  quali  è  fondata  la  Santa  Romana  Chiefa  .  Intorno  a  tal  materia 
di  colonne,  e  Statue  dirizzate  dal  Senato  Romano  *  a  gloria  decloro  Cit¬ 
tadini  ,  e  ancora  Cittadine ,  veggafi  Plinio  ne*  luoghi  citati ,  e  Andrea  Ful¬ 
vio  nel  4.  lib,  dal  cap.  2 6  fino  al  29.  e  nel  eap.  $6.  vegganfi  ancora  le 
antiche  Romane  ilcrizioni  fiavnpate  da  Aldo  Manuzio,  dallo  Sm  e  zio  ,  da 
Giulio  Lipfio  ,  e  dal  Gruterio  .  A  tempi  nodri  P  inclito  Popolo  Romana 
ha  di  nuovo  polla  in  uio  così  gloriofa  azione:  e  però  nel  Campidoglio 
fi  vedono  Statue  dirizzate  fopra  nobili  bali,  con  loro,  infcrizioni  *  A  Papa 
Leone  X.  a  Paolo,  III.,  a' Gregorio  XIII.  a  Sido  V.  che  danno,  a  fede¬ 
re  in  Pontificale  .  Ultimamente  non  foto  ar  loro  Pontefici  Madami »  mij 
ancora  a*  Cittadini  di  gloriofa  virtù  %  e  fama  ,  hanno  in  un*  altra  nobile.* 
Sala  der  Con  ferratori  erette  in  piedi  Statue,  ad  Alelfandro  Farnefe  Duc.a_* 
di  Parma,  a  M.  Antonio  Colonna,,  e  a  Gio:  Francefco  Aldobrandini  * 
Generali  di  Eferqiti ,  contro  i  nemici  di  Santa.  Chiefa  Romana  %  con  tali 
ifcrizioni  »  ^ 
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CLEMENTIS.  Vili.  PONTIFICATVS.  VNDECIMO. 

E  tuttocciò  li  fa  per  dare  la  debita  gloria  a  chi  lì  deve  *  e  per  ec¬ 
citare  con  tale  dimoio  di  gloria  gli  animi  de’  Poderi  a  gloriole  imprefe*. 
per  edere  efaltati.  anch’  e  (il  alla,  fublimità,  della,  gloria 

Foniamo  in  una  mano  la  corona  di.  alloro ,  e  i3  aiia  dall/  altra  ,,  perchè 
tali  cofe  fi  applicano  tanto,  a  quei  fubji.nu  {piriti  ,,  che.  acquiitano  gloria^, 
per  1  e  armi  ,,  quanto,  a  que’  ,.  che  1’  acquiitano  per  le  lettere  ;  attefocchè 
con.  corone  di  lauro  s’  incoronavano  i  virtuofì  Poeti  ,  ed  i  valorofi  Capi¬ 
tani  Qvvidio,  nel  primo,  delle  Metamorfoiì  fa,,  che  Apollo,,  capo  deJLlc^ 
Mufe  5  così  canti 

*Arhor  eris  certe,  dìxìt ,,  me  a  femper  h  ab  eh  ani 
Te ;  coma  ,  te  cìtbarx  ,  te  noflrx ,  laure  ,pbaretr$ 

Tu  Ducibus  l#tìs  aderis ,  cnm  lata  triumpbum. 

Vox.  canet ,  <&  longas  vifent  Capitolìa.  pompas  .. 

L3’afta  poi  è  fimbolo  della.  Guerra  ,;  e  però  ponefi  in  mano  a  Bellona 
avanti  al.  Tempio  della  quale  era.  la  Colonna.  Bellica  ,  donde  i  Romani 
(  liccome  un’  altra  volta  abbiamo,  detto  )  lanciavano  un’  alta,  verfo  quella 
parte  ,,  contro  la  quale  volevano,  muover  Guerra  è  {Imbolo  ancora  deliaca. 
Sapienza,  ,  e  però  ponefi.  in  mano  a.  Palla.de  ,  riputata  da’  Gentili  Deaa 
della.  Sapienza,,  mediante  la  quale  ,  come  ancora  mediante  la.  eccellenza^?,, 
della  diiciplina,  militare  ,.  fi  arriva,  alla,  fublimità.  della,  gloria  ./ 

SUCCHIATORE  DI  SANGUE,,  O  RUBBATQRE 

DE*  BENI  ALTRUI. 

Del V,  Vincenzio ;  picei  M\.  0 . 

UOmo,  che’  tenga  in.  mano,  una  borfa.  ,,  una  collana  ,  ed  altre  gioje  ? 

ma  Ita.  col  veltimentOi  ltracciato,,  e  con  una  catena  al  piede,,  e  vici¬ 
no  gli  farà,  una  Teftuggine  marina*  Avrà,  un  Serpe,  ed  una  fiamma  ìflj 
tefea ed  a*'  fu.oi  piedi  fora.  un  Uomo  veftito  di  abito,  poverifiimo  . 

Succhiatori  di  fangue  nomanfi.  coloro  ,  che  vivono  de3  beni  altrui. e_j 
che  rubbano  a  tanti  poveri ,  addottando  loro,  mille  calunnie,  ed  oppretfìonì  . 
Oh  quanti  fono-  di  quelli  ,  che  s’  impiegano  ad  illeciti  negozi;  r  e'  con  ufure 
bramano  foddisfare  le  ingorde  voglie,  della,  loro  cupidigia  ,  e  dell3  acquifto 
in  fa  ziabile  1  Oh  miferi  1  che-  oltre  che  non  permette  il  giuito.  Iddio,,,  che.  qui 
.ne  godano,  fondo  ognora  vieppiù  miferi  ,  e  fitibondi.  di.  polfedere. ,  gli 
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refta  debito  di  foddisfare  ,  al  che  mai  non  riduconfi  gl*  inavveduti  ,  che—? 
fono  ,  e  non  reftituendo  il  mai  tranguggiato  ,  nè  ancora  fe  gli  rimette  il 
peccato  ,  ed.  in  buona  confeguenza  non  fono- in  filato  di  falute  ;  in  quello 
differifce  tal  peccato  dagli,  altri,  che  ove  quelli  fi  cancellano  col  pentirli» 
e  col  ritirarfene  indietro ,.  quello  richiede  »  oltre  ciò ,,  P  intiera  foddisfazio- 
ne  degl*  ingoiati  beni  altrui  ,  ben  dunque  fi  dee  guardare  ognuno  da  quello 
veleno,  della  roba  aliena.  che  recata,  eh*  è  una-  volta  hi  c  .fa ,  non  fi  ca¬ 
va.  mai  più  fu  ora  ;  e  già  vedefi  per  efperienza  in  tanti,  che  notoriamente 
fi  fanno.,,  che.  hanno,  tolto  gli  altrui  beni  ,  e  prima  fono  andati  all5  altro 
fecola:,  che  abbiano  mai  foddisfatto  un.  picciol  quattrino-;  ed  in  ciò  il  Dia¬ 
volo  fi  affatica  più  »  che  in  niun  altro  peccato  ,  1  apendo  ,  coni5  è  ferratura, 
del  Cielo  ,  ed  apertura  delle  voragini  d5  Inferno  .  E5  fenza  fallo  peccato  di 
grande  abbommevolezza  ,  quello  di  torre  la  roba  di  altri  ,  e  fucchiare  il 
fangue  a’  Poveri  ,  onde  addivengono  all5  Uomo  cotante  miferie  ,,  e  rovine 
nella,  fama  ,  e  talora  nell5  onore  ed  io  .ora.  m5  avveggo  del  favellare  ,,  che 
fece.  lo.  Spirito  Santo  dell5  anima  eletta  ,  facendo  fimiglievoLe  il  ftio  nafo 
all5  alta  Torre  di  Libano ,,  quale,  rfiguarda  inverfo-  Damafco  ,  avendoti  così. 
ne5  cadi  colloqui,  ed'  a  moro  fi  epitalami:  TJaJUs  tms  fiat  Torri  s  Uh  ani*  qa&- 
refpicit  cantra  Damafcum  ..  Cant.,  7,  v*.  4  Come  fava  in  acconcio  un  nafo 
di  tant*  altezza,  nella  faccia  sì  ricca,  di  beltade  ,,  e  vieppiù  di  ogni  altra_j 
riguardevole  ,  e  vaga,  della  Santa:  Spofa  ?  e  per  tralafciare  in  quello  palfo 
ir  cotanti  pareri  de5  Sagri  Dottori  »,  voglio  colla  licenza  loro-  dire  ,  che  qui 
favella  lo.  Spofo  alla,  fua  Diletta  ;  ma.  perchè  fono  di  tanta  fomiglianza  , 
ed  amore-,-  mi  converrà  dire  dello  Spofo  Divino,  quel  eh5  egli  dfife  afla_j 
fua  amata  Spofa  ;.  e  eh5  egli  abbia  il  nafo  sì  grande,  s*  intende-  per  l5  ira  , 
e  sdegno  ,  che  talora,  gli  annida  nel  petto  ,  ficcome  fogliamo  dir  noi  ad 
uno  5,  che  ne  adduce  molellia  :  eh  di  grazia  non  mi  recar  più  travagli  » 
che.  al  fine  mi  fai  falire  la  muffa  fui  nafo  ;  il  che  feorgefi  in  alcuni  animali, 
che  fdegnati ,.  che-  fono  ,  mandano  fumo  ,  e  quali  sfavillano  fiamme  per  le 
narici  ;  ficchè.  pel  nafo  dello  Spofo  fi  ha  intendimento  dell5  ira,  e  del  fu¬ 
ror  di  Dio  ,  che  è  fomfglievole ,  e  grande  ,  quanto  una  Torre,  ma  che_j> 
riguarda  la  Città,  di  Damafco  ?  eh5  era  nemica  al  Popolosi  Dio,  per  Pe¬ 
gno,  che  fdegno  tale  lo  motlra  contro  Puoi  nemici,  e  fpecialmente  contro 
i  Rubbatori  de5  beni  altrui  ».  effenao  Damafco  interpetrato  :  Bibens  J, angui - 
nem  ^  che  vuol  dire  Succhiatore  di  fangue  de5  poveri,  e  bifognofi  ,  con¬ 
tro  iL  q[uale  avventare  faette  ,  e  dardi  di  vendetta  ,  facendone  crudelifiìma 
rtrage  E5  gran,  peccato,  dunque  il  prendere  i  beni  degli  altri  ,  mentre-? 
Iddio  moftrafi  contro  tal5  errore  cotanto  sdegnato  .  Il  Padre*  Se  Agoltino  ».■ 
parlando  dì  tal  fatto»,  dice  ,  che  uno,  che  rubba ,  acquitla  una  verte  ,  rnsu» 
perde  la  fede  *>  e  dov*  è  il  lucro  ,  colà  è  il  danno  ;  il  guadagno  è  in  cartài 
e  il  danno  nella  cofcienza  « 

Ha  dunque  il  forfennato  Succhiator  di  fangue  una  borfa  in  mano  ,  una 
collana  »  ed  altre  gioie  ,  per  Pegno  che  mai  non  certa  di  rubbare  ,  nè  reila; 
per  altro  fennon  dal  non  potere:  5;  ma  mifero,  e  cieco,  eh5  egli  è  I 
pure  con  tutto  il.  ladrocinio  avvolto  nelle  miferie  ».  e  fatto,  il  tetto  delle* 
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calamità 9  non  permettendo  Iddio»  che  un  Uomo  polla  godeffi  I*  Ingiufte* 
mente  acquetato  ,  e  così  1*  incontra  altro  tale  ,  che  altri  fanno  con  elfo  « 
egli  rubba  a  tanti  poveri  ne*  fuoi  maneggi,  ed  offizj ,  ed  i  fuoi  maggiori 
di  lui  piu  ingordi ,  rubbano  a  lui ,  che  gli  Ila  bene ,  così  P  Adagio  :  Furem 
Fur  cognofciti  <&  Lupum  Lupus .  E  quante  fiate  (  o  cafo  ftranot)  rubbano  per 
neceffità ,  bifognando  fempre  porgere  ,  e  prefentare  ,  e  per  ogni  picciola_j 
diffalca  al  fin  del  fine  ,  le  vien  tolta  ogni  cofa  ,  e  male  ,  e  bene  acquatta¬ 
ta  ,  e  così  i  miferi  rubbano  per  altri  ,  lenza  che  ne  godi-no  in  maniera^* 
alcuna  ,  oh  gran  cecità  2  E  quello  fembra  la  Testuggine  marina  ,  fecondo 
Pierio ,  cioè  uno  oh’  è  potente ,  e  viene  nelle  mani  di  un  più  potente  ;  e_> 
Plinio  dice  ,  che  la  Teftuggine  marina.,  ed  iipecialmente  quelle  del  Mare 
Indico,  ove  ne  fono  aliai  ,  e  grandi  ,  ed  ove  è  più  grande  la  forza  del 
Sole  ,  mentr’ ella  fopra  nata  alle  acque  ,  viene  tanto  difeccata  dalla  virtù 
Polare ,  che  non  ha  potenza  di  nuovo  fommergerlì  nelle  onde  ,  e  così  è 
prefa  facilmente  ,  o  fi  eftingue  di  vita  :  così  ad  uno ,  che  calca  nelle  for¬ 
ze  di  un  trillo  ,  più  ricco  ,  e  potente  di  lui  9  gli  toglie  tutto  1*  avere  9  Lenza 
poterfene  aiutare  9  e  molte  fiate  la  vita  .  Si  ricordino  dunque  di  ciò  che 
gli  dice  il  Savio  ,  a  non  mifchiarfi  con  più  grandi  ,  e  ricchi  di  loro  :  Et 
Ditiorì  te  ne  fodus  fueris  ,  md  commmìcabit  cacabus  ad  ollam  ?  piando  cnìm 
Je  colli  ferini  confringetur .  Dmes  injuflè  egìt ,  &  fremei  :  pauper  autem  lafus  la - 
cebìt  .  Ecclefiaft.  23.  v.  3. 

Tiene  la  catena  al  piede  9  per  l’obbligo  grande,  che  tengono  per  quel 
che  di  altrui 9  e  per  la  fervitù  9  che  hanno  continuamente  al  Diavolo  . 

Il  Serpe  9  e  la  fiamma  in  tefta  ombreggiano  le  pene  ,  che  P  afpettano» 
sì  pel  male ,  che  operano ,  come  altresì  per  tante  lagrime  de’  poveri  9  che 
refrano  fparte  per  le  loro  crudeli  opprefiìoni  . 

Il  Povero  a’  fuoi  piedi,  si  mal  veftito  ,  è  quello  da  lui  opprelfo , 
rnbhato ,  che  ne  dimanda  vendetta  al  Signore  « 


Alla  Scrittura  Sagra  ,  Si  dipinge  il  Succhiatore  di  fangue  da  Uomo  * 
che  tiene  una  borfa  ,  una  collana  .  ed  altre  colè  rubbate  ,  del  quale  alle¬ 
goricamente  favellò  Ofea  :  Et  fur  mgrejfus  efl  fpolians  ,  Luruncuhis  foris  c 
Ofea  7.  v.  2* 

Sta  col  vefimento  ftracciato ,  perchè  fempre  fi  trova  in  bifbgno,  per 
Divino  giudizio:  Min  divdunt  propria ,  &  ditiores  fiunt  ;  adii  rapiunt  nona 
fu  a ,  &  femper  in  egeflate  funi .  Pr.  2.  v.  24. 

Tiene  ìa  catena  ,  per  la  fervitù  del  Diavolo  9  che  così  fu  alìegorizato 
dal  Profeta  Geremìa  :  Migravi  Judas  propter  affliftwnem  ,  &  multitudinerru 
fervitutìs  „  Hiren.  1.  v.  3,, 

La  Teftuggine  marina ,  che  gli  è  vicino  5  è  geroglifico  di  cufcare  nelle 
mani  9  e  di  dare  ad  uno  più  potente  di  lui  9  ed  è  giudizio  retto  di  Dio  , 
che  Ila  indurato  di  quella  mifura  9  con  che  altrui  mifura  :  In  qua  menfura  menfi 
futritis  ,  remetìetur  yobis ,  <&  adiìcietur  vobis  .  Marc.  4.  v;  24. 

Egli  rubba  9  e  così  ancora  farà  rubbito  da’  più  potenti,  e  ricchi:  £)hì 
calumili. .tur  pauper  em  *  ut  augeat  drntias  Juas  ,  dubìt  ìpfe  dìiiori  ,  tgebit  . 
Trovo  22«  v.  ió.  La  altrove,  E\on  grandi  s  efl  culpa ,  carri  quis  fur  «tu*  fu-  :t\ 

furutar 
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furata?  emm,  ut  efùrientem  ìmpleat  animam  i  deprabeufus  quoque  feptuphm  »  & 
omnem  fubflantiam  domus  futi  tradet  .  Prov.  6.  c.  3. 

Tiene  la  fiamma  *  e  *1  Serpe  in  teda  »  per  le  pene  »  che  merita  :  Via 
peccitorum  complanata  tapidibus  *  &■  in  fine  illorum  inferì  »  &  tenebra  »  & 
fatua.  Ecclefiaft.  21.  v*  tu 

E  per  fine  gli  Ita  quei  mirerò  a*  piedi  »  che  a  tal  propofito  parlò'  Abfc* 
sue.  s  kt  eaces  decorante  impio  jujliorem  fe  »  &c*  Ab.ac*  u  v.  13. 

S  U  PERSIA^ 


Dì  Cefare  fiìpa  * 

DOnna  bella»  ed  altera»  veftita  nobilmente  di  rodo  »  coronata  di  oro» 
e  dì  gemme  in  gran  copia  ».  Nella  delira  mano  tiene  un  Pavone  »  e 
nella  finiitra  uno  {pecchio  »  nel  qual  miri  e  contempli  fe  Ite  fa . 

La  Superbia»  come  dice  S*  Bernardo»,  è  un  appetito  ditòrdinato  della 
propria  eccellenza  »  e  però  Tuoi,  cadere  perloppìù  negli  animi  gagliardi  » 
e  d* ingegno  inllabile  ;  quindi  è  che  fi  dipinge  bella»  ed  altera»  e  ricca** 
mente  vefiita  *. 

Lo  fpecchiarfi  dimofira»  che  il  Superbo  fi  rapprefenta  buono  e  bello 
a  feftelfo  »  vagheggiando  in  quel  bene  »  che  è  in  fe  ,  col  quale  fomenta  1* 
ardire»  Lenza  volger  giammai  gli  occhi  alle  imperfezioni  »  che  Io  pofiona 
moleitare  ;  però  fi  aflfomiglia  al  Pavone  »  il  qual  compiacendoli  della  fua 
piuma  ederiore  »  non  degna  la  compagnia  degli  altri  uccelli* 

La  corona  nel  modo  detto  dimoltra  »  che  il  Superbo  è  de  fiderò  lo  di 
regnare  »  e  dominare  agli  altri  »  e  che  la  Superbia  è  Regina  »  ovvero 
radice  »  come  dice  Salomone»  di  tutt*  i  vizj ,  e  che  fra  le  corone  »  e  nel¬ 
le  grandezze  fi  acquifia»  e  fi  conferva  principalmente  la  Superbia;  dì  che 
porge  manifefto  efempio  Lucifero  »  che  nel  colmo  delle  fue  felicità  cadde 
selle  mifcrie  della  fuperbiao.  Però  dilfe  Dante  nel  29.  del  Parodilo  s 


'Principia  del  cader  fu  il  maledetta 
Superbir  di  colui  »  che  tu  vede  (il 
Da  tutù.  ì  peft  del  Monda  corretta  <* 

£  però  fi  dice  per  proverbi»  % 


M  cader  m  chi  troppa  m  alto  fide:  » 
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Il  veftimento  rodo  ci  fa  conofjere ,  che  la  Superbia  fi  trova  partico** 
larmente  negli  Uomini  collerici,  e  fanguigni ,  i  quali  Tempre  fi  mofirano 
alteri ,  sforzandoli  mantenere  quella  opinione  di  fellefii  ?  cogli  ornamenti 
elleriori  del  corpo  *  (n) 

De'  Fatti ,  vedi  Arroganza  . 


SUPFRSTb 


(  «  ^  Si  n^ura  la  Superbia  dal  P.  Ricci  :  Derma  altiera  ,  ve  flit  a  dì  F  or  per  a  , 
coronata  ,  e  colle  ali  agli  omeri  .  Con  una  mano  tiene  una  canna  ,  e  ccld  altra  un* 
àquila  .  Ha  legati  i  piedi  con  una  catena  ,  e  mentre  fa  forza  dì  velare  in  alte  ,  tra- 
bocca  all  ingiù  .  Le  fi  vede  Jctto  de 5  piedi  una  corona  »  Appreso  Ji  mira  un  fonte  con 
un  Serpe  avvolto  ,  affai  fpaventevle . 

li  getto  altiero  ,  la  corona  ,  ed  il  veftimento  di  porpora  dìmofirano  >  che  il 
fuperbo  vuole  ingrandirli,  ed  efier  fuperiore  agli  altri  • 

Le  ali  agii  omeri  ombreggiano  il  deliderio  ,  che  ha  dì  afeendere  fopra 
apli  altri  . 

La  canna  e  in  fegno  della  pazzia  del  fuperbo  » 

L  Aquila  è  animale  ,  che  vola  in  alto  più  di  qualunque  altro  uccello  c 
perciò  indica  la  sfrenata  brama  d*  innalzarli  dei  fuperbo  . 

la  catena,  da  cui  è  legata ,  e  cue  la  la  traboccare  all*  ingiù  ,  fpiega  il  ca¬ 
ligo  dovuto  a *  fuperbi  . 

La  corona  lotto  i  p  «  di  indica  che  i  fuperbi  fono  abballati  da  Dio  ,  e  che 

queile  grandezze,  che  indebitamente  fi  a  fi  n  mono  5  il  Signore  le  cambia  in  vi- 
tuperj  . 

,  i jonte  3  per  edere  P  origine  de’  fiumi ,  dà  ad  intendere  ,  che  la  Superbia 
e  V  origine  di  tutti  i  vizj  . 

h  Serpe  è  (parentevole  ,  e  edibile  ,  e  perciò  a  lui  fi  fa  fimiglìante  il  fuperbo. 


UNa  Vecchia  ,  che  tenga  in  teda  ima  Civetta  ,  a*  piedi  un  Gufo 

una  banda,  dall’altra  una  Cornacchia,  ed  ai  collo  un  filo  con  molti 
polizzini  .  Nella  mano  Anidra  abbia  una  candela  accefa,  e  fotto  il  medefimo 
braccio  una  Lepre,  Nella  mano  diritta  un  circolo  di  Stelle,  co*  Pianeti» 
Verfo  i  quali  con  aipetto  timido  riguarda . 

La  Superdizione  è  nata  dalla  Tofcana  ,  la  quale  da  Arnobio,  libro  7, 
chiamali  madre  della  Superdizione  :  genitrix  &  mater  Superftitionis s 

Hetrurict  opìnionem  ejus  novit ,  aut  famam  ;  è  nominata  Superdizione  Ha]  la  T 
voce  fuperdite  latina ,  che  Agnifica  fopravivente  ;  onde  Marco  Tullio  nei 
iib.  de  Deorum  ,  dice ,  che  i  SuperdizioA  fono  così  chiamati ,  perchè 
tutto  il  dì  pregano  iddio  che  i  fuoi  figliuoli  fopra vivano  a  loro;  ma  Lat¬ 
tanzio^  Firmiamo  ,  lib  4.  cap.  28.  dice,  che  quedi  non  fono  SuperdizioA,' 
perchè  ^ciafcuno  deAdera,  che  i  fuoi  figli  fopravivano  ,  e  quelli  chiamava 
SuperdizioA,  i  quali  riverivano  la  memoria,  die  fopradava  de’  morti,  ov* 
yero ,  che  iopravilìuti  al  Padre,  ed  alla  Madre  tenevano  ,  e  celebravano 
immagini  loro  in  caia ,  come  Dei  penati  ;  imperciocché  quelli ,  che  pi- 
'  “ 1  K  k  glia  vano 
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gliavano  nuovi  riti  ,  o  che  in  luogo  de’  Dei  onoravano  i  morti  ,  erano 
chiamati  Superftiziofi .  Religiofl  poi  chiamavand  quelli  ,  che  onoravano  i 
pubblici  i  ed  antichi  Dei,  e  prova  ciò  Lattanzio  da  quel  verfo  di  Virgilio 
nel  libro  8.  dell*  Eneide  : 

.  v  ..  .1 

>■> 

Vana  fuperftitio ,  Veterumque  ignara  ùcorum  . 

Meglio  di  tutti  Servio  ,  fopra  il  detto  verfo  ,  dice  che  la  Superazio¬ 
ne  è  un  fuperfluo,  e  fcìocco  timore,  nominata  Superftizione  dalle  Vecchie, 
perchè  molte  fopra vvifiù te ,  dall5 età  delirano,  e  flolte  fono,  onde  per 
tal  cagione  Vecchia  la  dipingiamo. 

E  chiara  cofa  è  che  le  Vecchie  fono  più  fuperftizìofe ,  perchè  fono  ti¬ 
mide.  Il  Tiraquello  nelle  Leggi  Connub.  part.  9.  dice,  che  le  Vec¬ 
chie  fono  fpecialmente  dedite  alla  Superazione  ,  e  però  Cicerone  in  più 
luoghi  la  chiama  Anile  ,  riputandola  cofa  particolare  da  Vecchia  ;  quindi  è 
che  le  Donne  fono  dedite  alle  lìregonarie  ,  ed  alla  magìa ,  atti  famigliari 
alle  Donne,  come  dice  Apuleio  nei  9.  lib.  del  fuo  A  fino  di  oro. 

Le  ponghiamo  una  Civetta  in  teda ,  perchè  è  prefa  dalle  timide,  e  Su- 
perftiziofe  perfone  per  animale  di  cattivo  augurio  ,  e  come  notturno ,  è 
fatto  Embolo  della  morte  nelli  Geroglifici  di  Pierio  Valeriano ,  il  quale.* 
dice  che  col  canto  fuo  notturno  ,  fempre  minaccia  qualche  infortunio  ;  e 
narra  l5  infelice  cafo  di  Pirro  Re  degli  Epiroti ,  il  quale  riputò  per  fegno 
cattivo  della  fua  futura  ,  e  ignominiofa  morte  ,  quando  andando  ad  efpu- 
gnare  Argo  ,  vidde  per  viaggio  una  Civetta  porli  fopra  l5  afta  fua  :  im¬ 
perciocché  ne  feguì ,  che  giunto  a  dar  P  affai to  ,  fu  leggermente  ferito  da 
un  figliuolo  di  una  Veccniarella ,  la  quale  vedendo  da  alto  *  che  Pirro  perfegui- 
tava  detto  fuo  figliuolo ,  gli  buttò  in  tefta  una  tegola  con  tutte  due  le-» 
mani,  per  il  qual  colpo  cadde  morto  ;  e  quefta  è  fuperftizione  a  credere* 
che  tal  morte  di  Pirro  folle  augurata  da  quella  Civetta.  Per  il  medefimo 
rifpetto  fe  le  pone  allì  piedi  il  Gufo  ,  e  Cornacchia  »  animali  ,  che  ft> 
gliono  elfere  tenuti  dì  male  augurio  da*  Superftiziofi  ancor  oggi .  Deliaca 
Cornacchia ,  Virg.  Egloga  prima  s 


Sape  fìnìfìra  cava  pntdixìt  ab  ilice  cornix  * 

E  Plinio  ìa  tiene  per  uccello  d*  infelice  canto  ,  quando  ne!  x.  Kb.  c* 
32.  dice  di  lei:  Ipfa  *Ale$;  efl  inaxfpicat&  garmllitatis .  Del  Gufo  nell5 ifteffo 
luogo,  dice  Plinio  ,  che  è  animale  di  pe filmo  prodigio  :  Enbo  ftmebris , 
&  maxime  abominata  s ,  e  più  abbaino.  Itaque  in  utbibas  aia  omnìno  in  luce_» 
vifks ,  dirum  oflentum  e  lì .  L5  iftelTb  riferifce  Ifldoro  arrecando  li  feguenti 
vedi  d*Ovid*  nel  5.  delle  Me t amorfi, 
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Fcedaqite  ftc  volncris  venturi  nuntìa  luEtus  9 
Ignavns  Bubo  dirum  mortalìbus  omen  • 

Nel  Confutato  di  Servio  Fiacco  »  e  Q.  Calfornio ,  fu  udito  cantare  ua 
Gufo  fopra  il  Campidoglio ,  e  allora  9  appretto  Nomanzia  5  le  cofe  de’  Ro« 
mani  andavano  male  ;  e  perchè  e£a  cosi  abominevole  concetto  9  narrala 
Plinio  9  che  nel  Confolato  di  Sedo  Pallejo  I tiro  9  e  di  Lucio  Pediano  » 
perchè  un  Gufo  entrò  nella  celta  di  Campidoglio  9  fu  la  Città  in  quell* 
anno  purgata  con  fagrifizio  ,  Penfieri  tutti  lupe  rii  iziofi  :  poiché  Superfiizio- 
De  è  quando  fi  crede  9  che  una  cofa  abbia  da  elfere  da  qualche  legno  9  il 
quale  naturalmente  non  puja  denotare  fimi  1  cofa  9  dico  naturalmente  9  per¬ 
chè  ci  fono  animali  9  da’  quali  naturalmente  fi  prevede  una  cofa  9  come  la 
ficura  tranquillità  del  Mare  dall5  Alcione  9  il  quale  uccello  fa  il  nido  d* 
Inverno  9  e  mentre  cova  per  fette  giorni  ,  ficuramente  il  Mare  Ita  tran¬ 
quillo  ,  di  che  n5  è  tetlimonio  S.  Ifidoro  ,  lib.  cap.  7.  ^Alcyon  pelagi  vola- 
cris  dieta,  quafi  ales  Oceanca  9  eo  quod  Hyeme  in  jìagnìs  Oceani  nidos  facit  9  pul -* 
lofque  educit  9  qua  excubante  fertur  extento  aquore  pelagus  jilentìbus  ventis  con¬ 
tìnua  feptem  dìerum  tranquillitate  mitefeere  9  &  ejus  fectìbus  educandis  obfequium 
rerum  natura  prxbere  .  E  perciò  Plutarco  de  Solertia  •Animalium  9  dice  9  che 
niuno  animale  merita  di  elfere  più  amato  di  quello  .  lAlcyoni  antem  circa 
bramar»  punenti  totum  mare  Deus  flutìuum  &  pluvi  arum  vacuata  prxbet  , 
ut  iam  alìud  animai  jìt  nuli um  9  quod  homìnes  ita  merito  ament  :  buie  emm  9  ac¬ 
ci  pumi  referre  debent  9  qnd  media  Hyeme  feptem  diebus  totidemque  noEtibus  ab - 
fqte  allo  pericnlo  navi  geni  9  iterque  marinum  9  tum  terreflre  9  tutius  babeant  .Cosi 
ancora  quando  apparilce  il  Cigno  9  è  fegno  ai  bonaccia  3  onde  il  tuo  allet¬ 
to  è  grato  a5  Marinari  : 

Cygnus  in  augurììs  'JSfautis  gratifjìmus  ales  ; 

Hunc  optant  J'emper  9  quia  nnnquam  mergitur  undis  * 

Verfi  addotti  da  Servio  nel  primo  dell5  Eneide  fopra  quelli  12.  Cigni* 
che  dopo  tante  turbolenze  furono  di  felice  aufpicio  alla  navigazione  di 
Enea;  e  per  lo  contrario  la  tempefia  è  preveduta  dal  pefee  Ffchine  9 
che  avanti  che  vengali  cuopre  con  arena  9  e  picciole  pietre  9  per  Itabilirfi  nel¬ 
le  ondofe  procelle  9  il  che  vedendo  li  Marinari  buttano  le  ancore  9  e  H 
preparano  per  la  futura  tempefia  9  ta  quale  è  ancora  prefentita  dagli  ani¬ 
mali  ,  nominati  da  Plinio  lib.  iS.  cap.  54.  e  del  Polipo  Plutarco  nelle-* 
queitioni  naturali  num.  iS.  dice  9  che  prevedendo  la  tempefia  corre  verto 
terra  9  e  cerca  di  abbracciare  qualche  falso .  Ne  è  maraviglia  :  perchè 
quelli  acquatili  conofcono  la  natura  delle  acque  9  e  fi  accorgono  della  mu¬ 
tazione  del  Mare  5  c  però  facendo  efiì  i  fuddetti  motivi ,  fi  può  predire  9 
fenza  fuperllizione  ta  tempefia;  ma  da  Civetta  9  Cornacchia  9  Gufo  9  ed 
altri  animali  non  fi  può  9  fenza  Superfiizione  9  predire  bene  9  o  male  alcu¬ 
no  9  non  avendo  ellì  naturalità  alcuna  col  bene  9  o  col  male  9  che  ci  ha 
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da  venire  »  ma  i  Superftiziofi  timidi  attendono  a  leggerezze  fimili  e  ma- 
Arano  di  avere  il  cervello  di  Civetta  »  che  in  tetta,  alla  SupeftizioncLj* 
abbiamo  potta  ,  e  di  effere  »  come  infenfate  -  Cornacchie  ,  e  come  Gufi 
goffi  ,  e  fciocchi ,  che  gli  ftanno  intorno  a’  piedi ,  poiché  pongono  i  loro 
4ludj ,  e  pender!  fopra  di  quelli  ,  e  fondano  fopra  loro  così  vane  offerva- 
-zioni  ;  onde  Budeo  nelle  Pandette»  dice:  Tropterea  fattimi  ut  Snperfiitio  prò 
inani  etiam  obfiervatione  ponatur  ;  amentis  efi  cnìm  Snperfiitione  prceceptorum  con¬ 
tro,  naturami  caufix  trahi  .  Anzi  Santo  ffidoro  ,  non  folo  tiene  tale  Su  perdi¬ 
zione  in  Tentata  »  e  vana  »  ma  ancora  reputa  cola  nefanda,  a  credere  »  che_v 
.Dìo  faccia  partecipe  de*  Puoi  dilegni  le  Cornacchie  :  Magnum  nefas  efl 
credere  ut  Deus  confilia  pia  Cornicibus  mandet  . 

Porta  al  collo  molti  polizini  »  effondo  cottume  di  perfone  fuperttiziole» 
£  timide  di  male  »  portare  addotti)  caratteri»  lettere»  e  parole  per  fan  ita  » 
per  armi  ,  per  isfuggire  pericoli ,  e  per  altre  cofe  ,  alle  quali  non  poffono  re¬ 
care  giovamento  alcuno  ,  perche  non  hanno  virtù  »  nè  forza  alcuna  .  Ca- 
jacalla  Imperadore ,  ancorché  Gentile  »  odiò  Umile  fuperttizione  »  e  condan¬ 
nò  a  morte  chi  portava  al  collo  polizini  »  per  rimedio  di  febbre  terzana  * 
fi  quartana  ;  ma  piacelfe  a  Dio  ,  che  fimili  fuperftizioie  cofe  fofsero  ettin- 
te  colla  gentilità!  poiché  tuttavia  ne  fono  ancora  tra* Crittianì»  nè  manca¬ 
no  di  quelli  »  che  aggravano  bene  fpettb  il  peccato  della  fuperttizione  con 
iervirfi  in  cofe  che  non  fi  conviene  delle  parole  della  Scrittura  Sagra  ,  le 
quali  fi  devono  portare  fempìicemente  per  divozione  »  come  fi  avvertifce 
nel  Manuale  del  Navarro  :  J $ui  confiulmit  »  fingunt  »  vel  portant  cum  cenci* 
J'pe  cpi.t  darci  mmina  [cripta  ad  ali  quid  habendum  »  vel  fugiendnm  peccai  morta - 
Lìter  »  quìa  talia  nomina  mllam  vim  habent  »  nifi  fimpliciter  portent  verha  fcriptn- 
7\e  oh  devotìonem  »  fimìliter ,  &  illi  qui  vivant  fiipcrfiitiofie  in  attionihus  finis. 

Tiene  la  candela  accefa  »  per  dinotare  P  ardente  zelo  »  che  penfano  di 
-avere  i  fuperttiziofi  ,  riputandoli  di  edere  timorati  di  Dio»  e  pieni  di  Re¬ 
ligione»  come  gli  Ipocriti:  Snperfiitio  etiam  proxime  accedìt  ad  bypocrìfim  » 
dice  il  Tiraquello ,  ma  non  fi  accorgono  i  mefchini»  che  fono  privi  di 
Religione  »  e  che  il  lor  timore  è  timore  viziofo  »  poiché  la  Superttizione 
(come  dice  Polidoro  Virgilio  nel  dialogo  i *  della  verità)  non  è  altro» 
che  una  importuna»  e  fciocca  Religione»  non  punto  vera»  e  fanta  :  con- 
cìofiaeofacchè ,  come  la  Religione  adora  »  ed  onora  Dio  ;  così  all’  incontra 
P  offende  la  Superttizione»  la  quale  è  viziofa  ettremità  della  religione.  La 
Religione,  come  ogni  virtù  ,  è  potta  tra  due  vizj,  tra  la  Superttizione  9 
e  tra  P  empietà  :  P  uno  de*  quali  vizj  pecca  in  troppo  ,  e  P  altro  in  poco  ; 
il  Superttiziofo  teme  più  del  dovere»  P  Empio  non  terne  niente:  Concetta 
di  Francefco  Conano»  Iib,  2.  cap.  1.  E  fi  ergo  I\eligio  ,  ut  omnis  virtus  ,  in¬ 
ter  dna  vitìa  pofita ,  &  modus  quidam  inter  nimium  ,  &  parvum ,  rtam  Super - 
(lìtiofius  iicitur  »  qui  plus  jnfiì  metuens  efi  relìgionis  »,  ex  quo  meta  fatfos  fibì  De « 
os  ìmaginatur  »  qnas  venerei  nr ,  &  colat ,  negletto  interim  unins  veri  Dei  b ono¬ 
re  »  &  cult u  *  ImpiHs  antem  efi  »  qui  nullos  omnìno  Deos  effe  credit .  Il  che_* 
fi  conferma  col  detto  di  Seneca  ,  citato  dal  Beroaldo ,  fopra  Svetonio* 
nella  vita  di'  Ottone  5  cap,  4.  Snperfiitio  efi  error  infianus  ;  Snperfiitio.  antera 
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nìhil'almd  efl  *  quarti  falfi  Dei  cultiis  ,  &  fiati  1\cligio  celti  Deum  *  ha  Super  flit  io 
violat  . 

Tal  cofa  de  veli  tanto  piu  abbonire  da  ogni  Criftiano,  quanta  che  è 
coftume  derivato  da*  SuperiHzioE  Gentili  *  Eccome  coita  appretto  antichi 
Poeti.  Tibullo  nella  feconda  Elegia: 

Et  me  hiflravk  taciti  * 

Ovvidio  nel  7.  delle  Me  tam  or  foli . 

Multi  fidafque  face f  in  foffa  jdngidnis  atra 
Tingiti  infe Sì as gemini s  accéndh  in  aids, 

Terme  fenem  fiamma ,  ter  a  qua  »  ter  Jìdpbure  purgata 


E  Luciano  nel  dialogo  di  Menippo  .  Medio  noUis  filettilo  ad  Tigri dem  ms 
fiuvium  duce us ,  purganti  ,  fimul  acque  abflerfit  ,  faceque  illuflravh  „  Piu  abbailo. 
Interim  accènfam  facem  tenens ,  band  ampi  in  s  jam  fimmijfo  marmare  ,  [ed  voce 
mani  poterai  maxima  clamrtans  fimul  omnes  convocai  Erynties ,  Hecaten  noEtnr- 
narri ,  excelfamqne  Vroferpinam  .  Etfendo  già  la  Gentilità  fpenta  dalla  celelle 
fa  lutifera  luce  del  rtollro  Salvatore  ,  fpongaE  ancora  in  tutto»  e  per  tutto 
da  noi  la  di  lei  peraiciofa*  ed  infernal  face  della  Superltizione  . 

La  Religione  onora  ,  e  oiferva  il  culto  Divino  :  la  Suecrilizione  viola 
il  culto  di  Dio;  il  Religiofo  dal  Superlliziolb  con  quella  diitinzione  li  di- 
icerne  :  il  Superiiiziofo  ha  paura  di  Dio  ma  il  Religiofo  lo  teme  con  ri¬ 
verenza  , .  come  padre  non  come  nemico.  Belliiiìma  diitinzione  polla  da_> 
Budeo  fopra  le  Pandette  ,  per  autorità  di  Varrone  .  fatale  cmtern  ìllud  efl 
quod  Varo  religìofum  a  fuperflitiofo  ea  dìflìnèììone  di] cerniti  ut  a  fuperstitiofo  dì - 
rat  timori  Deos  1  a  religiofo  antem  vereri  »  ut  parentes  »  non  ut  ho  (lei  timeri  .  Gre- 
d  Super  stitionem  defi  dx  moni  am  appellant  1  &  defidxmonas  fuperflitiofo  s ,  ab  inxon- 
jiìlta  1  <&  ab  far  da  divina  potenti  x  formi  dine  .  Hujufmodì  meticulos  ,  fCru patos  nane 
appellant  non  inepto  verbo  »  &  inde  juperfthiofos  fcmpolofos  :  ine  fi  enim  femper 
ali  quid  1  quod  male  eos  habeat »  &  tamquam  lapillus  1  idefl  fcmpulus  in  calceo 
itentìdem  pmEìitet  .  Sicché  i  fuperliizioE  per  tale  fpavento  »  che  hanno  della 
Potenza  Divina  »E  penfano  di  edere  giuftamente  timorati  di  Dio»  e  ardenti 
nella  buon#  Religione;  ma  s5  ingannano,  perchè  totalmente  fono  aggiac» 
ciati ,  e  freddi  nel  culto  Divino ,  coftretti  dal  gelido  timore  ,  che  hanno» 
imperciocché  non  bafta  adorare  Iddio  per  timore  ,  ma  (I  deve  temere ,  e 
amare  infieme  ,  e  con  ardente  amore  onorarlo  »  e  riverirla,.  Ancorai  ti¬ 
ranni  ,  e  Uomini  facinoroE  fi  temono  :  temendoli  non  E  amano ,  ma  li  odia¬ 
no  J  e  contuttodò  per  timore  E  fa  loro  onore  ;  nè  per  qnefto ,  quell*  ono¬ 
re  è  volontaria,  e  dato  di  buon  cuore  ,  perchè  non  E  porta  a  quelli  amore; 
ma  Iddio  E  deve  ben  temere ,  ma  con  amore  »  dovendo  noi ,  conforme  al 
principale  precetto  dell’  ardente  carità ,  amare  Dio  fopra  ogni  cola  ;  Onde 
i  fuperftiziou  temendo»  e  non  amando  Dio  ,  ancorché  per  tal  timore  efer- 
citino  digiuni ,  e  fi  occupino  in  orazione  »  e  altre  reli&iofe  opere  »  non 

per 
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per  quefce  fono  ardenti  nella  Religione  ,  Recome  in  apparenza  raoftrano  di  e£ 
(fere  ;  ma  fono  piuttofto  fpenti  »  e  morti  ,  elfendo  privi  de!  zelante  amore  ver¬ 
fo  Iddio  »  contro  il  quale  per  timore  commettono  fagrilegj  bene  Ipefso ,  fer¬ 
vendoli  di  cofe  fagre  ,  e  benedette,  in  empio  ,  e  maledetto  ufo,  appli¬ 
candole  a  loro  fuperftiziofe  immaginazioni ,  per  fuggire  quel  che  temono, 
o  per  ottenere  quel  che  defiderano  ,  per  comodo  ,  e  util  loro  in  quella 
vita  mortale  ;  Onde  con  molta  ragione  il  Tiraquello  dice ,  che  il  accolta 
all’  IpocriRa  ;  anzi  Budeo  atferifee  nelle  Pandette  ,  che  fi  piglia  ancora  per 
P  Ereda  :  Tonaretur  etiam  a  dottis  fuperflitìo  prò  ea  quam  hxrcjìm  vocamus  . 
Plutarco  nel  Trattato  della  Superftizione  prova,  che  perii  dannofo ,  vizio-* 
fo,  e  Ipaventevole  timore  di  Dio,  chiamato  da  Greci  DeRdemonia ,  i  S u~ 
perftizioR  fieno  nemici  di  Dio  ;  TS^eceffe  eji  fuperjiitiofum  ,  <&  odiffe  Deos ,  dr 
mctuere  i  qmd  enìm ,  cim  ab  iìs  maxima  ftbi  filata  effe  ,  ilhcumquc  in  mala 
exiflimet  ?  §)ui  Deum  odit  ,  &  metuìt ,  ejus  efl  inìmìcus  .  lS(eque  interim  mi- 
rum  eft ,  qnod  eos  timens  adorat  ac  facris  veneratur  ,  &  ad  tempia  ajjìdet  ; 
T^am  tyrannos  quoque  coli  vide  mas ,  &  (alni ari  ,  iifque  aureas  (latuas  póni  ab 
ìis  ,  qui  tacite  eos  odernnt  ,  &  execrantur ,  e  nel  mede  fimo  Trattato  prova, 
«che  li  SuperftiziofI  fimo  piu  empi  degli  empi ,  e  che  la  Superftizione  è 
dell*  empietà  ;  jdimodocchè  non  pofsono  efserc  altrimenti  ardenti  di  zelo , 
di  Religione ,  ancorché  moilrino  di  elfere  infiammati  nei  culto  di  etfa  ,  ef¬ 
fondo  la  Superazione  Imparata  dalla  Religione  ,  come  prova  Santo  Agofti- 
no  de  Civ .  Dei  lib,  4  cap.  30.  e  a  lungo  ne  difeorre  ,  per  tutto  il  6  li b. 
imperciocché  la  Religione  odferva  il  vero  culto  ,  e  la  Superftizione  il  fallo® 
dice  Lattanzio  Firmiano  :  'tyimirim  ffeligio  veri  Cidtus  e  fi  ,  fuperjlitio  falfi  . 

Abbiamo  poflo  il  medefìmo  braccio  Rnillro  ,  che  tiene  la  Candela  ac- 
cefa ,  ed  il  Lepre  verfo  il  feno  ,  per  inoltrare  che  il  zelo  apparente  di  Re¬ 
ligione  del  Superfliziofo  è  congiunto  con  il  viziofo  timore  ,  e  lo  tiene  ce¬ 
lato  dentro  del  fuo  feno  del  qual  timore  n*  é  fimbolo  il  Lepre,  che  le 
fià  nei  lato  manco  del  cuore,  che  effendo  che  al  li  timidi  Superltiziofi  pal¬ 
pita  il  cuore  come  ali i  timidi  Lepri  ,  Cornificio  poeta  chiamar  foleva  i 
ibidati  paurofl ,  che  fuggivano,  Lepores  galeatos  ,  Lepri  colla  celata.  E  Svi- 
da  rifferifee  ,  che  li  Calabrefi  da  Reggio  erano  ,  come  timidi  ,  chiamati 
Lepri  .  Timidum  anìm  alle  uhm  efì  Depus  ;  unde  Fuegini  lepores  dicii  Jìmt ,  taw- 
quam  timidi ,  oltre  di  ciò  i  timidi  Supcrlliziofi  ,  quando  s*  incontrano  per 
viaggio  in  una  Lepre,  la  fogliono  pigliare  per  male  augurio,  e  tenerlo  per 
Rimiro  incontro  5  onde  è  quel  verfo  greco  riportato  da  S  vida. 

(pxvefc  à\xv£$  c 7ruU  rpifas 

Confpettus  Lepus  infelices  facit  calles  . 

V  incontro  del  Lepre  fa  le  Jìrade  infelici  . 

Nella  man  diritta  tiene  un  circolo  di  Stelle,  e  di  Pianeti,  verfo  i  qua¬ 
li  rifguarda  con  timore  ,  perchè  ,  fecondo  Lucrezio  ,  la  Superazione  è  un  lu¬ 
pe  rii  uo. 
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perjfluo  ,  e  Vano  timore  delle  cofe,  che  danno  Sopra  di  noi»  cioè  delle  Ce- 
lelti  ,  e  delle  Divine ,  autorità  allegata  da  Servio  nel  luogo  fopraccitato  : 
Secmdum  Lucretìum  Superflitio  efl  fuperfiantiunt  rerum  ,  ìdefi  Calefiium  ,  &  Di - 
vinarum  *  qua  fuper  nos  ftant*  inani*  *  &  fuperftuus  timor  :  è  proprio  coilume 
de’  Superttiziofi  di  avere  timore,  delle  Stelle  ,  Coltellazioni  ,  e  fegni  del 
Cielo,  di  regolarli  co*  Pianeti»  e  fare  cofa  piuttolio  di  Mercordì  ,  e  Gio¬ 
vedì  ,  che  di  Venerdì  ,  e  Sabbafo ,  e  più  di  un  giorno ,  che  di  un  altro, 
e  farla  allora  *  che  con  ordine  retrogrado  li  deputa  ai  giorno  del  Pianeta  , 
che  corre  :  del  quale  errore  n*  è  cagione  P  aerologìa  ,  dalla  quale  è 
derivata  la  Superazione ,  llccome  afferma  Celio  Rodigino  ,  lib.  5.  cap,  39. 
per  autorità  di  Varrone  :  Ex  A Urologia  porrò  finn  profiuxìffe  fuper fiitionnm 
omnium  vanìtates ,  lo  cupleiìfimus  Aulìor  Van  o  tefiatur. 

Ma  li  timidi  Superitiziofì  iafcino  pure  la  vana  Superazione ,  e  il  va¬ 
no  timore,  che  hanno  delle  Stelle,  Coilellazioni ,  Pianeti ,  e  delti  fegni, 
che  nel  Cielo  apparifcono  :  poiché  non  poifono  a  loro  fare ,  nè  bene  ,  nè 
male  ,  e  diano  piuttolio  credenza  a  Dio  ,  Padre  della  verità,  che  agli  Aitro- 
logi ,  figli  della  bugia,  il  quale  in  Geremìa ,  cap.  io»  ci  ammonifce  ,  che 
non  li  temiamo  :  ^ufias  vias  gentium  nolite  dìfcere  ,  &  a  fignìs  Cali  notile  me- 
tnere ,  qua  tìment  gentes  ,  quia  le%es  populorum  vana  funt  :  e  pocopiìt  abbaffo  : 

{pine  ergo  timere  ex ,  quia  nec  male  poffunt  facere  ,  nec  bene  ■;  e  però  San 
Gregorio  nell*  Omelia  io.  dilfe  :  Tgeque  rnim  propter  fiellas  homo ,  fed (Iel¬ 
la  propter  hominem  fafla  funt.  IP  Uomo  non  è  nato  per  flar  fottopolto  al¬ 
le  influenze  delle  Stelle  ,  ma  le  Stelle  fono  fatte  per  fervizio  delP  Uomo. 

SUPPLICAZIONE. 


'igeile  Medaglie  di  igerone . 

UNa  Verginella  coronata  di  lauro  .  Colla  finifira  mano  tiene  un  ce- 
Itello  pieno  di  vari  fiori,  e  frondi  odorifere,  i  quali  colla  delira  ma¬ 
go  fparga  fopra  di  un  Altare  con  gran  fommifsione  »  al  piè  del  quale  Al¬ 
tare  vi  e  un  Ietto  con  grandi ,  e  varj  adornamenti . 

Avendo  i  Romani  ufo  per  fuppiicare  i  Dei  i  LettiflernJ  ,  che  errano 
alcuni  letti  i  quali  Itendevano  ne"  I  empi  *  quando  volevano  pregare  li  Dei* 
acciocché  loro  folfero  propizi  \  e  quelle  iupplicazioni  ,e  Icttiflemi  li  facevano* 
o  per  allegrezza  ,  o  per  placare  P  ira  de  111  Dei,  nel  qua!  tempo  li  Senatori  col¬ 
le  mogli,  e  figlioli  andavano  a*  Tempi  »  e  agli  Altari  dell!  Dèi,  e  alcu* 
ne  volte  filevano  ancora  in  tale  occafione  andare  i  nobili  fanciulli  ,  e  li¬ 
bertini,  e  ancora  le  vergini  tutte  coronate,  portando  la  laurea,  avendo 
feco  con  pompa  i  fagri  Carri  degli  Dei  .  Solevano  dimandare  ,  e  pregare 
con  fagri  verlì  la  pace  a  quelli  *  e  fi  Itendevano  i  Lettilterni  appreiso  gli 
Altari  de  Ili  Dei  ,  con  vari  ornamenti,  e  spargevano,  come  abbiamo  det¬ 
to,  verdi,  e  odorifere  frondi*  e  fiori  di  ogni  iurta  *  e  le  verbene  avanti* 

e  d'ili  Tempi.  TARDITÀ' 
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TARDITÀ’ 

Di  Cefare  Ripa . 


Qnna  veftita  di  berrettino  4  e  avrà  la  faccia  9  e  la  fronte  gran¬ 
de  .  Starà  a  cavallo  fopra  una  gran  Teflùggine ,  la  quale  regga 
colla  briglia  9  e  farà  coronata  di  giuggiolo  «  albero  tardiifimp 
a  far  frutto. 

TEMPERAMENTO  DELLE  COSE  TERRENE 
COLLE  CELESTI. 

Dello  Stejfo  • 

Uomo  veftito  con  abito  grave  *  che  colla  deltra  mano  tenga  una  pian¬ 
ta  dì  foliTequa.*  cioè  eiitropìo  .  Colla  iinistra  un*  altra  pianta  *  detta 
luniifequa  9  altamente  chiamata  felinotropio  • 

Volendo 
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Volendo  gli  Egizi  5  (  come  narra  Pierio  Valeriano  nel  lib.  cinquan¬ 
totto  )  dimoltrare  P  unione  ,  concordia  ,  e  temperamento  ,  che  hanno  e 
cofe  di  quefta  natura  inferiore  con  le  Celesti ,  come  quelle  ,  che  fono 
Collegate  infieme  ,  per  alcune  forze  occulte  ,  non  ufavano  di  elprimerlo 
con  più  manifefto  legno  ,  e  più  proprio  Geroglifico  ,  che  figurare  le  lo- 
praddette  due  erbe  ,  o  piante  che  dir  vogliamo  ,  cioè  P  elitropio ,  e  il 
felinotropio  ;  perciocché  quella  fi  muove,  e  gira  fecondo  il  Sole,  e  que¬ 
lla  fecondo  la  Luna  .  Dicefi,  che  ci  fono  degli  altri  fiori  tanto  di  alberi, 
quanto  di  erbe,  che  dimoltrano  far  il  medefimo  ,  ma  non  già  più  eviden¬ 
temente  di  quelle  due  ;  onde  è  da  fapere  ,  che  gli  Egizi  tenevano ,  che 
tutte  le  cofe  avefsero  dipendenza  dalle  fuperiori ,  e  quelle  fofscro  collega¬ 
te  ,  una  per  forza  dell* intelletto  ,  un9  altra  per  forza  della  ragione,  unJ  al¬ 
tra  della  natura  *  un9  altra  del  fenfo ,  e  cosi  ciafcuna  feguilse  la  fua  9  colla 
quale  benifiimo  11  confacele  . 


L  ! 


TEMPE- 
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T  E  M  P  E  R  A  N  Z  A  * 


1Ó6 


Bello  Stejfo,  „ 


DOnrra.  *  fa.  quale  colla,  deftra  ma  no*  tiene  un:  freno ,  colla  fin  idra  un_> 
tempo;  di  orologio;,  ed:  accanto  vi  tiene  un  Elefante.. 

Dipinge  fi;  col  freno  in  uni  mano  e  col  tempo  nell’altra,,  per  dimo- 
ftrare  PofEzio.  della  Temperanza,  che  è  di  raffrenare  ,  e  moderare  gli  ap¬ 
petiti  dell’  animo,,  fecondo  i  tempi*  lignificandoli  ancora  pel  tempo  In _ _ 

mifura  del  moto  *  e  della  quiete  ,  perchè  colla  temperanza  fi  mifurano  i 
movimenti  dell’animo,  e  fi  danno  i  termini  dell’ una  *  e  dell’altra  banda* 
da’ quali  efcendo  la  Temperanza  *  fi  guaita,  come  i  fiumi*  che  vanno  fuo¬ 
ri  delle  fponde  loro.. 

L5  Elefante  *  dal  Pieria  nel  2.  libra  è-  polla  per  la  Temperanza,  per- 
chè^  e  (Tèndo?  atfue fatto»  ad  una  certa  quantità  di  cibo  non.  vuoi,  mai  palla- 
re.  il  folito ,  prendendo  fola  tanto,  quanto  è  fu  a  ufanza  per  cibarli  ;  ed  a 
quello?  prò  polito;  Plutarco,  racconta  *  che  in -Si  ria  avendo  un  fervidore  ordine, 
dal  fuo  Signore  di  dare  una  mifura  di  biada  al  giorno,  ad;  un  Elefante  , 
che  aveva  *  il  fervidore  per  molti  giorni  fece  Ilare  detto  animale  fola 
cou  mezza  mifura  *ed  e  Tendo  vi  una.  volta  il  Padrone  pr  e  lente  ,,  gli  diede 
t  il  fer- 
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il  fervidore  tutta  la  mifura  infieme  ,  di  che  1’  Elefante  avvedutoli  divìfe  in 
due  partii*  orzo  colla  probofeide  ,  e  lafciatane  una  mangiò  l’altra,  fecon- 
il  Tuo  ordinario  ;  dal  che  il  Padrone  venne  in  cognizione  facilmente  di 
quello,  ch’era,  prendendo  sdegno  dell’ingordigia  del  fervidore  poco  fe¬ 
dele,  e  maraviglia  della  Temperanza  dell’Elefante  molto  continente. 

Temperanza. 

DOnna  veflita  di  porpora  .  Nella  delira  mano  tenga  un  ramo  di  palma, 
e  nella  finidra  un  freno  . 

La  Temperanza  è  una  mediocrità  determinata  con  vera  ragione  cir¬ 
ca  i  piaceri,  e  difpiaceri  del  corpo  ,  per  conto  del  guilo  ,  e  del  tatto  , 
ufandofi  come  H  conviene,  per  amore  dell’ onello,  e  dell’  utile.  Che  fio — » 
mediocrità  ,  li  mollra  col  vedimento  di  porpora  ,  compoilo  di  due  di  ver- 
fidimi  colori ,  i  quali  ,  così  polli  inlieme ,  fanno  apparire  una  dilettevole^? 
e  vaga  compofizione ,  come  da  due  etlremi  guardati  da  un  fagace  ,  ed  accorto 
intelletto,  ne  nafee  un’  idea,  ed  un  concetto  di  molta  perfezione,  la  qua¬ 
le  poi  manifeftata  nelle  opere  ,  dimandiamo  con  quello  nome  di  Tempe¬ 
ranza  ,  per  moilrare ,  che  fia  circa  i  piaceri ,  e  difpiaceri  del  corpo  . 

Le  fi  dà  la  palma  in  mano  ,  Embolo  del  premio  ,  che  hanno  in  Cielo 
quelli  ,  che  dominando  alle  padioni  ,  hanno  foggiogati  fedeffì  . 

La  palma  non  fi  piega,  ancorché  le  diano  lopra  grandidìmi  peli,  anzi 
fi  folle  va,  come  dicono  i  Scrittori;  così  ancora  l’animo  temperato,  quan¬ 
to  più  fono  apparenti  le  padioni ,  che  lo  moledano  ,  tanto  è  più  avveduto, 
ed  accorto  in  Superarle  ,  ed  in  procurarne  vittoria  . 

11  freno  dichiara  ,  che  deve  edere  la  Temperanza  principalmente  ado^- 
perata  nel  gudo ,  e  nel  tatto  ;  1’  uno  de’  quali  folo  fi  partecipa  per  la_o 
bocca  ,  e  1’  altro  è  defo  per  tutto  il  corpo  . 

Gli  Antichi  col  freno  dipingevano  Nemefi  ,  figliuola  della  Giudizia  , 
la  quale  con  feverità  caftigava  gli  affetti  intemperati  degli  Uomini  ;  ed  al¬ 
cuni  dipingono  la  Temperanza  con  due  vafi  ,  che  uno  fi  verfa  nell’altro, 
per  la  fimilitudine  del  temperamento  ,  che  fi  fa  di  due  liquori  infieme  , 
con  quello  ,  che  fi  fa  di  due  edremi  diverfi . 

Si  potrebbe  ancora  fare  in  una  mano  un  arco  da  tirar  frezze  ,  per  mo- 
ftrare  la  mezzanità  fatta  $  e  generata  dalla  temperatura  nelle  azioni  ,  per¬ 
chè  l’arco  tirato  con  certa  mifura  ,  manda  fuori  le  flette  con  velocità  ,  e  non 
tirando  la  cordale  tirandola  troppo,  o  non  vale,  o  fi  fpezza. 

Temperanza . 

EkOnna  ,  nella  deftra  mano  tiene  una  palma  ,  e  nella  finiftra  un  freno, 

^  ed  accanto  vi  fia  un  Leone  ,  abbracciato  con  un  Toro  . 

11  freno  fi  piglia  per  la  moderazione  degli  appetiti  ,  e  la  palma  per 
la  vittoria  ,  che  ha  il  Temperante  vincendo  le  medefimo ,  come  fi  è 
detto  , 


L  I  2 


Il  Leone 
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I!  Leone  abbracciato  col  Toro  è  iimbolo  dell’  Uomo  dato  alla  Tem- 
peranfca  0 

Temperanza . 

BFJIa  giovane,  veftita  di  tela  di  argento,  con  clamidetta  di  oro.  Sopra 
la  tetta  per  acconciatura  porterà  una  Teftugine  .  Nella  delira  ma¬ 
no  un  freno  di  argento,  e  nella  finilira  un  ovato,  ove  fi  a  dipinto  un’  paio 
di  celie,  con  motto  che  dica:  VIRTUS  INSTRUMENTUM . 

Temperanza . 

DOnna  di  bello  afpetto  ,  con  capelli  lunghi,  e  biondi  .  Nella  delira  ma¬ 
no  terrà  una  tenaglia  con  un  ferro  infocato  ,  e  nella  finilira  un  va¬ 
io  di  acqua  ,  nel  quale  tempra  quel  ferro  ardente  .  Sarà  veftita  di  vellu¬ 
to  rotfo  con  lacci  di  oro  .  (  a  ) 

Dey  Fatti ,  medi  *4fiineuza  . 


tem- 


£  a  )  Dipinge  il  P.  Ricci  la  Temperanza  :  Doma  •Defitta  di  abito  bianco ,  e 
mode  fio  ,  che  fia  co3  piedi  f opra  una  befiia  feroce ,  Tiene  con  una  mano  il  Libro  del - 
la  Legge  in  atto  di  leggerlo  *  Nell1  altra  mano  ba  una  tazza  piena  di  inno  temperata 
coll 1  acqua  . 

Sta  lopra  una  bsftia  in  atto  di  calpeftarla ,  per  fegno  che  uno  }  che  è  tem¬ 
perato  3  fupera  i  moti  dell’  animo ,  e  le  naturali  paflìoni  . 

Il  Libro  ombreggia  che  il  temperato  non  eccede  punto  i  termini  della..» 
Legge  . 

La  tazza  di  vino  temperata  colP  acqua  dim  olirà  la  temperanza  in  tutte_* 
le  cofe  5  quale  nafce  dilla  moddiia  3  che  è  fua  particolarità  3  inlieme  co!la_» 
verecondia  a  aflinenza  3  moderazione  3  oneftà  a  ed  altre  virtù  . 
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TEMPESTA. 

\  j  *  *  '  „  f  .  •  *  »*.  '  •  «*  •  * 

,  Come  rapportata  dal  Signor  Boudard  nell *  Edizione  dì  Tarma, 

SI  può  mettere  nel  numero  delle  Ninfe  dell’  aria  la  Tempera  :  dipinta 
collo  fdegno  fui  volto,  ed  affila  fopra  alcune  nubi  tempedofe,  agitate 
da  più  venti  .  Verfa  della  grandine  in  abbondanza,  che  sfronda  gli  albe¬ 
ri,  ed  abbatte  le  medi  .  Si  può  a  quelli  effetti  della  Tempefta  aggiun¬ 
gere  1*  Immagine  di  un  Mare  in  burrafca  »  in  cui  fi  veggono  naufragare 
alcuni  vaiceli! . 

La  Fantafia  dell’  Arrida  può  effere  in  tal  calo  fruttuofamente  eccitata 
dalla  defcrizìone  ,  che  ne  fa  Virgilio,  lib.  1.  Eneid. 

Ucce  ubi  di  fi  a ,  camm  corner  fa  cufpide  montem 
Impulit  in  latus  :  ac  ‘venti ,  velai  agmine  fafìo , 

J $ua  data  porta ,  rumi ,  <&  terras  turbine  perflant  ♦ 

Incubuere  mari  ,  totumqae  a  Jèdìbas  imis 
Vna  Eumfque ,  Isfotufque  rrnnt ,  ereberque  proedtis 
fri cus ,  <&  vafìos  volvunt  ad  littora  ftu&us . 

Infequitur  clamor que.  virum  ,  firidorque  rudentam  . 

Eri  pian:  [abito  nubes  edumque  ,  dìemque  , 

Teacrorum  ex  oculis  :  Tonto  nox  incubai  atra, . 

Intonaere  Voli ,  <&  crebris  mìcat  ignibas  alt  ber  » 

Trmntemque  viris  ìntentant  omnia  mortem  .  ec, 

TEMPO. 

Di  Ce  far  e  pipa 

DOmo  vecchio  vedito  di  cangiante  color  vario ,  e  diverlo .  Sara  il  det¬ 
to  veftimento  riccamente  fatto  a  Stelle  ,  perchè  di  tempo  in  tempo 
effe  fono  dominatrici  alle  cole  corruttibili  .  Sarà  coronato  di  rode',  di  fpi- 
ghe  di  frutti  ,  e  di  tronchi  fecchi  come  Re  e  Signore  de  IP  anno  ,  e  del* 

le  ftagioni  .  Starà  fopra  il  circolo  del  Zodiaco ,  perchè  la  fua  virtù  è  la ji 

sù  nel  Cielo  altamente  collocata  ,  e  mi furando  a  noi  i  moti  del  Sole  »  e  de¬ 
gli  altri  Pianeti»  ci  didingue  »  ededingue  i  medigli  anni,  e  P  età.  Terrà 
uno  fpecchio  in  mano  »  il  quale  ci  fa  conofcere  ,  che  del  tempo  dolo  il 
predente  fi  vede,  ed  ha  Federe,  il  quale  per  ancora  è  tanto  breve,  c  in¬ 
certo,  che  non  avanza  la  dii  fa  immagine  dello  fpecchio  . 

Accanto  avrà  un  fanciullo  magro ,  e  inacidente  ,  da  una  banda  ;  e  dall’  al¬ 
tra  un  altro  fanciullo  bello  ,  e  graffo,  ambedue  collo  fpecchio  ;  e  fono  il  tempo 


jpaffato* 
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pattato,  c he  fi  va  confumando  nelle  memorie  degli  Uomini,  ed  il  futuro, 
che  accrelce  le  fperanze  tuttavia  . 

A1  piedi  farà  un  libro  grande ,  nel  quale  due  altri  fanciulli  fcrivono ,  te¬ 
nendo  P  uno ,  lignificato  per  Jo  giorno  ,  il  Sole  in  .tetta  ,  e  P  altro  per  la 
notte  ,  la  Luna  * 


T  e  m  p  o  • 

VEcchio  vettito  di  vari  colori .  Nella  delira  mano  terrà  una  Serpe  ri¬ 
volta  in  circolo  .  Mottrerà  di  andare  colla  tardità,  e  lentezza.  Avrà 
il  capo  coperto  di  un  yelo  di  color  verde ,  fopra  alla  chioma  canuta , 
perchè  il  freddo  ,  e  le  nevi ,  lignificati  nella  canutezza  ,  fono  cagione  , 
che  la  terra  fi  vette  di  erbe  ,  e  di  fiori  . 

La  Serpe  nel  modo  fopraddetto  fignifica  P  anno  ,  fecondo  P opinione-? 
degli  Antichi,  il  quale  fi  mifura,  e  fi  dittingue  col  tempo,  ed  è  imme¬ 
diatamente  congiunto  con  fettetto  , 

Tempo . 

DOmo  vecchio  alato,  il  quale  tiene  un  cerchio  in  mano,  e  ila  in  mez¬ 
zo  di  una  ruina  .  Ha  la  bocca  aperta ,  inoltrando  i  denti ,  li  quali 
fieno  del  colore  del  ferro . 

Si  fa  alato,  fecondo  il  detto;  Volat  irreparabile  tempus ,  il  che  è  tanto 
chiaro  per  efperienza,  che  per  non  difacerbar  le  piaghe  della  nottra  mife- 
ria ,  non  occorre  farci  lungo  difcorfo  . 

Il  cerchio  è  fegno  ,  che  il  tempo  fempre  gira ,  nè  ha  per  fua  na¬ 
tura  principio  ,  nè  fine,  ma  è  principio,  e  fine  di  fe  folo  alle  cofe  terre¬ 
ne,  ed  agli  elementi,  che  fono  sferici. 

La  ruina ,  e  la  bocca  aperta  ,  e  i  denti  di  ferro  ,  inoltrano  ,  che  il 
tempo  ttrugge,  guafta ,  confuma,  e  manda  per  terra  tutte  le  cofe  lenza 
fpefa  ,  e  fenza  fatica  , 

T  e  m  p  o  , 

DOmo  vecchio,  alato ,  col  piede  dettro  fopra  di  una  ruota,  e  colle  bi¬ 
lance  ,  ovvero  col  pelo  geometrico  in  mano  . 

Il  piè  deliro  fopra  alla  ruota,  la  quale  colla  fua  circonferenza  norL_j 
tocca,  fe  non  in  un  punto  ,  che  non  i  ila  mai  fermo,  ci  fa  comprendere , 
che  il  tempo  non  ha  fe  non  il  preterito ,  ed  il  futuro  ,  ettendo  il  prefente 
un  momento  indivifibile  . 

Le  bilance  ,  owero  pefo  geometrico  dimottrano,  che  il  tempo  è  quel¬ 
lo,  che  agguaglia  ,  ed  aggiutta  tutte  le  cofe  . 


TENA- 
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T  E  N  A  C  I  T  A*  * 


Dello  Stcjfo» 


E*  attribuito  di  tal  maniera:  il'  nome-  della  Tenacità  all*  edera  ».  come- 
dgnifrcato  di  legare  e  dii  abbracciare-  che  già.  appreso  i  Romani  al 
Sacerdote-  di  Giove  non’  fola)  era  trillo5  augurio-  toccarla  »  ma  anche  il  no¬ 
minarla  acciocché  indi  non;  apparine.  legato  in  alcun-  modo  »  nè  in  fatti» 
e  nè  pur  col  penderò  ;  e  per  quella,  cagione  non  gli  era  pur  lecito  di;  por¬ 
tarne  un:  anello  ,  volendo  »  che,  a5  Sacerdòti  foTero-  tutte  le'  cofe  libere  ? 
onde  appretto?  Virgilio  d  legge  »  che  volendo  far  fagrificio-  Didone»  levò» 
via  i  legami;  de*  piedi  »  e  lidifcinfe  d?  ogni  incorna  la  velie* 
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T  E  N  T  A  Z  I  O  N  E . 

Dello  Steffo  . 

DOnna,  la  quale  colla  delira  mano  tiene  un  vafo  di  fuoco  ,  e  colla  ii- 
nillra  tenendo  un  baltone  lo  ltuzzica  ,  e  maneggia  ;  perchè  tentare  , 
non  è  altro  ,  che  fomentare  quello  ,  che  per  dedelTo  ha  poca  forza ,  iebbe- 
ne  è  potente  ad  averne  aliai ,  e  ad  accettarne  alfai  ,  ed  accelerar  P  ope 
ra,  o  di  corpo  ,  o  di  mente, 

TENTAZIONE  DI  AMORE. 

Dello  Steffo  . 

UNa  bella  Verginella,  di  poveri  abiti  vellita  ,  la  quale  modra  di  Ila¬ 
re  ambigua  ,  ie  debba  raccogliere  alcune  collane  di  oro  ,  e  di  gioie, 
e  denari  ,  che  Hanno  per  terra,  e  li  dipingerà  in  una  notte  ;  dietro  lei  li  ve¬ 
drà  una  Vecchia  brutta  ,  e  macilente  . 

Alla  gagliardezza  delle  tentazioni  molto  fa  P  importanza  delle  cofe  » 
che  li  promettono  ,  ma  molto  piu  dimoia  la  necefsità  ,  che  1*  uomo  fente 
in  dededo  delle  cofe  offerte  .  Però  fi  dipinge  quella  giovanetta  povera,  e 
mal  vellita,  coll*  occalìone  di  arricchire  in  luogo,  che  col  lilenzio,  e  col¬ 
la  lìcurezza  ,  par  che  inclini  ,  e  pieghi  P  animo  a  farlo  colle  perfuauoni, 
che  non  celiano  dimoiare  ,  o  le  orecchia  ,  o  il  cuore  ;  volendo  ,  o  dalla 
concupifcenza  ,  che  per  fellefla  non  cella  ,  o  dalle  parole  di  perlbna  abi¬ 
tuata  nel  vizio  ,  che  continuamente  fprona  ;  e  tanto  più  fe  P  animo  è  fem¬ 
minile  ,  che  per  fe  dello  concorre  a*  fomenti  della  natura ,  ed  a  quede  in¬ 
clinazioni  ,  principalmente  accompagnato  dalla  debolezza  ,  che  volentieri  d 
laida  partecipare,  e  dalla  verginità,  che  per  la  poca  efperienza  incauta  , 
facilmente  li  lufinga  ,  e  tira  . 

La  Vecchia  macilente,  che  vi  da  dietro,  è  figura  della  perdona  abitua¬ 
ta  nel  vizio,  che  perfuade  a*  maliziali  amori  la  convenzione  de* qua¬ 
li  deved  fuggire  ,  e  ciafcuno  deve  procurare  di  non  falciarle  praticare  in 
cada  ,  ellendo  bene  fpeifo  cagione  della  perdizione  delle  famiglie  ;  di  che 
Naumachio  Poeta  Greco  ,  editandoli  a  diicacciare  gii  edemi  amori,  prima 
che  da  altri  fi  conodca  il  didegno  della  mente  loro  : 

Externos  etmores  reice  ;  prmfquam  ab  aliis 

Invera  cognofcas  fludia  ,  mentefque  ip forum  , 

rN<ec  lAmm  imprebam  tuis  unquam  adibus  recipias  : 

Multomm  bene  condii as  f amili as  pejfundedenmt  lAnus * 
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Dillo  Stejfo  • 


DOnna  con  due  facce  difUmili  9  guardando  coll*  una  più  giovane  il  Cie¬ 
lo,  coll’altra  più  vecchia  la  terra.  Starà  a  federe  fopra  un  globo» 
ovvero  una  palla  turchina,  piena  di  Stelle  ,  tenendo  la  delira  mano  al  pet¬ 
to ,  e  la  finiitra  defa  verfo  la  terra,  e  fodenendo  il  lembo  della  vede, 
vicino  alla  quale  d  vede  una  ruota ,  che  è  A  proprio  Geroglifico  nelle_> 
fagre  lettere  della  fcienza  Teologica  ,  perchè  come  la  ruota  non  tocca  la 
terra  ,  fe  non  coll’  infima  parte  della  fua  circonferenza  movendod ,  cosi  il 
vero  Teologo  fi  deve  fervire  del  fenfo  nella  fua  fcienza,  folo  tanto,  che 
1’  ajuti  a  camminare  innanzi ,  e  non  per  affondarvi!!  dentro  . 

Le  due  facce,  colle  quali  guarda  il  Cielo,  e  la  Terra,  dimodrano, 
che  come  ditte  S.  Agofiino  a  Volufiano  ,  tutta  la  Teologia  è  fondata  nel 
riguardare  continuamente,  ed  amare  con  perfeveranza  Dio,  e  il  Proffimo; 
e  per  non  fi  poter  alzar  1’  una  ,  che  1’  altra  non  fi  abbafiì ,  ditnodra  ,  che 
il  leoiogo,  non  bifogna  ,  che  mai  tanto  s’innalzi  coll’ ingegno  ,  che  non 
fi  ricordi  di  elfere  Uomo  ,  e  che  facilmente  può  incorrere  in  molti  erro¬ 
ri,  e  però  deve  andare  cauto,  e  provvedere  con  avvertenza  nei  rivolger- 
fi  per  la  bocca  il  teftamento  di  Dio . 

M  m 
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Si  fomigìia  all*  età  giovenile  quello  ,  che  guarda  il  Cielo  ,  perchè  le-» 
cofe  alte  *  e  remote  »  fono  curioie  ,  e  piacevoli  ,  come  le  cole  terrene  > 
e  balfe  per  aver  feco  faftidj ,  e  moleftie  »  fono  difpiacevoli  ,  e  tedìofe . 

Sta  a  federe  fopra  il  Cielo,  perchè  la  Teologia  non  fi  ripola  in  cola 
alcuna  inferiore  ,  ma  va  direttamente  a  ferire  alla  cognizione  di  Dio,  don¬ 
de  ha  poi  regola ,  e  norma  da  Tape  re  tutte  le  cole ,  che  le  fia  con  facilità 
ordinate  ,  rendono  maraviglia  a  gli  occhi  noftri  in  terra . 

La  mano  al  petto,  moftra  gravità,  per  elfer  quella ,  fcienza  di  tutte_> 
le  fcienze  * 

Il  lembo  della  velie  foftenuto  dalla  mano  ,,  che  fta  diftefa  verfo  terra* 
dimoierà  ,  che  una  parte  di  Teologia  fi  liende  alle  cofe  balfe  ,  ma  ne  cetra¬ 
rie,- che  fono  il  formare  debitamente  le  azioni  noftre  ,  regolarli  nelle  virtù,, 
fuggire  il  vizio ,  ed  onorar  Iddio  interiormente  »  ed  efteriormente  ,  ed 
altre  cofe  Umili,  le  quali  non  penetrano,  fe  non  Le  menti  illuminate  da-. 


TEORIA. 


r o  m  o  in  t  o. 
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T  E  O  RIA. 


Dd  Signor  Fulvio  Mmottdli*  ' 


TEorla ,  voce  as  Greci  flgnificativa  di  contemplazione ,  e  vifione,  è  ve* 
nuta  a  noi,  per  lignificare  ogni  deduzione  di  ragione  ,  fondata  neìJe 
cagioni  delle  cofe  ,  fecondo  gli  ordini  loro  ,  colla  notizia  de*  principali 
dipendenti  ,  non  dal  fenfo  ,  ma  piuttodo  dall5  intelletto  ,  perciocché  quei 
principi  che  pendono  dal  fenfo ,  fanno  la  prattica  ,  che  nella  Teoria  fi  po¬ 
ne  ,  rifpetto  a’  principi  che  pendono  dal  fenfo  ,  fanno  la  prattica  ,  che 
nella  Teoria  fi  oppone  ,  rifpetto  a*  principi  ;  i  quali  tutti  fono  diretti  a  be¬ 
ne  operare  con  arte  ,  cioè  a  mifura  ,  e  a  fegno  ,  come  tedifica  Arili* 
per  principio  di  tutta  la  fua  Metafifìca  ;  onde  Teoria  farà  cognizione ,  e 
de5  principi  dipendenti  immediatamente  ,  e  mediatamente  dall*  intelletto  : 
e  ficcome  i  principi  5  che  nafeono  dall*  apprenfione  del  fenfo ,  tanto  fono 
tenuti  piu  «erti,  quanto  piu  immediatamente  pendono  da  quello;  così  do¬ 
vrà  dirli  allincontro  dell*  intelletto  ,  che  i  fuoi  principi  tanto  fieno  più  ve¬ 
ri  ,  quanto  dal  fenfo  più  danno  lontani  ;  bifogna  dire  ,  che  principio  fer¬ 
mo ,  reale,  primo  di  tutta  la  Teorìa  ,  non  fia  altro  ,  che  Iddio,  perchè 'ne  è 
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cofa  pili  di  lui  lontana  dal  fenfo  fi  può  apprendere  ,  nè  fimilmente  pii  all* 
intelletto  unita,  di  lui  folo ,  primo,  ed  infinito  ,  pocentifilmo  pe  fedeflo, 
ed  efficaciffìma  cagione  del  nodro  intendere  .  Talmente  che  molto  piu  ri¬ 
pugnante  alP  edere  umano  è  P  avere  P  intelletto  alieno  dalla  notizia  di 
Dio ,  che  non  è  P  aver  il  fenfo  lontano  dalla  notizia  del*  moto  ,  del  cal¬ 
do  ,  del  freddo  ,  e  di  altri  fimili  accidenti ,  perchè  come  a  quelle  cofe  in 
tutte  fenfibili  fi  crede  fenz*  alcuna  opera  dell*  intelletto  :  cosi  a  Dio  i 
tutto  intelligibile ,  coll’  intelletto  fubito  fi  aderifce  ,  fenza  alcuna  operazio¬ 
ne  delP  efteriore  ,  poco  prezzato  dall*  interiore ,  e  ftabilito  Pentimento  delP 
anima  :  quindi  è  forfè  ,  che  i  Greci  diifero  Iddio  ©20^  ,  dalP  ifteifa  voce 
(“JèopGtx -,  quali  che  fia  Iddio  al  noftro  difcorfo  non  altro  che  principio,  e 
prima  forma  .  E  così  conofdendofì ,  che  la  Teorìa  dalla  prattica  vien  dipin¬ 
ta  in  quel  modo,  che  P  intelletto  dal  fenfo,  e  la  cola  intelligibile  dalla-j 
fenfìbile  ,  fi  può  agevolmente  dire  ,  che  da  cinque  abiti  interiori ,  pofti  da 
i\riftotele  neìP  Etica,  appartengono  Parte,  e  la  prudenza  alla  prattica,  e 
alla  Teorìa  la  fapienza  ,  e  P  intelletto  ,  e  che  da  ambedue  le  parti  la_^ 
fcienza  dipendente  ,  tenga  il  luogo  di  mezzo  ,  per  P  umana  apprenfione  . 
Rifpetto  a  quelle  circoftanze  ,  io  giudico  ,  che  la  Teorìa  fi  polla  conve¬ 
nientemente  rapprefentare  in  forma  di  Donna  giovane  ,  che  miri  in  alto  , 
tenendo  le  mani  congiunte  infieme  fopra  la  teda,  colle  quali  tenga  uiu. 
compaffo  aperto,  colie  punte  rivolte  al  Cielo  ;  che  fia  nobilmente  vellica 
di  azzurro  ,  in  atto  di  fcendere  dalla  formalità  di  una  fcala ,  con  Cutter 
quelle  circolìanze ,  lignificandoli  eminenza  ,  nobiltà ,  e  fublimità  .  La  gio¬ 
ventù  lignifica  agilità,  fpeditezza ,  ardore,  v/ta ,  fperanza ,  ed  allegrezza, 
cofe  alla  Teoria  convenienti,  perchè  la  notizia  delP  ordine  delle  cagioni, 
tiene  la  mente  della,  audace,  confidente,  lieta,  pronta,  preda,  rifoluta  , 
ed  efficace. 

Il  colore  del  vedimento  dimodra,  che  come  termine  ultimo  della  no- 
lira  vida  ,  mediante  la  luce  ,  è  quello  colore  ,  che  apparifce  nel  Cielo  ; 
così  termine  delP  intelletto  ,  mediante  il  difcorfo ,  è  P  ideilo  Dio,  di  cui 
è  luogo  proprio  ,  e  propria  fede  proporzionata  alla  natura  di  tutte  le  cofe 
P  idelfo  Cielo  . 

La  faccia  rivolta  in  alto ,  modra  che.  come  fono  gli  occhi  nodri  col 
Cielo,  colla  luce,  e  col  Sole,  così  è  il  nodro  intelletto  colle  cofe  celedi, 

.  e  con  Dio .  E  perchè  nell*  occhio  per  la  vida  vi  è  P  imitazione  del  Cie¬ 
lo  ,  e  in  mezzo  un  globetto  duro  ,  che  prende  il  lume  da  quei  circoli  mag¬ 
giori,  e  minori  con  diverfe  riflefiìoni ,  a  difiìmilitudine  della  terra  ;  però  pof- 
fiamo  dire,  che  nell*  intendere  vi  fia  P  imitazione  di  Dio,  e  della  Divini¬ 
tà  ;  ma  tanto  in  angudo  rapprefentata ,  quanto  tutto  il  Cielo  nel  giro  de¬ 
gli  occhi  nollri  fi  rapprefenta  . 

La  fcala  ha  i  fuoi  gradi  didinti  uguali ,  e  proporzionati  al  palio  uma¬ 
no  ,  per  andar  col  mede  fimo  moto  del  corpo  ali*  innanzi ,  ed  alP  insù  in  un 
tempo  ;  nel  che  fi  modra  ,  che  così  le  cofe  intelligibili  hanno  ordine  ,  e 
proporzione,  e  per  andar  decorrendo  di  grado  in  grado,  dalle  cofe  vicine, 
alle  lontane  ,  col  tempo  che  è  mifura  del  moto  progredivo  ,  e  di  ogni 

moto , 
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moto»  non  potendo  I*  intelletto  umano  fenza  tempo  fermare»  c  afficurare 
il  dilcorfo  del  più  »  e  del  meno , 

Le  mani  ,  e  le  braccia,  che  in  circolo  tengono  la  teda  in  mezzo  ,  rap- 
prefentano  in  qu  fiche  modo  la  lettera  greca  0  ,  colla  quale  (I  -Coleva  li¬ 
gnificare  per  brevità  P  irterta  Teoria,  lenza  fcrivere  le  altre  .  E  la  poli¬ 
tura  delle  mani  Copra  la  teda  dimodra  ,  che  la  Teoria  ,  c  cognizione  delle 
cagioni  ha  elevate  Capra  l*  efperienza  nella  maggior  altezza  dell*  Uomo  , 
e  foftenute  le  operazioni ,  le  quali  Cono  ftrumenti  di  foftentamento  ,  do¬ 
ve  non  è  Teoria  . 

11  comparto  colle  punte  rivolte  all*  insù  ,  dimoierà  1’  iftefso  rifguardo 
delle  Cubi  imi  ,  come  la  faccia  ;  ed  il  comparto  Ugnili  ca  per  feste  ilo  quali 
fempre  mifura  ,  perchè  è  il  più  comodo  strumento  che  lia  in  ufo  ,  per 
mifurare  le  cofe  ,  per  non  aver  in  fe  fegni  »  o  termini  fidi  ,  e  poterci 
adattare  a  tutti  i  legni ,  e  termini  a’  quali  fi  ftende  colle  fue  punte  .  E* 
ftro.mento  proprio  da  formare  il  circolo  ,  che  è  la  prima  figura  irrazionale» 
dalla  quale  pendono  le  ragioni  di  tutte  le  altre,  come  da  primo  ,  e  pro¬ 
prio  principio ,  onde  Euclide  nell’  alfegnare  de*  primi  elementi  ,  il  primo 
di  tutti  colutili  il  trigono  equilatero  ,  il  quale  immediatamente  fi  prova  col 
circolo,  e  coll*  operazione  del  comparto  ;  quindi  è  la  difficoltà  ,  che  han¬ 
no  trovato  fempre  ,  e  trovano  ancora  oggi  tutti  i  Matematici  nella  qua¬ 
dratura,  ovvero  commifurazione  ,  e  proporzionalità  del  circolo  ,  colle  altre  fi¬ 
gure  .  Significa  ancora  il  comparto  ,  infinità ,  e  perchè  il  Tuo  moto  in  cir-. 

colo  non  ha  termine  ,  e  perchè  ad  infiniti  termini  fi  può  adattare  ,  e_^ 

perchè  operando  da  infieme  in  quiete  ,  e  in  moto  ,  e  uno  ,  non  uno  con¬ 
giunto  ,  e  difgiunto:  acuto  ed  ottufo,  acuto  dove  fi  difgiunge  ,  ottufo  do¬ 
ve  fi  unifee,  limile  alle  gambe,  ed  ai  piedi  dell’  Uomo,  co’  quali  fi  for¬ 
ma  (  movendofi  a  vicenda  V  uno ,  mentre  1*  altro  fi  pofa)  il  parto ,  ond’  è  che 
noi  diamo  nome  di  comparto  a  quello  llromento  ,  da*  Latini  detto  ,  ri- 
fpetto  al  giro ,  circino ,  e  da’  Greci  finalmente  cfhx/3nTns  ,  che  è  quanto 
comparto  ,  e  fello  è  detto  da  noi  ,  onde  è  il  verbo  alfefiare  ,  cioè  adat¬ 
tare  a  giuda  ,  a  vera  mifura  ,  rifpetto  al  feilante  ,  che  era  la  minor 
mifura  nel  valor  del  dinaro  ,  firmile  al  nortro  quattrino  è  rapprefentato 
da'  Greci  in  due  lettere  v ,  A  ,  le  quali  ambedue  rapprefentano  quel  tut¬ 
to ,  che  Pitagora  confiderò  in  una  fola.  7 

Co 

E  per  la  comodità  di  quello  dromento  ,  ancora  vive  la  memoria  dell* 

Inventore  ,  che  fu  Talo  Ateniefe  ,  nipote  di  Dedalo,  che  fenz*  erto  dif¬ 

ficilmente  fi  potrebbono  aver  le  didanze  ,  così  della  Terra  ,  come  del  Cie¬ 
lo  ,  anzi  nè  dell*  Uomo  defio  fi  potfono  artegnar  le  debite  proporzioni  » 
fenza  P  uf)  del  comparto  :  come  io  ho  dimolìrato  nella  mia  nuova  Enci- 
copledia ,  che  predo  piacendo  a  Dio  darò  fuori  :  onde  per  tutte  quelle 
ragioni  viene  il  comparto  alla  Teoria  bene  applicato  ,  colle  punte  in  alto 
verfo  il  Cielo  ,  eh’  è  di  figura  sferica  ,  e  circolare  .  Ed  oltre  alle  dette 
ragioni  conviene  ancora  alla  Teorica  il  comparto  ,  perchè  lignifica  il  vero 
modo  del  nortro  fapere  ;  perciocché  il  fapere  umano  non  è  altro  ,  fe  non 

«dattarfi  con  facoltà  ,  mifurare ,  e  proporzionar  infieme  le  cofe  ,  onde  con 

quello 
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quelle  rifpetto,  come  teriifica  Diogene  Laerzio  ,  i  filosofi  dapprincipio  Ana« 
logitici  furono  detti  .  li  compalfo  è  fatto  di  due  *  come  membra  in  parti 
uguali  ,  ed  in  parti  ineguali,  uguali  quanto  alla  lunghezza,  ma  ineguali  quan¬ 
to  alla  converfione  ,  e  participazione  del  mezzo  ;  perchè  1*  una  parte  è 
tocca  dal  mezo  ,  che  le  llringe  infieme  una  volta  fola ,  e  1*  altra  due_» 
volte  ne*  due  braccetti;  il  che  agevolmente  apparifee  fignificativo  della 
ragione  ,  dalla  quale  pende  il  faper  noitro  ;  edendo  eifa,  quando  è  ragio¬ 
nevolmente  formato  di  due  membra,  1*  uno  più  univerfale  dell*  altro,  ma 
ugualmente  potenti  rifpetto  alla  conclusone  ,  e  il  mezzo  termine  llringe 
infieme  ambi  gli  eriremi  ;  onde  ugualmente  univerfali  ,  o  almeno  non  noti 
ugualmente  ,  tale  è  buono  e  giufio  il  compalfo  per  fare  il  circolo  ,  e  mi- 
furar  la  quantità  nelle  cofe  ,  tale  è  buona  e  vera  Umilmente  la  ragione, 
per  formarne  la  ragione ,  dimoftrazione  ,  o  lineare  ,  o  circolare  .  E  per¬ 
chè  1*  uio  della  ragione  ha  per  fine  1*  alfefiar  delle  azioni  ;  quindi  è  che 
con  metafora  tolta  dal  compalfo  fi  dicono  le  azioni  noftre  giufte  ,  e  in¬ 
giuste,  fecondocchè  fi  confermano -colla  ragione  ,  e  colle  leggi  ,  la  qual 
giuftizia  legale  per  efsere  il  vincolo  della  vita  civile  ,  allora  è  interamen¬ 
te  perfetta  ,  quando  fi  forma  della  linea  il  circolo  ,  cioè  che  la  vita  ferve 
a  Dio  ,  che  P  ha  data  ,  che  quefto  è  il  tirar  dalla  linea  ,  irreprenfibil- 
mente  all*  unione  del  fuo  principio ,  e  quefto  è  folo ,  che  dà  i  titoli  di  Sa¬ 
pienza  ,  perchè  è  cofa  che  fupera  le  forze  umane  ,  avendo  bifogno  di  for¬ 
za  fuperiore  ,  che  purifica  in  tutto  P  anima  dagli  affetti  terreni ,  come  di¬ 
mostra  fra  gli  a1  tri  Platonici ,  Iamblico  ,  al  quale  nondimeno  non  arrivò  la 
luce  ferbata  ,  folo  per  rivelarli  a*  feguaci  di  Crifto ,  Sapienza  eterna  del 
Padre  e  * 

TERREMOTO. 

Di  Cefare  I{ipa  . 

IL  Terremoto  fi  potrà  rapprefentare  in  difegno  con  figura  di  Uomo  , 
che  gonfiando  le  guance ,  e  llorcendo  in  Ifrana  e  fiera  attitudine  il  vi¬ 
le  ,  morirà  con  gran  forza  di  ufeire  da  una  fpelonca,  o  dalle  furiare  del¬ 
la  terra.  Abbia  i  crini  lunghi,  e  fparfi  . 

La  terra  intorno  fi  potrà  fare  rotta  ,  e  Sollevata  ,  con  alberi  gettati  su* 
terra ,  fracatTati ,  e  colle  radiche  rivolte  al  Cielo. 

il  Terremoto  è  quel  tremore,  che  fa  la  terra  per  cagione  delP  epila¬ 
zioni  rilirette  nelle  vifeere  di  elfa  ,  che  cercando  P  efito  ,  la  Scuotono  ,  e 
il  fanno  rirada  ali’  ufeire  fuora ,  con  evidente  apertura  di  quella  ;  onde  Lu¬ 
crezio  dice  . 

l  .  .  L  •  )  *  1  .  .  ,  /  .  .  -,  »  i.  *  i  *  >  '  ■  -  *  \  ~d 

£iiic d  nifi  proYimpit  ,  tamen  impetùs  ipfe  , 

Et  fera  cjis  ‘venti  per  crebra  foramina  terrà 
Dìj'pertìtar  ut  horror ,  &  incuta  inde  treniorem  • 

TER- 
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TERRORE, 

Dello  SteJJo , 


UOmo  colla  teda  di  Leone  ,  vellito  di  cangiante ,  tenendo  in  mano  un 
flagello,  perchè  par  proprietà  del  Leone,  atterrire  chi  la  riguarda  ; 
però  gli  Antichi  ufarono  al  terrore  far  la  faccia  di  quello  animale  . 

Il  flagello  è  indizio  ,  che  il  terrore  sforza  gli  animi ,  e  gli  guida 
modo  filo ,  ed  i  colori  ancora  lignificano  le  varie  paffioni ,  alle  quali  im¬ 
piega  Panimo  un  Uomo,  che  da  terrore  fi  lafcia  fpa ventare  . 

Sono  ancora  quelle  le  tre  cagioni,  che  atterri  (cono  gli  Uomini,  cioè 

gli  afpetti  formidabili,  i  (uccelli  nocivi,  e  le  fubitanee  mutazioni  del  le _ >- 

cofe  ;  P  uno  è  nei  vilo  ,  P  altro  nella  sferza »  il  terzo  nella  velie  di 
cangiante  . 

Paufania  finge  ,  che  Marte  per  commifiione  di  Giove  vada  a  fufcitar 
guerra  fra  gli  Argivi,  ed  i  Tebani  »  e  dice  che  pigliò  lo  (pavento  ,  ed  il 
terrore,  e  gli  fece  andare  avanti;  e  lo  difegna  in  parte ,  ed  in  parte  de- 
fcrive  gli  effetti  ,  che  da  lui  vengono ,  e  (I  è  voltato  in  lingua  noftra_j» 
cosi  , 

Della  plebe  crudele  che  ha  intorno  ,  elegge 
Il  terror  ,  e  ai  dejìrier  lo  manda  innanzi » 

Mi  cui  poter  non  è  ,  che  il  pio  p aregge , 

In  far  temer  altrui  ,  non  che  V  avanzi 
Ter  coflui  par  che  V  Vom  lì  ver  difpregge  3 
Se  nel  timido  petto  avvien  ,  che  flanzi 
il  moflro  orrendo  ,  che  ha  voci  infinite » 

£  mani  fempre  al  mal  pofle ,  ed  ardite  • 

Vna  fola  non  è  fempre  la  faccia , 

Ma  molte ,  e  tutte  in  variati  affetti , 

Che  fi  cangiano  ognor ,  pur  che  a  lui  piaccia * 

Di  accordar  quei  co 3  fpaventofii  detti . 

Quelli  ne *  cuori  iman  sì  forte  caccia , 

Che  a  dar  loro  ogni  fede  fono  afiretti  » 

E  con  tanto  {pavento  Ipeffa  affale 
La  Città  5  che  poi  credono  ogni  male  * 

* 

II  Terrore  dipinto  colla  faccia  di  Leone  ,  racconta  Paufania  »  che  d 
vedeva  (colpita  predo  agli  Elei  nello  feudo  di  Agamennone»  ma  che  iti—» 
molte  altre  occafioni  (I  dipingeva  Donna  infuriata»  e  terribile  »  forfè  per 

memoria 
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memoria  di  Medufa  ,  la  tefta  della  quale  era  da  Domiziano  portata^ 
innanzi  al  petto  nell*  armatura  ,  per  dare  terrore  ,  e  fpavento  a  chi  lo 
mirava  • 


TESTIMONIANZA  FALSA. 
Del  P.  Fra  Vincenzio  l\icci  M .  0. 


DOnna  veilita  di  color  cangiante .  Avrà  fui  capo  un  fuoco  accefò . 

Appretto  le  farà  un  fulmine  ,  che  cafca  dal  Cielo .  Tiene  nelle  mani 
una  fpada  ,  ed  una  faetta  per  frecciare  altrui ,  avendo  vicino  un  cielo . 

La  teltimonianza  falfa  è  peccato  abonrinevoliffimo ,  si  per  1*  ingiuria  , 
che  fi  fa  a  Dio,  qual  reca  in  teftimonio  di  cofa  falfa,  come  ancora  per  lo 
molto ,  ed  ingiuriofo  danno ,  che  fuoP  eCfere  al  proffimo  ;  il  veleno ,  che 
il  ferpente  ha  ne’ denti,  è  da  per  fe  male,  ma  è  affai  peggiore,  quando 
li  diffonde  in  altri ,  ed  avvelena  le  genti  ;  così  la  fallirà ,  e  la  bugìa  , 
benché  da  per  fe  lìa  mala  ,  e  vietata  dalla  legge  divina  ,  'Flpn  loqueris  con - 
tra  proximum  tmm  falfim  teflimonium  .  Fxod.  20.  v.  19.  nientedimeno  af¬ 
fai  peggiore  lì  è,  nocendo  altrui. 

A  tre  perfone  (  dice  Ilidoro  Ifidor .  de  fumm .  bo .  )  è  nocivo  il  teftimo- 
nio  faffo:  primieramente  a  Dio,  il  quale  li  difpreggia  collo  {pergiuro ,  al 
Giudice  ,  qual*  inganna  col  mentire  ,  ed  alP  innocente  ,  qual  nuoce  colla  te- 
fimonianza  falfa  . 

Tardamente  li  trova  la  fallirà  della  bugia  ne*  tellimonj  falli ,  quando  Ila- 
ranno  inlìeme,  ma  quando  faranno  feparati  ,  coll’ efamine  del  Giudice  to¬ 
lto  li  manifeltaranno ,  dice  1*  illelfo  Idem  ibid. 

In  due  tellimonj ,  o  tre  confile  ogni  parola  ,  ma  in  quelli ,  eh*  il  gior¬ 
no  innanzi ,  o  P  altro  non  furono  nemici ,  acciò  adirati  non  abbiano  deftde- 
rio  di  nuocere,  o  pur  leli  non  vogliono  vendicarli;  dice  Ambrogio.  ^Ambr. 
ep .  66 . 

Nullo  è  più  certo  del  figliuolo  ,  perché  non  sà  fingere,  ma  fchietta- 
mente  confetta,  dice  Ilidoro.  ifid.  ut  fup . 

E  così  lì  dipinge  tal  fallita  nel  tellificare  da  donna  veilita  di  color  can¬ 
giante  ,  per  la  varietà  ,  che  fogliono  aver  quelli  ,  ove  regna  limile  vizio 
di  dir  cofe  falfe  . 

Il  fuoco  in  fella  dinota  Pira,  e  Podio  grande,  che  Iddio  porta  a_o 
limili  falfarj ,  quali  fono  diretti  contro  la  verità ,  appropriata  fpecialmente 
a  lui. 

Il  fulmine  colla  velocità,  e  col  difeendere  repentinamente,  che  fa_j 
dal  cielo  ,  fembra  quella  prellezza  ,  che  ha  il  falfario  in  tellificare  contro  il 
profiimo  ,  che  il  tutto  dice  bugiardamente  ,  fenza  edere  dimandato  ;  e  quel¬ 
la  velocità  nel  dire  ,  e  quel  difeorrere  così  volentieri  è  fegno  chiaro, 
che  il  teftimonio  Ila  appaftìonato  ,  e  non  dica  il  vero  in  giudizio  , 

nè 
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nè  fi  dè  ammettere  la  tua  dipofizione  ,  dovendo  in  ciò  il  giudice  edere 
molto  accorto ,  e  notare  tal  preltezza ,  che  moflra  bugia ,  e  falfità . 

La  fipada  ,  e  la  faetta  *  che  ha  nelle  mani ,  fembrano  ,  che  più  nocumen¬ 
to  porta  là  falfa  tefiimonianza,  che  altrimenti  quelle  nel  ferire. 

B  finalmente  il  Cielo,  per  prenderlo  in  tal  lignificato  ,  dimoflra,  che 
ficcome  non  è  pofUbile ,  che  Uomo  nato  in  terra  non  Ila  fiotto  il  cerchia 
celefie  ,  parimente  non  può  efier  fallano  lenza  punizione  evidente  ,  e  lei?- 
za  che  gii  caggiano  dal  Cielo  duri  flagelli . 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Sta  vefiita  di  color  cangiante  la  tefliraonianzsuj. 
falla  5  per  le  molte  frodi,  che  operano  quei  ,  che  hanno  tal  vizio  :  Et  frau¬ 
da  Ubici  eorum  loquuntur  Prov.  24.  v.  1,  Ed  altrove,  autem  meutitw 
teflis  efi  fraudolenti^ ,  Idem  12.  v.  17. 

Il  fuoco  lui  capo  ,  per  P  odio  ,  che  Iddio  gli  porta  ,  come  divisò  il 
Savio  :  Sex  flint  qua}  odit  Domimi  ,  &  /òptimum  dete/ìatur  .  0 eidos  fublimes  , 
lìnguam  mendacem ,  rnams  effundentes  fangmnem  innoxium  ,  cor  machinans  cogita - 
tìones  peffìmas ,  pedes  veloces  ad  currendum  in  malum  ,  proferentem  mendacia , 
te/lem  fallacem ,  &  qui  feminat  inter  fratres  difeordias  ..  Idem  6.  v.  1 5. 

La  fpada  e  la  faetta  ,  fimigliante  a  quali  è  il  falfo  tellimonio  :  ffacultwii 
<&  gl  adita  *  &  fagitta  acuta  ,  homo  qui  loquitur  centra  proximum  funm  fai  furti 
teflimonium  .  Idem  25.  <v,  18. 

Il  fulmine  repentino  fembra  il  teftimonio  falfo ,  che  volentieri  depone: 
Jh/i  autem  teflis  e/l  repentims ,  concinnai  lìnguam  mendacii .  Idem  12.  v.  19. 

E  per  fine  il  Cielo  ,  fiotto  il  quale  ficcome  non  è  potàbile  ,  che  non 
fliamo  tutti,  così  non  andrà  impunito  il  falfario,  perchè  non  refla  Lenza 
penitenza  quello  peccato  ;  Teflis  fal/us  non  erit  impunitus ,  &  qui  mendacìcu 
loquitur  non  effìgi  et  ;  Idem  19.  v. 

T  IMIDITÀ*  ,0  TIMORE. 

< 

Di  Cefare  pipa , 

UOmo  vecchio  veflito  di  giallolino,  col  corpo  curvo.  La  faccia  alquan¬ 
to  pallida,  gli  occhi  piccoli  *,  e  bianchi,  le  mani  lunghe,  e  fiottili,  e 
i  piedi  alati  .  Starà  meflo,  e  fiotto  il  braccio  finiitro  terrà"  un  Lepre  ^eb¬ 
bene  tra  il  timore  ,  e  la  timidità  vi  è  qualche  poco  di  differenza  ,  non  pe¬ 
rò  tanta,  che  non  fi  polfano  abbracciare  lotto  un*  ideila  immagine  ;  onde 
diciamo,  che  il  timore  è  una  paffione  dell*  animo,  nata  negli  Uomini  dal 
dubbio ,  che  hanno ,  che  le  opinioni  fatte  non  vengano  giultificate  abba~ 
fianza . 

E*  vecchio  perchè  fi  genera  dove  non  è  abbondanza  di  fiangue ,  nè  vi¬ 
vacità  di  lpiritì ,  il  che  fi  vede  avvenire  ne*  Vecchi  ,  che  perdono  il  vi¬ 
gore  infieme  colf  età  ,  e  facilmente  temono  gl*  infortuni  > 

N  n  li 
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Il  giallolino  »  del  quale  calore  è  la  velie  ,  è  imperfetto  *  come  il  tìm®- 
re  mollra  imperfezione  dell*  Uomo ,  non  nafcendo  ,  fennon  dalla  cognizio¬ 
ne  delia  propria  indignità  . 

I  fegni  Sopraddetti  del  corpo  fono  ne’  timorofi  notati  da  tutti  i  filo» 
nomici,  e  da  Arinotele  in  particolare  ,  cap.  6  9.  io. 

II  Lepre  fotto  al  braccio  finittra,  come  dice  il  medelimo  Autore-* 
nel  lib.  della  ftoria  degli  animali,  è  timidiffima  di  fu  a  natura,  e  fe  neve- 

dono  manifefti  fegni  ,  ed  effetti  , 

I  piedi  alati  lignificano,  la  fuga  %  che  nalce  pei  timore  fpeiTifsiixio ,  co¬ 
me  fi  è  detto  in  altro  propollto  ». 


T  I  M  O  R  E  <. 

Dello  fiejfo  * 

T  T  Ecchia,  pallido  ,  veftito  di  pelo  di  Cervo,  in  modo  che  la  tefta  dei 
V  Cervo  faccia  1’  acconciatura  dei  capo ,  e  negli  occhi  del  Cervo  vi 
faranno  molte  penne  di  color  roifo . 

Si  dipinge  pallido  il  timore,  perchè  rende  pallidi  quelli,  che  Io  hanno  * 
Ye  fieli  di  pelle  di  Cervo,  perchè  il  Cervo  è  animale  timidi  (fimo  ,  e  li 
aggira  in  modo,  che  fpeife  volte  ne  retta  prefo  ;  il  che  Virgilio  nel  12» 
dell*  Eneide  accennò  con  quelle  parole  „ 

\ 

y 

Lnclufi  (velati  fi  quando  (lamine  na£ìus\ 

Cervum ,  aut  punicea  feptum  formuline  penna  *  [a] 


De9  fatti  %  vedi  ‘Paura* 


TIRAN¬ 


NI  E*  figurato  dal  P.  Ricci  il  Tìtnor  di  Dio  :  Vomo  col  volto  allegro  „  e  riden¬ 
te  ,  coronato  dì  corona  ornata  di  varie  gemme  3  con  un  Corno  di  dovizia  in  mano  pie» 
no  di  argento ,  e  di  oro  ,  e  di  altre  preziofe  gioje  •  Si  veda  a  lui  vicino  un  Cieb  tutto 
occhiuto .  Abbia  fotto  i  piedi  molti  libri  . 

Di  volto  allegro  e  ridente  ,  perchè  chi  ha  il  timor  fanto  di  Dio  ,  ha  il  cuo- 
re  fempre  contento . 

La  Corona  indica  il  dono  della  fapienza  ,  di  cui  è  principio  il  timor  di  Dio» 

II  Corno  di  dovizia  dimottra  efler  un  vero  prezioliflimo  teforo  . 

Il  Cielo  occhiuto  denota  Iddio,  di  cui  li  deve  avere  Tantamente  fommo  ti¬ 
more  . 

I  Libri  fotto  a*  piedi  accennano  che  il  detto  timore  è  la  vera  fapienza,  la  qua¬ 
le  fa  li*  uomo  in  tutto  dotti  filai» ,  avendo  di  più  contezza  ,  che  ogni  fcienza_» 
di  quello  Mondo  fenza  il  timore  di  Dio  è  vera  pazzia  3  e  come  tale  la  cal¬ 
zetta  » 


TOMO  QV  I  N  r  o. 

TIRANNIDE* 


Dello  Stejfo  • 

DOnna  armata,  alquanto  pallida,  fuperba  ,  e  crudele  in  vifla  .  E  Aan- 
do  in  piedi  ,  lotto  all’  armatura  avrà  una  tra  ver  dna  di  porpora  .  In 
capo  una  corona  di  ferro  .  Nella  delira  mano  una  fpada  ignuda  ,  e  colla^* 
Anidra  terrà  un  giogo . 

Armata ,  ed  in  piedi  d  dipinge  per  dimollrare  la  vigilanza,  che  è  ne- 
ceflfaria  al  Tiranno,  per  confervare  la  grandezza  dello  dato  violento;  che 
però  da  Tempre  coll*  animo  ,  e  colle  forze  apparecchiate  alla  difefa  di 
fedeffo  ,  ed  all*  offefa  di  altrui . 

E’  pallida ,  per  il  timore  continuo ,  e  per  1®  andetà  che  perpetuamente 
la  moledano,  ed  affliggono  . 

Dìmodra  crudeltà,  e  fuperbia  nell’  aTpetto,  perchè  I5  una  di  quede  due 
pedi  le  fa  la  drada  alle  ingiude  grandezze ,  e  1’  altra  ce  la  fa  elfere  per- 
Teverante  . 

Si  vede  di  porpora  ,  e  d  corona  di  ferro ,  per  dimoflrazione  di  flgno- 
rìa  ,  ma  barbara ,  e  crudele  . 

In  vece  dello  Tcettro ,  degno  di  dominio  ,  e  di  governo  legittimo ,  tie¬ 
ne  una  fpada  ignuda,  come  quella,  che  d  procura  l’obbedienza  de’fuddi- 
ti  con  terrore ,  pafcendoli ,  non  per  il  ben  loro ,  come  fa  il  buon  Pado- 
re  ,  ma  per  foggiogarli  all’aratro,  e  per  ifcorticarli ,  come  fa  il  Bifolco 
mercenario  de’  Buoi ,  avendo  per  due  Polo  la  propria  utilità,  e  però  tiene 
il  giogo  in  mano. 


/ 


N  n  z 


TOLLE- 


SI  dipinge  Donna  ,  veflita  di  berrettino  9  di  afpetto  fenile  9  in  atto  di 
_  portare  fopra  alle  fpalle  un  fallo  con  molta  fatica  9  con  un  motto  9 
che  dica:  REBUS  ME  SERVO  SECUNDIS  . 

Tollerare  ,  è  quali  porrare  qualche  pefo  ,  dilfimulando  la  gravezza  di 
elfo ,  per  qualche  buon  fine  ,  e  fon  peli  dell’  anima  9  alla  quale  appartiene 
il  fopportare  ,  e  tollerare  per  cagione  di  virtù  gli  fatfidj  9  e  le  afflizioni 9 
le  quali  li  dimoilrano  col  fallo,  che  per  la  gravità  fua  opprima  quello  9 
che  gli  fia  fotto  . 

E*  vecchia  d’  afpetto  ,  perchè  la  tolleranza  nafce  da  maturità  di  coni¬ 
glio  9  la  quale  è  nell*  età  fenile  in  maggior  parte  degli  Uomini  mantenu¬ 
ta  9  e  adoperata  . 

Ed  il  motto  dà  ad  intendere  il  fine  della  Tolleranza,  che  è  di  quie¬ 
te  ,  e  di  ripofo ,  perchè  la  fperanza  fola  di  bene  apparente  fa  tollerare  ,  e 
fopportare  volontieri  tutti  li  fadidj  ♦ 

De’  Fatti  *  vedi  Tazienza  . 

TOR- 
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TOLLERANZA. 

Dello  Steffo . 
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TOMO  EVINTO. 

TORMENTO  DI  AMORE. 

Dello  Stejfo . 

LTOmo  mefio,  e  malinconico,  ve  dito  di  color  bruno,  e  fofco  ,  cinto 
)  di  fpine  .  Nell*  acconciatura  del  capo  porterà  un  cuore  pattato  da 
una  frezza  con  due  Serpi ,  che  lo  circondano  .  Mottrerà  etta  figura  il  pet¬ 
to  aperto,  e  lacerato  da  un  Avoltojo,  dando  in  atto  di  inoltrare  colle 
mani  le  lue  pafiìoni ,  e  il  fuo  tormento . 

TRADIMENTO. 

Dello  Stejfo . 

UOmo  vettito  di  giallollino ,  con  due  tette ,  P  una  di  vaga  Giovane  ,  e 
P  altra  di  Vecchio  orgogliofo  .  Nella  delira  mano  terrà  un  vaio  di 
fuoco  ,  e  nella  finiftra  un  altro  vafo  di  acqua  ;  fporgendo  il  braccio  innanzi. 

Il  tradimento  è  un  vizio  dell*  animo  di  coloro  ,  che  macchinano 
male  contro  alcuno ,  fiotto  pretetto  di  benevolenza ,  e  di  affezione  ,  o 
con  fatti,  o  con  parole;  e  però  la  detta  figura  vette  di  giallolino,  che_> 
dimottra  tradimento  . 

Dipinge!!  con  due  tette  ,  per  la  dimottrazione  di  due  pafiìoni  dittinte  , 
P  una,  che  inclina  alla  benevolenza  finta,  P  altra  alla  malevolenza  vera  , 
che  tiene  celata  nel  cuore  ,  per  dimottrarla  coll*  occafione  della  rovina.* 
altrui . 

I  due  vafi  ,  P  uno  di  fuoco  ,  e  P  altro  di  acqua  infiegnano  ,  che  il  tra¬ 
dimento  fi  ferve  di  contrari ,  perchè  quanto  il  tradimento  deve  e  fiere  mag* 
giore  ,  tanto  mottra  maggiore  P  affezione  ,  e  la  benevolenza  . 

Ly  acqua  ,  ed  il  fuoco  fi  prende  per  il  bene  ,  e  per  il  male  ,  fecondo  il 
detto  delP  Ecclefiattico  al  i^.  ^dppofuit  tibi  aqitam  ,  &  ignem  :  ad  quod  vo- 
lueris  porrige  manum  tu  a  m  . 

Tradimento . 

UN  Uomo  armato ,  di  brutto  afipetto ,  il  quale  fila  in  atto  di  baciare.» 

un  altro  Uomo  bello,  e  fenz’  armi  •  Terrà  la  mano  diritta  al  pugnale 
dietro  al  fianco  . 

Si  fa  di  afipetto  difipiacevole ,  perchè  quello  vizio  è  macchia  enorme  , 
e  deformità  infame  della  vita  dell’Uomo. 

Il  bacio  è  indizio  di  amicizia ,  e  di  benevolenza  ;  dar  la  mano  al  pu¬ 
gnale  per  uccidere  ,  è  effetto  di  odio  ,  di  rancore  ,  e  di  tradimento  . 

V  Uomo 
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V  Uomo  difarmaco  dimoilra  1*  innocenza  ,  la  quale  fa  fcuoprire  mag- 
giore  la  macchia  del  tradimento  ,  e  che  i  Traditori  fono  vigliacchi  nell* 
efercizio  delle  armi  ,  non  curandoli  perdere  P  onore  ,  per  etere  ficuri  nel 
rifico  della  vita  e 

Tradimento , 

UNa  furia  infernale  ,  acconciatamente  veftita  .  Tenga  una  mafchera  fo- 
pra  il  vifo  ,  ed  alzandola  alquanto  con  una  mano  *  faccia  fcuoprire  in 
parte  la  faccia  macilente  ?  e  brutta  .  La  detta  mafchera  avrà  i  capelli  bion¬ 
di  ,  e  ricci ,  In  capo  porterà  un  velo  fottilidimo  ,  dal  quale  trafparifcano 
i  capelli  ferpentini . 

Fingono  i  Poeti  ,  che  le  Furie  fieno  alcune  Donne  nelP  Inferno ,  de¬ 
sinate  a’ tormenti  altrui  ,  e  che  fieno  fempre  inclinate  alla  rovina  degli  Uo¬ 
mini,  brutte  ,  difpiacevoli  9  fetenti  ,  con  capelli  ferpentini  ,  ed  occhi  di 
fuoco  ;  e  per  quello  elfendo  elle  miniftre  di  grandilnmo  male  ,  ricoperte.^ 
colla  mafchera  9  noteranno  il  tradimento  ,  che  è  un  effetto  nocivo,  e  lut- 
tuofo ,  ricoperto  con  apparenza  di  bene  ;  e  però  ha  la  detta  mafchera  i 
capelli  biondi  ,  e  ricci ,  che  fono  i  penfleri  fìnti  ,  per  ricoprire  la  propria 
fceileragine  .,  e  mantenere  celata  la  calamità,  che  preparano  altrui  ;  il  che 
notano  i  Serpenti,  che  fono  tutti  veleno,  e  toffico  ;  ed  i  capelli  ferpenti* 
ni,  che  apparirono  fotto  al  velo,  dimotrano  ,  che  ógni  tradimento  alfa^* 
fine  fi  fcuopre ,  ed  ogni  mal  penderò  fi  sà  ,  fecondo  il  detto  di  Grillo  No- 
firo  Signore  :  Inibii  occultim  quod  non  fciatur ,  Matt.  io. 

FATTO  STORICO  SAGRO, 

i  t 

IL  valorofifiìmo  Gionata  Maccabeo  riportò  per  alcuni  anni  numerofc-j 
infigni  vittorie  fopra  de*  fuoi  nemici  ,  aiutato  da  Simone  fuo  Fratel¬ 
lo  ,  ma  molto  più  dalla  protezione  di  Dio  ,  in  cui  poneva  tutta  la  fua_j 
fidanza  .  Ma  finalmente  chi  non  aveva  mai  ceduto  alla  violenza  ,  fu  co- 
flr.etto  decombere  al  tradimento  *  Diodato  ,  uno  de’  Generali  delie  ar¬ 
mi  di  Alelfandro  ,  che  fu  poi  nominato  Trifone  ,  rifoluto  di  toglier 
corona  al  fanciullo  Antioco  ,  figlio  di  Alelfandro,  e  fapendo  quanto  per 
ciò  gl’ importava  il  disfarli  di.  Gionata  ,  gli  mollrò  eternamente  tutti  i 
contrafegni  di  una  lineerà  amicizia  ,  e  lo  perfuafe  a  venir  in  Tolemaide  s 
e  convenuti  inficine  di  rimandare  le  loro  Truppe  ,  appena  Gionata  fu  en¬ 
trato  nella  Città,  che  Trifone,  fatte  ferrar  le  porte  9  lo  prefè  »  ed  uc- 
cife  tutti  quei ,  che  lo  avevano  accompagnato  # 

Trimo  de 1  Maccabei  cap% 


/ 


FATTO 


TOMO  £LV  /  N  T  0 . 

FATTO  STORICO  PROFANO. 


ANnibale  figlio  di  Asdrubafe»  correndo  con  anni  vittoriofe  per  ruffa  3 
P  Italia  »  ed  eflfendogli  mollo  ragionamento  di  pace  co’  Romani  , 
chiamò  feco  a  parlamento  (fretto  Cornelio  Afinio  Conlòle  »  e  con  frode-* 
Affricana  tolto!  di  mezzo  ,  io  fece  tagliare  a  pezzi  *  T.  Livio  » 

FATTO  FAVOLOSO. 

EMpio  invero  fu  il  tradimento ,  con  cui  Scilla  perdè  Nilo  ìlio  Padre  * 
Re  di  Megara  »  ed  inlìeme  il  Regno  .  Aveva  la  forte  fatti  nafcere_> 
certi  capelli  in  teda  a  Nifo  >  dalla  confervazione  de*  quali  dipendeva  il 
delfino  di  Megara  »  e  la  durata  di  lui  nel  dominio  .  Era  noto  ciò  a  Scilla 
fua  figlia  »  Coltei  perdutamente  invaghitali  di  Minolfe  Re  di  Creta  9  che 
col  Padre  guerreggiava  *  per  cattivarli  la  grazia  »  e  P  affetto  di  quello  * 
mentre  Nilo  dormiva  gli  troncò  i  capelli  fatali  »  e  li  portò  in  dono  a__* 
Minolfe  »  il  quale  s*  impadronì  di  Megara  .  Avvedutoli  Nifo  del  tradimento 
della  Reiterata  figlia  ,  la  quale  in  vece  di  elfere  fiata  accolta  *  fu  formila» 
rneute  deprezzata  da  Minolfe  ,  le  corfe  dietro  per  ucciderla  9  ma  in  tale_> 
atto  fu  egli  cangiato  in  Ifparviero  a  ed  ella  in  Allodola  »  Ovvidio  MeM~ 
% mrfafi  l\b+  8, 


TRAGE 


è 
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TRAGEDIA, 

Dello  Stejfo  , 


DOnna  veftita  di  nero  .  Nella  detira  mano  tiene  un  pugnale  ignudo  in¬ 
fanga  i  nato  cogli  ili  va  letti  ne5  piedi  ;  ed  in  terra  dietro  alle  fpalle  vi 
farà  un  veftimento  di  oro,  e  di  diverfe  gemme  preziofe  . 

Veftefi  la  Tragedia  di  color  nero,  per  elfer  tal  abito  malinconico,  e 
convenevole  in  queila  forte  di  Poefia  ,  non  contenendo  e(fa  altro,  che  ca¬ 
lamità,  e  rovine  di  Principi,  con  morte  violenta,  e  crudele;  il  che  di¬ 
mostra  il  pugnale  infanguinato 

E  fu  quella  Poefia  ritrovata  dagli  Antichi  ,  per  molte  ragioni  ,  mio 
principalmente  per  ricreare,  e  confortare  gli  animi  de*  Cittadini,  li  quali  avel¬ 
lerò  potuto  penfare  ,  per  confidenza  di  feti  elfi  ,  di  dovere  arrivare  a  Ila — » 
Tirannide  ,  ed  ai  regolamento  degli  Uomini ,  togliendo  loro  la  fperanza  di 
buon  {uccello  ,  colf  efempio  dell3  infelicità  degli  altri ,  che  a  quefte  arri¬ 
vati  ci  fono,  col  fabbricarli  grandifiime  calamità. 

Dal  che  fi  conchiude  ,  elfer  bene  contentarli  dell3  onefta  fortuna  ,  e  fen- 
za  altra  pompa  vivere  allegramente  con  quei  pochi  comodi,  che  partori¬ 
sce  la  debole  fortuna  de3  femplici  Cittadini  9 


Infegna 


TOMO  QUINTO.  2  n9 

Infegna  ancora  a'  Principi  ,  e  Signori  ,  a  non  violentar  tanto  il  corfo 
della  loro  grandezza  col  danno  de*  Cittadini  ,  che  non  fi  ricordino  ,  che  IìUj 
loro  fortuna,  e  la  vita  fta  fpeife  volte  ripofta  nelle  mani  de’  Vaflalli. 

Il  pugnale  infanguinato  dimoftra  ,  che  non  le  morti  femplicemente ,  ma 
le  morti  violente  de*  Principi  ingiufti  ,  fono  il  foggetto  della  Tragedia  :  e 
febbene  dice  Ariftotile  nell'arte  Poetica,  che  pollono  elfere  le  Tragedie, 
fenza  avvenimento  di  morte ,  o  fpargimento  di  fangaie  ,  contuttociò  ,  è  tan¬ 
to  ben  feguitare  in  quefto  calo  Pufo  de’  Poeti  ,  che  le  hanno  compofte  di 
tempo  ,  in  tempo  ,  quanto  i  precetti  ,  che  ne  dia  un  Filofofo  ,  ancorché 
dottiffimo . 

Gli  ftivaletti  erano  portati  da’  Principi  ,  per  moftrare  preminenza  alia 
Plebe ,  e  agli  Uomini  ordinari ,  e  però  s*  introducevano  i  rapprefentatori , 
ad  imitazione  di  quelli ,  calzati  con  quefta  forte  di  fcarpe ,  e  li  dimanda¬ 
vano  coturni.  E  dimoftra,  che  quefta  forte  di  Poema,  ha  bifogno  di  pa¬ 
role  gravi ,  e  di  concetti  ,  che  non  fieno  plebei  ,  nè  triviali  3  però  differì* 
Orazio  ; 

Effutire  leves  indigna  Tragedia  verfus . 


TR  ANO.UILLITA\ 

Dello  SteJJo  . 

DOnna  con  allegro  volto  .  Tenga  con  ambe  le  mani  un  Alcione  ,  uc¬ 
cello  il  euale  dia  dentro  al  fuo  nido  ,  e  un  altro  ne  voli  intorno  al¬ 
la  teda  di  effa  . 

Gli  alcioni  fanno  il  nido  alla  riva  del  Mare  ,  con  mirabile  artifizio  dì 
odi  duoli,  e  lpine  di  pefci  alfai  piccioli,  e  in  tal  modo  inteifuto ,  e  forti¬ 
ficato,  che  è  dcuro  ancora  da’  colpi  di  lpada  5  ha  forma  limile  alla  zucca, 
e  non  ha  fennon  un  picciolo  pertugio ,  per  il  quale  a  fatica  entra  ,  ed  efce 
P  Alcione  idelso,  il  quale  fu  prefso  agli  antichi  Egizi  indizio  di  tranquilli¬ 
tà  ,  perchè  efso  per  naturale  idinto  conofce  i  tempi  ,  e  fi  pone  a  far  il 
nido ,  quando  vede,  che  ila  per  continuare  molti  giorni  tranquilli ,  e  quieti; 
però  tirando  di  qui  la  metafora  ,  dimandavano  i  Romani  giorni  Alcioni  , 
quei  pochi  dì ,  che  non  era  lecito  andare  in  giudizio ,  e  attendere  alle  li¬ 
ti  nel  Foro . 

Tranquillità . 


D 


Onna  bella  di  afpetto  ,  la  quale  dia  appoggiata  ad  una  Nave  .  Colla 
.J  delira  mano  tenga  un  Cornucopia  ,  e  colia  finidra  le  falde  de’  pan¬ 
ni  .  Per  terra  vi  farà  un’  ancora  arrugginita  ,  ed  in  cima  ali'  albero  della 
Naye  fi  vedrà  una  damma  di  fuoco  . 


O  o 


Si 
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Si  appoggia,  alla  Nave,,  per  dimagrare  la  fermezza,  e  tranquillità ,  che 
confitte  nella  quiete  delle  onde,  che  non  la  follevando,  fanno  ,  che  ficu- 
ramente  la  detta  Donna  fi  appoggia  * 

Il  cornucopia  dimoltra  ,  che  la  tranquillità  del  Cielo  ,  e  del  Mare  pro¬ 
ducono  1’  abbondanza,  1*  una  coll’  arte  delle  Mercanzie,  1*  altra  collana- 
tura  delle  influenze* 

L*  ancora  è  ftromento  da  mantenere  la  Nave  falda ,  quando  impetuosi- 
mente  è  moleftata  dalle  tempefte ,  gittandofi  in  Mare  e  però  farà  fegno 
di  tranquillità,  vedendoli  applicata  ad  altro  ufo,  che  a.  quello,  di  Mare. 

La  fiamma  del  fuoco  fopra  alla.  Nave  dimoftra.  quella ,  che  i  Navigan¬ 
ti  dimandano  luce  di  S,  Ermo  ,  dalla  quale ,  quando  apparifce  f)pra  1*  albe¬ 
ro.  della  Nave,,  elfi  prendono  certo  prefagio  di  vicina  tranquillità  » 

T  R  A  N  Q,  UI  L  LIT  A*. 
iS^ella  Medaglia  di  ^Antonino  Tìo  » 

DOnna  che  tiene  colla  man  delira  un  timone  %  e  colla  finiftra  due> 
fpighe  di  grano  inoltrando  per  effe  fpighe  I*  abbondanza  del  grano* 
che  fi  può.  avere  per  Mare  in  tempo,  tranquillo ,  e  quieto  * 


TREGUA 


TOMO  QV  r  N  T  0. 
TREGUA. 

Di  Ce  fare  BJpa , 
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UNa  Donna 9  che  fila  in  una  Ifoletta  ,  nel  mezzo  del  Mar  tranquillo 
a  federe  fopra  un  fafcio  di  armi  in  afta  legate  »  Porti  il  petto  arma¬ 
to,  come  Bellona.  Abbia  fopra  il  ginocchio  deliro  il  murione.  lenga  pofa- 
to  il  pugno ,  e  con  elfo  ftringa  una  verga  ,  intorno  la  quale  farà  involto 
il  pefce  Lupo,  ed  il  Mugile  ,  o  Muggine  ,  che  dir  vogliamo ,  uniti  infie- 
me  .  Colla  fìniftra  tenga  legati  con  un  cingolo  un  Cane  ,  ed  un  Gatto  * 
che  pacificamente  Ledano  al  paro  . 

Marco  Varrone  definilce  la  tregua  in  due  modi  :  Induciti  funt  pax  ca - 
ftrenfis  paucorum  dierum ,  vel  Induciti  funt  belli  feria .  La  Tregua  è  una  pace 
di  pochi  dì  fatta  nel  campo ,  ovvero  la  Tregua  è  una  vacanza  di  guerra; 
le  quali  definizioni  ad  Aulo  Gellio  nel  lib,  cap.  25.  non  piacciono ,  e  gli 
paiono  più  tofto  brevi,  e  gioconde  defcrizioni ,  che  perfette  definizioni: 
in  quanto  alla  feconda  dice,  eh*  è  piuttòfto  graziofa,  che  apertamente  de¬ 
finita,  e  che  più  fignifìcantemente  è  da5  Greci  detta  Ecechira  ,  cioè  aftinenza 
di  menare  le  mani;  perchè  nel  tempo  della  Tregua  non  è  lecito  com¬ 
battere  . 


O  o  2 


In 
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In  quanto  alla  prima  dice  ,  che  non  fi  può  chiamar  pace  ,  perchè  ffa. 
ancora  in  piedi  la  guerra*  febbene  Patto  di  menar  le  mani  cefifa  *  nè  pace 
caltrenfe  dir  fi  può ,  cioè  fatta  nel  campo ,  o  negli  alloggiamenti  de*  fol- 
dati ,  perchè  fifa  ancora  altrove  fuor  del  campo,  e  degli  alloggiamen¬ 
ti  militari  ;  nè  ancora  è  per  pochi  dì ,  perchè  fi  concede  parimente  a  me* 
fi  ;  tre  meli  di  tregua  diedero  i  Romani  a*  Cartaginesi ,  come  narra  Li¬ 
vio  nel  x.  lib.  e  fei  mefi  a  Nabide  Tiranno  de’  Lacedemoni  .  Qpadrigazio 
poi  nel  primo  degli  Annali  lafciò  fcritto ,  che  Cajo  Ponzio  Sannito  do¬ 
mandò  al  Dittatore  Romano  tregua  per  lei  ore  ;  ficchè  la  tregua  non  è  , 
come  dice  Varrone ,  per  pochi  giorni  *  ma  ancora  per  ore  *  e  mefi  *  an¬ 
zi  leggiamo  in  Tito-Livio  che  a  Perugia,  Cortona,  ed  Arezzo,  le  qua¬ 
li  erano  quali  capi  della  Tofcana  ,  chiedendo  pace  da*  Romani  ,  fu  conce¬ 
duta  tregua  per  trenta  anni,  ed  in  Ateneo,  lib.  15.  legge!]  :  inducìas  te - 
cum  pacifcor  ad  annos  triginta ,  e  tal  tregua  di  30.  anni  fu  fatta  dagli  Ate¬ 
niesi  con  i  Lacedemoni  foggiogata  ,  eh*  ebbero  P  Eubea  .  II  medefimo 
Tito-Livio,  riferifce  che  alli  Vejetani  fu  da*  Romani  conceduta  tregua  di 
20.  e  40.  anni ,  e  di  più  nel  primo  libro ,  di  cento  anni  t  Snbacìi  Fejetes 
pacem  petitum  Oratores  Bimani  mlttmt ,  agri  parte  multati s ,  in  centum  annoi 
induci £  dat#  .  Nel  fettimo  libro  racconta  una  tregua  data  a’  .Ceri  pur  di  cen¬ 
to  anni  ;  elfendo  la  tregua  per  ore,  giorni,  mefi,  e  anni,  di  lungo,  e  bre¬ 
ve  tempo,  potremo  dire,  che  la  tregua  fia  una  convenzione  di  fofpende- 
re  le  armi ,  per  un  un  certo  tempo  determinato  .  Non  è  da  tralafciare  la 
difinizione  ,  eh’ è  nella  prima  legge,  cap.  1.  ove  fi  comprende  interna¬ 
mente  la  condizione  della  tregua,  perchè  in  ella  fida  ficurezza  alle  cofe  , 
ed  alle  perfone ,  mentre  che  ancora  non  è  finita  la  diicordia  :  Tregua  efl  fe - 
curii  as  pr&fltia  rebus ,  perfonis  difcordia  nondum  finita ,  e  quello  in  quan¬ 
to  alla  definizione  . 

In  quanto  alla  Etimologia  della  voce  latina  Induci # ,  il  fuddetto  Gellio, 
pcnla  che  fia  voce  com polla  di  tre  parole  inde ,  uti ,  jam  ;  cioè  :  che  non 
fi  combatta  per  fino  al  giorno  determinato ,  e  da  indi  in  poi  fia  lecito  trat¬ 
tare  ,  come  già  fi  foleva  da*  nemici ,  per  via  di  guerra.  Aurelio  Opilio  la 
giudicò  voce  derivata,  ,  ab  inita  &  introita ,  perchè  nel  tempo  della  tre¬ 
gua  li  nemici  fogliono  aver  commercio  infieme  ,  e  ciafcuno  può  entrare^ 
nello  fiato  delP  altro  ficuramente. 

IP  inventore  della  tregua  ,  fecondo  Plinio  ,  lib.  7.  cap.  56.  fu  Licano¬ 
re  :  Inditcias  Lycanor  feeder#  Tbcfeus .  Giudici  tanto  della  Tregua  ,  quanto  del¬ 
la  Lega  erano  i  Feciali  ,  perchè  quelli  fi  deputavano  fopra  la  fede  pubbli¬ 
ca  de’ popoli  ,  come  fi  è  detto  nella  figura  della  Lega,  e  Cic.  pone  que¬ 
lla  legge,  nel  lib.  2.  de  legibus  .  Baderum^  T  acis  ,  Belli ,  Induciarum  ,  Ora - 
torum  Feciales  'Judices  f unto  ;  ma  io  fono  di  opinione  ,  che  il  primo  che 
abbia  propofia  la  Tregua,  fia  fiato  Priamo,  Re  de*  Irojani,  il  quale  dopo 
una  battaglia  fatta  contro  i  Greci,  con  mortalità  dell’ una,  e  P  altra  par¬ 
te  ,  mandò  Ideo  per  fuo  Ambafciatore  ad  Agamennone  Imperadore  de* 
Greci  a  formar  tregua,  finché  deifer  o  condimento  a’  Cadaveri  de*  fuoi , 
col  fuoco,  per  quanto  fi  canta  da  Omero  nella  7.  Illiade  » 


^Efunc  quidem  ccenam  fumite  in  Vrbe  fieni  pritis  » 

Et  folitas  excubias  agite  ,  ac  vigilate  quifque 
Mane  autem  Idans  eat  concavas  ad  T^aves , 

Vt  dìcat  stridi s ,  sAgamemrioni  ,  <&  Menelao 
Sententiam  lAlexandvì ,  cujus  gratta  contendo  orta  efl% 
lllud  etìam  caute  addanti  fi  velini , 

Cejfare  a  bello  trifìi ,  donec  cadavera 
Combwramus , pofìea  iterum pugnabimnsi  donec  f orina 
os  dirimat  ,  detque  a  Iternms  vittoriani  . 

La  qual  tregua  fu  accettata  da  Agamennone  Imperadore  ,  c  giurò  di 
mantenerla  alzando  lo  feettro  al  Cielo  . 


Sed  de  mortuis  cremandis  nihìl  invideo  , 

{eque  enim  ufus  quifquam  cadaverum  mortnorim 
E(i  i  poflquam  occubuerìnt  ,  igne  cremandì  funtocius  ; 
Faderts  autem  efloteflis  ^ uppiter  alti  fonami  maritus  ’Junonis* 
Sic  fatus  feeptrum  fuftfdit  omnibus  Diìs . 


Ne*  quali  veri!  affatto  fi  rapprefenta  la  forma  della  tregua»  ancorché 
vi  fia  la  parola  feederis  »  così  polla  in  quanto  che  fiedus  genericamente  par¬ 
lando  può  lignificare  ogni  patto ,  ed  accordo  flabilito  con  giuramento  tra* 
nemici  »  come  è  la  tregua  »  tantoppiù  ,  che  nel  tello  Greco  leggefi  Hor- 
cia,  che  lignifica  giuramento  ;  ma  in  fpecie  la  parola  feedus  non  lignifica—» 
altro  più  propriamente  »  che  amicizia  ,  e  pace  »  ficcome  nella  figura  della 
Lega  aboiamo  con  autorità  provato  ,  e  più  certezza  ne  danno  gli  Storici  , 
che  fpefie  volte  pongon  l’amicizia,  e  la  pace,  fiotto  nome  di  fadus  ;  fic- 
chè  propria,  e  didimamente  parlando  ,  la  tregua  non  fi  può  dir  feedus;  at- 
tefiocchè  vi  è  differenza  grande  tra  loro,  perchè  la  tregua  da’ Latini ,  det¬ 
ta  inducici  è  pace  temporale,  per  un  certo  fipazio  di  tempo  ,  e  feedus  è 
patto  di  amicizia  ,  e  pace  perpetua  ;  nè  è  maraviglia ,  che  i  Romani  a-» 
parecchi  Oratori,  che  dimandarono  loro  lega,  diedero  piuttollo  tregua, 
ficcome  ne  avvertifice  il  Sigonio ,  nel  i.  lib.  de  antiquo  jure  Italici  cap.  r. 
E  fie  la  traduzione  fiuddetta  dice  :  Fcederis  autem  e/lo  tefiis  'J uppiter ,  lo  dice 
per  efiprimere  ,  che  Agamennone  Imperadore  invocò  Giove  per  tetti mo- 
nio  del  patto  giurato,  nell’ accettar  la  tregua;  Dunque  la  propotta,  che_* 
fa  fare  Priamo  Re  de’  Troiani  da  Ideo  fiuo  Nunzio  a’ Greci,  efiendo  una 
fiofipenfione  di  arme,  finché  li  abbruccino  i  Cadaveri,  viene  ad  elfere  tre¬ 
gua  formata ,  poiché  finito  di  abbrucciare  detti  Cadaveri ,  dice  di  voler 
combattere  di  nuovo  :  nè  più  antica  tregua  di  quella  fi  legge  ,  onde  pofi- 
fiamo  dire,  che  i*  inventore  della  tregua  fia  fiato  Priamo  Re  de’  Trojani  . 
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1!  corpo  deila  nofira  figura  fia  in  una  Ifoletta*  nel  mezzo  del  Mar  tran¬ 
quillo  ,  per  dimofirare*  che  lo  .fiato  della  tregua  è  come  il  Mar  tranquil¬ 
lo;  ma  non  per  fempre  .*  perchè  alfine  prorompe  in  torholenza  »  e  tempe¬ 
ra  *  e  ficcome  ceffata  la  tempefia  delle  onde  fi  può  andare  ficuramente_> 
nel  mezzo  del  Mare  *  durante  la  tranquillità  ;  così  celiata  la  tempefia  del¬ 
le  armi  *  perfinchè  dura  il  tranquillo  tempo  della  tregua  il  può  andare  fi- 
eurame.n.te  nel  mezzo  dello  fiato  nemico  *  e  ciò  cade  {òtto  la  fuddetta  Eti¬ 
mologìa  di  Aurelio  Opilio  ;  *Ab  imitili  &  introitili  perchè  nel  tempo  dei¬ 
la  tregua  fi  entra  nel  paefe  de’ nemici*  fenza  pericolo. 

Siede  fopra  uu  falcio  dì  armi  in  alia  legate  *  perchè  febbene  ftel  tempo 
della  tregua  fi  foprafedono  J.e  armi*  e  fi  ripongono,  nulladimeno  finito  il 
tempo  della  tregua  fi  fciolgono  le  armi,  e  ritorna  in  piedi  la  guerra  *  co¬ 
me  prima  ,  e  ciò  cade  fotto  1*  Etimologia  di  Gellio  di  quelle  Xre  parole  ; 
Inde  i  utì  *  jam  . 

Porta  il  petto  armato*  come  Bellona  *  perchè  nel  tempo  della  tregua 
fia  nel  petto  de’  Popoli  la  cura  della  guerra  *  ancorché  fi  faccia  vacanza-* 
delle  armi . 

Tiene  fedendo  il  murione  fui  ginocchio  *  e  non  in  tefia  *  per  lignifi¬ 
care  maggiormente  il  ripofo ,  che  fi  prende  nel  tempo  della  tregua  * 
vi  tiene  la  mano  fopra  per  mofirare  ìa  prontezza  di  porfelo  in  tefia  *  fi¬ 
nito  il  tempo  della  tregua . 

Il  pefce  Pupo  unito  col  Muggine  è  fimbolo  della  tregua*  poiché  que¬ 
lli  due  pefci *  ancorché  fieno  capitali  nemici  *  nondimeno  ad  un  certo  de¬ 
terminato  tempo  fogliono  infieme  congregarli  *  per  quanto  il  Filofofo  nella 
Storia  dell i  Animali  lib.  9,  cap.  2.  così  narra;  Lupus ,  Mugliti  quam¬ 
quam  inimici  [nnt  capitatesi  tamen  dato  tempore  congregante*  Sono  involti 
poi  intorno  alla  verga  *  per  dimofirare  *  che  la  convenzione  della  tregua^ 
afiringe  le  parti  a  ilare  unite  fenza  offenderli  *  non  effendo  lecito  col  dar 
nota  e  molefiia  *  rompere  la  verga*  cioè  la  legge  della  tregua?  perchè 
chi  rompe  la  tregua  *  fa  violenza  alla  legge  delle  genti  *  come  fi  ha  da 
Livio*  lib,  40.  riputandoli  fraudolenti  quelli*  che  la  rompono;  Omnes  por- 
tas  conaonabundus  ipfe  Imperator  cir  camiti  ?  O*  quibufcumque  irritamentis  potè • 
rat  i  iras  mìlitum  acnebat  ?  nume  fraudem  hoflium  incujdns  *  qui  pace  petita  ,  in¬ 
duciti  datìs ,  per  ipfnm  induci  arum  tempus ,  con  tra  jus  gemium  *  ad  cafira  oppa- - 
gnanda  venifjet  .  Fraudolenti  furono  1  Cartaginefi  *  che  violorono  la  tregua 
contro  Romani  prima  ,  che  fpiraffe  il  penultimo  giorno  della  tregua  *  co¬ 
me  riferifee  Livio  lib*  20.  Fraudolenti  furono  i  Longobardi ,  che  nelP  Impe¬ 
rio  di  Maurizio  più  volte  romperono  la  tregua  in  Italia  .  Fraudolenti  fu¬ 
rono  i  Traci  *  i  quali  vinti  dalli  Boezj  alla  palude  Copaide  fe  ne  fuggiro¬ 
no  in  Elicona  *  e  fecero  tregua  co’  Beozj  per  cinque  giorni  *  fecondo  che 
riferifee  Svida  ,  nel  qual  tempo  i  Beozj  fatto  configiio  fi  partirono  afiìcu- 
mti  dalla  Vittoria*  e  dalia  tregua:  e  mentre  che  a  Minerva  Ironia,  co¬ 
me  dice  Polieno  antichiffimo  Autore  nell5  ottavo  lib,  degli  firactagemmi  * 
fagrificavano  *  e  conviti  celebravano ,  furono  di  notte  da’  Traci  alfaltati , 
parte  uccifi*  e  parte  prefi  vivi;  i  Beozj  lamentandoli  con  i  loro  nemici 
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della  violata  tregua,  rifpofero  i  Traci  ,  eh’ effi  fecero  tregua  per  ì  giorni, 
e  non  per  le  notti  :  con  molta  ragione  Umili  fraudolenti  vengono  merita¬ 
mente  vituperati  da  Cicerone  nel  primo  degli  ofBzj ,  perchè  fotta  una  ma* 
iiziofa  »  ed  afiuta  interpetrazione  di  legge  fanno  ingiuria  *  come  quello  * 
che  avendo  fatto  col  nemico  per  trenta,  giorni  tregua  ,  di  notte  Taccheg¬ 
giava  i  campi,  volendo  che  la  tregua  pattuita  folle  per  li  giorni,  e  non 
per  le  notti  1  Vt  ille  qui  cum  triginta  dierum  ejjent  hoflc  patta  induci# ,  "fio¬ 
ttìi  populahatur  agros ,  quod  dierum  effent  pattar  non  nottìnm  indneia  * 

Per  meglio  dimofirare  V  obbligazione  dei  patto  convenuto  nella  tregua 
vengono  dalla  nolira  figura  tenuti  legati  un  Cane  ,  ed  un  Gatto,,  perche  il 
patto  della  tregua  lega  gli  animi  de*  nemici ,  e  fazioni  contrarie,,  che  nel 
tempo  della  tregua  ripofano  ,  e  danno  in  pace  ,  finita  la  tregua  tornano  ad 
edere  come  Cani,  e  Gatti,  i  quali  alle  volte  ltanno  pacificamente  infie- 
me  ,  ma  in  breve  tempo  poi  fi  azzuffano  * 

Da'  Fatti  leggi  nell ?  Immagine  » 
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ICO  NO  LOGIA 


t$6 

TRIBOLAZIONE. 

Dello  Stejfo , 

DOnna  veftita  di  nero.  Sarà  fcapigliata  ,  Nella  delira  mano  terrà  tre 
martelli  ,  e  nella  Anidra  un  cuore  . 

E*  vellita  di  nero  ,  perchè  porta  neri ,  e  ofcuri  li  penAeri  ,  i  quali  con¬ 
tinuamente  macerano  l1  anima  ,  e  il  cuore  »  non  altrimente  ,  che  fe  foffe- 
ro  martelli,  i  quali  con  percoiTe  continue  Io  tormentaffero  . 

I  capelli  fparA  Agnifìcano  i  penAeri  ,  che  diAipano,  e  A  intricano  in- 
Aeme  nel  moltiplicare  delie  tribolazioni ,  e  de*  travagli; 

Tribolazione  » 

DOnna  meda  ,  e  afflitta  ,  colle  mani ,  e  i  piedi  legati ,  e  che  accanto 
vi  A  a  un  affamato  Lupo,  in  atto  di  volerlo  divorare,  (a) 

TRISTIZIA,  OVVERO  RAMMARICO 
DEL  BEN  ALTRUI. 

Dello  Stejfo , 

Vedi  Rammarico  . 

TUTELA  . 


Figura  il  P.  Ricci  la  Tribolazione  :  Verna  zoppa  ,  la  quale  cammina  velocemen¬ 
te  per  vìe  malagevoli  ,  tutte  piene  di  (pine  ,  triboli  ,  fterpi  ,  e  [affi .  S’  indirizza  ver [9 
una  porta  fonine  fa  ,  in  mezzo  alla  quale  vi  appari]  ce  uno  feettro  . 

Si  dipin5e  la  Tribolazione  Donna  ,  che  cammina  per  ltrade  malagevoli  ,  infra  tri¬ 
boli  ,  fterpi ,  e  falsi  ,  perchè  de*  diverft  travagli  ,  che  fono  in  terra  ,  il  ferve  il 
Signore  per  noftro  bene  ;  ma  è  zoppa  quella  Donna  ,  per  dimoftrare  1'  effetto  del¬ 
la  tribolazione  ;  poiché  un  tribolato  in  quella  vita  ,  par  che  Aa  zoppo  quando  gli 
avviene  qualche  male,  arreftandoA  nelle  profperità  ,  e  trattenendoft  dietro  gli  al¬ 
tri  ,  o  neiP  onore  ,  o  nella  roba  ,  o  in  altro  ;  ma  cammina  velocemente  verfo 
tuia  porta  ,  ove  A  vede  uno  feettro ,  per  fegno  che  le  tribolazioni  fono  mezzi, 
per  effere  efaltato  ,  nè  A  acqui  la  mai  grado  di  eminenza,  fe  prima  non  A  pati- 
fee  qualche  affanno  .  Finalmente  lo  feettro  Agnifica  il  regno  ,  il  dominio  ,  e  la  por* 
ta  del  Paradifo  ,  ove  rrettolofamente  drizzano  i  pafsi  i  tribolati  ,  che  forìrono 
pa/ientemente  . 

Dipinge  altresì  il  medeAno  P.  Ricci  la  Tribolazione  del  Giufto  :  Donna  quale 

] la  in  mezzo  ad  un  ramo  fecce  ,  ma  nella  punta  fiorito  ,  e  ad  una  fiamma  di  fuoco  .  Ha  un 
mazzo  di  fpighe  in  una  mano  ,  e  nell *  altra  un  ramo  di  olivo  ,  e  nel  vefiimento  una  ma¬ 
no  dipinta  ,  che  marine  una  prppa  . 

Forma  ancora  il  d-  P.  Rìcci  la  Tribolazione  del  Peccatore  :  Donna  ,  che  tie¬ 
ne  in  una  mane  una  sferza  di  funicella ,  e  nell *  altra  un  marito .  Vicino  le  fi  vede  un 
ramose  ilo  >  ed  ha  da  una  pane  un  Leene  col  freno  in  bocca . 


TOMO  £>_V  I  N  T  0. 


TUTELA. 

Dello  Steffo. 


DOnna  dì  età  virile  veftita  di  rodo .  Colla  finiftra  mano  tenga  un  IN 
òro  di  conti  ,  ove  ila  fcritto  COMPUTA,  e  fopra  di  effo  un  parodi 
bilance  .  Dalla  finiitra  banda  vi  farà  un  Gallo  ;  e  detta  figura  itarà  in  at¬ 
to  9  che  colla  delira  mano  moflri  di  coprire  con  il  lembo  della  velie  un 
fanciullo,  che  gli  Ila  alli  piedi  dormendo ,  ed  inoltre  appretto  di  detto  fan¬ 
ciullo  vi  ila  un  Ragano ,  o  Ramano ,  che  dir  vogliamo  . 

Due  Sorta  di  Tutela  fi  trovano,  una  più  generale  dell’altra»  quale__j 
figurarono  gli  Egizj  nella  maniera  che  defcrive  Oro  Appolline ,  P  altra  piu 
particolare  notifiima  a5  Giurifconfulti ,  la  quale  diffinifce  Servio  Giurifcon- 
fulto  ,  e  la  riferifcono  Paolo  nella  prima  legge  del  titolo  de  Tutelisi  ne* 
digelli  i  e  Giulìinìano  infieme  nel  titolo  iltelfo,  al  paragrafo  primo  delle 
Iliituzioni ,  che  è  tale  :  Tutela  efi  vis  atque  potèflas  in  capite  libero  ad  tuen - 
dum  eum ,  qui  propter  atatem  fe  defendere  nequit ,  jure  civili  data ,  ac  permiffa  ; 
e  febbene  nella  definizione  fi  .dice  data  ,  e  permetta  dalla  Legge  Civile  , 
fu  nondimeno  dalia  Legge  Naturale  introdotta  ,  come  dice  Cicerone  ,  neJ  li- 
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bri  degli  offizj ,  e  Giuftiniano  medefimo  nel  titolo  20.  al  paragrafo  penul¬ 
timo  del  primo  libro  » 

La  facciamo  che  fia  di  età  virile ,  perciocché  (  come  racconta  Arino¬ 
tele  nel  lib.  2.  della  Rettorica  )  quella  età  ha  tutti  quei  beni ,  che  nella 
giovanezza  ,  e  nella  vecchiezza  ltanno  feparati  ,  e  di  tutti  gli  ecceffi  ,  e  di 
tutti  li  difetti  ,  che  fi  trovano  nelle  altre  età  ,  in  quella  di  loro  tro¬ 
va  il  mezzo  ,  ed  il  convenevole  ,  per  cariche  ,  oflfizj ,  e  maneggi .  Si  ve¬ 
lie  di  rodo*  ettendocchè  nelle  fagre  lettere  detto  colore  lignifica  la  Virtù 
deli5  amore ,  e  della  Carità  ,  che  ciò  molto  conviene  a  quelli  che  hanno 
cura  de5  Pupilli . 

Tiene  colla  finifira  mano  il  libro,  ove  è  fcritto  COMPUTA,  e  fopra 
del  quale  Tono  le  bilance  ,  per  lignificare  che  fi  Tutore  è  obbligato  atn- 
minifirare  con  giuilizia  la  roba  de5  Pupilli  ,  ed  infieme  renderne  minuto 
conto . 

Il  Gallo  che  gli  fia  accanto  ,  lignifica  la  vigilanza  che  devono  avere_v 
gli  Uomini  de5  negozj „ 

La  dimofirazione  di  coprire  con  il  lembo  della  vefte  il  fanciullo  che 
dorme  ,  dimofira  il  zelo ,  ed  è  pubblica  voce  ,  e  fama  la  protezione  ,  e 
tutela  che  fi  dice  aver  quefio  animale  dell5  Uomo  ,  mentre  dorme  ìiuj 
campagna  » 

Tutela . 

MAtrona  con  una  Colomba  in  teda  .  Tenga  la  mano  delira  fopra  il  ca¬ 
po  di  un  fanciullo,  e  la  finifira  fopra  il  capo  di  una  fanciulla ,  e  fo¬ 
pra  ciafcuna  mano  un  Patterò . 

La  Tutela  è  una  forzale  podeftà  data,  e  permetta  dalla  Legge  Civile 
in  capo  libero  ?  per  cufiodir  quello  ,  che  per  mancamento  di  età  difender  non 
fi  può;  però  fi  figura  la  mano  fopra  il  capo  di  un  fanciullo,  che  finifce 
la  Tutela  di  14.  *nni  compiti,  e  fopra  una  fanciulla,  che  compiti  li  12* 
efce  di  Tutela  . 

L5  autorità  di  dar  Tutori  fu  propria  de5  Romani ,  di  ciò  quello  n5  è  fe- 
gno,  che  Te  li  Tutori,  o  Pupilli  celavano  etter  Cittadini  Romani,  fi  to¬ 
glieva  la  tutela  .  A5  Padri  è  fiato  permetto  di  lafciar  Tutori  per  tefianjen- 
to  a5  figliuoli ,  che  fieno  in  podeftà  loro ,  perchè  fecondo  la  natura  è  veri- 
fimile  ,  che  niuno  più  efattamente  penfi  di  lafciare  migliori  Tutori  a5  fuoi 
figliuoli,  che  i  Padri  (letti . 

Per  legge  ,  o  per  coftunie  trovafi  la  Tutela  fin  da  Roma  nafcente  * 
Abbiamo  in  Tito-Livio,  e  Dionifio  Storici,  che  ancora  Marzio  quarto  Re 
de5  Romani,  il  quale  mori  Panno  158.  dall’edificazione  di  Roma,  lafciò 
per  Tutore  a5  fuoi  figliuoli  Lucio  Tarquinio  .  L5  anno  poi  302.  furono  pub’ 
blicate  le  Leggi  delle  12,  Tavole  ,  dalle  quali  fi  concedeva  piena  podeftà  al 
Padre  di  famiglia  di  tettare  ,  come  voleva  fopra  la  pecunia,  e  tutela  del¬ 
le  cofe  fue  ,  con  tal  forma  di  parole:  Tater  familias  uti  legaffit  fuper  pecunia , 
Tutdave  rei  fu $  ,  ita  jus  ejìo  ,  Tarentibits  tutomm  lìberis  in  potevate  dandorum  jus 
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iflo .  Provvederemo  di  più  le  leggi  delle  12.  tavole  a’  Pupilli  de’  Padri  mor¬ 
ti  5  fenza  tertamento  in  tutele  ,  de5  quali  chiamava!!  il  più  proflìmo  paren¬ 
te  della  medefima  cafa  paterna  .  Ulpiano  .  I  1.  jj\  de  leg .  tut fe  non  vi  era 
nefluno  parente  per  legittimo  Tutore,  nè  Tutore  per  teltamento ,  la  Leg¬ 
ge  Attilia  della  quale  Livio  lib,  39,  ordinò  che  fi  deflero  Tutori  a’  Pupilli 
che  non  ne  avevano  dal  Pretore  Urbano  ,  e  dalla  maggior  parte  de’ Tri¬ 
buni  ,  la  qual  Legge  il  Sigonio  giudica  folle  avanti  il  Confidato  di  Po- 
ltumio  Albino,  e  di  Marzio  Filippo  l’Anno  di  Roma.  567.  Onde  è  quei 
detto  di  Verre  Pretore  in  Cicerone  ,  che  i  Pupilli  ,  e  le  Pupille  erano 
preda  ficura  de’  Pretori  :  la  medefima  Legge  Attilia  ,  fecondo  Ulpiano,  da«» 
va  li  Tutori  ancora  alle  Donne,  le  quali  per  debolezza  di  configlio  fi  tene¬ 
vano  in  perpetua  tutela  prelfo  i  Romani  ,*ficcome  veder  fi  può  in  M.  Tul¬ 
lio  nell’  orazione  fatta  da  lui  per  Murena  .  Decretò  poi  Claudio  Impera- 
dorè  per  quanto  narra  Svetonio ,  che  fi  deflero  tali  Tutori  dalli  Confoli  , 
ma  P  Imperadore  Antonio  Filofofo  tolta  la  cura  a’  Confoli ,  fu  il  primo 
a  deputare  un  Pretore  Tutelare ,  acciò  fi  trattafle  con  più  diligenza  de1 
Tutori.  Giulio  Capitolino:  Tratorem  Tutelarem  primus  f e  cit ,  curri  ante  a  Tu- 
tores  a  Confai  ibus  pofcerentur ,  ut  dilìgentìus  de  Tutoribus  trattar  et  nr  ;  nel  qual 
luogo  vuole  Giambattilla  Egnazio ,  che  il  Pretore  Tutelare  giudicafle  contro 
i  Tutori ,  fe  aveflero  commefla  frode  nella  amminiltrazione  della  Tutela  . 

Devefi  amminltrare  la  Tutela  con  fincerità,  e  pietà,  della  quale  n’  è 
fimbolo  la  Colomba  ,  che  è  fenza  fele ,  e  nutrifee  i  polli  di  altri  ;  veggafi 
la  Glofa  fopra  il  primo  della  Cantica  :  Ocuh  tnì  Columharum  .  Con  occhi  dì 
colomba  fi  devono  cufiodire  i  Pupilli ,  ed  i  fuoi  beni,  non  con  occhi  di 
Lupo  ingordo,  come  Gildo,  Ruffino,  e  Stilicone  lafciati  Tutori  da  Teodo- 
fio  Imperadore  di  Arcadio  ,  ed  Onorio  fuoi  figliuoli  ;  era  P  animo  loro  di 
ufurpare  l’Imperio  a  detti  figliuoli,  i  quali  Pupilli  alla  fine  fuperorono  con 
gran  difficoltà  il  perverfo  penfiero  delli  loro  Tutori ,  in  diverfi  tempi  tut¬ 
ti  uccifi  ;  poiché  Iddio  vuole  che  fi  tenga  retta  cura  de’  Pupilli  .  Efaìa  : 
Subvenite  opprejfo  ,  judicate  Tnpillo  ,  defendite  Viduam  ,  &  venite ,  &  argui¬ 
te  me  ,  dicit  Dominus  ,  e  David  nel  nono  Salmo  :  Tupillo  tu  eris  adjator . 

Tutte  le  Leggi  gridano  ,  e  minacciano  a  chi  opprime  li  Pupilli  .  Se- 
veriflìmamente  vuole  Coltantino  nel  libro  nono  del  Codice  ,  titolo  decimo, 
e  molto  più  il  Codice  Teodofiano  ,  lib.  nono,  titolo  ottavo  ,  che  fi  ga- 
ftighino  i  Tutori  ,  che  cogliono  il  fiore  alle  loro  Pupille  ,  con  pena  di  ri¬ 
legazione  ,  e  confifcazione  di  tutti  i  loro  beni  :  Si  Tutor  Tupìllam  fuam  vio¬ 
lata  caflìtate  fhtpraverit ,  deportatone  plettatur  atqae  miiverjk  ejits  facultates  fifei 
junbus  vendicentur  ,  quis  tam  p anatri  debuerit  fufììnere ,  tam  R^ptori  Leges  impo • 
nunt  :  dove  li  giudica  ancora  degni  di  pene  di  ratto  ,  cioè  della  morte  • 
Galba  Imperadore  lodali  da  Svetonio,  perchè  condannò  alla  Croce  un  Tu¬ 
tore,  che  avvelenò  il  Pupillo,  a  cui  era  fuccelfore  nell'  Eredità  ,  e  per¬ 
chè  quel  tutore  cercò  di  patir  P  ultimo  fupplizio  ,  con  qualche  morte  più. 
onorevole  ,  allegando  di  elìere  Cittadino  Romano  ,  comandò  Galba  ,  che_* 
folle  affilio  in  una  Croce  imbiancata  ,  più  alta  delle  altre  ,  acciò  foie  da 
lontano  più  veduto  .  Con  molto  giudizio  il  Legislatore  A  tenie  le  Solone 

Pp  2  "  vietò 
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vietò  ,  che  non  potette  ettere  Tutore  ,  quello  al  quale  apparteneva  P  ere¬ 
dità,  dopo  la  morte  del  Pupillo  ,  perchè  con  mille  maniere  occulte  potreb¬ 
be  efser  miniftro  della  morte  del  Pupillo ,  al  quale  può  ancora  nuocerei 
Polo  colla  poca  cura,  lafciandolo  efser  tralcurato ,  acciò  fi  ammali,  e  muo¬ 
ia  per  difordini  ,  al  qual  pericolo  di  vita  non  balia  la  figurtà  di  mantener 
falva  la  roba  de5  Pupilli  .  Chi  fofse  fiato  convinto  di  aver  fraudato ,  o  rub- 
bato  al  Pupillo,  era  notato  d’infamia,  e  tenuto  alla  pena  del  doppio,  per 
Decreto  della  Legge  delle  12.  tavole,  di  cui  T  rifon  io  in  L  trcs  Tutore* 
de  adm .  Tut.  lib.  8.  dìfp .  Cicerone  nell’  orazione  per  Cecinna ,  e  per  Quin¬ 
to  Rofcio. 


Ma  il  Tutore,  oltre  la  roba ,  deve  aver  cura  della  perfona ,  e  della-j 
vita  del  li  Pupilli  figli  di  altri ,  come  i  Pafseri  de’  figli  delle  Rondini ,  i  quali 
fe  trovano  i  Rondinini  per  difgrazia  lafciati  dalle  madri ,  li  raccolgono ,  e_j 
nutrifcono  come  propri  :  Se  il  Pafsero  vede  qualche  Mufiela  ,  o  Donnola, 
che  voglia  entrare  nel  nido  delle  Rondini ,  col  gridare  e  fifchiare  la  fcuo- 
pre  ,  e  fe  le  oppone  col  rofiro  a  difefa ,  è  falute  delii  Rondinini . 


TUTELA  DALLE  MEDAGLIE. 


ADoIfo  Occone  in  una  Medaglia  di  Vefpafiano  battuta  fotto  il  fuo  terzo 
Confolato ,  P  anno  del  Signore  74.  pone  il  titolo  di  TUTELA  AU¬ 
GUSTA  ,  ma  non  la  d  e  feri  ve  . 

In  una  Medaglia  di  Nerva,  fotto  il  fuo  fecondo  Confolato,  l’anno  del 
Signore  97-  fi  figura  :  Una  Donna  con  due  Putti  avanti  1*  Imperadore  ,  che 
fede:  TUTELA  IT  ALLE  . 

Nel  terzo  Confolato  l’anno  98.  Una  figura  con  Putti,  e  con  Nerva_j 
Imperadore,  fotto  il  medefimo  anno.  Un  rovefeio  con  più  Putti,  fenza 
altra  figura:  TUTELA  ITALIA  COS.  III.  P.  P.  S.  C. 

V  Italia  ,  e  Roma  fpecialmente  per  lungo  tempo  fu  nell’  Imperio  di 
Domiziano  Imperadore  travagliata  da  continue  rapine,  uccifioni ,  e  da  Spie 
falfe ,  per  le  quali  ogni  giorno  fi  accrefceva  argento ,  e  oro  all’  Erario  fi- 
fcale ,  con  indebite  confifcazioni ,  e  condannazioni  di  perfonaggi  ricchi,  e 
nobili ,  perlocchè^venuto  incomportabile  fu  egli  alla  fine  meritamente  am¬ 
mazzato  .  In  luogo  fuo  fu  eletto  Imperadore  Nerva  ,  il  quale  giurò  che_> 
a  niuno  Senatore  farebbe  data  violenta  morte,  per  fuo  comandamento,  ri¬ 
mette  tutti  quelli  eh’  erano  fiati  banditi ,  eftinfe  la  malignità  de’  Spioni , 
e  tra  gli  altri  fece  morire  Sura  ,  che  fotto  filofofica  velie  millicava  la  Spia 
colla  FHofofia  ,  e  fece  dare  a’  poveri  Cittadini  un  Campo  di  feicento  mil¬ 
le  feudi  di  oro ,  avendo  commetta  la  divifione  a’  Senatori  deputati  ,  co¬ 
me  narra  Cione  ;  e  Sello  Aurelio  riferifee  che  follevò  le  afflitte  Città, 
e  comandò  fi  alimentattero  per  l’Italia  Putti  ,  e  Zitelle  di  povere  fami¬ 
glie  a  fpefe  del  pubblico:  Jiffliftas  Cmtates  releva'vit  ,  puellas ,  puerofque  na¬ 
to*  parentibas  egefiofis  fumptu  pablìco  per  Italia  oppida  abjnlfit  .  Laonde  il  Se¬ 
nato  Romano  fece  imprimere  le  fuddette  Medaglie ,  ad  onore  di  Nerva-j 

Impe- 
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Imperadore  con  titolo  di  Tutela  d’Italia:  è  certo  che  un  Principe  buono 
è  verfo  i  Tuoi  Stati  »  e  Vaffalli  come  un  buon  Tutore  verfo  i  fuoi  Pupil¬ 
li  9  che  tiene  in  protezione  »  e  difende  la  vita ,  e  le  facoltà  loro  . 

La  medefima  lode  di  buona  tutela  diede  il  Senato  al  fuddetto  Vefpa- 
fiano ,  Imperadore  il  quale  dai  bediali  9  e  peffimi  coftumi  nocivi  all*  Uni- 
verfo  9  fi  mife  a  ri  dorare  lo  fianco  Mondo  :  Fefftmque  terrarum  orbem  bre¬ 
vi  refectt  dice  di  lui  Sedo  Aurelio  ;  e  Svetonio  fcrive  che  fupplì  a5  Se¬ 
natori  il  valfente  ,  che  ciafcuno  aver  doveva  9  fodentò  le  povere  cafate_> 
Confolari  con  500.  federzj  P  anno  per  ciafcuno  9  migliorò  per  tutto  il 
Mondo  molte  Città  guade  da  terremoto  9  o  da  incendio  9  e  che  fu  verfo 
ogni  gente  liberaliflìmo  .  Azioni  tutte  di  Auguda  Tutela . 

TUTELA. 

Secondo  gli  Fgizj . 

DUe  tede  9  una  d*  Uomo  che  guardi  in  dentro  9  e  una  di  Donna  9  che 
guardi  in  fuori.  Oro  Appolline  fotto  titolo  di  Tutela  9  e  Pierio  fot- 
to  titolo  di  cullodia.  Si  potriano  figurare  in  mano  di  una  Donna  di  grave 
afpetto  . 

De*  Fatti  9  leggi  nelle  Immagini * 


VALORE . 
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Di  Cefare  'Bjpa  » 


.  ■ 


Gaio  di  età  virile  *  veftito  di  oro  .  Nella  delira  mano  tiene  una 
ghirlanda  di  Alloro  ,  e  uno  fcettro  ,  e  colla  finiftra  accarez¬ 
za  un  Leone  *  il  quale  gli  (I  appoggia  al  finiliro  fianco  . 

All’età  virile  fi  appoggia  il  valore  facilmente,  perchè  fuol 
per  teile.fa  pjrtare  la  fortezza  dell’  animo  ,  e  la  robustezza 
del  corpo  .  Veidefi  di  oro,  perciocché  ,  ficcome  1’  oro  nelle  fiamme  fi 
affina  ;  cosi  la  perfezione  dell*  Uomo  fi  acquilta  nelle  fiamme  degli  odj, 
nodriti  o  dall’  invidia  ,  o  dalla  fortuna  . 

Gli  fi  fà  lo  fcettro,  perche  al  valore  fi  devono  di  ragione  i  Gover¬ 
ni,  le  Signorie  ;  e  la  corona  di  Alloro,  che  Tempre  mantiene  il  verde, 
fenza  impallidirò,  di  nostra  1’  offizio  dell*  Uomo  valorofo  »  fecondo  il  det¬ 
to  di  Orazio  nelle  Pillole  . 


'h {il  confo  ir  e  fibi  ,  nulla  pallefcere  culpa  * 

Perchè 
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Perchè  la  pallidezza  è  fegno  ne5  piccoli  di  poco  valore . 

Il  Leone»  col  quale  li  accarezza  ,  dimodra  che  è  opera  di  vero  valo¬ 
re  »  Paper  acquidare  gli  animi  degli  Uomini  fieri  »  e  bediali  »  con  provo¬ 
carli  alla  benevolenza  9  dpogliandoli  con  particolar  garbo  de*  cadutili  ma¬ 
ligni  »  e  delie  maniere  ipiacevoli . 

Valore. 


SI  dipingerà  per  il  valore  la  figura  di  Ercole  ,  colla  pelle  del  Leone 
attorno ,  e  che  fia  cinto  da  una  gran  Serpe  ,  alla  quale  colle  mani 
Itringe  la  gola  ,  e  la  doffoga  . 

Etfendo  il  Valore  una  congiunzione  della  virtù  del  corpo  ,  e  dell’ani¬ 
mo  infieme  »  per  quella  del  corpo  fi  dimoftra  nella  Serpe  »  che  uccide  det¬ 
ta  figura  colle  mani  ,  rapprefentandofi  P  invitta  prova  ,  che  fece  Ercole  9 
che  fanciullo  mentre  dava  in  culla  9  uccide  una  grandidsima  Serpe  »  e  per 
quella  dell’  animo  le  fpoglie  del  Leone»  e  perciò  gli  antichi  figurarono  il 
Valore  nell’  immagine  di  Ercole  »  e  lo  dimandarono  con  nome  di  Virtù  « 

De 9  Fatti  »  vedi  Ardire  magnanimo  »  e  generoso  ♦  Coraggio  ec. 

VANA  GLORIA, 

Bell*  intrepido  Accademico  Vilopono  »  Ciò .  Zaratino  Caflellini  • 

DOnna  di  vano  afpetto ,  con  un  paio  di  corna  in  tefia  »  traile  quali 
pongali  un  falcetto  di  fieno  .  1  duoi  pendenti  faranno  due  fanguifu- 
ghe»  una  per  orecchia  .  Terrà  nella  deftra  una  tromba»  nella  finidra  urLj 
filo ,  col  quale  fia  ligata  una  Vefpa  »  che  fvolazzi  in  alto»  limile  alle  Api» 
ma  più  groda  »  con  ali  maggiori  . 

La  Vanagloria  è  un  moto  inordinato  delP  animo  »  col  quale  uno  defi- 
dera  la  propria  eccellenza  per  efier  più  degli  altri  onorato  »  così  è  defi¬ 
nita  da  S.  Girolamo  in  una  Epid.  Gloria  inanis  e/l  inordinatus  animi  motus  » 
quo  aliquis  propriam  dejìderat  excellentiam  »  ut  alios  honore  prxcellat .  La  Glo¬ 
ria  veramente  incita  gli  animi  degli  Uomini  alla  virtù  »  imperciocché  fe 
il  cordo  delli  Cavalli  fi  eccita  col  fuono  della  tromba  ;  de  nella  caccia  i 
Veltri  colla  voce»  e  grida  degli  Uomini,  prendono  animo  a  condeguir  la 
preda  :  fe  collo  drepito  delle  mani  fi  fa  ,  che  dagli  animali  miti  fi  ap- 
petifca  la  velocità»  quanto  crediamo  noi,  che  fi  accendino  »  e  dedino  gli 
dpiriti  razionali  degli  Uomini ,  i  quali  nati  fono  alP  appetenza  della  lode» 
e  della  gloria  ?  Quello  che  fi  commuove  dalla  face  »  e  dallo  dimoio  della 
gloria  ad  onorate  imprefe  »  non  fi  può  dir  dennon  che  abbia  un  belP  animo  » 
e  nobile  ingegno  :  bella  coda  è  condeguir  buona  fama  »  per  mezzo  di  ono¬ 
rate  imprede  ,  ^id  autem  pulcbrius  viro  ,  ^uam  glori  am  bonam  inter  bomìnes  con - 
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fegui  ;  ditte  Teocrito  .  Tra  tatti  i  premj  della  virtù ,  amplifilmo  è  quello  della 
gloria  ,  che  ricompenfa  la  brevità  della  vita,  colla  memoria  della  pofleri- 
tà,  e  fa  che  lontani,  prefenti  fiamo  ,  e  morti  viviamo;  ma  dalP  altto 
canto  fi  deve  ognuno  guardar  dalla  cupidità  della  gloria  ,  che  fecondo  Tul¬ 
lio  nel  primo  degli  offizj  toglie  la  libertà ,  induce  gli  animi  a  cote  iugul¬ 
ile  per  pretendenze  di  fuperiorità ,  di  onori ,  di  precedenze  ,  d’ imperi ,  e 
potenze  .  Comunemente  gli  Uomini  fono  tanto  accecati  dal  dafiderio  del¬ 
la  gloria ,  che  per  effer  tenuti  fopra  gli  altri  più  eminenti ,  vanno  men¬ 
dicando  la  gloria  con  immoderata  affettazione  ;  nel  che  fi  dimollrano  to¬ 
talmente  vani,  fa  vera  gloria  è  di  occuparli  in  opere  buone,  folo  per 
fine  di  operar  bene,  e  per  confeguir  l’eterna  gloria,  difprezzando  1* ap- 
pIaufo,e  la  gloria  del  Mondo,  ai  quale  ancora  difpiacciono  gli  Uomini  va- 
nagloriofi  ,  con  tutto  che  facciano  per  fine  della  gloria  operazioni  degne 
di  gloria  .  Difpiacque  Aleffandro  Magno,  ancorché  vittoriofo  Imperadore* 
perchè  gloriandoli  di  fellelfo ,  voleva  efser  tenuto  per  figlio  di  Giove_j> 
Ammone  ,  e  per  un  Dio .  Difpiacque  Siila  a  Mario  che  fi  mofiralfe  ambi- 
ziofo ,  e  troppo  immerfo  nel  gutlo  della  gloria  ;  quando  che  prefo  Giugur- 
ta  Re,  fcoipì  P  immagine  di  lui  nel  fuo  anello,  però  lo  privò  della  que- 
fiura  ,  e  io  fcacciò  da  fe  ;  di  che  sdegnato  Siila  diede  principio  alle  guer¬ 
re  civili  ,  accefo  per  certo  dalla  vanagloria  .  Mario  Iteffo  a  cui  difpiacque 
la  vanagloria  di  altri,  avendo  fatto  molte  cofe  egregiamente  ,  per  un  fol 
vanto  di  feitefso  datoli ,  perde  la  fama  della  gloria ,  e  perchè  prefumè  a 
fcriverfi  ,  quello  che  doveva  ricevere  dall’altrui  bocca,  non  meritò  i  vo¬ 
ti  della  pubblica  commendazione  .  Difpiacque  ancora  P  Orator  Romano  che 
fi  gloriasse  tanto  del  fuo  Confidato  ,  e  della  congiura  di  Catilina  da  lui 
cfiinta  ,  malfimamente  in  quel  verfo . 


O  fortunatam  natam  me  Confale  I{pmam  l 


Chi  vuol  confeguir  gloria,  ancora  apprefso  il  mondo,  difprezzi  la  glo¬ 
ria  ,  la  quale  ottenuta  ,  difficile  è  a  cuflodirfi  ,  perchè  chi  opera  bene  folo 
per  defio  di  gloria  ,  alfin  non  sà  celare  il  fuo  vanagloriofo  affetto  ,  lo  fa  pale- 
fe,  è  perde  la  conquifiata  gloria  :  Gloria  infequentem  fugit ,  fugientem  infequ.itur  • 
Vana  fciocchezza  dell’  Uomo,  che  fi  applica  al  bene  per  amor  di  fragil  glo¬ 
ria  ,  e  non  fi  accorge  che  quej  bene  eh’  efercita,  è  male  ,  non  effendo  fat¬ 
to  per  amor  del  Sommo  Bene  Iddio  ,  unico  noitro  feopo ,  e  vero  fine  ,  e 
per  meritar  l’eterna  gloria  I  Di  che  fi  gloria  l’Uomo?  della  Sapienza  ?  La 
gloria  della  Sapienza  è  ignominia  .  Sentali  la  Sapienza  c.  17.  Sapienti#  glo¬ 
ria  correptìo  cuna  contumelia .  Chi  fi  gloria  di  fapere  ,  non  fa  onde  quei  Sa¬ 
vio  difse  :  Hoc  unum  feio  ,  quod  nibil  feio ,  col  qual  detto  fu  giudicato  fi 
venifse  a  gloriare ,  ed  attribuire  di  faper  molto;  pero  quell’ altro  più  accor¬ 
to  volle  piuttoflo  dire  :  Isfe  id  quidem  feio ,  an  mbil  Jciam  ,  perchè  fi  affatiga 
I’  Uomo  in  comporre  opere  ?  per  moflrare  ai  li  futuri  fecoli  il  fuo  fapere, 
c  perchè  fi  fparga  il  nome  fuo  per  lo  Mondo  ,  Oh  come  riefee  vanadi 

que- 
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^ùefta  vanagloria  !  poiché  alli  fuoi  medefimi  giorni  da  pochi  vien  conolciu- 
Co  .  Quanti  fi  conofcono  a  villa,  le  virtù  de*  quali,  e  P  opere  non  li  fan¬ 
no  ?  e  quanti  fono  conofciuti  a  nome  per  le  opere ,  e  virtù  loro ,  che_j 
per  villa  non  fi  conofcono?  Se  dunque  a’ tempi  loro  non  confeguifcono  la 
bramata  gloria  ,  nemmeno  fecondo  P  intento  loro  la  confeguiranno  per  tem¬ 
pi  avvenire  ;  poiché  la  lunghezza,  e  mutazione  de’ tempi,  opprime  la_* 
fama  delle  cofe  palfate  ;  ma  che  gullo  fentiranno  elfi  di  elfer  dopo  morte 
nominati  ?  ed  in  vita  non  fi  fente  bene  fpelfo  difgullo  in  fentir  lacerate^* 
le  opere  fue  da  invidi ,  da  maligni ,  e  dalla  moltitudine  ,  e  varietà  de’ 
giudizi  critici ,  trovandoli  di  quelli ,  che  in  vece  di  gloria  danno  biafimo? 
Oltre  che  diverfe  fono  le  profefTioni  .  I  profelfori  di  una  fcienza  ,  ed  ar¬ 
te  perloppiù  non  fi  curano  de’  trattati  di  un’  altra  .  Trovandomi  un  giorno 
in  un  circolo  onorato  di  letterate  perfone  fu  citato  ad  un’  occorrenza 
Tito  Livio  :  dimandò  un  Teologo  Spagnuolo  ,  eccellente  nella  fua  difcipli- 
na,  chi  era  Tito-Livio  ;  e  di  che  trattava;  tanto  che  apprettò  di  lui  la^j 
gloria  di  quel  nobile  tutore  ,  e  de’ Romani ,  de’  quali  egli  tratta,  era  in¬ 
cognita  ;  e  pur  Tito-Livio  (  per  quanto  narra  Plinio  ,  nella  fua  dedicato¬ 
ria  a  Vefpallano  Imperadore  )  fi  gloriava  di  aver  acquittato  tanta  gloria, 
che  non  aveva  bifogno  di  fcriver  più  .  Nondimeno  il  fuo  vanto ,  e  la  fua 
gloria  non  è  nota  a  tutti  i  Letterati  :  tanto  meno  farà  nota  quella  di  al¬ 
tri  di  minore  autorità  .  Diffidi  cofa  è  confeguir  la  gloria  che  fi  appetifce 
apprettò  ognuno ,  ed  in  ogni  luogo  .  I  Cortigiani  ,  che  fi  gloriano  di  ave¬ 
re  i  primi  gradi ,  e  favori  in  una  Corte  ,  di  vanagloria  gonfi  penfano ,  che 
non  ci  fieno  altri  eh’  effi  al  Mondo  ,  e  che  i  nomi  loro  fieno  celebri ,  e_^ 
noti  dalP  Indo ,  al  Mauro .  Oh  quanto  fi  aggabbano  !  Che  fappiamo  noi  co¬ 
me  fi  chiamano  i  Cortigiani  principali  del  Re  di  Francia,  di  Spagna, 
dell*  Imperadore  ?  nò  tampoco  quelli  di  là  fanno  quelli  di  quà ,  anzi  nè 
in  Roma  medefima  fono  da  tutta  la  Nobiltà  conofciuti ,  e  flimati  .  Mao 
che  dico  io  de’ Cortigiani  ?  quanti  Principi,  Baroni,  e  Prelati  ci  fono  al 
Mondo  ,  il  nome  de’ quali  non  fappiamo?  e  fe  da  uno  fi  fa  ,  da  altri  non 
fi  fa;  quante  ttatue  ,  armi,  de’ Principi,  ed  infegne  vediamo  ne’ Palazzi , 
lempj,  e  fepolcri  da  noi  non  conofciute  ?  nè  folo  de’  pattati  ,  ma  ancora 
di  quelli ,  che  oggi  giorno  vivono  ,  fono  da  tutti ,  e  per  tutto  conofciute . 
La  maggior  gloria,  che  più  oltre  fia  dilatata  ,  è  quella  de’ Romani,  e  non¬ 
dimeno  a*  tempi  dell*  Oratore  la  gloria  loro  ,  che  pur  avevano  riportate 
gloriofe  vittorie  di  Affrica,  de5  I^arti ,  e  di  altre  più  remote  Regioni  del 
Mondo  ,  non  aveva  pattato  il  il  fiume  Gange  ,  ed  afeefo  il  Monte  Cauca- 
fo  ;  laonde  nel  fogno  di  Scipione  da  M.  Tullio  immaginato,  così  parla  Af- 
fricano  :  Ex  bis  ipjis  cultis  notìfque  terris  num  aut  tuum  ,  aut  cujuj'quam  no - 
flrum  nomen  ,  <vel  Catte  ajìrn  bunc  ,  quem  cernis  ,  trascendere  potuit ,  vel  ili  am 
Gangem  tranfnare  ?  quis  in  reliquis  Orientis ,  aut  obeuntis  Solis  ultimis  aut  ^Aqui - 
lonìs  ,  lAulirive  partibus  tuum  nomen  andiet  ?  quìbus  amputatis  cernis  profeto  , 
quantis  in  anguftis  vefìra  gloria  Jè  dilatari  ‘velit .  Veggafi  tutto  il  tetto,  co¬ 
minciando  più  fopra  ,  che  certo  è  degno  di  elfer  veduto  in  tal  materia  di 
vanagloria  ,  e  con  etto  veggafi  Macrobio  cap.  x.  e  Boezio  de  Confolatione , 

q  lib# 
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lib.  2. ,  proia  feda ,  il  quale  nel  verfo  eforta  i  defiderod  della  vanaglo¬ 
ria  a  rimirar  la  gloria  del  Cielo  immenfo  ,  in  tal  guifa ,  per  vile  terrà 
ciafcuno  la  gloria  del  Mondo  ,  e  vergognerai  che  il  fuo  nome  non  pof* 
fa  empire  il  breve  fpazio  della  Terra* 

Brevemque  reptere  non  ‘ualentìs  abitum 
Tudebìt  ctuftì  nominisi 

Vergognili^  ben  meglio  quelle  perfone ,  che  prendono  vanagloria  da_» 
quel  caduco,  e  fragii  bene,  eh*  è  vento,  ed  ombra,  ed  ha  nome  beltade  ; 
confondami  quelli  ambiziofi  ,  che  per  gloriarli  di  aver  amìdà  de>  Principi, 
con  prefenti,e  Superflue  fpefe  comprano  P  amicizia  loro  .  Nafcondanh  quel¬ 
li  ,  che  privati  Cittadini  ,  per  efter  tenuti  magnanimi ,  e  ricchi  al  par 
de*  Principi ,  pongono  quanto  hanno  in  fabbriche  ,  ed  edilizi  fmiiurati  ,  e 
tal  volta  in  fondar  nuovi  C  alleili ,  gloriandoli,  che  vi  reili  Parme,  il  no¬ 
me  loro,  e  la  fondazione  col  millefimo  .  Vanità  che  dolcemente  impoverir 
li  fa  ,  gloria  ,  che  cara  lor  colta  ;  liccome  caro  pagar  volle  Frine  Mere¬ 
trice  la  vanagloria  della  fua  memoria  ,  che  il  guadagno  di  molti  anni  of¬ 
ferire  d’  impiegarlo  in  rifarle  mura  a*  Tebani,  ogni  volta  eh*  elfi  avellerò 
polla  quella  Inscrizione  intorno  alle  mura,  dillrutte  da  Alefsundro,  e  ri- 
llorate  da  lei  :  Alexander  quidem  fuhvertit ,  fed  Vrhyne  reflìtuit .  Mefchini , 
ed  infelici  li  reputino  coloro,  che  fi  gloriano  della  ricchezza  ,  e  potenza-^ 
loro  *  che  in  un  punto  perder  pofsono  ,  nè  veggono  la  morte  che  fi  ap¬ 
prodimi  fopra  ;  che  da  Criltiano  ,  piucchè  da  Gentile  ,  parlò  Sofifane  Gre¬ 
co  Poeta  : 

Oh  Infelices  ut  pltmmitm  ,  minimum  vero  felice s 
Mortales ,  quid  gloriamini  propter  potejlatesy 
§>uas  una  lux  vel  dedìt  vet  abflulit  ? 

Citm  primum  alìqua  fortuna  ajfulferit ,  homines  nibil  ittico 

*Ad  Cai  os  caput  erìgitis ,  intere  a  dominum 

Orcum ,  feu  Tlutonem  ajlantem  non  videtis  proxime . 

Ho  voluto  feoprire  avanti  li  precedenti  palli,  acciò  fiamo  piò  cauti* 
a  non  ci  iafeiar  coprire  dalla  Vanagloria,  fotto  fpecie  di  onorata  Gloria: 
veniamo  bora  all’  eipofizione  della  figura  . 

Donna  figurali  la  Vanagloria  ,  perchè  febbene  quali  ogni  forca  di  per- 
fona  è  vanagloriofa*  nulladimeno  le  Donne,  come  più  vane  e  leggiere^, 
hanno  dentro  di  le  un  particolare  affetto,  e  fiudio  di  Vanagloria;  ciò  tie¬ 
ne  il  Tiraqueilo  nelle  -Leggi  connubiali,  per  autorità  di  San  Grifoitomo  : 
Vane  ait  gloriofum  omne  genus  homimm  efl  ,  ut  ita  dicam  ,  maxime  autem  mu¬ 
liebre  >  il  medefimo  Santo  nelle  Pillole  agli  Efesi,  Omilia  15:  tìabet ,  /«- 
quii  3  mailer  in  Je  quoddam  Vanagloria  ftudium  . 


La 
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La  Vanagloria  è  una  grande  fpietita  Belila  :  Immanìs  Befìia  Vanagloriai 
ditte  Filone  Ebreo  nella  vita  dell*  Uomo  civile  ;  come  gran  beliia  portai 
in  Celta  le  corna,  le  quali  pretto  altri  fono  (Imbolo  della  potenza,  e  digni¬ 
tà  ;  appretto  noi  in  quello  luogo  figurano  la  fiperbia  ,  che  dalla  dignità  , 
potenza  ,  e  facoltà  di  qualche  dote  ,  e  virtù  che  uno  conofce  in  le  ,  per 
loppiu  fi  genera  ,  e  da  lei  nafce  la  Vanagloria ,  che  del  pari  colla  fuperbia 
Tempre  cammina  ,  poiché  niun  fuperbo  è  fenza  Vanagloria  ,  nè  niun  Vana- 
glariofo  è  fenza  Superbia ,  Lucifero  vanamente  gloriandoli  della  fua  eccel¬ 
lenza  ,  bellezza,  ed  eminenza,  infiuperbitofi  meritò  di  etter  incoronato  dal 
Mondo  con  un  par  di  corna,  le  quali  denotano  l’alterezza  della  Superbia, 
e  della  Vanagloria.  A(  Popolo  Moabito  vanagloriofo  e  fuperbo,  volle  Iddìo 
fotte  rotto  il  corno  della  Superbia  , ed  il  braccio  della  fua  potenza.  Gere¬ 
mìa  c.  48.  abfciffum  efl  cornu  Moab ,  &  bracbium  ejus  contri fum  efl .  Mudi- 
vimus  fuperbiam  Moab ,  juperbus  efl  valile  flublimitatem  ejus  ,  &  arroganti anu>* 
&  fuperbiam  ,  &  altitndinem  cordis  ejus  ;  ceffabit  Moab  effe  Topulus ,  quoniam 
contra  Dominum  gloriatus  efl .  Ad  Ifraelle  che  pigliò  vanagloria,  e  fuperbia 
delle  fue  facoltà,  e  delizie  temporali  ,  che  niente  fono  ,  minaccia  Dio  in 
Amos  c.  6.  ffhiì  Ut  am  ini  in  nihil ,  qui  di5ìis ,  nunquid  non  in  fortitudine  noflra 
affumpjìmus  nobis  cornua  ?  Ecce  enìm  fufcitabo  fuper  vos  domus  IJrael  gemerne* 
&  conterent  vos  ab  introitu  Emath ,  ufque  ad  torrentem  deferti  ;  Onde  il  Re¬ 
gio  Poeta  David  nel  Salmo  74.  apertamente  ci  ammoniice  ,  che  non  al¬ 
ziamo  il  corno  della  fuperbia  ,  e  della  vanagloria  :  Tfolìte  exaltare  in  altum. • 
corna  veflrum  ,  ego  autem  annuntiabo  in  ftcuhm  :  cantabo  beo  'Jacob  ,  &  omnia 
cornua  peccatorum  confringam  ;  dicefi  romper  le  corna  ,  per  levar  la  fuperbia, 
e  P  orgoglio  di  capo  ad  altri,  attefocchè  il  Toro  colle  corna  è  fuperbo,  e 
feroce  ;  fe  gli  fi  rompono  le  corna,  perde  la  fuperbia,  e  ferocità  ,  A  que¬ 
llo  allude  Orazio  nella  Satira  quinta,  lib.  primo. 

.....  O ,  tua  cornu 

Tfi  foret  exeUo  frons ,  inquit ,  quid  faceres  ?  cum 
Sic  mutilus  mìnitaris  ? 

Ed  altrove  le  pone  pur  per  P  alterezza ,  fuperbia ,  e  ardire  nell*  Ode 
21.  lib.  3.  ove  canta  le  virtù  del  vizio: 

Tu  fpem  reduci s  mentibus  anxìis , 

Vìrejque  &  addìs  cornua  Tauperi , 

Toft  te  neque  iratos  trementì 

E^egum  apices ,  neque  militum  arma  •  h 

E  nell*  Epodo  ,  Ode  .  6 . 

Cave,  cave ,  namque  in  malos  afperrimus 
Tarata  tollo  cornua  • 


Ctq  2 
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Alzar  le  corna  9  ed  erger  il  corno  9  dicono  i  noftri  Poeti  9  laonde  anco¬ 
ra  da  loro  piglianE  le  corna  per  la  fuperbia  .  Torquato  Taflfo  s 

%À  ragion  dico  9  al  tumido  Gcrnando 

Fiaccò  le  corna  del  fuperbo  orgoglio  » 

Petrarca . 

il  Succeffor  di  Carta 

Trefe  ha  già  /’  arme  per  fiaccar  le  coma 

k4  Babilonia  » 

E  nel  trionfo  del  tempo  . 

0  perchè  9  umana  gloria  9  tante  corna  ì 

Ciò  è  tanto  è  fuperbia  5  per  aver  umana  Gloria  tante  coma  9  figurai 
la  Vanagloria  con  le  corna  limili  ad  una  bedia  .  Beftie  apunto  fono  i  Vana- 
glorioE  9  che  moflfi  dalla  Vanagloria  commettono  bene  fp elfo  bedia Iità  gran- 
didime  9  e  incredibili  .  Bedia  fu  Empedocle  Filofofo  riputato  a’  fuoi  tempi 
di  mente  faggia  9  e  lineerà  9  il  quale  per  ambizione  di  elfer  tenuto  un  Dio  3 
come  le  fulfe  fpiccato  9  e  afeefo  al  Cielo  9  non  fapendoE  nuova  di  lui  9  da 
nafeodo  sì  gettò  nell’  ardente  voraggine  del  Monte  Etna  ;  ma  la  veemen¬ 
za  del  fuoco  sbalzò  in  alto  fuor  della  voraggine  la  fua  fcarpa  di  ferro» che 
portar  foleva  9  e  in  tal  guifa  il  fuoco  palesò  1*  ardente  fiamma  della  fua  Va¬ 
nagloria  .  Beftie  fono  coloro  9  1  quali  non  elfendo  nati  a*  fatti  egregi  9  cer¬ 
cano  diventar  famoll  in  misfatti  .  Tale  fu  Eroftrato9  che  abbrucciò  il  tem¬ 
pio  di  Diana  Efelia  9  folo  per  farli  nominare  al  Mondo  ;  liccome  egli  con- 
fefsò  9  perilchè  proibirono  che  non  fulfe  nominato  9  febbene  il  fuo  nome 
non  lì  potè  opprimere  come  incendiario  di  un  sì  dupendo  Edifìzio  9  anno¬ 
verato  tra  le  fette  meraviglie  del  del  Mondo  .  Belìie  fono  quelli  9  che  col 
fangue  de’  Prencipi  9  e  loro  inEeme  fi  fcrivono  nell*  immortalità  9  o  per 
dir  meglio  mortalità  della  Vanagloria  con  evidente  perdita  della  vita.  Gi¬ 
rolamo  Olgiati  incitato  all’  ingordigia  di  gloria  dall*  eloquenza  di  Cola. 
Montano  fuo  Maeltro  9  uccife  in  Chieda  con  altri  congiurati  Galeazzo  Sfor¬ 
za  9  non  tanto  per  liberar  Milano  *  Patria  fua  9  dal  tirannico  dominio  » 
quanto  per  Vanagloria  9  Eccome  all*  ultimo  fupplizio  nel  far  animo  a  fe 
ftelfo  manifeftò  9  così  dicendo  t  Mors  acerba  9  fama  perpetua  ,  flabit  ve - 
tus  memoria  falli  .  A*  tempi  noitri  F.  Giacomo  Clemente  aneli’  elfo  vol- 
fe  immortalare  il  fua  nome  colla  morte  di  Enrico  III.  Re  di  Francia  , 
febbene  elfo  redo  morto  prima  del  Re  .  Gio;  Schatel  Scuolaro  Parigino 
nel  1594.  a’  17.  di  Dicembre  9  molfo  aneli’ elfo  da  perfuadoni  di  un  fuo 
Maedro  9  volle  dare  un  cortello  nella  gola  ad  Enrico  IV.  Re  »  f jccelfore_? 
del  fuddetto9  ma  fallò  il  colpo»  mentre  il  Re  s’ inchinò  per  render  falli¬ 
to  ad  un  principal  Monsù 9  che  E  partiva  da  lui;  gli  colie  però  in  bocca 9 

;  che 


TOMO  QV  I  N  T  0  .  309 

che  Io  ferì  nel  labro  ,  e  gli  buttò  un  dente  :  il  confultore  finì  la  vita  col 
laccio»  ed  il  giovane  per  premio  della  fua  Vanagloria,  efiendogli  prima 
tagliata  la  mano,  fu  da  quattro  cavalli  divifo  in  quattro  parti,  ed  abbruc¬ 
iato  miferamente.  Ville  l’invitto  Re  fulmine  di  guerra  dopo  lo  fchifato 
pericolo,  15.  anni  e  cinque  meli .  In  capo  a  detto  tempo  del  1610.  a  ’  14. 
di  Maggio  dentro  in  Parigi  fulle  21.  ore,  e  (Tendo  in  Carrozza,  che  fer¬ 
mar  fece  per  rimirare  un  arco  trionfale»  eletto  ad  onore  della  Regina^ 
Maria  fua  moglie  ,  fu  con  dolore  univerfale  di  tutta  la  Criilianità ,  pur 
con  un  coltello  asfaltato ,  e  in  due  colpi  di  vita  privo ,  da  Francefco  Ra- 
vallot  Francefe  di  Angolemme,  indotto  fenza  dubbio  da  liberalità  di  Va¬ 
nagloria,  poiché  ne’ tormenti  fi  burlava ,  e  rideva  de’ Giudici,  gloriandoli 
di  tanta  enormità  ,  volle  morir  oilinato  ,  ed  impotente  :  il  fuo  braccio  fa- 
crilego  percuOfore  fu  fin  al  cubito  arfo  ,  e  confumato  da  fervido  piombo , 
gettatogli  fopra  a  poco  a  poco ,  il  refiante  del  corpo  fu  tenagiiato  con  in¬ 
fuocati  ferri ,  e  pollo  nelle  piaghe  piombo  ,  e  folfo  liquefatto  »  gli  furo¬ 
no  fvelte  le  poppe,  medicate  coli’  ifielfo  ardente  liquore,  finalmente  fu  da 
quattro  cavalli  fpartito  in  più  pezzi ,  i  quali  da  furor  di  Popolo»  primìu* 
che  fi  riduce Ofero  in  cenere»  fecondo  la  fe.ntenza  data,  furono  firafcinati 
per  la  Città  .  Tutte  quelle  fono  beliialità  dettate  dalla  gran  bellia  della 
Vanagloria,  per  la  quale  i  temerari,  e  vanagloriofi  alzano  le  corna  ,  ma 
rimangono  fcherniti  »  e  fcornati  con  vilipendio  »  ed  ignominia  loro.  Tra- 
lafcio  qui  la  beftialità  degl’  Ipocriti  »  i  quali  ,  ficcome  riferifce  Caftor  Du¬ 
rante  ,  ufano  cambiar  colore  ,  e  fard  pallidi  col  fumo  di  cimino  ,  ed  ellenua- 
no  la  faccia  loro,  folo  per  Vanagloria  ,  e  commettono  anch*  effi  eccedi  di  be- 
fiialità  . 

Il  fieno  intorno  alle  corna  ,  pofio  negli  Adagi  fotto  quelle  parole  di 
Orazio  ,  libro  primo  »  Sat.  4. 


Tomum  habet  in  corm »  longe  fuge . 

Pigliali  da  Pierio  per  fimbolo  della  ferocità,  non  lontana  dalla  Vana¬ 
gloria,  perchè  ficcome  i  Tori,  per  l’abbondanza  del  palio  ingranati,  di¬ 
vengono  più  altieri ,  ed  infoienti  ;  così  le  perfone  del  Mondo  ,  per  1’  ab¬ 
bondanza  della  comodità»  e  felicità»  e  potenza  loro  , divengono  più  fuper- 
bi  ,  e  vanagloriofi;  contuttocciò  noi,  per  altro  rifpetto  ,  poniamo  intorno 
alle  corna  della  Vanagloria  il  fieno  ,  per  dimollrare  che  le  gravi  corna  del¬ 
le  alterezze  fi  riducono  in  leggerezza  di  fieno,  in  vanità,  in  niente;  e 
che  i  fuperbi,  ed  alti  penfieri  ,  che  ha  in  teda  il  Vanagloriofo  ,  rellano 
all’  ultimo  offufcati  da  una  viltà  abietta  ,  e  minima  ;  poiché  il  penderò  del 
Vanagloriofo  è  appunto  come  il  fieno,  gli  fiorifce  nella  mente  per  uiu 
poco  ,  ma  tollo  fi  rifolve  in  aridità  di  fieno  ,  che  in  un  ameno  prato  bal- 
danzolò  verdeggia  ;  ma  in  breve  fi  fecca ,  ed  il  fiore  gli  cafca  .  Efaia  c. 
-40.  Qmms  gloria  ejns  qiufi  ftos  agri ,  exh  cationi  eli  feemm ,  cecidit  ftos  . 

Concetto,  che  fi  ripete  da  San  Pietro,  e  da  S,  Giacomo  nella  prima  epi- 

ft  ola  : 
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itola  :  Gl  ori  et ur  autem  frater  h  umili s  in  exaltatione  fua  ,  dives  autem  in  burnì* 
Vitate  fua  ,  quoniam  ficut  flos  fani  tranfibìt ,  exortus  efi  mim  Sol  cum  ardore  9  & 
arefcit  fanum  ,  &  flos  ejus  decìdìt  ,  di*  dccor  vultus  ejus  deperiit . 

Le  Sanguifuche  ,  che  alle  orecchia  Hanno  attaccate ,  denotano  la  Vana¬ 
gloria  e  (Ter  come  una  Mignatta ,  che  magna  di  continuo  1*  anima  ,  e  fuc- 
chia  la  mente,  che  non  fi  fiacca,  fennon  alla  morte  ;  poiché  gli  Uomini, 
ancorché  fapientiflìmi ,  finché  vivono,  fono  dentro  di  loro  nel  penfiero  toc¬ 
chi  dall*  avidità  della  gloria  ;  però  dide  Platone  ,  che  la  cupidigia  della _ » 

gloria  è  1*  ultima  fpoglia  di  che  fi  fpogli  l’anima:  Cupidinem  glori# ,  velat 
vltimam  tutti c am  ,  anima  folet  deponere  ;  al  che  rifguarda  quello  di  Cornelio 
Tacito  nelle  Storie  ,  lib.  4.  Erant  quibus  appetenza  fam a  videretur ,  quando 
etiam  fapìemibus  cupido  gloria  novijfima  exuitnr ,  Nel  qual  luogo  parla  di  Pé¬ 
to  Tral'ea  difprezzator  di  ricchezze ,  mantenitor  del  giufio  ,  intrepido  e  co¬ 
llante  ,  fennon  che  da  alcuni  parve  troppo  avido  di  fama  ,  poiché  ancora 
negli  Uomini  favj  l’ultimo  affetto,  che  fi  lafcia  ,  è  il  defiderio  di  gloria;  la 
quale  fottilmente  entra,  ma  ingordamente  divora  il  bene,  che  fi  fa  ,  fenza 
che  ce  ne  Pentiamo  .  S.  Grifofiomo  :  Quo  ìmnis  gloria  ingreditur  ,  omnlaj> 
qua  intus  funt  infenflbiliter  aufert  :  onde  con  proporzionato  nome  S.  Gio:Cli- 
maco  chiama  la  Vanagloria  fanguifuca  ;  il  qual  Santo ,  per  quanto  riferifce 
il  Granata  in  una  predica  ,  del  Tomo  2.  dice  ,  eh’  egli  efpugnava  1’  sta¬ 
nzia  colia  mifericordia ,  1*  accidia  colla  meditazione  della  morte ,  e  la 
Vanagloria,  col  farfi  veder  di  rado,  col  parlar  poco,  colla  folitudine  ,  e 
colla  taciturnità,  rimedi  veramente  atti  a  fchifar  quella  Sanguifuca ,  che_> 
sì  fortemente  fi  attacca,  e  con  gran  difficoltà  dagli  animi  fiaccar  fi  può, 
le  cui  forze,  dice  Santo  Agoitino  ,  che  non  le  sà  ,  fennon  chi  cerca  farle 
refifienza,  perchè  fe  ad  alcuno  è  facile  il  non  deliberar  lode,  quando  non 
fi  (porge  ,  diffidi  cofa  è  a  non  fe  ne  pigliar  diletto  ,  quando  fi  offerifee  * 
ìffuas  vires  nocendi  babeat  human#  gloria  amor  non  fentit ,  nifi  qui  ei  belluìna 
indixerit ,  quia  &  fi  cinque  facile  efi  tandem  non  capere  dum  negatur ,  difficile. 
tamen  efi  ea  non  dcleclari  cum  offertur ,  Ma  quella  Sanguifuga  è  tanto  ghiot¬ 
ta  ,  che  non  ci  lafcia  appettare  che  altri  ci  offeriteci  lode  ,  ma  fa  che  noi 
l’andiamo  procacciando,  perchè  naturalmente  ciaicuno  ha  dentro  di  fc_> 
quella  Sanguifuga  di  amor  di  gloria  ,  però  non  così  facilmente  fi  può  ia_* 
tutto  fiaccar  dal  fenfo  ,  nemmeno  da  quelli,  che  penlàno  difprezzar  la  Va, 
nagloria  ,  quando  fe  ne  compiacciono ,  non  la  fprezzano  altrimenti ,  glorian¬ 
doli  déntro  di  loro  della  gloria,  eh*  effi  abbracciano  inavvedutamente  .  Gran¬ 
de  ingordo  di  Vanagloria  è  colui ,  fecondo  Valerio  Muffitilo ,  che  fi  glo¬ 
ria  eifer  lontano  dalla  gloria  :  la  quale  da  Uomini  chiari ,  ed  iliultri  fi  chie¬ 
de  per  fine  di  umili  cofe  .  Quelli  fieli!  che  efortano  il  dilprezzo  di  lei, 
non  la  fprezzano  ,  quando  che  nelli  medefimi  volumi ,  ne’  quali  trattano 
del  dilprezzo  della  gloria  ,  vi  aggiungono  avanti  il  nome  loro  .  Tullio  in 
Archia  Poeta,  Traìnmur  omnes  laudis  linàio ,  et  opti  mas  quifque  maxime  gloria 
duci  tur ,  Ipfi  idi  Vodo  hp  hi  etiam  in  illis  libellis ,  quos  de  contemnenda  gloria. j 
Jcribunt'ì  nomen  fuum  iafcribrat ,  in  quo  pradicationem  ,  di*  nob'ditatem  defpici.mt , 
predicavi  nominavi  volum .  Quanto  foaveinente  lucchia  quella  Sanguifu¬ 
ga, 
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ga ,  fi  può  congetturare  da  quelli  personaggi  di  fuprema  autorità,  e  virtù* 
che  con  onorate  imprefe  *  ed  azioni  hanno  ornata  la  vita  loro*  e  dato 
materia  a  culti  ingegni  di  teiferne  fiorie  ;  nè  hanno  afpettato  che  altri  le  feri¬ 
vano  *  come  Cefure  Dittatore  *  che  di  fuo  pugno  compofe  le  fue  genero- 
fe  azioni  .  Adriano  Imperadore  fece  libri  della  fua  vita  ,  e  li  diede  a ’  Li¬ 
berti  Tuoi  letterati  *  che  li  pubblicalfero  Lotto  nome  loro  *  tra’  quali ,  i  libri 
di  Flegonte  *  dice  Sparziano,  che  fodero  di  Adriano  .  Settimio  Severo  li 
fece  pubblicare  col  proprio  nome  .  Pio  II.  fcriife  di  fua  mano  i  Commen¬ 
tari  delle  cofe  oecorfe  nel  fuo  Pontificato,  ne’ quali  a  puffo  ,  e  palio  va 
difegnando  le  fue  lodi  colla  propria  penna  ;  vegga!!  in  quello  particolare  Fui- 
gofio ,  lib.  8.  c.  i 

La  Tromba  ,  che  nella  delira  tiene  ,  è  ordinario  ilromento  della  Vana¬ 
gloria  ,  che  fa  P  ofiìzio  da  fe  delia  della  fama  ,  e  lignifica  quelli  che  nella 
Vanagloria  eccedono,  e  che  di  propria  bocca  cantano  di  fe  medefimi ,  ed 
innalzano  con  magnificenza  di  parole  le  cofe  loro  ,  e  fe  fanno  qualche  ope¬ 
ra  buona  ,  la  fanno  in  modo  che  fi  fappia  ,  ed  acciò  fi  fappia  bene  ,  la  pub¬ 
blicano  elfi  .  S.  Grifo  domo  iòpra  S.  Matteo,  cap.  6.  in  quel  palTo  :  Cum 
facis  eleemofynam  noli  tuba  canere  ante  te  ;  dice  che  la  tromba  è  ogni  azio¬ 
ne  ,  ovvero  parola  ,  per  la  quale  il  vanto  dell*  opera  fi  rapprefenta ,  e_* 
che  il  cantar  colla  tromba  ,  è  defiderar  la  pompa  della  Vanagloria  :  Tubci^ 
efl  omnis  atlus ,  vel  fermo ,  per  quem  ipfa  operis  jaflantia  defignatur  .  Tuba  er- 
go  canere ,  efl  pompam  vanti  laudis  appetere  .  Brutta  cofa  è  il  vantarli ,  odio- 
fa  agli  Uomini,  e  a  Dio  fielfo ,  che  odiava  Moab  ,  perchè  era  vanaglo- 
riofo  ,  fuperbo  ,  e  perchè  fi  vantava  nella  virtù  fua  ,  la  quale  non  era  ugua¬ 
le  al  vanto.  Ego  fcio  ,  ait  Dominus ,  ja  flauti  am  ejus  ,  &  quod  non  fit  juxta  ea. ^ 
virtus  ejus.  Arifiide  Orator  Greco  tiene  ,  che  quando  i  fatti  corrifpondono 
al  vanto  delle  parole  ,  che  fia  conveniente  di  lodar  fefielfo  .  Per  appoggiar 
la  fua  opinione  arreca  le  parole  d’Achille  nel  nono  dell’Iliade: 

Oppìda  per  quatuor  coepi  'Kfavalibus  armis , 

Terrentis  unum  ,  atque  de  cera  circum  ubera  Trojti  3 
Thefanros  quibus  è  cunftis  multofque  ,  bonofque 
Eripuì  atque  omnes  Strida  mmera  feci  * 


Soggiunge  Arifiide  :  'bfemo  Grxcorum  indìgnatur  cut  ?  quia  congrumt  fa¬ 
tici  verbis .  Ma  dica  pur  quel  che  li  voglia  .  Non  ci  è  cola  che  fminuilca 
più  la  lode  ,  che  il  vantarli  9  e  gloriarli  delle  fue  opere  *  ancorché  vere  * 
Laus  in  ore  proprio  fordefeit .  ' 

Non  è  degna  di  elfere  approvata  la  difefa  ,  che  fa  Arifiide  ,  il  quale_> 
avendo  lodato  una  fua  Orazione  fopra  Minerva  *  perchè  fu  riprefo  della_j 
lode  datali  da  fe  medefimo*  nel  Paraftegmate  ,  fofiiene  ,  che  fece  bene  a 
gloriarli*  con  molti  efempj  fpecialmente  di  Omero,  che  li  attribuiva  il  Prin¬ 
cipato  della  Foefia  »  e  che  Efiodo  ancor  egli  fi  gloria  : 

Mnfa- 
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.  .  .  Mu forum  laudes  inferi  , 
quondam  Hefiodum  docuermt  carmina  pulcbra . 

Rìfpondo  9  che  all*  efempio  de5  Poeti  in  vantarli  9  e  gloriarli  non  fi  de¬ 
ve  poner  mente  9  perchè  è  loro  proprio  vano  cofiume  9  efiendocchè  efii 
appetirono  più  la  Vanagloria  9  che  le  fofianze  9  e  fe  la  danno  bene  fpe£ 
fo  con  apportato  d5  iperbole  9  e  grande  apertura  di  bocca  ;  nel  che  i  Po¬ 
eti  di  oggidì  avanzano  quanti  Poeti  fieno  mai  fiati  al  Mondo  9  perchè  ho 
Pentito  dire  ad  alcuni  di  loro  9  che  Virgilio  non  è  tanto  mirabile  9  quanto 
fi  tiene  dal  Mondo  9  comecché  efii  abbiano  più  giudizio  di  tutto  il  Mondo; 
che  il  loro  ftilc  è  più  (onoro  del  fuo  :  altri  che  abbiano  più  culta  9  dolce», 
e  (bave  facondia  di  Catullo»  Tibullo,  e  Properzio:  altri  nella  Poefia  vol¬ 
gare  dicono  ,  che  lo  (file  del  Petrarca  non  è  da  imitare  »  perchè  non  fi 
ufa  più  ;  quaficchè  lo  (file  ottimo  fia  qualche  braga  alia  Martingala  9  cal¬ 
zone  alla  Sivigliana  »  e  che  lo  itile  de5  capi  principali  non  fia  valido  per 
ogni  tempo  »  ancorché  fi  muti  forma  di  lingua  .  Siccome  Tempre  farà  degno 
di  efièr  imitato  più  di  ogni  altro  9  lo  itile  di  Omero»  di  Pindaro,  di  Vir¬ 
gilio  ,  e  di  Orazio  »  nel  genere  loro  ;  cosi  nel  Tuo  Tarà  quello  del  Petrar¬ 
ca  .  Sennon  fi  uTa  ,  non  fi  ufa  da  chi  non  vuole  »  da  chi  non  può  »  e  da_j 
chi  non  Ta  ufarla  ;  però  tacciano  i  nofiri  Poeti  »  nè  dicano  più  »  che  Te  il 
Petrarca  ritornafie  in  vita  ,  mutarebbe  maniera  di  dire  »  e  comporrebbe  » 
come  efii  compongono  »  talmentechè  il  Petrarca  pigliarebbe  efempio  da_o 
loro»  ma  io  credo  piuttofto  che  fi  riderebbe  di  loro»  e  chiamarebbe  la_j 
loro  »  Poefia  de’  fpropofiti  9  quando  leggefie  ,  nel  monte  del  Cielo  ,  Tanjuj* 
di  (Ielle  »  Stalle  del  Mare  ,  per  Tuperar  Omero ,  che  pofe  una  fpelonca^, 
de’ cavalli  nei  profondo  del  Mare»  animata  notte,  per  una  Vedova,  ed  al¬ 
tri  mille  ridicolo!!  fpropofiti  ,  tenuti  da  loro  fpiriti  di  Poefia  :  dicono  di 
più  che  il  Poema  dell5  Ariofio  va  terra,  terra,  e  che  quello  del  Tafiofa 

troppo  alte  Corvette  ;  ma  che  efii  hanno  trovato  la  vera  Torte  di  Itile ? 

eroico  .  Io  per  me  vorrei  che  lo  dicefiero  per  più  riputazione  loro  .  Il  di¬ 
re  è  facil  cofa  »  difficoltà  è  fare  di  propria  invenzione  cofe  nuove,  fenza^» 
ripetere  cofe  divolgate  da  altri ,  da  quelli  medefimi ,  che  efii  biafimano , 
ed  arrivare  i  predetti  Poeti,  non  che  paflarli.  La  verità  è  eh5  efii  cercano 
opprimere  con  parole  la  gloria  di  altri  ,  per  innalzar  fefiefii  ;  ma  ci  vuo¬ 
le  altro  che  parole  di  vanto ,  colle  quali  movono  a  rito  le  genti  ,  e  per 
le  quali  fi  rendono  odioli ,  ed  abominevoli ,  e  quando  bene  ancora  avefiero 
i  fatti ,  non  per  quello  fariano  bene  a  gloriarfi  ;  la  lode  che  vien  data  da 
altri  è  Toave  da  dirli  (  dice  Zenofonte  )  ma  nojofa  è  da  udirli ,  quando  uno 
da  fefiefiò  Te  la  piglia;  tantopiù  poi  è  nojola  ,  quando,  che  deroga  alla-j 
gloria  altrui ,  per  gloriar  feftefib,  efifendo  cola  fuor  di  ogni  urbanità: 
quaquam  civile  efl  laudi ,  &  gloria  aliena  fe  ipfum  opponere  ;  dille  Plutarco  • 

.  Ma  torniamo  ad  Arilìide  .  Che  Efiodo  fi  lodi  da  fefiefiò  in  quel  verfo  , 
nel  principio  della  Teogonia ,  a  me  non  pare  che  tanto  fi  lodi ,  quanto 
che  riconofca  la  lode  deila  Tua  Poefia  dalle  Mufe  .  Tollerabili  Tono  colo¬ 
ro. 
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fo,  che  nel  toccar  qualche  coki  di  le  ,  non  fi  attribuirono  il  tutto,  ina 
riconofcono  la  virtù  ,  il  valore  ,  ed  il  talento  loro  da  Dio  ,  e  quella  è  la 
quinta  maniera ,  e  cagione  che  arreca  Plutarco  di  poter  lodar  feitelfo  ,  quan¬ 
do  ,  che  le  Tue  lodi  fi  trasferifcono  in  altri ,  come  principalmente  riceven¬ 
dole  dalla  Divina  mano  .  Che  Omero  li  attribuita  il  principato  della  Poe- 
Ha  ,  confetto  di  non  aver  letto  dove  ,  però  non  potto  giudicare  la  fua  va- 
nagloria  ;  fe  P  ha  fatto,  non  per  quello  piglia  conveniente  elempio 
lui  Arittide ,  al  quale  come  Oratore  non  lì  conviene  la  libertà  Poetica  * 
anzi  al  Poeta  iiìetto  è  biattmevole  pattar  nelle  fue  lodi  ;  decerne  Plutarco 
nel  Trattato  di  lodar  fette  Ilo  ,  biallma  Pindaro  ,  che  lì  vanta  ,  e  non  fa 

mai  fine  di  magnificar  la  fua  facoltà.  Ho  ben  veduto  in  Omero,  che  le—* 

più  principali,  e  figge  perfone  del  fuo  Poema,  fuor  di  decoro  li  vanta¬ 
no,  come  Ulitte  ,  nelP  Odittea  ,  il  quale  efponendo  le  fue  calamità  ad  Al¬ 

cinoo  imperadore  ,  narra  le  fue  imprefe  ordinatamente  in  quattro  libri  * 
dall’ottavo  al  duodecimo.  Permetto  P  occalione  di  raccontare  P  imprefe* 
le  prodezze,  e  le  vittorie  fue,  dalle  cole  avverfe  ,  conforme  al  parer 

di  Plutarco:  ma  non  ammetto  P  e  Tordi  o  ,  e  la  forma  delle  parole,  colle  qua¬ 

li  troppo  s'innalza ,  maflìmamente  ritrovandoli  allora  in  baffo  flato,  come 
bifognofo  forattiere  : 

Sum  Vlyffes  Laertiades ,  qui  omnibus  dolis 

Homìnibus  cura  fum ,  &  mea  gloria  Cotlum  attingiti 

Se  noi  fentiflimo  dire  ad  un  Savio  ,  più  d*  Ulitte ,  e  di  Salomone  inde- 
me ,  la  mia  gloria  per  fin  al  Ciel  fi  fpande  ,  ci  mettereffinio  a  ridere, 
e  lo  giudicareflìmo  non  favio  ,  ma  llolto ,  e  tanto  più  ridereflìmo  fe  lo 
fentiflimo  dire  da  un  mefehino  forattiere  da  noi  non  conofciuto  .Come  ar¬ 
riva  la  fua  fama,  e  gloria  tanto  alto,  fe  fi  dà  a  conofcere  ad  Alcinoo» 

che  non  fapeva  chi  fi  fotte  ?  e  che  fia  il  vero  :  nel  fine  dell’  ottavo  ,  ve¬ 

dendo  Alcinoo  ,  che  Ulitte  piangeva  dirottamente  ,  gli  dimandò  perchè  pian¬ 
geva  ,  chi  era  ,  come  fi  chiamava  ,  e  da  qual  luogo  fotte  .  Uliffe  nel  princi¬ 
pio  dui  nono  gli  rifponde  :  Sum  Qlijjes  &c.  Alcinoo  dopo  averlo  udito  mol¬ 
to  a  lungo  ,  mottra  di  non  conofcerlo,  nemmeno  per  fama  ,  quando  che_* 
nel  mezzo  delP  undecima  Odittea,  altro  non  replica  in  fottanza  ,  che  que¬ 
lle  parole  :  Dall’  afpetto  non  potto  giudicare  che  tu  fia  un  furbo  ,  nè  un 
fallar  o ,  come  molti  Uomini,  che  vanno  vagabondi  per  la  terra,  c  pian- 
tan  paiìocchie ,  canzoni,  e  menzogne,  dandoli  vanto  di  aver  fatto,  e  det¬ 
to;  perche  hai  bella  maniera  di  dire  ,  e  buoni  pendei i.  Ma  dato  che  an¬ 
cora  Alci  00  Imperadore  lo  aveife  conofciuto  per  fama  ,  non  iitava  beneu 
che  Uiilfe  di  lè fletto  dicette  :  Mea.  gloria  Calum  attìnga  ;  ne  a  fua  imita¬ 
zione  P  linea  di  Virgilio  : 

Sum  pius  tsEneas  fama  fuper  atbera  notus  • 

R  r 
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Può  ben  uno  darli  a  conofcere  ad  un  altro  con  riputazione  ,  ed  onor 
fuo  ,  fenza  innalzar  la  fama  Tua  con  efagerazioui  di  parole  *  e  fenza  dare  a 
felle  db  epiteti  di  lode  .  Neltore  parimente  fi  gloria  troppo  ;  e  parlando 
con  Agamennone  Imperadore  *  e  con  Achille  Re,  e  Capitano  più  degli 
altri  Greci  valorófo  ,  nel  gloriarli  viene  ad  avvilirli ,  dicendo  a  loro  :  io 
ho  pratticato  con  perfine  più  forti  di  voi*  dalle  quali  Tempre  fui  liimato* 

°}am  enim  alìqmndo  ego  ,  dir  cnm  fortioribus  »  quam  <vos  , 

Virìs  confaetudinem  babai  ;  <&■  ni inquarti  me  ipjì  parvi  pender unt  • 


Doveva  aggrandir  la  grandezza  di  quelli  ,  con  i  quali  conversò  in  gioven¬ 
tù  fua*  fenza  venire  ad  una  nojofa  comparazione*  con  poca  liima  de’  Prin¬ 
cipi  ,  con  i  quali  parlava.  Achille  ha  dell*  arrogante  *  a  dire  ad  Agamen¬ 
none  fuo  Imperadore  *  in  prelenza  de’  Greci  :  Tu  non  hai  onorato  me  *  che 
fono  il  più  forte  di  tutti  ì  Greci.  E  dolendoli,  con  Teti,  madre  fua  *  con¬ 
ferma  I*  iiteffo  : 

T^ofcat  autem  dr  stride s  late  dominans  lAgamcmnon 
Siiam  culpam  ;  qmd  fortiffimim  Acbworam  non  uomìnavìt  • 

Aveva  campo  di  inoltrar  le  fue  ragioni,  ed  il  torto  fattogli  da  Aga¬ 
mennone  ,  fenza  vantarli  di  elfere  il  più  forte  de’  Greci  .  Certo  è  che  limi¬ 
li  parole  lo  fanno  fuperbo  ,  ed  immodello  ;  conofciuto  per  tale  da  Cicero¬ 
ne  ,  dille  nelle  Tufculane  :  ^uid  .Achille  Homerico  fcsdius  ?  Parla  bene  con 
giuda  maniera  nel  nono  dell*  Iliade  ,  quando  ricufa  di  non  tornare  a  fervi- 
re  Agamennone,  ad  Ulilfe ,  Ajace,  e  Fenice  fuoi  Ambafciatori ,  dicendo 
loro  ,  di  aver  Tempre  combattuto  ,  ed  efpoda  la  vita  fua  per  fervizio  di  Aga¬ 
mennone,  di  aver  prefo  dodici  Città  per  mare,  per  terra  undici,  e  di 
aver  fatto  molti  bottini  de*  Tefori  prezioli ,  e  datili  tutti  ad  Agamenno¬ 
ne  ;  poiché  tutto  ciò  non  lo  dice  a  line  di  vantarli  delle  fue  imprele  ;  ma 
per  far  vedere  i  giudi  meriti  della  fua  fervitù  ,  e  1*  ingiudo  torto  ricevu¬ 
to  in  ricompenfa  dal  fuo  Imperadore  ;  attefocchè  il  contar  i  fuoi  fatti, 
per  dìfefa  fua  ,  e  fcolpur  fededò  ,  è  la  prima  cagione  ,  che  permette  Plu¬ 
tarco  in  lodar  fedelfo  però  Aridide  non  piglia  ugual  efernpio  ,  perchè  ad 
Achille  era  necedario  in  tal  cafo  narrar  le  fue  prodezze,  veramente  fatte, 
tanto  più  che  le  narra  femplicemente  ,  fenza  efagerazione  di  lode  ;  ma  a  luì 
Hon  era  necelfario,  nè  conveniva  lodare  1’  orazione  fua  .  Concedei!  bene  che 
fi  difendano  le  opere  fue,  e  che  fi  mantenga  di  averle  fatte  bene,  quan¬ 
do  da  altri  fono  riprefe  ;  ma  non  elfendo  data  a  lui  da  alcuno  bulinata  1* 
opera  fua,  non  doveva  egli  prima  lodarla,  nè  mantener  poi  che  ave.fe_* 
fatto  bene  ad  eiferfi  lodato  da  fedelfo,  quando  fu  riprefo  eh*  egli  fi  gloria¬ 
va  .  11  maggior  Oratore  di  tutti  i  Greci  lo  viene  a  convincere  ,  dicendo 

che 
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die  niuna  perfona  di  fodezza,  e  dottrina  fegnalata,  non  diri  cofa  alcuna—» 
glorjofamente  di  fedelfo  ,  ma  arroflìrà  ancora  fentirne  dire  da  altri.  Quei- 
li  poi  che  fono  lontani  dalla  vera  dottrina  ,  che  fi  attrrbuilcono  ,  e  pre- 
fumono  averla  ,  per  non  fapere  ,  parole  nojofìflìme  ad  udirli  ,  di  feitelTì 
proferirono  :  Tantum  abefl  ullum  illornm  ,  qui  folidè  dotti  funt  ,  quicquam  de 
fe  gloriofus  dicere  ,  ut  alio  edam  dicente  embefcant  :  Jjj \ui  vero  longius  a  vera  « 
quam  fibi  ^indicanti  doctnna  ab  funt  ,  propter  infcìentìam  verba  moleftifjìmè  au- 
dienda  de  fc  ipjìs  proferunt .  Sicché  niuno  deve  fare  il  trombetta  delle  fue 
lodi,  o  vere,  o  non  vere  che  fieno. 

La  Vefpa  ,  che  fvolazza  in  alto  ,  è  di  quella  forte  limile  alle  -Api  , 
ma  più  grolla  ,  la  quale  perchè  manda  fuora  un  Tuono  che  ribomba  ,  da* 
Latini  chiamali  Bombilius ,  è  inutile  a  produr  mele,  e  li  fabbrica  i  favi 
di  luto,  dentro  vuoti  di  folknza :  attilìlmo  limbolo  dell’  Uomo  vanaglorio- 
fo,  che  per  l’ordinario  ha  molte  parole  di  vanto,  e  fa  molto  Crepito, 
ma  nel  reito  è  inutile ,  eli  forma  nella  mente  Caltelli  in  aria,  penlieri  vuo¬ 
ti  di  fenno  ,  e  di  fapere  ,  fabbricati  appunto  di  luto;  poiché  lì  fonda  fo- 
pra  la  vanagloria  delle  cofe  terrene,  orni’ è  quell’ Adagio  :  Bombilius  Homo • 
Tali  fono  quelli  Uomini ,  che  deferì  ve  Teofrallo  nellì  caratteri  Etici,  cap. 
57.  e  62.  inetti  ,  ambizioli ,  ollentatori ,  a’ quali  li  alfomigliano  quelli ,  che 
boriofamente  comparifcono  fontuofi  ,  e  profumati  con  Paggi ,  livrea ,  e  Mo¬ 
retti  apprelfo  ,  per  eifer  più  riguardati ,  ed  ammirati ,  portando  collane-* 
ai  collo,  e  gioielli  in  teda;  quelli  che  ogni  minima  cola,  che  fanno, 
cercano  di  farla  con  vano  ,  ed  affettato  apparecchio  ,  tenendofene  poi  buo¬ 
no  apprelfo  le  genti  che  incontrano,  fermano  ciafcuno  ,  danno  conto  deli* 
ordine  tenuto ,  e  vi  fanno  i  commenti  fopra .  Quelli  che  con  nojofuj 
odentazione  celebrano  la  nobiltà  degli  Avi  loro  ,  le  ricchezze  ,  e  facoltà, 
convitano  altri  a  cala  loro,  non  per  corte da  ,  ma  per  vanità,  acciò  li 
vegga  il  loro  fplendido  addobbamento,  la  loro  fuperdua  polizia,  a’ quali 
non  fi  può  far  maggior  difpetto  ,  che  non  accettar  1’  invito  ,  e  noa 
riguardare  ciò  eh’ elfi  reputano  grandezza  loro.  Quelli  che  da  tutti,  e_* 
per  tutto  pigliano  la  precedenza,  la  banda  dritta,  e ’l  primo  luogo.  Quel¬ 
li  che  fi  compiacciono  di  eifer  veduti  apprelfo  un  Principe  ,  e  Hanno 
più  fui  grave,  che  l’ ideilo  Principe,  maffimamente  fuora  in  carrozza. 
Quelli,  che  per  parer  di  aver  gran  negozi,  maneggi  e  fegretì  d’impor¬ 
tanza  ,  fi  ritirano  da  banda  per  ogni  poco  di  cofa  ,  e  fi  accodano  alle_^ 
orecchia  delle  perfone,  come  che  ragionalfero  di  occulte  imprefe ,  nè 
dicono  colà,  che  in  palefe  dir  non  potettero .  Quelli  ,  che  fanno  mollra 
di  un  fopraferitto  con  titolo  di  Molto  II  1  altre  ,  e  talvolta  d*  llludrilfimo, 
e  dicono  di  ricever  continuamente  lettere  ,  or  da  un  Principe  ,  or  dall* 
altro ,  e  lì  offerifeono  di  favorirti  apprelfo  quelli ,  non  come  offiziod , 
ma  come  vanagloriod ,  per  darti  ad  intendere  ,  eh’  effi  polfono  apprelfo 
Principi  .  Di  così  fatte  leggerezze  fi  palcono  ,  e  fono  inutili  per  fe  ,  non 
che  utili  per  altri  ,  eifendo  tutto  il  loro  lìudio  polio  nella  vanità  ,  che  fi 
rifoive  al  fine  in  un  rimbombo ,  che  in  breve  fvanifee  ;  decerne  ogni 
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pompa  *  e  gloria  de’  mortali  in  quello  Mondo  »  con  fonofo  rimbombo  pe* 
rifce  *  conforme  a  quel  Davidico  terzetto  : 

Teriit  cornm  memoria  cm  fomiti .  oo 

De’  Fatti  »  vedi  Arroganza « 


VANITA». 

'  Il  I  ■  - -  -  - ^  '  I  ^1  ■  !  I 

(  a')  E'  immaginata  dal  P.  Ricci  la  Vanagloria  :  Dorma  giovane  co’ capelli  fparf 
in  aho  .  Ha  di pinte  nel  ve  firn  eneo  molte  lìngue  ,  e  mani  ► .  Sta  in  atto  di  tirare  con 
una  fune  gagliardamente  una  colonna  .  Si  vedono  a ’  piedi  di  lei  alcuni  vafi  3,  e  molta 
quantità  di  formiche  . 

E’  Giovane,  per  diinollrare  il  poco  Tape  re ,  eia  poca  prudenza  ► 

I  Capelli  fparlì  in  alto  ombreggiano  ì’  alterezza  d'  innalzarli  lopra  i  propri 
meriti  . 

II  tirar  la  colonna  lignifica  che  il  Vanagloriofo  vorrebbe  a  forza  trarre  a  le 
tutte  le  iodi  . 

Le  lingue  ,  e  mani  dipinte  indicano  le  parole  ,  e  le  opere  nell'  ingrandire  le 
cofe  proprie  . 

I  vali  denotano  i  defideri ,  ed  affetti  mondani . 

Le  Formiche  ,  che  fono  geroglifico  di  moltitudine  de'  nemici ,  danno  ad  in-» 
tendere  che  lo  fpirito  di  Vanagloria  danneggia  V  anima,  ed  il  loro  merito  . 

Altresì  dipinge  il  medefimo  P.  Ricci  la  Vanagloria  nelle  cofe  fpiritualf  :  Don¬ 
na  con  gli  occhi  ,  che  guardano  la  terra ,  e  verfo  i  piedi .  A/o/tra  di  far  elemopna  ad 
un  povero  .  e  con  quella  jlefja  mano  tiene  i  Pater  no  fri ,  o  Corona  da  orare  ,  ed  infe¬ 
rri  e  una  tromba  da  J 'nona re  .  Le  f  vedono  apprefo  molti  giunchi  marini  .  Coll x  altra 
mano  tiene,  parte  della  vefle  alzata  ,  fem  brando  aver  tolta  con  e  fa  V  acqua  da  un  fontey 
che  V  è  vicino . 

Cogli  occhi  in  terra  ,  perchè  il  Vanagloriofo  non  ha  occhio,  nèpenfiero  a  Dio. 

L"  atto  di  tare  elemofina ,  ed  orare  ,,  ed  infieme  la  tromba  ,  dimoftrano  che  il 
Vanagloriofo  defidera  ,  che  li  fparga  la  fama  di  fue  buone  Opere  . 

II  Giunco  marino  è  Embolo  della  Vanagloria ,  perchè  non  fa  frutto  . 

La  vefle  ,  colla  quale  pare  che  abbia  prefa  acqua  dal  tonte  ,  ombreggia  che 
i  Vanaglorioli  facendo  del  bene  ,  per  foia  apparenza  ,  in  im  tratto  perdono  (co¬ 
me  ì’  acqua  ,  che  dalla  vede  ne  feorre  )  tutte  le  loro  fatiche 
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VANITA*. 

Dì  Cefarc  RJpa* 


Glovanetta  *  ornatamente  veflita  ,  colla  faccia  Itfciaca .  Parta  (opra  alfa 
te  Ita  una  tazza  »  con  un  cuore . 

Vaniti  (I  domanda  nell*  Uomo  tutto  quello  »  che  non  è  drizzato  a  fi¬ 
ne  perfetto  *  e  labile ,  per  elfere  folo  il  fine  ,  regola  delle  noftre  azioni  , 
come  dicono  i  Filofofi  .  E  perchè  il  veftire  pompoia mente  »  ed  il  lifciarfi 
la  faccia  fi  fa  per  fine  di  piacer  ad  altrui  ,  con  intenzione  di  cola  vile  5 
e  poco  durabile  ,  però  quelli  fi  pongono  ragionevolmente  per  legno  di  vanità. 

E*  Vanità  medefimamente  (coprire  a  tutti  il  Tuo  cuore  0  ed  i  Tuoi  pen¬ 
de  ri  9  perchè  è  cofa»  che  non  ha  fine  alcuno  »  e  facilmente  può  nuocere» 
fenza  fperanza  di  giovamento  ;  e  però  il  cuore  fi  dipinge  apparente  (òpra 
alla  tella.  (4) 

De’  Fatti  »  vedi  ^Arroganza  »  Lafcivia  ec* 

UBBRIA* 


(V)  Nella  feguente  maniera  è  rapprefentata  dal  P.  Ricci  la  Vanità  :  Donnei 
pompofamente  •veflita  7  di  bella  faccia  ,  ed  artìficìofamente  abbellita  .  Ha  in  una  ma¬ 
no  un  libro ,  fui  quale  è  una  fiamma  ài  fuoco  .  Nell*  altra  ha  varie  cofe ,  come  una 
borfa  dì  denari ,  una  collana  (yc.  Si  vedono ■  appiedi  ài  lei  un  ramofccllo  ài  un  albera^ 
e  molti  ftromenti  da  faticare  3  come  ma  Zappa  3  una  Sture  y  ed  un  Archipendolo  * 


ICONOLOGIA 


31S 

UB  BRIACHEZZA. 

D  elio  Stejfo  • 

DOnna  vecchia,  rotta  ,  e  ridente,  vellita  del  color  delle  rofe  fecche  . 

In  mano  terrà  un  vafo  da  bevere  pieno  di  vino,  ed  accanto  vi  fa* 
rà  una  Pantera  . 

Rapprefentafi  vecchia,  perchè  il  troppo  vino  fa,  che  gli  Uomini  pre¬ 
fio  invecchiano,  e  diventano  deboli . 

La  Pantera  molira,  che  gli  Ubbriachi  fono  furiofi  ,  di  eofiumi  crudeli, 
e  feroci ,  come  fono  le  Pantere  ,  le  quali  come  dice  Arifiotile  nella  fioria 
degli  animali ,  non  fi  dimeiticano  mai . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

ISpirata  da  Dio  la  virtuofa  Vedova  Giuditta  ,  ad  arte  aggiungendo  vez¬ 
zi  alla  naturai  fu  a  venullà  ,  fi  portò  alle  tende  del  feroce  Oloferne  , 
che  teneva  in  così  forte  attedio  Bettulia  ,  che  era  già  difpolla  ad  arren¬ 
derli  .  Condotta  avanti  Oloferne  ,  quelli  ben  fubito  fe  ne  invaghì ,  e  non 
folo  con  amore  la  accoife  ,  ma  volle  di  piu  feco  averla  a  cena  ,  e  feco 
reilar  folo  .  Giuditta  ,  la  quale  polla  aveva  tutta  la  fua  fiducia  in  Dio , 
vi  andò  ficuramente  ,  ed  Oloferne  credè  di  fommamenta  onorarla  colf 
ubbriacarfi  alla  prefenza  di  lei  .  Ritiratili  tutti  i  Miniitri  ,  Giuditta  veden¬ 
doli  fola  con  quell’  Uomo  affatto  ubbriaco,  e  nel  fonno  immerfo  ,  non  pen¬ 
sò  piu  ,  che  ad  efeguire  il  fuo  difegno  ;  e  fermatali  alquanto  a  pregar  Dio, 
Applicandolo  ad  armare  il  fuo  braccio  di  fortezza  ,  piena  di  un  lauto  ze¬ 
lo  li  apprefsò  alla  colonna  del  letto,  da  cui  pendeva  k  fpada  di  Olofer¬ 
ne  ,  e  sfoderatala,  prefe  l’ intemperato  Guerriero  per  i  capelli  ,  e  con  due 
colpi  gli  recife  la  tetta.  Giuditta  cap.  13. 

FATTO  STORICO  PROFANO* 

% 

ERa  in  Agrigento  Città  della  Sicilia  una  certa  cafa  ,  che  veniva  det¬ 
ta  Galera  .  Le  era  fiato  pollo  un  tal  nome  ,  perchè  facendo  in___* 
elfa  alquanti  Giovani  un  convito,  tanto  bebbero,  che  tutti  fi  ubbriacaro- 
no  ;  e  perchè  il  vino  dava  loro  in  capo,  e  pareva  loro  che  la  cala  vacil¬ 
lali  ,  e  quali  ondeggiai ,  al  modo  che  in  tempo  di  borrafea  di  mare_o 
fono  dalla  violenza  de’  venti  agitate  le  navi ,  caddero  in  quello  Urano  er¬ 
rore  ,  che  crederono  di  edere  in  alto  mire,  e  che  la  tempeila  fotte  tanto 
fiera ,  che  altro  (campo  non  redatte  ,  nè  rimedio  alla  loro  vita  ,  che  fa¬ 
cendo  getto  ,  ed  alleggerendo  dai  foverchio  pelo  la  Galera,  neiia  quale 

dima- 
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filmavano  di  navigare.  Si  mettono  dunque  all*  opera,  buttano  dalle  finellre 
li  mobili  di  cafa,  concorre  il  popolo,  e  poi  anche  il  Magillrato  ,  per  re¬ 
primere  il  furore  di  quelli  pazzi  ubòrìachi  ,  ì  quali  quando  videro  detto 
Magillrato,  e  fi  fentirono  ammonire,  e  riprendere  delle  loro  pazzie.  Ili- 
marono  che  fodero  li  Tritoni  Dei  marini,  a*  quali  diifero  ,  che  fe  con  il 
loro  aiuto  e  favore  avelfero  potuto  prendere  porto ,  non  avrebbono  man¬ 
cato  di.  oifcrire  loro  fagrifìcj  in  rendimento  di  grazie  di  così  fegnalato  be¬ 
neficio  .  Ciò  udito  ,  il  Magillrato  fi  partì  ,  conofcendo  che  il  rimedio  più 
opportuno  era  di  ìafciare ,  che  digerilfero  il  vino  a  ^Ateneo  lìb .  2.  rapporta 
dal  P.  Menocch .  nelle  fue  Stime  .  Centuria,  io.  cap*  68. 

FATTO  FAVOLOSO* 

CTanippo  avendo  difprezzato  le  fefie  di  Bacco  ,  quefto  Dio  gli  fe  bere 
tanto  vino,  che  ne  perde  P  ufo  della  ragione,  e  nella  fua  ubbria- 
chezza  violò  la  propria  figlia  ,  e  P  Ifola  di  Siracufa  venne  fubito  polla  in 
defolazione  da  una  pelle  orribile.  Confutatone  l’Oracolo,  rifpofe,  che  tal 
pelle  non  farebbe  finita  ,  fe  non  fi  fagrifkava  P  incelluofo  Cianippo  •  Cia¬ 
ne  iìrafcinò  ella  flelfa  fuo  Padre  all*  Altare  ,  e  fi  uccife  dopo  di  ave¬ 
re  uccifo  lui  .  Diz.  Fav. 

»  »i'. 

VECCHIEZZA. 

Dello  Steffo . 

DOnna  grinza  „  e  canuta  ,  vefiita  di  nero;  fèmplicemente ,  con  un  ramo 
di  fenicio  in  mano  ;  perchè  i  fiori  di  quella,  erba  fono  di  color  palli¬ 
do,  e  nella  loro  più  alta  parte  fembrano  come  canuti,  e  cadono. 

Vecchiezza 

DOnna  colla  teda  canuta,  macilente,  e  con  molte  crefpe  per  la  faccia, 
vellita  di  quel  colore  delle  foglie  ,  quando  hanno  perduto  il  vigore, 
Lenza  ornamento,  tenendo  nella  mano  finiiìra  un  orologio  da  polvere,  il 
quale  llia  nel  fine  dell*  ora  ,  e  un  paro  di  occhiali  coll5  altra,  appoggiando¬ 
li  ad  un  bilione  .  Infegnerà  col  dito  il  detto  orologio,  e  terrà -un  piede 
alto  ,  e  fbfpefo  fopra  una  falsa  ,  inoltrando  il  vicino  pericolo  . 

Vecchiezza  è  quella  età  dell5  Uomo,  che  tiene  da5  cinquanta  fino  a  fet- 
tanta  anni ,  nella  quale  PU>mo*  che  va  in  declinazione  per  la  freddezza—, 
del  Lingue,  diviene  inabile  alle  fatiche  corporali,  ed  efercizj  mentali,  i 
quali  per  la  debolezza  de5  fenfi ,  non  può  fare  Lenza  difficoltà;  e  quella— a 
età  è  tutta  declinazione. 

Che 
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Che  la  vecchiezza  fminuifca  la  villa,  le  forze,  P ambizione 9  le  bel-» 
lezze  ,  e  le  fperanze  ,  fi  motlra  cogli  occhiali ,  col  ballone ,  col  vedimene 
to  ,  colla  faccia  ,  e  coli*  orologio  ,  che  Ita  in  fine  ,  ovvero  dal  color  della 
verte  fomigliante  a  quello  delle  frondi  degli  alberi  nelP  Autunno ,  ovve-* 
ro  dalla  folsa  ,  nella  quale  Ita  per  cadere  . 

Si  potrà  ancora  dipingere,  che  tenga  in  mano  le  fpine  ,  ovvero 
pianta  di  alcune  rofe ,  le  quali  fiano  sfrondate  in  gran  parte ,  e  languide  • 

Vecchiezza . 

UNa  vecchia,  magra,  pallida  ,  coperta  di  un  manto  nero,  e  che  fi  ap¬ 
poggia  ad  una  crocciola,  e  colla  finirtra  mano  tenga  un  ramo  fecco 
fenza  foglie  .  Da  una  parte  vi  fia  una  tartaruca  ,  e  dall’  altra  un  orologio 
da  polvere,  e  che  mortri ,  chela  detta  polvere  fia  al  fine. 

De *  Fatti ,  ‘vedi  Decrepiti . 

VELOCI  T  A*. 


Dello  Stejfo  . 

DOnna  colle  ali  alle  fpalle  ,  in  atto  di  correre  .  Tenga  uno  Sparvie¬ 
ro  in  capo  ,  colle  ali  aperte  ;  il  che  è  conforme  ad  un  detto  di  Ome¬ 
ro  ,  dove  fi  efprime  una  gran  velocità ,  col  volo  dello  Sparviero  , 


Velocità, 


DOnna  con  abito ,  colle  ali  alle  fpalle ,  portando  i  talari  ,  ovvero  rti- 
valetti  firnili  a  quelli  di  Mercurio  ,  e  nella  delira  mano  una  iaetta  . 

I  talari  fono  indizio  delia  velocità  ;  però  dilfe  Virgilio  di  Mercurio  : 


lAnrea ,  q fubhmem  alii  fìve  aquora  fupra  , 

Seu  terram  rapido  pariter  cum  filmine  portant  . 

'  •  “  *  t  ;  '  *  r  *  • 

La  faetta  ancora  nel  Tuo  moto  velocifiìmo  merita  che  fé  ne  faccia 
memoria  in  quello  propofito. 

Approdo  avrà  un  Delfino,  e  una  vela.  Oiierta  perchè  fa  andare  velo¬ 
ce  una  Nave  :  quello  ,  perchè  muove  fertelfò  velocemente  . 


VELO- 
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VELOCITA*  DELLA  VITA  UMANA. 

-  1  •  \  \ 

Bello  Steflb , 

SI  dipinge  per  la  Velocità  della  Vita  Umana  un  Centauro  ,  il  quale  ani- 
male  lino  alle  parti  edreme  del  ventre  ha  forma  umana  *  e  il  redo 
del  corpo  fi  fìnge  limile  a  un  Cavallo  . 

Racconta  Pierio  Valeriane,  che  il  termine  della  nofira  vita  con  veloce 
corfo  lbpravviene  ,  e  quello ,  perciocché  noi  con  una  maravigliofa  lubri¬ 
cità  cadendo  9  fiamo  dalla  morte  rapiti . 

VENDETTA, 

Dello  Stejfo . 

DOnna  armata,  e  veflita  di  rodo.  Nella  delira  tiene  un  pugnale  ignu¬ 
do  ,  c  fi  morde  un  dito  della  finilira  ,  Accanto  ha  un  Leone  ferito 
con  un  dardo ,  il  quale  fi  veda  in  detta  ferita ,  e  il  Leone  ilia  in  atto  fpa- 
ventevole . 

La  vendetta  fi  rapprefenta  con  un  pugnale  in  mano  ,  per  dimoftrare_* 
quello  atto  fpontaneo  della  volontà  ,  che  corre  a  vendicare  le  ingiurie , 
collo  fpargimento  del  fangue  ,  e  però  ancora  fi  velie  di  rodo  . 

Si  dipinge  armata  ,  perchè  per  mezzo  delle  proprie  forze  facilmente  può 
l*  Uomo  vendicare  le  offefe. 

E  fi  morde  il  dito  ,  perchè  chi  è  inclinato  a  vendicarli ,  per  aver  me¬ 
moria  piu  itabile  ,  fi  ferve  cosi  del  male  fpontaneo,  che  fi  fa  da  fe  defi¬ 
lò  ,  per  memoria  del  male  violento,  che  prova  per  lo  sforzo  degli  altri. 

Il  Leone  efiendo  ferito  olferva  mirabilmente  il  Perculfore  ,  e  non  la- 
feia  mai  occafione  di  vendicarli  ;  onde  Pierio  racconta ,  che  un  giovane  com¬ 
pagno  di  Giuba  Re  de*  Mori,  mentre  il  detto  Re  andava  coll*  Efercito 
per  i  deferti  dell5  Affrica  per  cagione  di  provvedere  alle  fue  cofe  ,  incon¬ 
trandoli  in  un  Leone ,  lo  percode  con  un  dardo ,  e  P  anno  dapoi  ripadan- 
do  il  detto  Re  ,  già  fpedito  per  quel  mede  fimo  luogo  ,  comparve  il  detto 
Leone  ,  e  olfervando  il  giovane  ,  che  1*  aveva  ferito,  andando  con  velo- 
cifiìmo  corfo  fra  la  gran  moltitudine  de*  Soldati,  miferabilmente  io  lacerò» 
partendoli  fienza  offendere  alcun*  altro  ;  Polo  fodd  Sfacendoli  di  aver  ven¬ 
dicata  la  vecchia  offefia  .  Però  gli  Egizi  dipingevano  nel  detto  modo  il  Leo¬ 
ne  ,  per  la  vendetta  . 

¥  *  *  ¥  ¥  ¥ 

*  *  4 

« 
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Venddta 
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Fen&etta. 


$2Z 


DOnna  armata»  con  una  fiamma  di  fuoco  fopra  a!P  elmo  .  Avrà  moz¬ 
za  la  finiltra  mano,  e  tenendo  gii  occhi  filli  al  tronco  del  braccio  , 
dimoltra  colf  afpetta  turbato ,  malinconia,  e  rabbia  .  Dall’  altra  mano  ter* 
rà  il  pugnale  in  atto  di  voler  ferire  .  Sarà  veltita  di  rolfo  ,  ed  accanto 
avrà,  un  Corvo  con  uno  Scorpione  in  bocca  »  il  quale  punga  con  la  punta 
della  coda  il  Corvo  nel  collo  . 

Ly  armatura  dimofira  il  valore  »  e  la  fortezza  del  corpo  eOTer  necefià* 
rio  alla  vendetta  de*  danni  ricevuti . 

Il  fuoco  è  indizio  del  moto ,  e  del  fervore  del  fangue  intorno  al  cuo¬ 
re  ,  per  ira  ,  e  per  appetito  di  vendetta  a  che  corrifponde  1*  aipetto  turbato. 

E  guarda  il  tronco  del  braccio ,  perchè  non  è  colà  alcuna  »  che  innani- 
mi  maggiormente  alla  vendetta  ,  che  la  memoria  frefca  de’  danni  ricevuti* 
E’  però  dimofirata  col  Corvo  pulito  dallo  Scorpione,  dal  che  P  Ai- 
ciato  tira  un  fuo  Emblema  dicendo  t 


J^aptabat  volucres  captum  pede  Corvus  in  aura** 

Scorpion  i  audaci  proemia  parta  giti#  » 

ìlio  infufo  fenfìm  per  membra  veneno  * 

]\aptorem  in  flygias-  compulit  ultor  aquas  * 

Oh  rifu  res  dlgna  I  atiis  qui  fata  parahat  % 

Ipfe periti  propriis  fuccubuiique  dolis  * 

FATTO  STORICO  SAGRO* 

Ritornato  Giacobbe  dalla  Mefòpotamla  >  ed  abitando  pacificamente  in_* 
Salem  ,  Città  de5  Sichimiti ,  in  cui  aveva  comprata  una  poffefiìone  * 
gli  accadde  un  accidente,  che  gli  cagionò  molto  affanno.  Poiché  Dina  fua 
figliuola  efsendo  in  età  di  quindici  anni  in  circa  »  ufeita  di  cafa  ,  per  anda¬ 
re  a  vedere  le  Donne  di  quel  paefe  ,  Si  eh  erri  »  che  ne  era  Re  ,  vedutala  ,  di 
viva  forza  fe  la  portò'  via ,  e  crefcendo  la  pafiione  di  lui  per  efsa  ,  dilse 
a  fuo  Padre  Emor ,  che  la  voleva  fpofare  *  Si  affiifse  di  ciò  non  poco 
Giacobbe  ;  ma  i  figliuoli  di  lui  di  filmili  andò  il  loro  ri  Pentì  mento  per  me* 
glio  vendicarli  ,  ad  Emor ,  e  Siche m  (  venuti  a  pregarli  che  confentifse- 
ro  a  quefto  matrimonio  ,  e  che  fe  ne  facelsero  degli  altri  fcambievolmen* 
te  tra  i  loro  figliuoli,  e  figliuole  )  rifpofero  ,  che  ciò  non  poteva  efeguir- 
fe  efil  non  fi  fottoponevano  alla  legge  della  Circoncifionc  .  Il  che_> 

propollo 
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propofto  da  Emor,  e  Siche  ni  a*  loro  popoli,  tutti  vi  confentirono ,  ed 
il  terzo  giorno,  allorché  il  dolore  della  circoncifione  è  più  Lenfibile  ,  Si¬ 
meone  ,  e  Levi  fratelli  di  Dina,  entrarono  Lenza  timore  colla  fpada  alla 
mano  nella  Città  di  Sichem  ,  Lenza  farne  punto  confapevole  Giacobbe  , 
ed  ucciLero  tutti  i  malchi ,  che  vi  trovarono,  e  trucidarono  anche  Emor* 
e  Sichem  .  Dopo  sì  Lang.uinoLa  ftrage  ,  gli  altri  Egli  di  Giacobbe  vennero 
nella  Città,  la  Laccheggiarono ,  e  ne  riportarono  un  grofio  bottino.  Dei 
che  molto  Ldegnato  Le  ne  ma  fóro  Giacobbe ,  e  11  dolLe  altamente  di  Simeo¬ 
ne,  e  Levi,  per  averlo  renduto  odiofo  in  quel  paefe  con  una  perfidia^ 
sì  orribile  ;  poiché  fi  erano  abuLati  della  Circoncifione ,  per  Loddisfare  al¬ 
la  loro  vendetta  ,  e  con  ciò  1*  avevano  efpolto  al  pericolo  di  perir  con 
tutta  la  fua  famiglia  . 

Genefi  cap .  34.  e  cap .  3$. 

FATTO  STORICO  PROFANO, 


UNo  Schiavo  di  Majorica  fu  un  giorno  fortemente  battuto  dal  Luo  Pa¬ 
drone  di  Loverchio  adirato  .  Egli  perciò  meditò  Lubito  una  inaudita 
crudelifiima  vendetta,  ed  efiendofi  portato  il  Luo  Signore  iri  villa  ,  la_j 
pofe  nella  Leguente  guiLa  in  effetto  .  Si  racchiuLe  ben  dentro  in  caLa  ,v  for¬ 
tificò  la  porta  ,  ed  i  balconi  di  terra  ,  fi  {cagliò  contro  della  Moglie  de! 
detto  Luo  Padrone  ,  e  tre  piccoli  figliuoli,  che  aveva,  e  legatili  tutti  uno 
dopo  P  altro,  li  portò  in  cima  della  cala,  e  lì  fi  flette  affettando  il  Pa¬ 
drone  .  Tornò  il  miLero  :  picchiò  una  e  due  volte  alla  porta  ;  ed  invece^ 
di  riLpoiìa  ,  fi  vide  da  alto  precipitato  a’  piedi  il  maggior  figliuolo  .  Tornò 
a  battere ,  e  gli  cadde  colle  cervella  infrante  avanti  gli  occhi  il  fecondo, 
e  poco  appreflfo  la  cara  Moglie  .  Alzò  gli  occhi  a  mirare  il  crudeliffimo 
Carnefice  delle  Lue  carni',  e  gli  vide  il  terzo  figliuolo  nelle  braccia,  che 
flava  per  giù  lafciarlo  .  A  tale  orrida  villa  ,  penfando  P  infelice  di  trova¬ 
re  appre fio  P  empio  Scita  qualche  parte  di  pietà  ,  fi  rivoìfe  alle  più  umi¬ 
li  compafiionevoli  preghiere,  Lupplicandolo  con  abbondante  pianto  alle  pu¬ 
pille  ,  che  gli  Lerbafie  almeno  in  vita  il  miLero  avanzo  del  Langue  Luo. 
Moltrò  lo  Lcellerato  di  contentarlo,  purché  egli  a  Le  medefimo  tagliafie  il 
nalò  .  La  pietà  paterna  gli  fece  accettare  il  miferando  patto.  Ma  non__5 
ebbe  appena  ciò  efeguito ,  che  fi  vide  precipitato  e  morto  innanzi  anche  P 
ultimo,  ed  unitamente  P  iniquiflìmo  Schiavo  ,  il  quale  per  non  provarci 
i  meritati  Lupplicj  dalla  pubblica  giustizia  ,  contento  di  una  tale  piucchè 
barbara  vendetta ,  elefie  ,  col  precipitarli  in  tal  guifa ,  di  dar  fine  a’  Luo! 
nefandiflìmi  giorni . 

il  Tornano  rapporta  dall y  Uflolfi  Off.  fior .  lìb .  i.  cap.  ii. 
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FATTO  FAVOLOSO. 

ACarnana  *>  ed  Anfotero  furono-  figliuoli  di  Alcmeone  »  e  di  CallTroe. 

La  Madre  loro  ottenne  da  Giove  »  eh’  etfi  diveniùfero  in  un  fubito 
grandi  >  acciocché  faceflfero  vendetta  della  morte  dei  loro  Genitore  *  ucci- 
fo  da*  fratelli  di  Alfefibeo  *  Quelli  aveva  ritolto  ad  Alfefibeo-  un  monile  da 
lui  rubbato  alla  fu  a  Madre  Erifile  *  uccidendola»  per  donarlo  a  Caliiroe  ; 
Acarnana  ,  ed  Anfotero  ammazzarono  i  fratelli  di  Alfefibeo  ».  e  confecr ara¬ 
no  il  fatai  monile  ad  Apollo  .  Ovviti*  Metamorf L  lilh  9. 

VENTI. 

Dello  Steffo  * 

EOLO  \  E  DE*  VE  ?(  Tf  » 

UOmo  co»  un  manto  regio  »  e  colle  alt  agli  omeri  »  e  capelli  rab¬ 
buiati  r  cinti  di  una  corona  .  Le  guance  gonfie  »  Con  ambe  le_> 
mani-  tenga  in-  fiera  attitudine  un  freno  .. 

Si  pipinge  che  porta  la  corona  »  ed  il  freno  ?  perciocché  i  Poeti  lo 
chiamano  Re  de5  venti»  e  per  quanto  riferifce  il  fioccamo  %  Lib-  cosb 

Venne  in  Eolia  alta  Città  der  Venti  * 

Ove  con  gran  furor  fon  colmi  i  luoghi 
D3  lAujlri  irati  9  quinci  in  la  gran  cava 
Eolo  preme  i  faticofì  venti  » 

E  la  fonante  Tempe ,  e  come  figge 
Ver  lor  legami ,  e  gli  raffrena  chiujt  * 

Ov3  ej]i  difdegnofi  d3  ogn 3  intorno 
E  umano  »  ed  alto  ne  rimbomba  il  monte v 

E  Virgilio  ancora  deferì  vendalo  nel  prima  dell*  Eneide  *  cosi  dice  t 

Talia  fiammato  fècnm  Dea  corde  volutans  » 

mborum  in  patriam  *  loca  fata  furentibus  anflrìs * 
oli  am  venit  »  hic  vajlo  figx  edlolus  antro 
LuElantes  ventos ,  tempeflatefque  fonoras 
Imperio  premit ,  ac  vinclis  »  Ò*  carcere  frenai  * 

Èli  indignante s  magno  cum  murmure  montis 

o  o 

Cìrcum  claiiflrx  fremunt  »  celfa  fedet  «/Eolus  arce 
iceptra  tenete  %  mollìtque  anìmos  %  &  temperai  ira *, 
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MOLO. 

Come  fi  poffa  dipingere  in  altra  marnerà . 

UOmo  in  abito  di  Re  ,  con  una  fiamma  di  fuoco  in  capo  •  Terrà  con  * 
una  mano  una  vela  di  Nave  »  e  coll*  altra  imo  fcettro  . 

Si  rapprefer>ta  in  quella  guifa  »  perchè  Diodoro  Siculo  nel  6 .  libro  del¬ 
le  fue  Storie  dice,  che  Eolo  regnò  nelle  Ifole  chiamate  dagli  Antichi  dal 
fuo  nome  *  Eolie.,  che  fono  nel  Mare  di  Sicilia  ;  e  fu  Re  giulti filmo 9  uma¬ 
no  »  e  pietofo  *  ed  infegnò  a’  Marina;  1*  ufo  delie  vele  ;  e  colla  diligente 
offervazione  delle  fiamme  del  fuoco  conofceva  i  venti che  dovevano  ti¬ 
rare  ,  e  gli  prediceva  ond*  ebbe  luogo  La  favola  »  che  egli  era  Re  de* 
Venti  . 

VENTI. 

ANcorchè  di  molti  venti  fi  faccia  menzione  ,  nondimeno  quattro  fono 
i  principali ,  e  di  queiti  faremo  Pittura  ,  i  quali  fo filano  dalle  quat¬ 
tro  parti  del  Mondo  »  ciafcuno  dalla  fua  parte  ;  ed  Ovvidio  nelle  Metamor¬ 
fosi  »  di  loro  cosi  dice ,  mettendo  ciafcuno  al  fuo  luogo  nel  libro  primo  % 

Euro  verfo  V  Aurora r  il  Fregna  tolfe  9 
Che  al  raggio  mattutin  fi  fottopone  «. 

Favonio  nell'  Occafo  il  feggio  volfe  ,  j 

Qppofto  al  ricco  albergo  di  Titone  . 

Ter  la  fredda  e  crudel  Scizìa  fi  volpe 
L *  orribìl  Borea  nel  Settentrione , 

Come  V  Jufiro  la  terra  a  lui  contraria  , 

Che  dì  nubi  ,  e  di  pioggie  ingombra  Paria  » 

E  V  It  0  . 

UOmo  colle  gote  gonfiate,  cotte  ali  agli  omeri,  di  carnagione  moref* 
ca .  Avrà  in  capo  un  Sole  roffo  . 

Si  dipinge  di  color  nero,  per  flmilitudine  degli  Etiopi,  che  fono  in 
Levante,  donde  egli  viene;  e  così  è  fiato  dipinto  dagli  Antichi.. 

Le  ali  fono-  indizio*  della  velocità  de*  venti  »  e  circa  le  ali  »  quella 
baderà-  per  dichiarazione  di  tutti  gli  altri  venti  . 

Si  rapprefenta  col  Sole  roffo  in  cima  del  capo perché  fé  il  Sole-* 
quando  tramonta  è  roffo  ,  ed  infuocato  ,  mofira  ,  che  quello  vento  ha  da 
loffia  re  il  di  *  che  vien  dietro  ,  come  mofira  Virgilio  nel  libro  primo  del¬ 
la  Geòrgie»  y  feri  vendo  i  fegni  che  ha  il  Sole  delle  d'agi  oni*  dicendo? 

Cartdeus  pltmarn  denunciai  igneus  Ems  * 

fj.ro- 
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Che  dir  vogliamo . 

UN  Giovane  di  leggiadro  afpetto,  colle  ali»  e  colle  gote  gonfiate  »  co 
ine  comunemente  fi  fingono  i  venti .  Tiene  con  bella  grazia  un  Ci¬ 
gno  colle  ali  aperte»  ed  in  atto  di  cantare  . 

Avrà  in  capo  una  ghirlanda  contesa  di  vari  fiori .  Così  è  dipinto  da  Fi- 
lofirato  nel  libro  delle  immagini ,  dove  dice  »  che  quando  viene  quello  ven¬ 
to  »  i  Cigni  cantano  più  foavemente  del  folito  »  ed  il  Boccaccio  nel  quar¬ 
to  libro  della  Geneologia  del  li  Dei  »  dice  «  che  Zeffiro  è  di  compleffione 
fredda,  ed  umida,  nondimeno  temperatamente,  e  che  rifblve  i  verni,  e_> 
produce  Perde,  ed  i  fiori.;  e  perciò  gli  fi  dipinge  la  ghirlanda  incapo. 

Vien  detto  Zeffiro  da  Zsps  ,  che  volgarmente  Tuona  vita  ;  vien  detto 
poi  Favonio  ,  perchè  favorifce  tutte  le  piante  ,  fpira  foavemente  ,  e  con 
piacevolezza  da  mezzo  giorno,  fino  a  notte  ,  e  dal  principio  di  Primave¬ 
ra  ,  fino  a  l  fine  dell*  E  fiate , 

BGI{&  A ,  OVVERO  oiSpILO'HjE» 

UOmo  orrido,  colla  barba,  i  capelli,  e  le  ali  tutte  piene  di  neve,  ed 
i  piedi  come  code  di  Serpi;  così  viene  dipinto  da  Paufania,  e  Ov- 
yidio  nel  6.  jib,  delle  Metamorfofi  »  di  lui  così  dice  ; 

Beh  perchè  l3  armi  mie  polle  ho  in  ohhlio , 

E  3l  mìo  poter ,  che  ogni  potenza  sforza  ? 

"Perché  vò  tifar  contra  il  co  fiume  mio 
Lufinghe  ,  e  priegbi  in  vece  della  forza  ? 
lo  fon  pur  quel  tenuto  in  terra  Dìo  » 

Che  foglio  al  Mondo  far  di  gìel  la  fcorza  % 

Che  quando  per  lo  Cìel  batto  le  piume 
Cangio  la  pioggia  in  neve ,  e  ’n  ghiaccio  il  fiume. 

Tutto  alT  immenfa  terra  imbianco  il  fieno , 

Quando  in  già  verfo  il  mio  gelicto  lembo  9 
E  come  alla  mia  rabbia  allento  il  freno 
tMpro  il  mar  fino  al  fino  pià  cupo  grembo  $ 

E  per  rendere  al  Mondo  il  del  fereno 
Scaccio  dall ’  aere  ogni  vapore  ,  e  nembo  , 

E  quando  in  gioflra  incontro ,  e  che  percuoto  § 

Vinco ,  ed  abbatto  il  nero  orrido  lipto  „ 


Quando 
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Sbando  P  orgoglio  mìo  per  P  aria  irato  » 

Scaccia  i  nembi  vers9  Mafìro  ,  e  fofia ,  e  preme 5 
£  7  /orfer  m/o  /raJe/  altro  lato 
•Altre  nubi  ver  me  ributta  ,  0  preme  » 

£  cfo  ^«é;/?o  »  e  quel  nuvolo  è  forzato 
'Ffel  mezzo  del  carrmìn  ày  urtarfi  infieme  » 

Io  pur  quel  fon ,  che  con  orribìl  fileno 
Fo  ufeir  il  fuoco  9  la  faetta  e  7  tuono  » 

Hon  falò  il  fojfio  mio  gl1  arbori  atterra  9 
Ma  fia  palazzo  pur  fondato  9  e  forte  ? 

E  fe  talor  m?  af condo  ,  e  fio  [otterrà 
%[cl  tetro  career  delle  pentì  morte  9 
Fo  d'intorno  tremar  tutta  la  terra 9 
Se  io  trovo  all9  ufeir  mio  chiufe  le  porte  9 
E  finche  io  non  efalo  aW  aria  il  vento 
Di  tremar  empio  il  Mondo  ?  e  di  fpavento  » 

V  S  T  H  O. 

Come  de fc ritto  da  Ovvidio  nei  primo  libro  delle  Metamorfofi  * 

C*On  V  ali  umide  fu  per  V  aria  poggia 

w  Gl'  ingombra  il  volto  molle  ofeuro  nembo  ; 

Dal  dorfo  orrido  fio  feende  tal  pioggia  9 
Che  par  che  tutto  il  mar  tenga  nel  grembo . 

Tiovon  fpeffe  acque  in  fpavento  fa  foggia 
La  barba  il  crine  9  e  il  fuo  piamo  fo  lembo  * 

La  nebbia  ha  in  fronte  9  i  nuvoli  alle  bande  * 

Ovunque  P  ale  tenebrofe  Jpande  * 

fe 

Per  quanto  rifenice  il  Boccaccio  nel  lib.  4.  della  Geneologia  dell! 
Dei 9  dice  9  che  quello  vento  è  naturalmente  freddo  9  e  fecco  ;  nondimeno* 
mentre  venendo  a  noi 9  palfa  per  la  zona  torrida  9  piglia  calore  ,  e  dallsu* 
quantità  delle  acque  9  che  coniille  nel  mezzo  giorno  ,  riceve  l’umidità  *  e 
così  cangiata  natura  9  perviene  a  noi  calido*  ed  umido  9*  e  con  il  fuo  calo¬ 
re  apre  la  terra  9  e  per  loppiìi  è  avvezzo  a  moltiplicar  l’  umore  9  e  indur¬ 
re  nubi  9  e  pioggie  ;  ed  Ovvidio  deferì  vendole  tutte  quattro  nel  primo  lib* 
de  Triftìum  *  £leg.  2.  cosi  dice  ; 

F{am  purpureo  vires  capit  Eurus  ab  ortis .. 

F{imc  Zephyrus  fero  vefpere  miffus  adejl  » 

T^unc  gelidus  ficco  Rvreas  baccatur  ab  arUo  ; 

‘ftftmc  F{otus  adverfa  pralia  fronte  gerii  * 
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UNa  Fanciulla  con  i  capelli  biondi ,  fparfi  al  vento  «  con  bella  acconcia¬ 
tura  ai  varj  fiori  in  capo.  Il  vifo  farà  al  graffo  ,  cioè  colle  gote  gon¬ 
fie  9  limili  a  quelle  de’  venti  ;  ma  che  fieno  tali  che  non  difdicano  .  Agli 
omeri  porterà  le  ali  *  le  quali  faranno  di  piti  colori  s  ma  pei*  oppi  u  del  co* 
lor  dell*  aria  ,  e  fpargerà  con  ambe  le  mani  divertì  fior^. 

Le  Aure  fono  tre 9  la  prima  è  all* apparire  del  giorno  ;  la  feconda 
mezzo  giorno  9  e  la  terza  verfo  la  fera  . 

Furono  pinte  dalli  Poeti  fanciulle  9  piacevoli  9  feminatrici  di  fiori  9  coll* 
occafione  di  quei  veaticciuoli  9  che  al  tempo  della  Primavera  vanno  dolce¬ 
mente  fpargendo  gli  odori  de*  fiori  «  come  dice  il  Petrarca  in  una  fedina» 
dove  dice  ; 

Lì  ver  V  Aurora  9  che  sì  dolce  V  kAuya 
*Al  tempo  nuovo  fiuol  muovere  i  fiori  1 

E  nel  Sonetto  162. 


V  aura  gentil  9  che  rafifierena  i  poggi  * 
Deflando  i  fior  per  queflo  ombrofio  bofeo  » 
*Al  fio  ave  fino  fipirto  ricono  fico  9  ec. 


Giovane  « 
fuo  moto . 


e  colle  ali  fi  dipinge  5  per  rapprefentare  la  velocità  del 


1 


ORIENTE 
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ORIENTE, 


Dello  Steffo  , 


UN  fanciullo  di  fingolar  bellezza  «  di  carnagione  vermiglia  ,  con  chio¬ 
me  bionde  come  oro  ,  fiefe  giù  per  gli  omeri  .  Sopra  del  capo  avrà 
una  chiara  5  e  bellifiima  Ilei  la  .  Sarà  vellico  di  abito  vago,  e  di  color  rof- 
fo  ,  e  che  d’  ognintorno  di  detto  veftimento  fia  un  fregio  di  belle  ,  e  lu¬ 
cidi  firn)  e  perle  .  Sarà  cinto  da  una  zona,  o  cintola:  che  dir  vogliamo  ,  di 
color  turchino,  ove  Ila  intorno  per  ordine  il  Segno  di  Ariete,  Leone,  e 
Sagittario  .  Terrà  il  braccio  deliro  alto  ,  ed  il  vìfo  rivolto  dalla  medefima 
parte  .  Colla  deltra  mano  tenga  un  bel  mazzo  di  fiori  di  ogni  colore  ,  in 
illato  di  cominciarli  ad  aprire  ;  e  dalla  medefima  parte  per  terra  fi  vedrà, 
che  fia  ufcito  il  Sole  ,  con  chiari  ,  e  riiplendentillìmi  raggi  ;  che  di  ognin¬ 
torno  fi  vedan  verdeggiare  1*  erbe,  le  piante  ;  e  gli  uccelletti ,  col  loro  foa< 
vi  filmo  canto  ,  infieme  con  altri  animali ,  diano  Legno  di  allegrezza  infinita* 
Colla  finiitra  mano  tenga  un  vafo  di  bellifiima  forma  ,  e  che  moltri  elfer 
un  profumiero,  ove  fia  fuoco,  e  fi  veda  che  da  elfo  vafo  efca  del  fumo; 
E  che  P  ombra  del  compolto  di  detta  figura  fia  più  lunga  del  corpo  . 

Si  rapprese nta  che  fia  fanciullo  ,  perché  volendo  noi  dividere  il  giorno 
in  quattro  parti ,  conviene  per  la  prima  fia  fanciullo  ,  per  la  feconda  gio- 

T  c  vane  > 


à  *  ?  wT  •  -ò  . . 
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vane  *  per  la  terza  virile  *  e  per  la  quarta  vecchio  ;  e  perciò  quando  il 
Sole  viene  dall’  Oriente  [  che  è  principio  del  giorno  ]  comincia  il  Cielo 
{chiarirli  pef  illuminare  la  terra  .  Petrarca  : 

^Appena  [punta  in  Oriente  un  raggio . 

Si  dipinge  di  (ingoiar  bellezza  »  perciocché  all*  Oriente  elee  il  Sole  *  il 
quale  fé  avviene  *  che  nella  natività  di  alcuno  llia  in  afcendente  agli  altri 
fopra  celcfti  corpi*  per  una  certa  (Ingoiar  potenza  *  produce  quello  bellifli- 
mo  di  faccia,  amabile,  veloce,  (plendido*  di  colìumi  riguardevole*  e  di 
generalità  notabile  * 

Si  dipinge  di  carnagione  vermiglia  ,  e  con  chiome  come  oro  ,  nelia^j 
guifa  che  abbiamo  detto  ;  perciocché  come  dice  Panfilio  Saxo  : 

e-  '  JV‘  *  ■ 

Tithoni  Croceum  fenis  cubile 
* Aurora  aurigens  comis  refulgens  , 

'Jam  furgìt ,  rofeofque  clar a  mltus 
Oflendìt ,  Vbcetontis  ,  &  cìtatìs 
Currunt  flammigeri  rotis  jugales  * 

Tiene  in  cima  del  capo  la  chiara  ,  e  bellitfìsna  (iella  *  come  apportata* 
ce  del  giorno  *  e  però  è  detta  Lucifer  *  onde  il  Petrarca  : 

ghtal  in  fui  giorno  l*  amoro  fi  lìdia 
Suol  venir  dy  Oriente  innanzi  il  Sole  » 

E  Virgilio  nel  2.  dell*  Eneide  s 

famque  jugìs  fumma  furgebat  Lucifer  Idee: 

Ducebat  qui  dìem  + 

Gli  (I  fa  il  veftimento  di  color  rodò,  attefocchè  il  Boccaccio,  libro  4* 
della  Genealogìa  de*  Dei  dice  ,  che  la  mattina  oliando  i  vapori  ,  che  (I 
levano  dalla  terra  ,  levandoti,  il  Sole  »  è  di  color  rollò . 

Il  ricamo  delle  belle,  e  luciditfime  perle  dimoltra  ,  che  dall*  Oriente_> 
vengono  le  perle  *  le  quali  per  tutto  il  Mondo  fi  tengono  in  granditfimO' 
pregio,  e  (lima,  per  elfere  gemma,  di  molta  bianchezza  ,  e  valore  .. 

La  cinta  di  color  turchino,  ov*  è  il  Segno  dell*  Ariete,  Leone,  e  Sa¬ 
gittario  ,  fono  ,  fecondo'  gli  Aftrologi,  Segni  Orientali  * 

Tiene  il  braccio  deliro  alto  ,  per  dimoltrare  che  1*  Oriente,  è  alla  delira 
del  Mondo  ;  e  però  (I  dipinge  ,  che  tenga  il  vifo  rivolto*  da  quella  parte, 
come  ancora  per  di  moli  rare  ,  che  meritamente:  (I  Prole  in  quella  tenere  ri¬ 
volto  il  vifo  ,  adorando ,  o  pregando'  Iddio  * 

Il  bel  mazzo  di  fiori  di  varj  colori,  in  filato  di  cominciarli  ad  aprire, 
dìe  tiene  colla,  delira  mano  ,  ed  il  Sale  nella  guidi  che  abbiamo'  detto  , 
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fie  dimoftra  che  nell*  apparire  de’  chiari ,  e  rivendenti  raggi  del  Sole  in 
Oriente  *  ridono  i  prati  ,  fi  aprono  i  fiori  ,  ed  ognuno  fi  rallegra  , 
gioifce . 

Colla  finifira  mano  tiene  il  vafo  fopraddetto ,  dal  quale  n’  efce  il  fumo» 
per  dimolìrare  che  nelle  parti  Orientali  vi  fono  diverfi  odori  ,  aromati  » 
baifami  ,  ed  altre  delizie»  che  produce  quel  benigniamo  clima  »  onde  il 
Bembo  : 

T^ell*  odorato  »  e  lucido  Oriente  . 

Ed  il  Petrarca  . 

£ue  1  che  d *  odor  »  e  di  color  lincea 
V  odorifero  »  e  lucido  Oriente . 

Gli  fi  fa  V  ombra  maggior  del  corpo,  perciocché  Silio,  Iib.  5. 

Aurora  ingrediens  terris  exegerat  umbras . 

Ed  a  quello  propofito  non  lafciarò  di  feri  vere  il  feguente  Sonetto  del 
Signor  Gio:  Camillo  Zaccagni  Nobile  Romano ,  Uomo  di  bellifiìmo  inge¬ 
gno  ,  di  lettere  ,  e  di  valore  ,  fatto  da  lui  fopra  la  prefente  figura  deli* 
Oriente  « 


CV  la  riva  del  Gange  in  Oriente , 

^  V  M Iba  Madre  del  Sol ,  V  Mlba  vezzofa , 
Co  *1  piè  d*  argento ,  e  con  la  man  di  rofa 
Mpre  l*  ufeio  odorato  al  dì  nafcente . 


Ma  [punta  appena  il  primo  raggio  ardente 
Del  Sol  fanciullo ,  che  la  notte  ombrofa 
Cede  a  la  face  d*  oro  ,  e  luminofa , 

Che  rende  il  fofeo  Cìel  chiaro ,  e  lucente  « 


\Allor  pietofo  co *  [noi  dolci  ardori , 

Febo  rafeiuga  i  ruggì  ado  fi  pi  anti , 

Dell*  umid*  erbe  ^  e  de*  languenti  fiori? 

Dolci  jofpiri ,  e  amorofetti  canti 

Sp  argon  V  Mure ,  e  gl*  Mugei  lieti  e  canori  » 
Fatti  dal  movo  Sol  felici  amanti . 


Tt  2 
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Della  SteJJo  * 


UN  Giovane  moro  5  e  ricciuto  r  di  datura  pi  ut  torto  pi  celo  la  ,  che  grande» 
Avrà  in  cima  del  capo*  un  Sole  ,  che  lo  circonda  tutto-  con  rifplen- 
denti  raggi.  Sarà  vellico  di  color  rofso  infiammato-;  ma  che  però  tiri  al 
giallo.  /rà  una  cinta  ,.  o  zona  ,  che  dir  vogliamo  di  color  turchino,  in¬ 
torno  alla  quale  vi  Ha  il  Segno  del  Tauro,  Vergine,  e  Capricorno.  Ter¬ 
rà  colla  delira  mano  ftrali,  e  colla  finirtra  un  cefpuglio-  di  loto,  con  fron¬ 
de  ,  e  fiori,  il  quale  (  fecondo  che  riferifee  Plinio*  ,  lib.  ij.  al  cap.  iy. 
x8.  )  è  limile  alla  fava,  ed  è  folta  di  gambi,  e  di  foglie,  ma  più  corte» 
e  lottili;!  fiori  fono  bianchi,  limili  al  giglio,  e  P  ombra  di  tutto  il  com¬ 
porto  farà  quali  perpendicolare  a  detto  corpo  ,  e  per  terra  dano  lecchi  i 
fiori  »  e  P  erbe  . 

Si  rapprefenta  giovane  ,  per  la  ragione  detta  alla  figura  dell*  Oriente  * 
Si  dipinge,  che  fia  moro,  e.  riccio  ,  perciocché  nelle  parti  Meridio¬ 
nali,  ove  il  Sole  ha  grandifiimo  dominio  »  fa  gli  Uomini  mori,  e  ricciuti. 

Si  dimoltra  che  abbia  in  cima  del  capo  il  Sole  ,  che  circonda  tutta  la 
figura  con  fulgentirtlmi  raggi  ;  perciocché  efsendo  il  Sole  in  mezzo  del 

c  ;  Cielo  ? 
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Cielo  »  la  fua  luce  è  fplendente  *  ed  a  tutti  fi  dimoitra  più  ardente  »  onde 
Virgilio»  lib.  8.  dell*  Eneide; 

Sol  medium  Cedi  confcenderat  igneus  orbtm . 

II  vefltmento  di  color  rofso  infiammato  »  che  tira  al  giallo  »  ne  figni* 
fica  lo  llato  più  chiaro  »  e  potente  del  Sole  »  come  narra  Marcello  colli  fe- 
guenti  veriis 

Et  jam  lampade  torrida 

Fulgebat  medio  Sol  pater  atbere 

La  zona*  colla  quale  è  cinto»  ove  fono  i  Segni  fopraddetti  *  fecondo 
gli  Ai'troiogi  »  fono  Segni  Meridionali.  Tiene  colla  delira  mano  gli  Arali* 
perciocché  nel  Mezzodì»  il  Sole  con  i  Tuoi  raggi»  e  colla  fua  virtù»  pe¬ 
netra  fino  nelle  vifeere  della  Terra.  Il  Cefpuglio  del  loto  colle  fiondi ,  e 
fiori,  come  abbiamo  detto,  (  fecondo  Teofratto  )  è  pianta  maravigliofa  * 
perciocché  ritrovandoli  detta  erba  nel  fondo  del  fiume  Eufrate  ,  la  matti¬ 
na  allo  fpuntar  del  Sole  ,  ancor  ella  incomincia  a  fpuntare  fuori  delle  acque» 
e  fecondo  che  il  Sole  fi  va  alzando»  così  fa  quella  erba,  in  modo  ,  che 
quando  il  Sole  è  arrivato  a  mezzo  Cielo  ,  ella  è  in  piedi  dritta  *  ed  ha_a 
prodotti,  ed  aperti  i  fuoi  fiori;,  e  fecondo  poi,  che  il  Sole  dall*  altra  par¬ 
te  del  Tielo  verfo  E  Occidente  va  calando,  così  il  loto  va  Teguitando  fi¬ 
no  al  t-  contar  del  Sole»  ed  entra  nelle  fue  acque. 

Gli  i  fa  T  ombra  nella  guifa  che  abbiamo  detto»  perciocché  elfendo 
il  Sole  m  mezzo  al  Cielo,  fa  che  T  ombra  del  corpo  fia  per  pendicolare  * 
Ovvidio  *  lib.  2.  Metani. 

Gjamque  dies  medius  rentm  contraxerat  nmhras  • 

Si  rapprefenta,  che  d’ ognintorno  fiano  fecchi  1  fiori ,  e  P  erbe  ,  per¬ 
ciocché  la  gran  potenza  *  e  foverchio  ardore  del  Sole  ,  non  elfendovi  aiu¬ 
to  da  poter  contemperare  Peccetfivo  calore ,  i  fiori  »  e  P  erbe  redano  lan¬ 
guide  »  e  fe  c  e  h  e  . 


SETTEN- 
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SETTENTRIONE. 


Dello  Steffo  • 


UOmo  di  età  virile  *  di  fiero  afipetto,  di  datura  alta,  di  carnagione^ 
bianca  9  e  di  pelo  biondo  ed  occhi  cerulei.  Sarà  armato  di  armi  bian¬ 
che,  e  darà  in  atto  di  cacciar  mano  alla  fipada  ,  della  quale  ne  abbia  già 

tratta  fuora  la  maggior  parte  ;  e  dal  collo  penda ,  attraverfo  fiotto  il  brac¬ 
cio  dedro ,  una  banda  di  color  turchino  ,  entro  la  quale  fieno  (colpiti  i 
tre  Segni  Settentrionali  del  Zodiaco ,  Cancro  ,  Scorpione ,  e  Pefice  ;  e  che 
rivolto  colla  faccia  al  Cielo ,  dia  in  atto  di  guardare  in  un  medefimo  tem¬ 
po  all’  Orfia  maggiore  ,  e  minore  ,  coi  Cielo  nubiiofio  e  (curo  ,  dal  quale  . 
calchi  ghiaccio  ,  e  nevi  gelate  . 

Si  rapprefienta  di  età  virile  ,  per  la  ragione  detta  alla  figura  dell’ 
Oriente  . 

Si  dipinge  di  afipetto  fiero,  e  di  datura  molto  robuda,e  di  carnagio¬ 
ne  bianca  infianguigna  oficura ,  e  piena  di  carne  ,  qualità  che  gli  dà  il  Cli¬ 
ma  freddo  ,  che  fa  gli  Uomini  di  affai  buono  domaco  ,  e  di  meglior  dige- 

geitione  .  Qualità  oppode  ,  e  contrarie  a  quelli ,  che  naficono  a  mezzo  gior¬ 
no,  con  poco  (angue  ,  di  datura  picciola,  di  atro  colore  ,  ricciuti ,  ad  udì, 

gra- 
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gracili  »  e  parchi  di  fparger  fangue  »  prevalendo  nell*  arte  delle  afiuzie  ?  e 
degli  avantaggi  *  ,  •  -  . 

Si  dipinge  che  ila  armato  di  armi  bianche  9  in  atto  di  cacciar  mano 
alla  Ipada  *  dalla  quale  ne  abbia  già  tratta  fuori  la  maggior  parte  *  perdi- 
moltrarci  la  bravura  »  e  P  indomita  fierezza  della  Gente  Settentrionale  9 
bellicotiflima  »  fiata  tempre  ai  danni  dell*  Italia  »  e  della  maggior  parte  del 
Mondo  :  Gente  dico  pronta  all*  armi  per  la  copia  grande  del  fangue  di 
che  abbonda  »  e  dell*  ira  »  da  che  facilmente  è  concitata  »  nemici  natural¬ 
mente  di  pace  *  e  cui  il  morir  non  duole  »  come  ben  ci  lafciò  fcritto  il 
Petrarca  ne*  fulfeguenti  verfi  : 

gemica  naturalmente  di  pace 

T{afce  una  gente  »  a  cui  il  morir  non  dole  * 


Gli  fi  da  la  banda  di  color  turchino  »  ove  fono  li  Segni  del  Zodiaco» 
Cancro ,  Scorpione  »  e  Pefce  »  perciocché  »  fecondo  gli  A  Urologi  ,  fono 
Segni  Settentrionali  * 

Sì  rappretenta  »  che  tenga  rivolta  la  faccia  al  Cielo  *  con  rimirare  in 
un  medefimo  tempo  due  fielle  »  cioè  I*  Orla  maggiore  »  e  la  minore  ,  come 
fieile  filfe  nel  Settentrione  »  le  quali  non  tramontano  mai  r  11  Petrarca  1 

Mi  due  lumi  »  cr  ha  fempre  il  noflra  Volo  * 

Si  mofira  »  che  il  Cielo  fia  nubilolb  e  (curo  »  e  che  da  elio  calchi 
ghiaccio  »  e  nevi  gelate  »  perciocché  il  medefimo  Petrarca  parlando’  del  Set¬ 
tentrione  9  dice  : 

J 1  ,  *  ;  ;  l  i  f  •  ^  »  •.  V  ”  '  i  t  ‘  ,  *  J  '  !  \  i  l.  ì  \  . ,  ; 

Vna  parte  del  Mondo  à  che  Ji  giace  * 

Mai  fempre  in  ghiaccio  »  c  in  gelate  nevi  9 
Tutta  lontana  dal  cammin  del  Sole , 

f .  "  f.  .  *  :  .  * 

Lì  fotta  i  giorni  nubilofi  5  e  brevi  . 


occr- 
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UOmo  vecchio  veftito  dì  color  pavonazzo  »  cinto  da  una  Zona  turchi¬ 
na  ,  ove  fieno  li  Segni  di  Gemini  ,  Libra,  e  Acquario.  Avrà  cin¬ 
ta  la  bocca  da  una  benda.  In  cima  del  capo  avrà  una  Stella  .  Starà  qua- 
ficchè  rivolta  colla  fchiena  ,  tenendo  il  braccio  deliro  Itelo  a  ballo  verio  la 
terra,  con  il  dito  indice  di  detta  mano  ,  in  atto  di  inoltrare  la  parte  di 
Occidente  ,  ove  Ila  tramontato  il  Sole  ,  e  colla  finiltra  tenga  un  mazzo 
di  Papavero  .  Sarà  P  aria  bruna  ,  ove  fi  veda  ,  che  voli  una  Nottola  ,  o 
VefpertiJione  ,  che  dir  vogliamo  ?  e  P  ombra  di  detta  figura  farà  lun- 
ghifiima  . 

Vecchio  fi  dipinge,  perciocché  avendo  il  giorno  già  fatto  il  Tuo  cam¬ 
mino,  e  ritrovandoli  il  Sole  nell5  Occidente  fi  è  nella  declinazione  di  elfo. 

Si  vette  di  color  paonazzo  ,  per  dimoltrare  con  quelto  colore  ,  qual! 
privo  della  luce  ,  quel  tempo,  che  è  nel  tramontare  del  Sole  ,  e  che  1* 
aria  comincia  ad  oicurarfi ,  onde  il  Fontano  ; 

^  yà  •'  '-''ì 

!>{ec  color  ulltis  erat  rebus ,  tenebrione  maligni s 
Et  ccdmn  ,  &  terras  nox  circumfuja  tenebat . 


I  D  E  N  T  E  • 

Dello  SteJfo*_ 


£’  cinto 
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E*  cinto  colla  Zona  ,  ove  fono  fcolpiri  tre  Segni  del  Zodiaco  ,  Gemi- 
ai  ,  Libra ,  e  Aquario,  elfendo  [  fecondo  gli  Altrologi  ]  Segni  Occiden¬ 
tali  .  Si  dipinge  che  abbia  cinta  la  bocca  da  una  benda  ,  per  dinotare  ,  che 
venendo  la  notte  ,  ogni  cofa  ita  in  dlenzio  ,  e  quiete  ,  come  beniffimo  Ov- 
vidio  ,  lib.  20.  Metam, 

Tempus  erat ,  quo  cmitta  filent , 

E  Virgilio  lib.  4.  Eneide,  , 

» 

Ho x  erat  ,  <&  placidnm  carpebant  feffa  foporem 
Corpora  per  terras ,  fyhatque ,  &  stiva  quierant 
esEquora,  quum  medio  wl'vuntur  fiderà  lapfuy‘ 

^uum  tacet  omnis  ^Ager,  Tecudes ,  pi  cinque  mlucres , 
gUjjieque  lacus  latè  liquidasi  quoque  ajpera  dumis 
finirà  tenent ,  fomno  pofitte  fub  notte  filenti 
Lenìbant  curas  ,  &  corda  oblita  laborim . 

Tiene  in  cima  del  capo  la  della  ,  detta  Efpero ,  perciocché  ella  appa-* 
rifce  nell*  Occidente  nel  principio  della  notte  ,  onde  Silio  Italico  ,  lib.  1 1* 

sjamque  diem  ad  metas  defejjis  Thebus  olympo 
Impellebat  Equis  ,  fufcabat  &  Hefperus  umbra , 

Taulatim  infufa  properantem  ad  Littora  currum  . 

Lo  (tare  quaficchè  rivolto  colla  faccia  ,  tenendo  il  braccio  dedro  Itelo 
abbafso  verfo  la  terra,  e  col  dito  indice,  in  atto  di  inoltrare  la  parte  dell* 
Occidente  ,  ove  da  tramontato  il  Sole  ,  è  dimodrare  ,  che  partendod  il 
giorno  ,  ci  volge  le  fpalle  ,  e  ci  priva  della  fua  luce  ,  inoltrandoci  col 
dito  P  Occidente  ,  a  differenza  dell5  Oriente  ,  che  tiene  il  braccio  deliro 
dalla  parte  Orientale  . 

Tiene  colla  dnidra  mano  il  mazzo  di  papavero  ,  effendo  Embolo  del 
fonno  ,  come  cofa  propria  della  notte  ,  come  dice  Ovvidio  ,  lib,  4.  Me-, 
tamorfod  : 


Interea  placìdam  redimita  papavere  frontem  , 

'Hpx  venit  ,  &  jecum  J omnia  nigra  trabit  . 

Si  eimodra  che  P  aria  da  bruna  ,  nella  quale  d  veda  la  volante  not¬ 
tola  ,  o  Vefpertilione  ,  che  dir  vogliamo  ,  così  detto  ,  a  vejpertino  tempore , 
perciocché  eflendo  nel  principio  della  fera  P  aria  s’  imbruna  ,  e  quello 
animale  d  vede  .  Ovvidio,  lib.  4.  Metamorf. 

V  v 
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....  Veragimtq ;  levi  flridorc  querélas 
Te&aque  non  fylvas  celebrante  lucemque  perofa  <% 

Tfofile  volant  »  feroque  trahunt  a  vefpere  nomen . 

Sì  dipìnge  *  che  P  ombra  di  detta  figura  fia  molto  maggiore  del  cor¬ 
po  %  perciocché  quanto  più  il  Sole  fi  allontana  da  noi  *  tanto  più  viene  mag¬ 
giore  P  ombra  a  tutti  ì  corpi  ;  onde  Virg.  lib.  primo  »  Eneide  : 

Et  jam  fumma  procd  villarum  culmina  fumante 
Majorcfque  cadimi  altis  de  montibus  umbra . 

Ed  in  altro  luogo  % 

Et  Sol  crefcentes  decedens  duplicai  nmbras  » 

VENUSTÀ*. 

Dì  Gio .  Zaratìm  Capellini . 

Ninfa  bella  di  grazìofb  afipetto  ,  vedita  dì  cangiante  *  cinta  con  uilj 
cingolo 5  nel  quale  vi  fieno  ricamati  intorno  Cupido  *  le  faci  arden¬ 
ti  e  ed  il  Caduceo  di  Mercurio .  Porta  in  teda  una  corona  di.  roie  .  Ten¬ 
ga  nella  delira  mano  P  Elicrifo  fiore  giallo  ,  e  lucido  come  P  oro  .  Nella 
finiltra  P  uccelletto  »  chiamato  da*  Greci  Tinge. 

La  Venudà  è  una  certa  grazia  »  che  arreca  perfetto  condimento  alla 
bellezza  j  perchè  non  ogni  perfbna  bella  ha  venudà  .  Svetonio  deferiven- 
do  le  fattezze  di  Claudio  Nerone»  fece  differenza»  nel  cap.  51.  dalla  bel¬ 
lezza  alla  Venudà  in  quelle  parole  :  Fuit  vultu  pulcino  magis  »  quam  vena- 
fio  .  Fu  di  volto  piu  tolfo  bello»  che  venudo  »  e  graziofo.  Catullo»  facen¬ 
do  comparazione  di  Quinzia»  colla  fua  diletta  Lesbia»  concede»  che  Opun¬ 
zia  folfe  bella  »  non  però  totalmente  bella  »  perchè  non  aveva  alcuna  ve¬ 
nudà  ?  ma  prova®  che  Lesbia  fua  era  tutta  bella»  perchè  aveva  ogni 
■venudà , 

plinti  a  formofa  efi  multi s  mihì  candida  »  longa  » 

Bietta  efi  e  hac  ego  fìngula  confìteor . 

Totum  illud  formofa  nego  »  nam  nulla  Venuflas  » 
istilla  in  tam  magno  efi  corpore  mica  falis . 

Lesbia  formofa  efi ,  qua  cum  pulcherrima  tota  efi  » 

Tum  omnibus  una  omnes  furrìpuìt  Veneres . 

’  /  Dal 
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Dal  quale  Epigramma  fi  raccoglie  ,  che  oltre  alle  fattezze  di  un  cor¬ 
po  grande  5  e  ben  formato  ,  e  di  fin  color  candido ,  bifogna  aver  ancora  Ve- 
nuità,  e  quello  lo  dimofira  Catullo  non  tanto  in  quella  fua  voce  Venuflas , 
quanto  in  quella  Mica  falis ,  cioè,  che  Quinzia  era  infipida  ,  non  aveva^» 
niente  di  Venullà,  e  grazia,  fopra  di  che  Alelfandro  Guarino  Atavo  del 
Cavalier  Guarino  ,  Autor  del  Pallor  fido  ,  dice  :  emadmodum  cibi  fìnc_j 

fale  minimi  deleganti  ita  Quinti  a  quoque*  fcilicet  Unga  ,  <&  candida  ,  effe  fi¬ 
ne  venuflate  non  videbatur  formofa  . 

Siccome  il  cibo  feriza  l'ale  non  gufia  ,  cosi  ancora  Quinzia  ,  ancorché 
foflfe  bella ,  grande  ,  e  candida  ,  nondimeno  non  pareva  bella  fenza  venu- 
fià  ,  la  quale  non  è  altro,  che  una  certa  grazia;  ficcome  nell’ultimo  ver- 
fo  efpone  il  fuddetto  Autore  in  quel  mezzo  pentametro  ,  Omnes  funipuit 
Veneres  .  Videtur  ,  inquit ,  catcris  mulìeribus  omnes  venuti  at  e  s  fwrripuìffe  ,  cutìl» 
omnis  gratin  in  ipfa  jota  appareat  :  cioè  pare  ,  che  Lesbia  abbia  rubbato  tut¬ 
te  le  venullà  alle  altre  Donne  ;  poiché  in  lei  fola  apparifce  ogni  grazia  : 
a  guifa  del  ritratto  di  Zeuxi  Pittore,  che  per  figurare  agli  Agrigentini  in 
Sicilia  Giunone  Lacinia,  fcielfe  le  più  belle  bellezze  dalle  più  belle, 
graziole  Donzelle,  che  avellerò  :  fi  conferma  da  Lucrezio  Poeta,  che  ver- 
fo  il  fine  dei  4.  lib.  chiama  la  grazia ,  mero  fale  . 

Tarvula  T umilio  ,  Cbaritia  tota  ,  merum  fai . 

Volendo  inferire,  che  a  tal  amante  accecato  dall’amore  una  Dama_j 
picciola ,  di  balfa  datura  da  lui  amata,  parerà  una  delie  grazie,  tutta  fa- 
porita  ,  e  tutta  graziofa  ,  imperciocché  Charition  jam ,  fono  due  parole  in 
alcuni  tedi  malamente  congiunte  ,  che  in  Greco  lignificano  gratiarnm  una , 
una  delle  grazie  ,  la  quale  grazia  fotto  nome  di  fale  ,  viene  da  molti  Au¬ 
tori  comprefa  ,  perchè  la  venullà  ,  e  la  grazia  ,  è  il  condimento  della _ j» 

bellezza  ,  come  il  fale  di  ogni  vivanda .  Plutarco  nel  quinto  Simpofio 
nella  quelìion  decima.  Fattim  e  fi ,  ut  gratiarnm  nomen  falibm  imponeretur  a l, 
quibasdam  .  E  più  abballo  .  Mtque  bac  fortaffe  de  caufa  pnlcbritudinem  malìe - 
ris  non  ocìofam ,  aut  invemfiam ,  fed  gratìofam  ,  &  ad  promovendum  aptanL» 
falfam  vocant  .  Per  quella  cagione  ,  dice  egli  la  bellezza  di  una  Donna, 
che  non  fia  oziofa ,  fc  iap  ita ,  e  fenza  venullà,  ma  che  fia  graziofa,  ed  at¬ 
ta  a  commouovere  gii  animi,  è  chiamata  falfa  ,  cioè  faporita,  e  grazio¬ 
fa:  e  però  Venere  riputata  Dea  della  bellezza,  fi  fìnge  nata  dal  Mare, 
che  è  falfo  ;  ficchè  la  Venullà,  che  dice  Catullo  ,  il  Sale,  e  le  Veneri, 
altro  non  fono,  che  la  grazia;  e  la  grazia  non  è  altro,  che  la  Venullà, 
parola  derivata  da  Venere  :  à  Venere  enim  (  ut  inquit  Cicero  )  dicitur  Venu- 
flas  ;  perciò  dilfe  Catullo  ,  che  Lesbia  rubbò  tutte  le  Veneri,  cioè  ogni 
grazia,  e  venuità;  perche  Venere,  come  Dea  della  bellezza,  e  capo  del¬ 
la  grazia  ,  oltre  la  bellezza  dei  corpo  ,  ebbe  in  fe  tutte  le  grazie  ,  che_? 
fi  ricercano  ad  una  perfetta  venullà  ,  la  quale  contiene  due  doti  principa¬ 
li  :  la  grazia  dell5  afpetto  ,  e  la  grazia  della  voce  ;  circa  1’  afpetto  confille 
nei  grato,  e  grazioiò  colore ,  nel  graziofo  ruoto,  nel  graziofo  rifo  ,  e  nel 

V  v  2  gra- 
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graziofo  {guardo  ;  circa  la  voce  confitte  nel  graziofo  parlare,  nel  quale_jt 
fpecialmente  fi  ricerca  il  faporito  Tale  delle  fagge ,  foavi  ,  angeliche  paro¬ 
le  ;  e  però  ditte  Quintiliano  ,  lib.  6 .  cap.  3.  che  la  venuttà  è  quella  co- 
fa  5  che  fi  dice  con  una  certa  grazia  :  Venufum  e/l  ,  quod  cum  gratta  qua¬ 
dèrni  ,  &  Venere  dicìtnr .  E  nel  decimo  libro  cap.  primo,  ditte  :  Ifocrates 
cmnes  dicendi  Veneres  fecutus  ed .  Volendo  efprimere ,  che  Ifocrate  ebbe  nel 
dir  ogni  graziofa  maniera.  Tutte  le  fuddette  parti  della  Venuttà  vengono 
confiderate  più  volte  dal  Petrarca  nel  caro  oggetto  dell5  amata  Laura . 
Confiderò  il  grato  colore  di  grazia,  e  di  dolcezza  pieno  in  quello  quadernale  . 

Tofto  che  del  mio  flato  fuffi  accorta  , 
me  fi  voi  fé  in  sì  nuovo  colore  , 

Chi*  avrebbe  a  Giove  nel  maggior  furore 
Tolto  V  arme  di  mano  ,  e  V  ira  morta  . 

In  quel  terzetto  poi  confiderò  il  candido  colore  del  volto  ,  la  biondez¬ 
za  del  cappello,  la  negrezza  delle  ciglia,  lo  fplendore  degli  occhi,  la  3 
bianchezza  delli  denti,  e  la  rottezza  delle  labra  ,  colori  che  arrecano  gra¬ 
zia  ,  e  venuttà  ,  quando  con  proporzione  compotti  fi  ritrovano  tutti  in  un 
foggetto  . 

La  tefla  or  fino ,  e  calda  neve  il  volto , 

Ebano  i  cigli ,  e  gl*  occhi  eran  due  (Ielle , 

Ondy  Amor  V  arco  non  tendeva  in  fallo  . 

Terle  ,  e  rofe  vermiglie  • 

E  quel  che  fegue  . 

Confiderò  il  graziofo  moto ,  e  fguardo ,  quando  ditte  : 

Che  dolcemente  i  piedi ,  e  gli  occhi  muove . 

E  nel  Sonetto  in  qual  parte  del  Cielo  confiderò  inficine  con  lo  {guardo* 
il  graziofo  parlare,5!  dolce  rifo  . 

Ter  divina  bellezza  indarno  mira  , 

Chi  gli  occhi  di  codei  giammai  non  vide  9 
Come  foavemente  ella  lì  gira . 

■*  X  ;  . 

.  on  sa  com ’  Amor  fana  ,  e  come  ancidc , 

Chi  non  sa  come  dolce  ella  fofpira , 

E  cerne  dolce  parla ,  e  dolce  ride  « 
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E  nel  feguente  Sonetto . 

Mmor*  ed  io  sì  pìen  di  meraviglia* 

Come  chi  mai  cofa  incredibil  vide , 

Miriam  cofìei  ,  quando  ella  parla  ,  o  ride  * 

Nell*  altro  Sonetto  confiderò  medefimamente  il  graziofo  patto  ,  e  mot® 
del  piede  *  ed  il  foave  parlare . 

Lieti  fiori*  e  felici ,  e  ben  nat9  erba  , 

Che  Madonna  p affando  premer  fuole  , 

\ Viaggia  eh ’  a] colti  jue  dolci  parole  , 

E  del  bel  piede  alcun  vefligio  / erbe  . 

In  quelle  parti  dunque,  nel  colore,  nel  moto,  nel  rifio  ,  nello  fguardo, 
e  nel  parare  confitte  la  venuttà ,  che  rende  grazia  alla  bellezza  ;  perciò  l* 
abbiamo  vettita  di  cangiante,  compotto  di  varj  colori,  per  le  varietà  del¬ 
le  grazie  ,  che  fi  ricercano  in  un  bell’  oggetto  ,  acciocché  abbia  una  com¬ 
pita  bellezza  .  Perchè  fecondo  il  Platonico  Ficino  ,  la  bellezza  c  una  cer¬ 
ta  venuttà  ,  e  grazia  ,  la  quale  il  più  delle  volte  fi  deriva  ,  fpecialmente 
da  uno  adornamento  ,  ed  eleganza  di  più  cofe  ,  ed  è  di  tre  Torta  :  Primie¬ 
ramente  per  l’ornamento  di  più  virtù  fi  forma  la  grazia  negli  animi;  fe- 
condariamente  per  la  concordia  ,  e  proporzione  de’  colori ,  e  linee  nafce_? 
ne’  corpi  la  venuttà,  e  la  grazia;  terzo  venuttà,  e  grazia  parimente  gran- 
difiìma  nafice  dalla  confonanza  delle  voce  ,  e  della  dolce  armonìa  delle  pa¬ 
role  ;  ficche  di  tre  Torta  è  la  bellezza  dell’  animo,  del  corpo,  e  della  vo¬ 
ce  .  La  bellezza  dell’  animo  fi  gode  colla  mente ,  la  bellezza  del  corpo 
cogli  occhi  ,  la  bellezza  della  voce  colle  orecchia  ;  onde  1*  ittetfo  Ficino 
in  Platone  de  Tulcbro  ,  dice  :  Vnlcbrum  effe  gratiam  quandam ,  qua  animum  per 
mentem ,  vifitm ,  <&  auditwm  movet ,  &  alhcìt  ;  ove  in  foitanza  concluderli 
deve  ,  che  la  bellezza  confitte  in  una  certa  grazia  ,  e  venuttà  ,  che  com¬ 
muove  ,  e  tira  Panimo,  mediante  la  mente,  l’occhio,  e  l'udito;  tutte_j 
quelle  tre  Torta  di  bellezze  ,  nelle  quali  unite  infierae  apparifee  la  grazia, 
e  la  venuttà ,  Tono  dal  Petrarca  meditate  ,  fpecialmente  la  virtù  ,  che  foi> 
ma  la  grazia  negli  animi,  in  quel  Sonetto: 

0  d3  ardente  virtù  ,  onefla ,  e  bella  ? 

Mima  gentil  • 

,  ’  •  <  t  .  1  '  •  ’  !  1  •  -  -  <  '  •  •  •  ,  ;•>  ‘l  \ 

Ed  in  quello,  che  comincia* 

:  .  i  ' ,  t  ' 

Chi  vuol  veder  « 
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Vedrà  s9  arriva  ,  a  tempo  ogni  viriate 
Ogni  bellezza  ogni  reai  coflume  , 

Giunti  in  un  corpo  con  mix  obli  tempre * 

Nel  Sonetto  ; 

*Amor  con  la  man  deflra . 

Trama*  onori  e  vìrtude  9  e  leggiadria 
Cada  bellezza  in  abito  celefle 
Son  le  radici  della  nobìl  pianta . 

E  nel  Sonetto  9 

Voglia  mi  l prona  » 

Nel  cui  primo  terzetto  particolarmente  fono  raccolte  tutte  le  tre  fud- 
dette  forti  di  bellezza  dell*  animo  del  corpo*  e  della  yoce  •  nelle  quali  è 
la  venullà ,  e  grazia  . 

Vìrtude  9  onori  bellezza  i  atto  gentile  , 

Dolci  parole  ai  bei  rami  m 5  han  giunto  % 

Ove  Soavemente  il  cuor  m9  invefca . 

Vìrtude  i  onor  ;  eccola  bellezza  dell5  animo,  che  negli  animi  concilia 
la  grazia  .  Bellezza  ,  atto  gentil  ;  ecco  la  grazia  del  corpo  .  Dolci  parole  ; 
ecco  la  grazia  della  voce  . 

i  bei  rami  m 5  han  giunto  *  ove  Soavemente  il  cor  m9  invefca  ;  ecco  la 
poGfanza  della  grazia ,  che  invefca  ,  commuove  ,  alletta  *  tira  l5  animo  ,  per 
mezzo  della  mente,  l’occhio,  e  P  udito. 

La  grazio  fa  Venullà  ,  dice  Platone  nelle  leggi  ,  che  fi  conviene  alle 
femmine  :  Venufium  antem  ,  módeflumque  magis  fceminis  effe  accomodati us  ; 
quindi  è  ,  che  Marco  Tullio  per  P  ordinano  Platonico  nel  primo  degli  ot- 
fizj  i  dice  .  Venudatem  muliebrem  ducere  debemus  dìgnitatem  virilem  .  Dob¬ 
biamo  penfare  ,  che  la  Venullà  fia  cofa  da  femmina ,  la  dignità  ,  e  gra¬ 
vità  da  Uomo  :  ma  è  da  credere  ,  che  vogliano  intendere  di  una  certa 
delicatezza  ,  morbidezza  ,  e  modeltia  femminile  ,  non  che  la  venullà  ,  e 
grazia  llia  male  in  un  Uomo,  perchè  un  Uomo  fenza  Venullà  ,  e  grazia 
farà  difgraziaro  ,  e  come  favola  del  volgo  :  Homo  Acbaris  qaafì  fabula  va¬ 
riai  &  in  ore  difciplinatonm  ajfìdua  erti.  Pigliali  Acaris  nell5  Ecclefiallico  cap. 
20.  P  Uomo  lenza  grazia  ;  anzi  la  Venullà  ,  e  grazia  rende  P  Uomo  gra¬ 
to,  e  giocondo,  ancorché  brutto  fia  .  Uliife  era  deforme,  nondimeno  col¬ 
la  fua  Venullà  ,  e  d  dee  perfuafione  fi  acquidava  gli  animi  di  tutti  i  Greci* 
e  con  la  fua  graziofa  facondia  potè  ancora  far  innamorare  di  fe  le  Dee  , 
come  di  lui  testifica  Owid. 
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Ttyn  formo fus  trai  ?  feci  erat  facundus  Viyjfes  ? 

Et  tamcn  aquoreas  torfit  amore  Deai . 

Quinto  Rofcio  Comedo  era  guercio  9  e  brutto  di  afpetto  ?  ond*  egli 
per  coprire  la  deformità  fua  9  fu  il  primo  che  ufalfe  comparire  in  Scena 
colla  mafchera9  fecondo  Celio  Rodigino  :  ma  il  popolo  voleva  piuttofto 
vederlo  9  e  udirlo  fmafcherato  9  perchè  oltre  la  dolce  pronunzia  ,  aveva  una 
fingolar  Venuità?  e  grazia  ne!  moto?  e  nell’  azione  in  efpriniere  con  gra- 
ziofi  getti  9  e  mutazione  di  vifb  diverti  affetti  :  ora  fè  in  brutto  corpo  ca¬ 
giona  la  Venuità  cosi  grato  affetto ?  tanto  maggiormente  cagionerà  più  gra¬ 
to  affetto  in  un  bello:  e  però  niuno  certo  affermerà  9  che  ad  un  Uomo 
non  fi  convenga  la  Venuità?  purché  non  fia  di  quella  effeminata  :  ma  di 
quella  virile  9  che  abbiamo  veduta  elfere  in  Monfìg.  Panigarola  ?  che  colla 
bellezza  del  corpo  aveva  accompagnata  tanta  Venuità  ?  e  grazia  nel  dire? 
che  fariano  itati  ad  udirlo  fenza  prendere  dalla  mattina  alia  fera  altro  ci¬ 
bo  ?  che  la  fua  facondia  :  e  più  di  quattro  volte  veduto  abbiamo  il  Taffo 
liarlo  ad  udire  avanti  il  Pergolo  in  piedi  a  bocca  aperta  ?  fenza  myoverfi 
mai  ?  effetti  della  Venuità  ?  e  grazia  ?  che  incanta  le  perfone  ?  e  rapifce  gli 
animi  .  Siccome  V  animo  di  Alcibiade  reitava  incantato  dai  parlar  di  So¬ 
crate  ?  contuttocchè  tozzo  Filofofo  ?  e  brutto  fulfe  ?  perciocché  folea  dire 
Alcibiade  ?  eh*  egli  rimaneva  più  addolcito  dalie  parole  di  Socrate  ?  che 
dalla  foave  melodìa  di  Marfla  ?  e  Olimpio  eccellenti  mutici  :  tanto  era  ve¬ 
emente  ?  e  efficace  la  tua  grazia  nelle  parole  ?  e  getti  ;  la  quale  grazia  è 
da  tutti  gli  Oratori  aifai  commendata  :  nè  fidamente  la  dolce*  grazia  del 
dire  ?  ma  la  bella  Venuità  del  volto  ?  e  della  perfona  è  commendabile  in 
Uomo  .  Plutarco  celebra  il  graziofò  volto  di  Pompeo  ?  che  preveniva  la 
grazia  del  tuo  parlare  :  Vultum  ìnìtio  praditus  fmt  non  mediocrìter  gratiofo  ;  qui 
praveniebat  ejus  orationem  :  feguita  poi  a  dire  ?  che  tutte  le  tue  Veneri?  cioè 
grazie  piene  di  gravità^  erano  con  umanità  congiunte  ?  e  nel  vigore  ?  e 
fiore  della  gioventù  fienile  riluceva  una  regia  maeità  ?  Svetonio  in  Augu- 
tto  capitolo  79,  loda  la  bellezza?  e  la  Venuità  della  Tua  prefenza  :  For¬ 
ma  fiùt  eximia  ?  &  euenufliffima  ;  di  tal  Venuftà  per  tutti  i  gradi  di  età 
viene  ancora  da*  Greci  lodato  Alcibiade  .  Marco  Tullio  iitetfo  loda  il 
volto  ?  che  arreca  dignità  ?  e  Venuità  infieme  :  Vultm  multam  ajftrt  tum  dì- 
gnitatem  ?  tum  Venujlatem  .  Talché  la  Venuità  in  un  Uomo  c  lodabile  ?  e  con¬ 
venevole  .  Nella  Donna  non  ne  ragiono  ?  poiché  piuttolto  fi  amerà  una_j 
men  bella?  che  fia  virtuofa  ?  gentile  9  graziofa  nel  camminare  ?  ragionare? 
e  converfiare  ?  che  una  più  bella  di  volto?  fenza  Venuftà  ?  lenza  virtù  al¬ 
cuna?  rultica  nel  procedere?  ficiocca  nell’  andare?  e  infipida  nel  parlare. 

Abbiamo  cinta  la  noltra  figura?  detta  Venuità?  coi  fuddetto  cingolo 
da*  Greci  chiamato  cefio  ?  ovvero  balteo  ?  che  Venere  di  natura  Madre  di 
ogni  Venuità?  e  grazia  portar  folea?  per  comparire  graziola?  nel  quale  vi 
era  tanta  virtù?  che  negli  amorofi  fiiegni  placava  per  fine  l5  iracondo  ?  e 

furibondo  Marce?  e  col  medefimo  Giunone  ricevutolo  imprelto  da  Venere? 

puotè 
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puotè  placare  P  Altitonante  Giove  .  Scherzò  graziofamente  {òpra  ciò  Mar¬ 
ziale  nel  6 .  lib.  volendo  lodar  Giulia  di  graziofa  ,  dilfe  che  da  lei  Giunone» 
e  Venere  iileffa  farebbe  venuta  à  dimandare  impreflo  il  graziofo  cingolo , 


Vt  Martis  revocetur  amor  »  fummique  Tonantis , 

A  te  sfurio  petat  ceflum  ?  &  ipfa  Venus  . 

Qpefto  preziofo  cingolo  è  defcritto  ficcome  P  abbiamo  figurato  da  Ome¬ 
ro  nei  i^.  della  fua  Jlliade,  ove  a  Giunone  Venere  P  impreca: 

A  petiloribns  fol-vit  acu  pi  Slum  cìngulum  » 

Varium  :  ibi  autem  in  eo  illecebra  omnes  fatte  cranh 
ibi  erant  quidem  Amor,  &  dejìderium ,  &  colloqtmm 
Blandiloquentia  ,  quce  decepit  mentem  valde  etiam  prudentium  . 

Hoc  ei  impofuìt  manibus  ,  v erbumque  dìxìt ,  &  nominavi  : 

Accipe  nume  hoc  cingulum  ,  tuoque  imponi  fimi , 

Contextum  varie ,  in  quo  omnia  fatila  funt  ,  neque  tibi  puta 
hmeficax  futurnm  effe  ,  quodemque  menti  bus  tuis  cupis . 

Apparifce  da  quello  tefto  di  Omero»  che  in  detto  cingolo  vi  erano 
ricamati  a  punta  di  aco  Amore  »  i  defìderj ,  e  la  foave  eloquenza  del  par¬ 
lar  dolce  .  Amore  lo  abbiamo  prefentato  colla  folita  immagine  di  fanciul¬ 
lo  alato,  i  defìderj  colle  faci  ardenti,  i  quali  fono  quelli,  che  a  guifa  di 
facelle  accefe  ardono  continuamente  i  cuori  degli  amanti  .  La  foave  elo¬ 
quenza  ,  e  il  dolce  parlare  col  Caduceo  di  Mercurio  ,  riputato  da’  Poeti 
Padre  della  eloquenza ,  e  ancora  capo  delle  Grazie  ,  come  dice  il  Gi¬ 
raldo  nel  Sintgmate  xiii.  Mercurium  inf'uper  veteres  gratiarum  Ducerne 
conflìtnerunt  ;  E  però  Luciano  antico  Filofofo  nel  dialogo  di  Apolline  , 
e  Vulcano  dice  ,  che  Mercurio  rubòò  il  cingolo  a  Venere  ,  dalla  quale  fu 
abbrucciato  per  la  vittoria,  che  riportò  mediante  la  fua  grazia  :  nè  fen- 
za  cagione  gli  AteniefI  pofero  (  per  quanto  narra  Paufania  )  nell’  andi¬ 
to  della  Rocca  la  Statua  di  Mercurio,  infleme  colle  Grazie  .  Sicché  il  Ca¬ 
duceo  ,  come  ftromento  di  Mercurio ,  ferve  per  Embolo  della  foave  elo¬ 
quenza  ,  e  della  graziofa  facondia  nel  parlare  :  nel  qual  cingolo  Omero  ci 
volle  dare  ad  intendere  la  forza  della  grazia  ,  fenza  la  quale  la  bellezza 
non  vai  niente  .  Bella  era  Venere,  ma  fenza  il  cingolo  Embolo  della  gra¬ 
zia  non  poteva  addolcire  ,  e  allettare  Marte  ;  bella  era  Giunone  ,  ma  fen¬ 
za  il  cingolo  di  Venere  ,  cioè  la  Venultà  ,  e  grazia  non  potè  mitigar  Gio¬ 
ve  ,  mediante  la  quale  pur  lo  mitigo  ;  Eccome  Venere  ,  e  Marte  ,  volendo 
inferire,  che  la  bellezza  congiunta  colla  grazia  può  adefeare  ogni  perfona  » 
ancorché  Ea  di  fiero  cuore  ,  come  Marte,  e  di  animo  lublime  ,  e  alto  co¬ 
me  Giove  ,  ma  che  la  bellezza  non  ha  quella  virtù  ,  fenza  la  grazia  ,  la 
quale  induce  Amore  ,  e  deEderj ,  colla  foavità  dei  parlare  *  nelle  menti  de* 
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più  prudenti  Uomini,  allettandoli  in  tal  maniera,  che  fi  ottiene  da  color® 
ciò  ,  che  fi  sa  defiderare  . 

Libanio  Filofofo  Greco  fopra  il  certo  ,  c  fopra  la  rofa  finge  un  belliffi- 
mo  fcherzo  difegnato  da  Angelo  Poliziano  nella  Centuria  prima  cap.  xi.e 
narra  che  Pallade  ,  e  Giunone  ,  eOfendo  comparfe  avanti  il  Pallore ,  Giudi¬ 
ce  delle  bellezze  loro,  dilfero  a  Venere,  che  fi  levalle  il  detto  cingolo, 
perchè  le  dava  tanta  grazia  ,  che  incantava  le  perfone  :  rifpofe  Venere  , 
eh*  era  contenta  di  deporlo  ,  ma  che  era  ben  dovere  ,  che  fé  una  di  lo¬ 
ro  aveva  il  murione  di  oro  ,  e  V  altra  un  diadema  pur  di  oro ,  eh*  ella  an¬ 
cora  fi  procacciale  qualche  altro  ornamento  graziofo  ;  rimaler  di  accordo 
Pallade  ,  e  Giunone  .  Venere  decollatali  da  loro  fé  ne  andò  in  un  bellif- 
fimo  prato,  ove  colfe ,  gigli,  viole,  e  altri  fiori  per  adornarfene  ;  ma  pal- 
fando  avanti  Tenti  P  odore  della  rofa  ,  alla  quale  accoftataft,  vedendola  fo¬ 
pra  ogni  altro  fiore  bella  ,  e  graziofa  ,  buttò  tutti  gli  altri ,  e  fecefi  una 
corona  di  rofe ,  colla  quale  comparve  avanti  il  Giudice  ;  ma  Pallade  ,  e  Giu¬ 
none  vedendola  oltremodo  ,  con  tal  corona  di  refe  graziofa  ,  non  afpet- 
torono  il  giudizio ,  ma  ambedue  fi  chiamarono  vinte ,  e  corfero  ad  abbrac¬ 
ciar  Venere  ,  e  baciar  la  corona  di  rofe,  e  portafela  ciafcuna  fopra  il  cri¬ 
ne  loro ,  di  nuovo  la  ripofero  in  capo  a  Venere  .  Da  quello  noi  ci  fiamo 
moffi  ad  incoronare  la  Venultà  con  corona  di  rofe,  e  con  ragione  invero, 
perchè  la  rofa  per  la  Venurtà  fua  è  regina  delli  fiori  ,  ornamento  dellsuj 
terra  ,  fplendor  delle  piante  ,  occhi  di  fiori  ;  quella  amor  fpira  ,  e  Venere 
concilia ,  e  fopra  tutti  i  fiori  porta  il  vanto  ;  ficcome  più  graziofamente 
di  ciafcun  Poeta  de*  nollri  tempi ,  col  fuo  dolce  canto  nella  gara  de*  fio^ 
n  definifee  il  Murtola  .  Anacreonte  Poeta  Greco  la  reputa  onor  delle  Grazie, 

I{ofa  flos  ,  odorque  Dimm  ; 

Homimm  rofa  e(l  voluptas  . 

• . . , .  Decus  illa  Gratiarum  . 

Convieni!  dunque  alla  Venurtà,  perchè  la  rofa  dedicata  da'  Poeti  a  Ve¬ 
nere  ,  è  fimboio  della  grazia  ,  e  della  bellezza  ,  nella  quale  fe  fi  deve  ri¬ 
cercare  fecondo  i  Platonici  le  tre  fuddette  parti  ,  che  rendono  grazia  ,, 
cioè  la  virtù ,  il  proporzionato  colore  ,  e  la  ioavita  della  voce ,  certo  è , 

che  nella  rofa  vi  è  fimboio  di  tutte  quelle  parti  :  vi  è  la  virtù  fua  In 9 

confortare  i  corpi  nollri ,  con  tante  forti  di  liquori  di  rofe  ;  vi  è  il  color 
grato  incarnatino,  mirto  di  bianco,  e  di  rollo ,  come  fingono  i  Poeti ,  fpar- 
io  dal  fangue  di  Venere  fopra  la  rofa  ,  già  totalmeate  bianca  ;  vi  è  la  fua 
fragranza  di  odore  ,  fimboio  della  foavità  della  voce  ,  attefochè  tengono 
alcuni  Filofofi  ,  che  V  odore  ,  e  il  colore  della  Rofa  derivi  dalla  graziofa 
lidia  di  Venere  :  quindi  è  quel  proverbio  B^ofas  loqui ,  e  poeticamente  dicefi, 
che  Venere  parli  con  bocca  di  rofe  *  Virg.  nel  2,  deli*  Eneide  : 


tf&feoque  bete  infuper  addit  ore . 

X  x 


Cioè 
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Cioè  9  con  bocca  graziola  9  per  la  foavità  del  parlare . 

Il  Petrarca  . 

j Perle  9  e  rofè  vermiglie  ,  ove  V  accolta 
Dolor  formava  ardenti  voci  ,  e  belle* 

E  tip  altra  volta»  «  *  i  USI  I 

La  bella  bocca  angelica  ,  di  perle 
Viena  ,  di  rofe  »  e  di  dolci  parole  % 

Ove  in  tal  tenore  efprime  il  Petrarca  una  bocca  al  tutto  graziofa  » 
pigiando  le  perle  per  li  candidi  denti,  e  le  rofe  per  le  vermiglie  labra  , 
da’  quali  ufcivano  preziofi  detti  efporti  con  foaye  eloquenza  ,  e  grazia  di 
parlare.  Torquato  Talfo  ancora: 

£  nella  bocca  ,  ond*  efce  aura  amoro  fa , 

Sola  roffeggia ,  e  femplice  è  la  rofa  . 

IP  elicrifo ,  che  porta  in  mano ,  è  un  fiore  così  nominato  da  Elicrila_j 
Ninfa ,  che  prima  io  colfe  ;  per  qnanto  fcriflfe  Temifiagora  Efefio  ;  ma  io 
tengo  che  ila  detto  ,  perchè  il  fuo  nome  è  comporto  da  Helios  ,  che  li¬ 
gnifica  Sole  ,  e  da  Cbryfos  9  che  lignifica  oro  ;  attefocchè  P  ombrella  di 

quella  pianta  piena  di  pendenti  co*  rimbi 9  che  mai  non  fi  putrefanno,  quan¬ 
do  è  percolfa  da*  raggi  del  Sole  ,  rifplende  come  folfe  dì  oro  ,  laonde  li 

coltumava  da*  Gentili  incoronarne  gli  Dei  ;  il  che  con  grandilfima  diligen¬ 

za  olfervò  Tolomeo  Re  di  Egitto,  lìccome  narra  Plinio,  lìb.  21,  cap.  2£, 
ove  dice  ,  che  ha  i  furti  bianchi ,  e  le  frondi  bianchiccie  ,  limili  a  quelle 
dell*  abrotano;  e  più  fopra  nell’  ih  cap,  dice,  che  P  Eiicrifio  ha  il  fiore 
Umile  alP  ora,  la  foglia  gentile ,  ed  il  gambo  fiottile  ,  ma  lodo  :  e  querto 
ila  detto  ,  perchè  fi  fiappia  ,  come  li  abbia  a  figurare  ,  e  per  mofìrare  la 
Tua  forma  edere  differente  dal  crilantemo  ,  e  dall’  amaranto  ;  perciocché 
febbene  con  tali  nomi  è  fiato  ancora  chiamato  P  eiicrifio ,  come  riferifce_* 
Dioficoride  ,  lìb.  4.  c.  59.  nondimeno  la  forma  è  differente  ,  come  fi  com¬ 
prende  dalle  figure  imprelfe  dal  Mattiolo  fuo  Efipofitore  .  Abbiamo  dato 
quello  fiore  in  mano  alla  Venuftà  ,  perchè  è  fiore  graziofo  ,  che  prender 
Il  nome  dall’  oro  ,  e  dal  Sole ,  fiotto  i  cui  raggi  è  vago ,  e  lucido  cornea 
I’  oro  :  nè  più  graziola  una  cola  dir  li  può ,  che  quando  è  rifiplendente ,  e 
lucida  ,  come  P  oro  ripercoftò  dal  Sole  .  Di  più  hanno  olfervato  gP  invefti- 
gatori  de*  naturali  fiegreti ,  che  querto  fiore  rende  la  perfiona  graziola  , 
telferne  ghirlande  ,  portate  nella  guifa  che  dice  Plinio  ,  ed  Ateneo  Autore 
Greco  antiehifsimo ,  il  quale  nel  1  libro  ,  così  laficiò  ficritto  :  ^d^gratiam* 
&  gloriam  vita  pertinere ,  fi  quis  fc  coronet  elicbryfo  .Vale  alla  grazia,  e  glo¬ 
ria  della  vita  ,  fie  alcuno  s5  incorona  coiP  eiicrifio  . 


Tiene 
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Tiene  dunque  in  mano  quella  noltra  figura  della  Venuftà  I*  elicrifo  ? 
come  (imbolo  della  grazia»  e  della  gloria  popolare  »  perchè  chi  ha  in  le-* 
venuftà  »  e  grazia»  peri’  ordinario  ha  ancora  appreso  gli  altri  appiaufo  »  fa*» 
Ho,  gloria,  favore,  e  grazia,  e  perchè  la  venuftà  concilia  la  grazia,  me¬ 
diante  la  quale  (ì  ottengono  le  cofe  è  detto  da*  Latini  pieno  di  venu¬ 
ftà,  e  fortunato  uno,  che  gli  (iano  fuccedute  bene  le  cofe,  fecondo 
fua  intenzione  .  Panfilo  nell*  Atto  quinto  deli’  Ecira  ,  eOTendogli  fuceelfo  fuo¬ 
ri  di  fperanza  cofe  bramate  ,  circa  la  Moglie  difte  :$j>MÌs  me  efl  fortunatior ? 
Vennflatifquc  adco  plenior  ?  Per  lo  contrario  invenulto  fi  è  detto  uno,  che_j> 
fia  difgraziato ,  al  quale  non  fuccedono  cofe  deliberate  ;  P  altro  Panfilo  nell* 
Andria  ,  fcena  quinta,  Atto  primo ,  parlando  delie  nozze,  che  non  defi- 
derava,  dilfe  :  nidori  hominem  effe  in  venuflunt  ,  ant  infelicem  quamquam  ut 
ezo  fum  ?  Evvi  niun  Uomo  così  invenufto  ,  difgraziato,  ed  infelice,  come 
fon  io  ?  onde  chi  ha  in  .fe  grazia  ,  chiamar  fi  può  felice  ,  perchè  trova-j 
ancora  facilmente  predo  altri  favori ,  e  grazia  ;  di  che  facciamo  fimbolo  P 
elicnfio,  il  quale  come  fiore  nobile  ,  vago,  e  graziofo  ,  può  edere  di  or¬ 
namento  ,  vaghezza  ,  e  grazia  a  chi  Io  porta,  non  che  veramente  quedo 
fiore  polla  ,  come  dicono  i  fuddetti  Autori  ,  fare  acqui  dar  grazia  ,  e  favo¬ 
re  ;  ficcome  gli  Indiani  fcioccamente  tenevano,  che  la  roda  potè  ile  far  con¬ 
ciliare  grazia  appreflfo  i  Principi,  ciò  è  doita  vanità.  Vanità  Umilmente  è 
di  coloro  ,  che  pendano  la  Lepre  faccia  graziofe  quelle  pedone  ,  che  man¬ 
giano  della  fua  carne  ,  nè  poco  maravigiiomi  di  Pierio  Autore  grave  che 
lo  affermi,  e  fi  affatica  di  perfuadere  altri  a  crederlo,  corrompendoli  te- 
fio  di  Plinio  nel  2 8.  iib.  cap.  19.  ove  dice  Plinio  :  Somniofos  fieri  Lepore 
fumpto  in  cìbis  Calo  arbitratur  ,  e  Pierio  in  vece  di  fomniofos ,  vuol  piutto- 
iìo  leggere  formofos  .  Plinio  vuol  dir ,  fecondo  Catone  ,  che  la  carne  del 
Lepre  fa  le  genti  fonnacchiofe  ,  e  Pierio  vuole  ,  che  faccia  le  genti  gra¬ 
ziole  ,  e  belle  ,  e  foggiunfe  :  Vulgo  etiam  perjkafum  conciliari  ex  eo  corporì 
gratiam  .  E*  opinione  del  volgo  ,  che  dia  grazia  aili  corpi  ,  detto  predo 
da  Plinio,  ma  non  P  arreca  realmente  intero,  perchè  Plinio  Io  mette  per 
difprezzo  ,  rigettando  in  quanto  a  fe ,  firmile  folle  opinione  :  Vulgus ,  & 
gratiam  cor  pori  in  feptem  dies  frivolo  quidem  joco  . 

Cioè,  il  volgo  crede,  che  a  mangiare  il  Lepre  dia  per  fette  giorni 
grazia,  con  ifcherzo  invero  frivolo:  quafi  dica,  che  fia  una  baia;  insù 
Pierio  ,  quaficchè  tale  opinione  folle  vera,  fa  che  il  Lepre  fia  verace  firn- 
bolo  della  Venuftà  ,  e  grazia,  la  quale  non  fi  deve,  per  P  antica  ,  e  lcioc- 
ca  periuafione  del  volgo,  che  fopra  niuna  certa  caufi,  e  ragione  fi  fonda, 
rapprefentare  lotto  figura  del  Lepre  e  fe  ,  in  quelli  niedefimi  tempi,  men¬ 
tre  la  detta  periuafione  era  nel  volgo  lperfa  ,  come  da5  Savj  fchernita  ,  non 
fi  trova  da  niuno  Autore  tenuto  il  Lepre  per  fimbolo  della  Venuftà,  tan¬ 
to  meno  adelfo  tener  fi  deve  ,  poiché  il  volgo  di  oggidì  non  ha  limile-* 
dicerìa . 

Si  vale  Pierio  in  favor  duo  di  una  figura  di  Filolìrato  ,  che  dipinfe_> 
fotto  un  albero  di  melo  i  Pargoletti  Amori  ,  che  fcherzavano  con  un  Le¬ 
pre  »  ma  ciò  non  ha  che  fare  colia  Vernata ,  poiché  di  limili  fcherzi  , 
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mille  fi  veggono  in  fregi  polli  nelle  facciate  di  Cafe,  e  Palazzi,  in  Giar¬ 
dini  di  Roma  ,  Pargoletti  Amori  ,  e  Fanciulli  ,  che  fcherzano  con  capre  * 
mattini,  ed  altri  animali  di  giuoco  . 

In  quanto  ,  che  i  Pargoletti  Amori  non  volelfero  ferir  la  Lepre  con_«s 
dardi,  o  faette;  ma  pigliarla  viva,  come  foavilfima  offerta  a  Venere;  foa- 
vifiima  a  Venere  dille  Filoflrato  ,  non  perchè  nella  Lepre  tta  (Imbolo  di 
Venultà  ,  ma  perchè  è  animale  fecondo,  e  venereo;  anzi  Filodrato  in  det¬ 
ta  figura  apertamente  giudica  per  fciocchi  quelli  amanti  ,  che  tengono  nella 
Lepre  Ha,  forza  d’  incitamento  di  Amore:  Inerti  autem  amatore r,  qui  ama - 
torìum  quoddam  lenocinium  in  ipfo  effe  exiflimavernnt  :  però  indarno  ancora  ci¬ 
ta  Pieno  Marziale  nell*  Epigramma  fcritto  a  Cellia  nel  quarto  libro  . 

Si  quando  leporem  mìttìs  ,  Mihi  Gellìa  dicis  : 

Formofus  fiptem  Marce  dìebus  eris  : 

Sì  non  derìdes  :  fi  vernm  Gellìa  narrasi 
Edifli  mmquam  Gelila  tu  Leporem  . 

Ma  in  quello  Marziale  fi  burla  di  Gelila  Donna  brutta ,  la  quale  gli 
mandò  a  donare  un  Lepre  ,  con  dire  fe  mangiale  di  quello  egli  farebbe 
bello ,  e  graziofo  per  fette  giorni  :  a  cui  Marziale  ,  tenendo  ciò  per  lcioc- 
cherla,  rifpofe  a  Gelila  :  fe  tu  non  burli,  fe  tu  dici  davvero,  tu  mollri  non 
aver  mangiato  Lepre  ;  perchè  fei  lempre  brutta  .  Fa  menzione  ancora^ 
Pierio  di  Alettandro  Severo»  ch’era  graziofo  Imperadore,  e  mangiava^ 
fpelfo  de*  Lepri ,  ma  certo  ,  che  la  grazia  non  procedeva  dal  cibarli  di 
Lepre,  ma  dalla  grazia  fua  naturale.  Mangi  uno,  che  non  fia  di  natura^» 
graziofo,  quanti  Lepri  cheomole,  che  mai  non  farà  acquillo  di  graziai 
alcuna  .  La  grazia  è  data  gratis  dalla  natura  ,  nè  fi  può  comprare  ,  nè 
acquillare  con  rimedi  ,  e  cibi  conditi  .  Arreca  oltra  di  ciò  Pierio  cer¬ 
ti  verfi  di  un  Poeta,  che  fcherzò  fopra  il  fuddetto  Imperadore,  piglian¬ 
do  materia  dal  fuo  graziofo  Lepre  ,  e  dal  Lepre  ,  che  (petto  mangiar  fo- 
lea ,  quaficchè  il  Lepre ,  e  la  grazia  dell’  Imperadore  procedette  da’  Lepri 
mangiati  . 


Tulchrum  quod  •vides  effe  noflrum  J^egem  » 

®Fjem  Syrum  fua  detulit  propago  , 

Venatus  fecit ,  &  lepus  comefus , 

Ex  quo  continuum  capit  Leporem . 

Ma  Lampridio  nella  vita  di  lui  dice  ,  che  P  Imperadore  ettendogli  mo- 
flrati  detti  verfi  rifpondette  iu  greco  per  dìfprezzo  del  Poeta  con  tal 
fentimento  : 
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Tulcrum  ,  quod  putte  effe  veflrum  Jf\egem 
bulgare  mifer aride  de  fabella , 

Si  verum  putas  effe ,  non  irafcor  , 

Tantum  tu  comedas  velini  lepufcnlós  % 

Vt  fias ,  animi  malìs  repulsis  , 

Tulcher  ,  ne  invide  as  livore  mentis . 

Ne*  quali  verfi  chiama  miferando  il  Poeta  ,  che  fi  moveffc  a  credere 
dalla  volgar  dicerìa  ,  e  opinione,  ch’egli  foffe  bello,  perchè  mangiale  Le¬ 
pri.  Se  tu  credi  quello,  rilponde  l’ Imperadore  ,  io  non  me  n’  adiro  ;  fo- 
lamente  voglio  da  te  ,  che  mangi  ancor  tu  Lepri ,  acciocché  {cacciati  i 
mali  effetti  dell’animo  diventi  graziofo,  e  non  mi  abbi  più  invidia.  Dal 
tenore  di  tal  rifpolla  fi  conofce  quanto  I’  Imperadore  renelle  per  cola  ^ 
ridicola  quella  vulgata  dicerìa,  perlocchè  chiama  il  Poeta  miferando,  me- 
fchino  .  L’  Imperadore  ,  fe  mangiava  i  Lepri,  li  mangiava,  non  per  diven¬ 
tare  graziofo,  che  già  era  di  natura,  ma  perchè  egli  gullava  il  Lepre_j  , 
eh’  egli  lìeffo  gullava  nella  caccia,  della  quale  molto  fi  dilettava,  come 
fcrive  Lampridio .  Che  i  Poeti  abbiano  fcherzato  fopra  il  Lepre  ,  e  il  Le¬ 
pore  ,  Io  hanno  fatto  per  il  pronto  biiiiccio  ,  che  fe  ne  forma  :  Si  non  vis 
edere  Leporem ,  ede  Leporem  ,  diffe  un  altro  Poeta  ad  uno  ,  che  dava  a  ta¬ 
vola  ,  nè  mangiava  del  Lepre  ,  che  vi  era  ,  nè  diceva  niente  :  ma  quella 
conformità  di  voce  detta  Annominazione ,  o  Paronomafia  ,  non  balta  ad  in¬ 
cludere  il  (Imbolo  del  Lepre,  e  della  grazia:  perchè  il  Lepre  non  fi  for¬ 
ma  dal  Lepore  ,  nè  il  Lepore  dal  Lepre,  ma  fi  dice  Leputi  quzfi  fit  Levi- 
pe f,  perchè  è  leggiero  di  piedi,  come  tiene  Lucio  Elio  predo  M.  Varro- 
ne  lib.  2.  de  re  raffica  cap.  12.  ovvero  come  più  tolto  vuole  Varron«  è 
detto  dall’  antica  voce  Greca  Eolica  Leporina  perchè  è  fimo  di  nafo  Liporìs , 
ovvero  Leporis  lignifica  fimo,  per  quanto  ne  avvertifee  Giufeppe  Scaligero  : 
ma  il  Lepore  della  grazia ,  e  Venullà  non  fi  deriva  da  fimili  voci,  diver- 
fe  di  lignificato:  dunque  per  niuna  via,  nc  per  Etimologia,  nè  per  natu¬ 
rale  intrinfeca  virtù  ,  nè  per  vaga  eltrinfeca  fembianza  ,  il  Lepre  che_j 
piuttollo  è  brutto  ,  può  fervire  per  Geroglifico  della  Venullà  ,  e  grazia  } 
alla  quale  abbiamo  data  noi  la  corona  di  rofe  ,  e  l’elicrifo,  fiori  al  tutto 
belli,  vaghi,  e  leggiadri,  che  fpirano  tanta  foavità,  e  grazia,  che  diede¬ 
ro  occafione  agli  Antichi  di  penare  ,  che  folfero  atti  all’  acquillo  della _ » 

grazia  ;  i  quali,  come  graziofi  fiori,  poffono  arrecare  adornamento,  e  gra¬ 
zia  a  chi  li  porta  ,  perchè  la  grazia  naturale  viene  accrefciuta  dagli  artifi- 
ziofi  adornamenti  ;  però  fingefi  conforme  al  verifimile  da  Libanio ,  che  il 
Murione  di  oro  deffe  grazia  a  Pailade,e  il  diadema  a  Giunone ,  e  per  que¬ 
llo  ancora  Venere  di  natura  .bella  ,  e  graziofa  portar  volle  il  detto  cingo¬ 
lo  ricamato,  e  feelfe  la  corona  di  rofe  per  comparire  più  graziofa  ,  con 
fintili  artifiziofi  adornamenti,  i  quali  fi  convengono  a  Dame,  ma  però  fer¬ 
vati  i  termini  dell’onelìà,  e  modellia,  effendo  dìfiicevole  ad  onorate  Da¬ 
me  lafciarfi  tra  (portare  dal  (overchio  defiderio  di  fard  vedere  belle  , 

graziofe  , 
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graziofe  con  fuperbi ,  e  laici  vi  abbellimenti .  Non  piacque  ad  Augufto  Tin« 
peradore  ,  ancorché  taceffe,  di  vedere  un  giorno  Giulia  Tua 'figlia  con  abi¬ 
to  licenziofo  ,  che  non  fi  conveniva  :  la  vidde  pofcia  il  dì  feguente  ador¬ 
nata  più  modeftamente ,  allora  egli  abbracciandola  le  diffe  ;  oh  quanto  è 
più  lodevole  quello  abito  in  una  figlia  di  Augudo  ,  che  quello  di  jeri  f 
e  febbene  ella  rifpofe  :  oggi  ini  fono  adornata  per  gli  occhi  di  mio  Padre, 
e  jeri  per  gli  occhi  di  mio  marito  ;  nondimeno  fi  converrìa  più  alle  Da¬ 
me  andare  adorne  in  guifa  tale  ,  che  avellerò  da  piacere  piuttolto  agli  oc¬ 
chi  de’ padri ,  che  agli  occhi  degli  Uomini  A*  Cavalieri  poi  in  nelfun__* 
modo  convengonfi  gli  artifìziofi  adornamenti  *  fennon  tanto  ,  quanto  com¬ 
porta  la  virilità  cavallerefca  ,  perchè  la  bellezza  virile  poco  deve  e  fife  r  col¬ 
tivata  .  Ovvidio  .  Fine  coli  modico  forma  vìrihs  amat .  Nafcondanfi  quelli' 
Cavalieri  ,  che  per  parer  grazinfi  pongono  cura,  ed  arte  particolare  di 
fpatfeggiar  fuora  con  ciuffi ,  ricci ,  e  veltimenti  laici  vi  ,  e  profumati ,  af¬ 
fettando  tanto  il  portar  della  vita ,  i  gedi  del  volto  ,  con  torcimenti  di 
teda,  e  ghigni  sforzati,  il  parlar  melato  con  parole  dentate,  e  lludiate  , 
che  in  vece  di  graziofi  divengono  piuttodo  colla  loro  affettazione  ediofi  , 
in  vece  di  virili,  effeminati,  morbidi,  e  delicati  pendano  d’  elfere  dimati, 
e  lodati  ,  ma  fono  {prezzati  ,  e  biafimati  ;  ficcome  il  Cavaliero  Mecena¬ 
te,  febbene  da5  Poeti  per  la  fu  a  liberalità  celebrato,  da  Seneca  Filufofo 
per  la  fua  affettazione  vilipefo  nella  Epidola  114.  ove  dice  .  Jj comodo  Me - 
canas  vìxerit ,  notius  efl ,  quam  ut  narravi  nmc  debeat ,  quomodo  ambul  averti  9 
quam  delìcatus  fuerit ,  quam  cupierit  vi den  ,  quam  vitia  fua  latere  noluerit  . 
§>uid  ergo  ?  non  oratio  ejus  aeque  folata  efl ,  quam  ipfe  difeinftus  ?  non  tam  in - 
[igni a  illìus  verba  flint ,  quam  vidtus ,  quam  comìtatus ,  quam  domus ,  quam  uxori 
F  più  abbailo  .  Mxcenas  in  culto  fuo  quid  purìus  amne  filvifque  ripa  cornanti- 
bus ,  vide  ut  alueum  lìntrìbus  aret ,  verfoque  vado  remittant  bortos  ;  quid  fi  quii 
femìna  cirro  cri fpat  ,  &  labris  columbatus  ?  Sono  quedi  affettati  Cavalieri  fpia- 
cevoli  a  tutti ,  eziandio  a*  loro  affezionati.  Difpiacque  ad  Augudo  P  affet¬ 
tato  parlare  dell*  ideffo  Tofcano  ,  per  quanto  fi  narra  da  Svetonio  nel  cap. 
86.  nella  vita  di  Augnilo,  e  da  Macrobio  in  quel  tenore  di  lettera  infer- 
ta  nel  primo  libro  de’  Saturnali  cap.  4.  nella  quale  facendoli  beffe  deliaca 
fua  affettazione  dice:  da  fano  ,  mele  delle  genti,  toeluccio,  avorio  di  To- 
fcana  ,  Lafero  Aretino  ,  diamante  del  Mar  inferiore  Tirreno,  gioja  tiberi¬ 
na  ,  fmeraluo  di  Cilnia  ,  Diafpro  de'  figoli ,  Brillo  di  Porfenna  ,  abbi 
il  carbonchio,  acciocché  polla  congregare  tutti  i  fomenti'  delle  adultere. 
In  queda  maniera  i  Cavalieri,  che  vogliono  affettare  la  Venultà,  e  gra¬ 
zia  con  artifìziofi  componimenti  di  pedona,  di  abito,  e  di  parole  vengo¬ 
no  fcherniti,  e  burlati  per  fino  dalli  propri  amici,  con  gran  perdita  di  ri¬ 
putazione  ,  e  grazia  apprelfo  ogni  perfona  grave ,  e  prudente  . 

L*  uccelletto  ,  che  nella  finidra  mano  dalla  nolìra  figura  fi  tiene  ,  da* 
Greci,  e  dal  noilro  Piinìo  chiamato  Jinge,  non  è  altrimenti  la  Codazin- 
zola  ,  dai  Latini  detta  Motacilla  ,  ficcome  malamente  alcuni  Autori  han¬ 
no  tradotto  in  Pindaro,  in  Svida,e  P  Interpetre  di  Teocrito  nella  Farma- 
ceutria  ,  errando  inficine  con  loro  molti  altri  principali  Scrittori  ,  trai 

quali 
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quali  Gregorio  Giraldi  Syntagmate  8.  Natal  de’  Conci  nella  Mitologìa  » 
lib.  8.  cap.  18.  E  P  Alciato  nell*  Emblema  78.  Erra  parimenti  Teodoro 
Gazza,  a  dir,  che  la  jinge  dal  volgo  Ila  chiamata  Torquilla,  e  dagli  An¬ 
tichi  Turbo ,  come  ne  avvertifce  Gio.  Rattifta  Pio  negli  annotamenti,  cap. 
2.  chiamali  rettamente  da  alcuni  Torcicollo,  perchè  la  Jinge  è  un  uc¬ 
celletto  ,  che  torce  il  collo ,  itando  fermo  il  rellante  dei  corpo  ,  fecondo 
Arilìotile  nel  2.  lib.  cap.  12.  de  natura  Mnìmalium  ,  dove  ragiona  delli  fpar- 
timenti  delle  dita  ,  dicendo  che  tutti  gli  uccelli  hanno  quattro  dita  ,  tre  da¬ 
vanti  ,  uno  dietro ,  pochi  hanno  due  dita  divife  per  ogni  banda  ,  come  ha 
l’uccelletto  Jinge,  grande  poco  più  del  Fringuello,  di  color  vario ,  ha  la 
lingua  Umile  a  quella  delle  Serpi,  la  cava  fuora  quattro  dita  ,  e  di  nuovo 
la  ritira  dentro  ,  torce  il  collo  contro  di  fe  ,  tenendo  il  redo  del  corpo 

quieto  :  Tiucis  quibufdam  utrinque  bini ,  ut  divieni  a  ,  quam  flyngem  vocant  : 

h#c  paulò  major  frigilla  efl ,  colore  vario ,  babet  {ibi  propriam  dìgitorum  ,  quam 
modo  dixi  dìfpofltionem  ;  &  linguam  Serpentìbus  jimilem  ;  quippe  quam  in  lon- 
gitudinem  menfura  quatuor  dìgitorum  porrigat  ,  rurfimque  contrahat  intra  ro- 
ftrum  ;  collum  etiam  circum  agit  in  averfum ,  reliquo  quiefeente  corpore  ,  modo  Ser- 
pentum  :  E  quello  è  il  tedo  di  Aridotele  ,  al  quale  aderifee  Plinio  lib.  xi. 
c.  47.  ove  lcorrettamente  alcuni  icrivono  Lynx ,  in  vece  di  lynx  ,  e  Lin¬ 
ce  in  vece  di  Linge  .  Lynx  fola  utrinque  bìnos  babet  ;  eamdem  linguam  Ser - 
pentum  jimilem  in  magnam  longitudinem  ponigli  :  circum  agit  collum  in  adver - 
fum  fe ,  Vngues  ci  grandes  ceu  Graculis  .  Certo  ,  che  la  Motacilla  ,  ovvero 
Codazinzola  non  ha  le  dita  didinte  a  due  per  ogni  parte  :  ma  tre  davanti* 
e  uno  dietro  ,  nè  didende  la  lingua  fuora  in  lungo  quattro  dita  ,  nè  gira 
intorno  il  collo  contro  fe  ,  dando  ferma  nel  redo,  come  fa  la  Jinge  :  poi  - 
che  quell*  altra  ,  come  fquaflacoda,  muove  la  coda;  chiamali  volgarmente: 
P  linge  ,  in  Roma  Picco  ,  perchè  picca  P  albero  donde  fa  uscire  le  for¬ 
miche  ,  il  cui  canto  pare  ad  Eliano ,  che  imiti  P  Aulo  ritorto  ,  il  cornet¬ 
to  ,  nel  libro  6 .  cap.  19.  de  minimali .  rcv7r\xyìovrf  caiycv  quel  ver- 

fo  non  è  della  Codazinzola  ,  ma  dell’  linge  . 

Finged  da’  favolo!!  Autori  ,  che  P  linge  futile  Donna  converfa  in  uc¬ 
cello  da  Giunone  ,  perchè  con  certi  incanti  fece  innamorar  Giove  fuo  ma¬ 
rito  della  figlia  d’  Inaco  ,  chiamata  lo  ,  come  riferifee  Zezze  ,  e  altri  * 
febben  P  interpetre  di  Teocrito  dice,  eh’  ella  fece  quell’  incanto  per  tirar 
Giove  ad  amore  verfo  di  lei  delfo  .  Callimaco  la  finge  figlia  di  Eco  ,  al¬ 
tri  figlia  di  Pitho  riputata  da’  Gentili  Dea  della  perfuafione  .  Pindaro  Poe¬ 
ta  Greco  nella  Pitia  Ode  4.  ove  canta  la  vittoria  Curule  di  A  ree  filao  Ci¬ 
reneo  ,  finge,  che  Venere  portò  dai  cielo  in  terra  quedo  graziofo  uccel¬ 
letto  ,  e  che  lo  donò  a  Giafone  per  far  innamorar  Medea  .  Domina  autem 
veloci ffimomm  telarum  verjiculorum  Montatillam  e  cesio  cum  alligaffct  rot#  qua- 
tmr  radiorum  iudijfoUbili  fitrienfam  Mvem  Cypris  attulit  primtm  ab  bomine  * 
fuppUcatricefq’ie  ìncantatìones  docuit  fapientem  ^ iefonidem  ,  ut  Mede#  eximeret  re - 
ver  enti  a:n  erga  parentesi  defider  abili fq  te  Grxcìa  ipjam  in  pecore  ardentem  ver¬ 
terci  flagello  perfiafioms  :  Per  tal  cagione  fu  dagli  Antichi  Greci  tenuta  ido¬ 
nea  agl’  incantamenti  amorofii  *  Teocrito  nella  Farmaceutria,  Edilio  fe¬ 
condo. 
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concio»  introduce  Sineta  Ninfa  innamorata  di  Delfide  Mindio»  cosi  cantando? 

Sicut  hanc  ceram  ego  »  Deo  adjuvante ,  liquefatici 
Ita  pr>v  amore  flatim  liquefcat  Myndius  Delpbis  » 

Vtque  volvitur  Ine  aneus  Orbìs  opè  Venens  » 

Sic  ìlle  volvatur  ante  noflras  foresi 

linx  trabe  tu  illum  meam  ad  domum  Firum . 

Il  quale  ultimo  verfo  è  intercalare  nella  dotta  Egloga  .  E  perchè  fin- 
fero  li  Poeti  Greci »  che  in  quello  uccelletto  foflfe  nativa  forza  di  amoro- 
fo  incitamento  9  quindi  è  ,  che  commusemente  appretfò  i  Greci*  per  me* 
tafora  *  fi  chiamano  linges  tutte  le  graziofe  cofe  *  ehe  incitano  ad  amore» 
e  che  fono  atte  a  perfuadere  »  per  vigore  della  grazia  ,  e  Venufià  :  Zezze 
le  parole  graziofe  le  chiama  ,  Verborim  linges  ,  perchè  le  parole  tirano  gli 
animi  »  ancorché  duri  »  e  difficili  a  piegarli  »  e  di  Elena  dicono  i  Greci  » 
che  aveva  così  potente  Iinge  ,  cioè  così  potente  grazia  »  e  Venufià  »  che  al¬ 
lettava  Priamo  ilteffio  »  Re  di  Troja  »  ancorché  conofcelfe»  che  ella  era  la 
ruvina  del  fuo  regno»  non  fi  poteva  con  effio  lei  adirare*  ma  con  pater¬ 
no  amore  la  chiamava  figlia  :  e  Svida  narra  di  Cleopatra  *  eh9  ella  pen- 
fava  di  adefeare  ,  e  tirar  alP  amor  fuo  Augufio  Imperadore  colla  medefi- 
nu  Iinge  »  cioè  grazia  »  e  Venufià  efficace  »  colla  quale  addefeò  ,  e  tirò 
Cefare  »  e  M.  Antonio  ,  Ora  fe  ripigliamo  il  mifiico  parlar  di  Pindaro  , 
che  Venere  portale  dal  Cielo  P  Iinge»  fotto  adombrata  figura  »  chiaramen¬ 
te  vedremo  efprelfo  ,  che  la  Venufià »  e  grazia  è  dono  particolare  del  Cie¬ 
lo  ,  e  della  Natura»  donata  poi  a  Giafone  »  che  fu  bello»  e  nobile  Cava¬ 
liere  »  acciocché  poteffie  commuovere  ad  amore  Medea»  e  perfuaderla  con¬ 
tro  la  voglia  del  Re  de’  Colchi  fuo  Padre  »  e  della  Regina  madre  a  pi¬ 
gliarlo  per  fuo  fpofo»  come  fece  ;  fi  manifesta  »  che  la  nobiltà  »  e  la  bel¬ 
lezza  non  ha  vigore  di  difporre  gli  animi  fenza  la  grazia  »  però  Svetonio 
moftra  di  (prezzare  la  bellezza  di  Nerone  Imperadore  »  perchè  era  fenza 
grazia  »  e  come  privo  di  amabil  grazia»  e  colmo  di  odiofi  cofiumi  era  da 
tutti  odiato;  il  che  non  avviene  in  quelli»  che  hanno  Venulià»  e  grazia» 
la  quale  è  di  megliore  condizione  »  che  la  bellezza  ;  perchè  la  bellezza 
per  fefielfa  non  ha  veemenza  di  allettare  gli  animi  fenza  la  grazia  »  ma  la 
grazia  »  e  Venulià  ha  ancora  efficacia  grande  fenza  la  bellezza  »  ficcome  ab¬ 
biamo  di  fopra  mofirato  colP  efempio  di  Ulilfe  .  Socrate  ,  e  Quinto  Ra¬ 
ffio  *  ancorché  brutti»  mediante  la  grazia  »  e  Venufià  loro  tiravano 
a  fe  gli  animi  delle  perfone  »  e  facevano  acquifto  dell’  altrui  grazia  . 
Onde  proverbialmente  dicefi  .  Jyngem  habet  Di  uno  ,  che  abbia  tal  grazia* 
c  Venufià  »  che  pare  che  incanti  le  perfone  »  e  le  sforzi  ad  amarlo  ;  pe¬ 
rò  pretto  di  noi  la  Jinge  è  fimbolo  »  e  figura  della  forza»  ed  efficacia  del¬ 
la  grazia  »  e  Venufià . 

Be'  tatti  »  vedi  Bellezza  • 


VERGI- 


TOMO 


qv  i  n  r  o. 


V  E  R  G 


I  N  I  T  A  « 


UNa  belIifTma  giovinetta ,  veftita  di  pannolino  bianco  »  con  una  ghir¬ 
landa'  di  Lmeraldi ,  che  le  coroni  il  capo ,  e  che  con  ambe  le  ma¬ 
ni  fi  cinga  con  bella  grazia  un  cintolo  di  lana  bianca  , 

vj 

Lo  fìneraldo  ,  per  quello  che  narra  Pierio  Valeriano  ,  lib.  41.  è  Legno 
di  Verginità,  e  fu  confagrato  a  Venere  celefte  ,  creduta  allora  Dea  deli* 
Amor  puro,  dal  quale  non  polfono  nafcere  fennon  puri,  e  candidi  effetti; 
perciocché  da  lei  viene  quel  puro,  e  (incero  amore,  che  in  tutto  è  alie¬ 
no  dal  congiungimento  de*  corpi  ;  e  però  lo  fmeraldo  da  molti ,  e  in  par¬ 
ticolare  dagli  Allrologi  è  pollo  per  legno  della  Verginità, 

Si  dipinge  col  cintolo  nella  guifa  ,  che  dicemmo,  perciocché  fu  anti¬ 
co  collume,  che  le  Vergini  fi  cinfero  col  cinto,  in  Legno  di  Verginità# 
la  quale  fi  Loleva  iciorre  dalli  SpofI  la  prima  Lera ,  che  elle  dovevano  dor¬ 
mire  con  eflì,  come  fcrive  Fello  Pompeo,  e  a  quello  allude  Catullo  nell* 
Epitalamio  di  Manlio ,  e  di  Giulia  così  dicendo  : 


...  A; 


Di  Cefare  Rjpa , 


Te  fuis  tremulm  pa 
Invocai ,  tibì  y irgli 
Zosiula  fohimt  Jìms 


0 


ìi 
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Il  bianco  vefiimento  lignifica  purità  fondata  ne*  buoni  pender!  vergina¬ 
li  »  e  nelle  fante  azioni  del  corpo  »  che  rendono  l’anima  candida»  e  bella. 


Verginità . 


Giovane  pallida»  c  alquanto  magra»  di  bello»  e  graziofò  afpetto  »  con 
una  ghirlanda  di  fiori  in  capo  ,  veftita  di  bianco»  e  Tuoni  una  cetra» 
moftrandofi  piena  di  allegrezza  »  Teguendo  un  Agnello  in  mezzo  di  un— 5 

prato  . 

Si  dipinge  giovane  »  perchè  dalla  Tua  gioventù  fi  mifura  il  Tuo  trionfo» 
e  il  Tuo  prezzo»  per  la  contraria  inclinazione  di  quell’età. 

La  pallidezza»  e  magrezza  fono  indizi  di  digiuno,  e  di  penitenza»  e 
fono  due  particolari  cuftodi  della  Verginità  . 

Ha  il  capo  cinto  di  fiori  »  perchè  come  dicono  i  Poeti  »  la  Verginità  non  è 
altro  »  che  un  fiore  »  il  quale  fubito  che  è  colto  »  perde  tutta  la  grazia  , 
e  bellezza.  Segue  l’Agnello»  perchè  tanto  è  lodevole  la  Verginità,  quan¬ 
to  fe  ne  va  Teguendo  1*  orme  di  Grillo ,  che  fu  il  vero  eTempio  della  Ver¬ 
ginità  »  e  il  vero.  Agnello  ,  che  toglie  i  peccati  del  mondo  . 

11  Prato  verde  dimaftra  le  delizie  della  vita  lafcìva  »  la  quale  comin¬ 
cia»  e  finilce  in  erba»  per  non  aver  in  Te  frutto  alcuno  di  vera  conten¬ 
tezza,  ma  Tolo  una  Templice  apparenza»  che  poi  Tecca  »  e  fparifee»  la  qua¬ 
le  è  dalla  Verginità  calcata  con  animo  generofo  »  e  allegro  »  e  però  Tuo¬ 
na  la  cetra  , 

* 

Verginità  . 


G lavanetta  »  la  quale  accarezzi  colle  mani  un*  Alicorno ».  perchè  »  come 
alcuni  Tcrivono  »  quello  animale  non  fi  laTcia  prendere  ».  Tennon__» 
per  mano  di  Vergine  ,  ( a ) 

VER- 


(ay  Rapprefenta  il  P.  Ricci  la  Verginità:  Donna  giovane  ,  di  bello  ,  e  grazio  fa 
«[petto ,  lieta ,  e  gioconda  .  I  fuoi  capelli  fono  vagamente  intrecciati  y  inanellati  ,  e  legati 
con.  nafiro  di  [età  cremi  fina: campeggiandovi  finijfima  fmeraldo  fra  quelli .  2T  veftita  di 
bianco  con  un  candido  gìglio  in  una  mano  y  e  nell *'  altra  tiene  tre  lampade  accefie  in  un 
triangolo  *.  Appreso  a.  Yei  è  una  tavola  y  f  opra  la  quale  fi  vede  uno  ficettro  reale  » 

Vaga  3  e  beila  ,  per  effere  belliilìma  virtù . 

I  capelli  nel  bel  modo,  deferitti  ,  per  gli  ottimi  penfieri  * 

II  n altra  di  coior  cremifi  ,  efprime  Paccefo  amore  verfo  una  tal  virtù  * 

Lo,  fmeraldo  è3  fecondo  Pieria  Valeriana  lib.  41.  geroglifica  della  Verginità», 
perchè  5  dice  egli ,  toccandofi  uno  con  quella  gemma  ,  fubito  gli  ceffa  T  appe¬ 
tito  di  Venere 

Il  vedi  menta  bianca  ombreggia  1’  innocenza  a  e  purità  di  quello  flato* 

La  dello  figtùfica  il  giglio  * 


TOMO  EVINTO, 

VERGOGNA  ONESTA. 


Dello  SteJJb . 

—  :  ■,  -*•  r 

DOnna  di  graziofo  afpetto ,  col  volto ,  e  gli  occhi  baffi ,  con  la  fommit» 
delle  orecchiai  e  guance  afperfe  di  roffore  .  Vertali  di  rodo  .  Abbiada 
in  capo  una  teda  dì  Elefante  .  Porta  nella  delira  mano  un  Falcone,  neìia__j 
fini  tira  tenea  una  cartella  ,  nella  quale  vi  fia  fcritto  quello  motto  :  DYSO- 
RlA  PROCUL. 

La  Vergogna,  ancorché  non  fia  virtù,  è  lodata  da  Arirtotile,  della  qua¬ 
le  ne  ragiona  fuifeguentemente  dopo  le  virtù,  ed  a  guifa  di  virtù  è  da  lui 
polta  tra  due  eltremi  vizio  fi,  tra  la  sfacciatezza,  e  la  paura.  Lo  sfacciato 
non  fi  vergogna  di  cofa  alcuna  ;  il  paurofo  fi  vergogna  di  ogni  ccfa  :  il 
vergognalo  è  in  mezzo  di  quello  ,  che  fi  vergogna  di  quello  ,  che  vergo¬ 
gnar  fi  deve  :  fopra  che  veggafi  nel  2.  lib.  cap.  7.  dell’  Etica  a  Nicomaco, 
il  mede  fimo  nel  li  morali  grandi  pone  la  vergogna  tra  la  sfacciatezza,  e  lo 
llupore  ,  circa  li  fatti ,  e  le  parole  :  Verecondia,  inter  impudentiam  ,  ó*  flap  or  e  m 
tnedìetas ,  in  aElionibus  colloquii  fque  conflit  ut  a .  Zenone  dille  ,  che  la  vergogna 
è  timore  d  *  ignominia  ,  conforme  alla  difimzione  di  Ari  itoti!  e  nell’Etica  lib, 
4.  cap.  ultimo,  ove  dice  il  Filofofo  :  Verecondia  timor  q’iidam  infamia  defini¬ 
ta  ;  però  da’  Latini  è  detta  verecondia  a  merendo ,  dal  dubitare ,  ed  aver 
paura  di  qualche  fallo,  ed  cffer  riprelb  nelle  azioni  lue  ,  perche  la  ver¬ 
gogna  è  una  molelii'a  ,  e  perturbazione  di  animo  ,  nata  da  quelli  mali ,  che 
pare  ci  apportino  disonore,  o  dalle  cofe  prelenti  ,  o  pallate,  o  d’avvenire, 
così  definita  da  Arùtotile  nel  2.  della  Ret.  fecondo  la  traduzione  del  Mu¬ 
re  to  .  Tudor  e  fi  mole  fila  q’oadam  ,  &  pertubatìo  animi  orta  ex  iis  malis  ,  qua 
ignominiam  imrere  iddentur ,  aut  prafentibus  ,  aut  prateritis  ,  aut  fiuturis  .  Alcuni 
anno  fatto  differenza  tra,  Tmlor ,  &  Verecondia ,  dicendo,  che  verecondia 
fia  la  vergogna,  che  li  ha ,  e  il  timore  di  non  commetter  qualche  errore» 
che  poi  gli  dia  infamia  ,  e  ignominia  ,  &  Tudor ,  fia  il  rolfore  ,  che  fi  ri¬ 
ceve  dopo  qualche  errore  commelfo  :  ma  trovali  prelfo  gli  Autori  indiffe* 
rentemente  prefa  una  voce  per  l’ altra  ,  e  verecondia  dicefi  tanto  avanti  » 
quanto  dopo  1’  errore  commelfo ,  e  così  Tudor  fari  vellcm  ,  fed  me  probibet 
Tudor ,  dice  Alceo  a  Saffo,  e  quello  è  avanti  il  fatto  prima  che  parli:  nò 

Y  y  2  più. 


Le  lampadi  accefe  dimoftrano  il  aioco  deif  amore  3  che  devono  portare  le_» 
Verdini  al  loro  Spolo  .  4 

Lo  lcettro  indica  V  Impero  ,  di  cui  fi  fa  degna  quella  preziofa  virtù  . 
Forma  altresì  il  medefimo  R  Ricci  la  Verginità  :  Donna  bella  ,  cella  corona  , 
t  V  aureola  [opra  di  preztofie  gemme .  Ha  una  collana  tutta  dì  oro .  Ha  un  cilicio  a* 
piedi .  In  una  mano  ha  un7  altra  corona  >  e  neh *  altra  una  vite  con  molti  gruppi  d1  uva» 
Hpprefio  a  lei  fi  vedono  delle  Api  .  Tiene  fiotto  i  piedi  varj  prementi  3  come  Jfiude  , 
inni  e  3  e-  feudi . 
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più  *  nè  meno  »  come  in  Italiano  vergogna  dicefi  »  fenza  fi  commetta  alcua 
fallo  ,  una  certa  modellia  *  ed  onefià  lodabile  »  la  quale  fuol*  edere  nelle 
donzelle»  e  ne*  giovani  modelli»  che  per  onefià  fi  vergognano  palTare  »  e 
parlare  dove  è  moltitudine  di  gente-<4  di  edere  veduti  da  loro.  Il  Petrar¬ 
ca  mollra  1*  oneila  Vergogna  della  fua  modella  Dama  »  quando  fu  da  lui 
veduta  nuda. 

Stetti  a  mirarla  :  ond*  ella  ebbe  vergogna  . 

E  nel  Trionfo  della  callità  celebra  la  di  lei  vergogna  * 

One/late  »  e  vergogna  a  la  fronte  era 
'Ffobìle  par  delle  virtù  divine  » 

Che  fan  cojlei  / opra  le  Donne  altera  • 

Vergogna  ancora  dicefi  il  ro d’ore  »  dolore  interno  »  e  pentimento»  che 
abbiamo  di  qualche  cofa  malfatta  .  Il  Petrarca  vergognandoli  de*  fuoi  gio¬ 
vanili  errori  »  così  cantò  tutto  dolente  : 

V 

Ma  ben  veggio  or»  ficcome  al  popolo  tutto 
Favola  fui  gran  tempo  :  onde  fovente 
Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno  : 

V 

j. 

E  del  mio  vaneggiar  vergogna  è  il  frutto  » 

£  7  pentirfi  »  e  7  conofcer  chiaramente 
Che  quanto  piace  al  Mondo  »  è  breve  fogno  • 

Ma  quella  ultima  forte  di  vergogna  è  di  minor  lode  »  che  la  prima  »  per¬ 
che  la  prima  fa  »  che  la  perfona  fi  ailenga  dall*  errare  per  timor  di  biadino» 
e  quella  è  dimollrazione  di  Virtù  »  chiamata  da  Valerio  Madìmo  madre  di 
oneita  rifoluzione»  di  ottimo  configlio  »  tutela  de*  folenni  offizj ,  maeftra^ 
dell*  innocenza  »  cara  a*  proflìmi  »  ed  accetta  a*  flranieri ,  in  ogni  luogo  ,  in 
ogni  tempo  porta  feco  un  grato  »  e  favorabile  fembiante .  S.  Bernardo  la_j 
chiama  iorella  della  continenza»  e  S.  Ambrogio  compagna  delia  pudicizia  » 
per  la  cui  compagnia  P  illeda  callità  è  ficura . 

L’altra  vergogna»  che  nafee  dall’  errore  commedo  »  è  certamente  lo¬ 
dabile  »  ma  meno  commendabile  della  prima  »  perche  molto  meglio  è  non 
errare  per  la  vergogna ,  che  vergognarli  per  P  errore  ;  attefocchè  la  ver¬ 
gogna  {ebbene  è  Pegno  di  virtù  ,  nondimeno  quello  ,  che  induce  la  vergo¬ 
gna  è  vizio  .  Il  fuddetto  Alceo  quando  dilfe  a  Saffo»  vorrei  parlare  »  m.u> 
la  vergogna  mi  ritiene  .  Saffo  gli  rifpofe  :  fe  fofife  cofa  onefta  non  ti  ver¬ 
gognatili  a  dirla  : 

Si  quìdquam  honeflì  mens  ferat  »  ac  boni  » 

*F{ec  lingua  quìdquam  turpe  parce  tua  > 

Trullo  impedieris  pudore . 


E  però 
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E  però  moltoppiù  lodabile  è  il  non  far  cofa ,  per  la  quale  ci  abbiamo 
a  vergognare  *  che  il  vergognarci  :  pur  tal  vergogna  ancor  elfa  non  è  fen- 
aa  tintura  di  virtù,  perchè  è  bene  vergognarli,  dolerli,  pentirli  ,  e  ar- 
roffirfi  degli  errori  commelli  .  Diogene  il  Laerzio  dice  ,  che  il  rolfore  è 
colore  della  virtù  .  Santo  Ambrogio  vuole ,  che  la  colpa  lì  accrefca  col  di¬ 
fendere  le  cofe  mal  fatte  ,  e  che  fminuifca  col  rolfore  ,  e  colla  vergogna. 
Ma  veniamo  all*  efpozione  della  figura , 

E*  di  graziofo  afpetto ,  conforme  al  detto  di  San  Bernardo  fopra  la  Cantica 
ferrnone  33.  ove  tiene  ,  che  la  Vergogna  fomminifiri  Venuftà,e  aggiunga  la 
grazia  .  Verecondia  vemflatem  ingerit  ,  &  gratiam  auget  . 

Porta  gli  occhi  balli  fecondo  il  collume  di  chi  fi  vergogna  .  Socrate 
avendo  a  ragionare  di  Amore  ,  vergognandocene ,  come  Filofiifo  ittem* 
pato ,  fi  coprì  gli  occhi  con  una  benda .  Si  riferifce  a  quello  pfopofito  un 
verfo  di  Euripide  , 

Mea  gnata*  en  oculìs  nafcitur  bominum  pudor* 

Figlia  mia,  negli  occhi  nafce  la  Vergogna  degli  Uomini  .  Ateneo  nel  lib* 
13.  per  autorità  di  Aridotile  dice,  che  gli  amanti  non  guardano  in  niuna 
parte  del  corpo  delia  cofa  amata  più,  che  negli  occhi ,  ove  rifiede  la  Ver¬ 
gogna  .  Scribit  lArifl.  ^ imatores  mllam  magli  corporìs  pxrtem  in  iis  contneri , 
qnos  amante  crtam  ocdos  ,  ubi  pudori s  fedes  efl  .  Plinio  pone  la  fede  della_j 
Vergogna  nelle  guance  ,  per  il  rolfore  ,  che  vi  fparge  ,  e  però  fi  dipin¬ 
ge  colle  guance  rolfe  .  LaZficciam o  parimenti  colla  fbmmità  delle  orecchie 
rolfe  ,  perchè  Ariiìotile  ne*  problemi  dice,  che  la  Vergogna  adduce  negli 
occhi ,  e  partendofene  va  nella  fbmmità  delie  orecchia ,  luogo  capace  di 
fe,  perchè  il  rellante  è  come  di  odo. 

La  vediamo  ancora  per  tal  cagione  tutta  di  rodo,  elfendo  quello  colore 
proprio  della  Vergogna  ,  bellifiìmo  in  donzelle  ,  e  garzoni ,  per  indizio  della 
modedia  loro  ,  Pitia  figlia  di  Aridotile ,  addimandata  qual  colore  folfe  il 
più  bello,  rifpo  :  fequello ,  che  fi  diffonde  nelle  gentili,  e  nobili  zitelle 
per  la  Vergogna  .  Catone  lodava  più  i  giovani ,  che  fi  arroffivano  ,  che  quel¬ 
li  ,  che  s'impallidivano,  e  Menandro  folea  dire  Omnis  erubefcens  probus  ef¬ 
fe  mibi  videtur  .  Ogni  Uomo  che  fi  arroffifce,  mi  pare  buono,  ficchè  il  co¬ 
lore  rolfo  molto  convienfi  alla  figura  della  Vergogna. 

Ha  in  capo  la  teda  di  Elefante,  per  dinotare,  che  le  perfone  devono 
elfere  di  mente  vergognofa  come  P  Elefante ,  il  quale  per  quanto  riferifce 
Plinio  lib.  8.  cap.  3.  concepifce  in  fe  notabile  Vergogna.  Il  perditore  fi 
vergogna  del  vincitore  ,  e  fugge  la  fua  voce  :  mal  non  ufa  per  vergogna 
l’atto  venereo  in  palefe ,  come  fanno  le  belile  sfacciate,  ma  in  occulto. 
Sebbene  l’Uomo,  come  il  più  perfetto  degli  altri  animali,  deve  non  iolo 
vergognarli  in  palefe  ,  ma  ancora  in  occulto.  Pittagora  mora  lidi  ma  .Filofofo, 
diede  quedo  ottimo  precetto  .  Turpe  qùppìam  mnquam  facies  ,  noe  cum  aliis9 
nec  tecum  ,  fed  omnium  maxime  te  ipfum  revereare  . 

Non 
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Non  commettere  cofa  difoneda  nè  con  altrui ,  nè  da  te  deffo , 
principalmente  rirpetta  ?  e  riverifci  te  dedb.  Sentenza  molto  conforme  a 
quella  di  Democrito  .  Ancorché  di  dolo  ,  non  fare  ,  nè  dire  cofa  che  da  cat¬ 
tiva  ,  impara  a  riverire  più  te  dello  ,  che  gli  altri  ,  ^HÌdquid  pudes  dicere 
pudeat  y  &  cogitare  y  ciò  che  è  vergogna  a  dire,  da  ancora  vergogna 
penfare  .  Bel  condglio  è  di  Teofraiìo  :  abbi  vergogna  di  te  dedb,  fennoa 
ti  vuoi  arroldre  fra  gli  altri.  Ma  palliamo  a  condderare  1*  oneda  Vergo¬ 
gna  del  Falcone  • 

Il  Falcone  è  tanto  nobile  di  cuore  ,  che  fi  vergogna  pafcerd  de*  Cada- 
veri,  e  patifce  la  fame  .  Vergogna  dmilmente  riceve  de’  fuoi  mancamen¬ 
ti  ,  decome  d  raccoglie  da  Bartolomeo  Anglico  .  De  proprietaiibns  rerum  * 
lib.  12.  cap,  20  ii  quale  allegando  S.  Gregorio  dice,  che  quello  ahimnfò 
uccello,  fennon  piglia  al  primo,  o  fecondo  impeto  la  preda,  d  vergogna 
di  comparire,  e  tornare  al  pugno  di  c hi  lo  porta;  e  dalla  vergogna  vjl_* 
fvolazzando  per  l'aria  lontano  dagli  occhi  de*  cacciatori  :  imperciocché  gli 
pare  di  degenerare  ,  a  non  riportar  trionfo  di  chi  ha  cercato  conquidare .  Dal¬ 
la  natura  vergognofa  dell*  Elefante  animale  nobiiidìmo  ,  e  del  Falcone  ,  che^> 
fi  vergogna  de’  fuoi  difetti  ,  né  vuole  comparire  nel  colpetto  delle  pe rio¬ 
ne  ,  d  può  comprendere,  che  gli  animali  nobili,  a*  quali  preme  più  l’o¬ 
nore,  che  agii  altri,  concepirono  maggior  vergogna  quando  incorrono  in 
qualche  errore;  il  che  non  fanno  gli  animi  viii,  balli,  e  poco  onorati, 
che  febbene  commettono  errori  grodì  ,  ed  infami ,  nondimeno  non  fe  ne 
vergognano ,  ma  come  non  da  fatto  loro ,  sfacciatamente  comparirono  per 
tutto ,  Augudo  Imperadore  di  gran  Pentimento  di  onore  adirodi  fortemen¬ 
te  ,  quando  feppe  gli  dupri ,  e  misfatti  di  Giulia  fua  figliuola,  e  in  quell* 
ira  fece  pubblicare  un  procedo  dal  Quedore  ad  alta  voce  al  Senato  ,  pie¬ 
no  de5  vituperi  di  lei  con  animo  di  farla  punire  ,  e  morire  ,  ma  di  poi  cel¬ 
iata  Pira,  d  vergognò  di  aver  fatto  pubblicare  il  proce  ilo ,  perche  inve¬ 
ro  ad  un  Principe,  come  lui,  non  conveniva  tanto  di  palefsre ,  e  vendi¬ 
care  gli  dupri  di  fua  figliuola  ,  quanto  di  tacerli ,  e  ricoprirli ,  perche  la 
bruttezza,  e  macchia  di  alcune  cole,  ritorna  fopra  di  chi  d  vendica  : 
quartini  dura  rerum  turpitudo  ,  e  ti  am  ad  vendi  cantem  redìt ,  dice  Seneca  nel  6. 
de*  benedzj  c.  32,  Condderando  ciò  Augudo  ,  pianfe  di  non  avere  oppref 
fe  col  dlenzio  le  azioni  difonede  di  fua  dgliuola  ,  e  dalla  vergogna  ,  per 
molti  giorni  non  d  lafciò  vedere  ;  De  filia  abfens  ,  ac  libello  per  ^jueflorera 
recitato  notum  Semini  fecit ,  abflimitque  congrcjfn  bominum  prce  pudore ,  die  C-? 
Svetonio  .  cap.  6 5*.  nella  Vita  di  Augudo. 

Ma  contuttociò  deved  avvertire  di  non  incorrere  nell’  edremo  ,  cioè 
di  non  prendere  foverchia  vergogna  ;  perciò  abbiamo  podo  nella  dnidra-j 
mano  quel  motto  DYSOR  A  PKOCUL  ;  cioè  dia  lontana  la  foverchia  ,  c 
viziofa  vergogna  ,  ma  fen za  Dyforia  ;  così  detta  dai  Greci  la  foprabbon- 
dante,  e  viziofa  vergogna,  nella  quale  d  eccede  il  termine  del  rolTore* 
mettendo  a  terra  gli  occhi  ;  così  la  vergogna  ,  per  la  quale  non  abbiamo 
ardire  guardare  in  faccia  a  niuno,  chiamali  Dyforia  ,  alla  quale  chi  facil¬ 
mente  U  dà.  io  preda,  inoltra  di  elfer  di  animo  troppo  delicato,  ed  effe¬ 
minato 
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sninato  ;  nè  gli  giova  di  coprire  la  fua  morbidezza  di  animo  *  coll*  onefto 
nome  di  vergogna  ,  per  la  quale  fono  forzati  a  cedere  a’  più  animod  ,  nè 
fi  fanno  rifolvere  a  metterli  innanzi  ,  e  fare  niuna  azione  oneita  in  pub¬ 
blico  ,  ma  dannò  Tempre  ritirati  in  un  cantone  dalla  vergogna  ,  nè  fe  ne_j 
partono  punto  fenza  dimoio  di  altrui  *  Ifocrate  Oratore  Ateniefe  aveva  due 
fcolari ,  Teopompo  troppo  ardito ,  ed  Eforo  troppo  vergognofo  :  con  quello 
foleva  dire  *  che  adoperava  il  freno  per  ritenerlo ,  e  con  quedo  lo  fpronc 
per  incitarlo*  e  rimuoverlo  dalla  viziofa  vergogna,  pernicioia  a  tutti ,  maf- 
dmamente  a*  poveri ,  che  hanno  Infogno  dell*  ajuto  di  altrui  *  UlitTe  nella 
27.  Oditfea  *  tornando  a  cafa  fua  travedilo  in  abito  di  mendico ,  come  po¬ 
vero  vergognofo ,  e  rifpettofo,  modra  di  non  avere  ardire  di  entrare  dove 
fanno  il  convito  li  Proci.  Telemaco,  penfando  da  veramente  un  povero, 
ordina  ad  Eumeo  ,  che  dica  a  quel  Poveruomo,  che  non  d  vergogni,  ma 
d  faccia  avanti  a  dimandare  il  vitto  a*  Proci  ;  attefocchè  la  vergogna  è 
nociva  a>  poveri  bifognod  : 

Da  buie  bofpiti  bac  feerens ,  ipftmque  jube 
Tetere  viElnm  valde  omnes  ademtem  Trocos , 

Tudor  antem  non  ejl  bonus  indigenti  viro  ,  ut  adfit . 


Perlocchè ,  decome  la  difereta  ,  e  moderata  vergogna  è  lodabile ,  ed 
utile  ;  così  la  in difere ta  ,  ed  immoderata  vergogna  è  biadmevole  ,  e  noci¬ 
va  ,  e  quedo  è  quello  che  volle  inferire  Edodo ,  quando  dille  :  Verecundìct 
qu£  viros  multimi  Ltdit ,  &  jnvat . 

La  vergogna,  che  molto  gli  Uomini  offende,  e  giova,  avendo»  riguar¬ 
do  al  debito  modo  :  Giova  P  onefìa  ,  e  convenevole  vergogna  ,  offende  la 
Dyforia  fuperdua  ,  e  viziofa  vergogna ,  della  quale  tratta  Plutarco  in  quel 
breve,  ma  faggio,  ed  accorto  difeorfb,  intitolato  :  De  vìtiofo  pudore* 

De*  Fatti  vedi  Modeflia »  pentimento ,  Timidità 
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VERITÀ*. 
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Bello  Stejfo . 


UNa  bellifiima  Donna  ignuda  .  Tiene  nella  delira  mano  alta  il  Sole  » 
il  quale  rimira,  e  coll’altra  un  libro  aperto,  ed  un  ramo  di  palma* 
e  {otto  al  deliro  piede  il  globo  del  Mondo  . 

Verità  è  un  abito  dell’ animo  di  Epodo  a  non  torcere  la  lingua  dal  drit¬ 
to  ,  e  proprio  edere  delle  cofe  ,  di  che  egli  parla  ,  e  fcrive  ,  afferman¬ 
do  folo  quello,  che  è,  e  negando  quello ,  che  non  è,  fenza  mutar  penderò. 

Ignuda  fi  r-apprefenta ,  per  dinotare  ,  che  Ja  femplicità  le  è  naturale  : 
onde  Euripide  in  Vbenìffìs ,  dice  e  Ter  Tempii  ce  il  parlare  della  Verità,  nè 
le  fa  bifogno  di  vane  interpetrazioni  ;  perciocché  ella  per  fe  fola  è  oppor¬ 
tuna .  Il  medefimo  dice  Efchilo  ,  e  Seneca  nell*  Epiflola  quinta,  che  la 
Verità  è  femplice  orazione  ;  però  fi  fa  nuda ,  come  abbiamo  detto ,  e  non 
deve  avere  adornamento  alcuno  . 

Tiene  il  Sole,  per  lignificare',  che  la  Verità  è  amica  della  luce  chia- 
rilfima,  che  dimoilra  quello  che  è  . 

Si  può  ^ancora  dire  ,  che  riguarda  il  Sole ,  cioè  Dio  ,  fenza  la  cui  luce 
non  è  Verità  alcuna;  anzi  egli  è  T  ideila  Verità  ;  dicendo  Crilio  N.  S. 
Ego  fum  Via, ,  Veritas ,  &  Vita  . 

11  libro  aperto  accenna,  che  rie*  libri  £  trova  la  verità  delle  cofe  ,  e 
perciò  è  lo  itudio  delie  fcienze  «  11  ram* 
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Il  ramo  della  Palma  ne  può  lignificare  la  fua  forza,  perciocché  ,  Ile- 
come  è  noto,  che  la  palma  non  cede  al  pefo ,  così  la  verità  non  cede  al¬ 
le  cofe  contrarie  ;  e  benché  molti  la  impugnino  ,  nondimeno  fi  .folle va*  e 
crefce  in  alto . 

Oltre  a  ciò  lignifica  la  fortezza  ,  e  la  Vittoria.  Efchine  poi  contra  Ti- 
inarco  dice  la  verità  aver  tanta  forza  ,  che  fupera  tutti  i  penfieri  umani. 

Bachilide  chiama  la  Verità  onnipotente  fapienza  nell’  Efdra  al  4  cap* 

E  la  fentenza  di  Zorobabel  Giudeo  dice,  la  Verità  efier  più  forte  di 
ogni  altra  cofa,  e  cl\e  valfe  più  di  tutte  le  altre  prelfo  al  Re  Dario. 

Ma  che  dico  io  delle  fentenze  ?  poiché  li  fatti  dei  noliri  Criitiani  am- 
plilfimamente  ciò  hanno  provato  ,  elfendofi  molte  migliaia  di  pedone  di  ogni 
fedo,  e  quali  di  ogni  paefe  e  {polle  a  fpargere  il  l'angue  ,  e  la  vita  per 
mantenere  la  verità  deila  fede  Criftlana  ;  onde  riportando  gloriolo  trionfo 
dei  crudeliilirai  tiranni  ,  d’  infinite  palme ,  e  corone  hanno  la  verità  Cri- 
fi  ian  a  adornata  * 

11  mondo  lotto  i  piedi  denota  ,  che  ella  è  fuperìore  a  tutte  le  cofe  del 
Mondo,  e  di  loro  più  preziofa  ,  anzicche  è  cofa  divina  ,  onde  Monandro 
in  Tennis ,  dice  ,  che  la  Verità  è  Cittadina  del  Cielo  ,  e  che  gode  folo 
ilare  tra  i  Dei. 

Ve  r  ità> 

DOnna  nfplendente,  e  di  nobile  afpetto ,  vefiita  di  color  bianco  pom- 
pofa mente  ,  con  chioma  di  oro.  Nella  delira  mano  terrà  uno  fpec- 
chio  ornato  di  gioje,  nell’  altra  una  bilancia  di  oro. 

La  conformità  ,  che  ha  1’  intelletto  colle  cofe  intelligibili  ,  fi  domanda 
da’  Filolofi  con  quello  nome  di  Verità;  e  perchè  quello  che  è  vero  ,  è 
buono,  ed  il  buono  è  privo  di  macchia,  €  di  lordura,  perciò  fi  velie  dì 
bianco  la  Verità  ;  aggiungendoli ,  che  è  limile  alla  luce  ,  e  la  bugia  alle_* 
tenebre  ,  ed  a  quello  alludevano  le  parole  di  Crilto  Nollro  Signore,  quan¬ 
do  dilfe  :  quel  che  vi  dico  nelle  tenebre  ,  narrate  nella  luce ,  cioè  ,  quei 
che  dico  innanzi  alla  pienezza  del  tempo,  che  fia  feoperta  la  verità  deile 
Profezìe  in  me,  ditelo  voi,  quando  farò  falito  al  Cielo,  che  farà  rivolto, 
ed  aperto  il  tutto  ;  e  però  egli  ancora  è  dimandato  e  Luce  ,  e  Verità  : 
onde  lo  Iplendore  di  quella  figura ,  ed  il  veilito  fi  può  dire  ,  che  fi  con¬ 
formino  nel  medefimo  lignificato  . 

E  lo  fpecchio  infegna,  che  la  Verità  allora  è  in  fua  perfezione,  quam* 
do,  come  fi  è  detto,  P  intelletto  fi  conferma  colle  cofe  intelligibili  ,  co¬ 
me  lo  ipecchio  è  buono ,  quando  rende  la  vera  forma  della  cola  ,  che  vi 
rifplende  ;  ed  è  la  bilancia  indizio  di  queita  ugualità. 

Verità . 

FAnciulla  ignuda,  con  alcuni  veli  bianchi  d’intorno,  per  djmoftrare  , 
che  ella  deve  elfer  ricoperta,  e  adornata  in  modo  colle  parole  ,  che 
non  fi  levi  1*  apparenza  del  corpo  fuo  beilo  ,  e  delicato ,  e  di  feùeifo , 
piu  che  di  ognialtra  fi  adorna ,  e  fi  arricchifce  . 

Zz 


Verità  « 
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Ve  rit  d  . 


IGnuda  come  fi  è  detto .  Nella  delira  mano  abbia  il  Sole  »  e  nella  fini- 
lira  un  tempo  di  orologgio  . 

Ue  Sole  le  fi  dà  in  mano ,  per  1*  iftelfa  ragione  ,  che  fi  è  detta  di  fò- 
pra  dello  fplendore  ;  ed  il  tempo  nella  man  finillra  lignifica  ,  che  a  lun¬ 
go  andare  la  verità  necelfariamente  fi  fcuopre  ,  ed  apparifce  ,  e  però  è 
addimandata  figliuola  del  tempo ,  ed  in  lingua  Greca  ha  il  lignificato  di 
cola  ,  che  non  ila  occulta  » 

Ve  r  it  d . 

Giovanotta  ignuda.  Tiene  nella  delira  mano  vicino  al  cuore  una  per- 
fica  con  una  fola  foglia  ,  e  nella  finiltra  un  orologgio  da  polvere. 
La  perfica  è  antico  geroglifico  del  cuore  *  come  la  fua  foglia  della«j 
lingua ,  e  fi  è  ulato  fempre  in  molti  limili  propofiti  la  fimilìtudine  ,  che 
hanno  coll’  una  ,  e  colf  altra  ,  ed  infegna  ,  che  deve  elfer  congiunto  il  cuo¬ 
re,  e  la  lingua,  come  la  perfica,  e  la  foglia,  acciocché  quello,  che  fi 
dice  abbia  forma  ,  ed  apparenza  di  verità  . 

£  T  orologio  è  in  luogo  dei  tempo  ,  che  fi  è  detto  nell*  altra , 
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(  )  Il  P.  Ricci  torma  la  Verità:  Vna  Verginella  femplice  ,  ignuda,  e  bella , 
con  un  fol  manto  candido  avvolto  al  petto  ,  ed  alle  parti  pudende  .  Dalla  faccia  di  lei 
efee  uno  fplendore ,  che  illumina  intorno .  Ha  la  faccia  rivolta  verfo  il  Cielo  .  /«_» 
una  mano  tiene  una  Città ,  e  nell *  altra  un  libro  >  fui  quale  è  un  Sole .  "A3  piedi  le 
fa  un  Lecite  ferito ,  ed  una  Tigre  . 

Bella  ,  e  femplice,  per  la  fua  beltà,  e  fchiettezza  . 

Ignuda  ,  perchè  la  verità  non  deve  elfer  palliata  da  cofa  alcuna  . 

Le  pone  il  P.  Ricci  il  manto  come  fopra  deferitto ,  per  non  formare  la  fi¬ 
gura  immodella  . 

Lo  fplendore  dimollra  la  fua  chiarezza  ;  e  che  fa  venire  a  luce  le  cofe  più 
ofeure . 

Ha  la  faccia  verfo  il  Cielo  ,  per  indicare  che  a  quello  conduce  la  verità . 

La  Città  ,  che  ha  in  una  mano ,  lignifica  che  per  la  verità  fi  mantengono  le 
Città  ,  e  gP  Imperj . 

Il  Libro  ombreggia  la  legge ,  e  i  precetti  Divini  ,  che  altro  non  fono ,  che 
Verità  . 

Il  Sole  ,  perchè  a  fua  immitazione  ,  la  Verità  illumina  le  tenebre  delle  bu¬ 
gìe  ,  e  le  palefa  , 

La  Tigre  per  effere  animale ,  che  facilmente  fi  feorda  delle  cofe,  fimboleg- 
gia  che  pur  troppo  ia  verità  da  più  d’uno  fi  pone  in  dimenticanza  . 


TOMO  *LV  f  N  r  0 


UGUALITÀ’. 

Dello  Stejfo . 

DOnna  ,  che  colla  delira  mano  tenga  un  paio  di  bilance  ,  e  colla  finì- 
ftra  un  nido ,  ove  vi  fia  una  Rondine  co3  Tuoi  figliuolini ,  a*  quali 
porga  il  cibo . 

Per  le  bilance  fi  denota  la  retta  ,  e  vera  giufiizia  ,  che  dà  a  ciafcono 
guanto  deve  . 

Per  la  Rondine  nel  nido,  come  fopra ,  gli  Egizi  intendevano  un  Uo¬ 
mo  ,  quando  a'  fuoi  figliuoli  egualmente  diliribuifce  P  eredità  :  e  pari¬ 
mente  un  Prìncipe,  quando  nel  vitto  ,  vellito ,  e  comodi  propri  non  vo¬ 
glia  fuperare  ,  ma  uguagliarli  a  que*  de*  Tuoi  Cittadini ,  a  gtiifu  della  Ron¬ 
dine  ,  che  mai  non  raddoppia  il  cibo  a  chi  lo  abbia  una  volta  dato  ,  mij 
egualmente  pafce  ,  e  nutrilce  con  ugualità  tutti  i  Tuoi  Rondinini  . 

Di  quella  ugualità  talmente  ne  fu  lìudiofo  Adriano  Imperadore  ,  che_* 
nel  fuo  famigliar  vitto  volle  olfervare  quel  cofiume  di  Omero  ,  che  a_j 
niuno  mancaiìe  il  mede  fimo  cibo  ,  ordinando  ben  fpelfo  ,  che  alla  Tua  men- 
fa  folfero  polii  cibi  comuni ,  e  propri  di  povere  perfone ,  per  levare  ogni 
occafione  a  quei ,  che  feco  mangiavano  di  fuperbia  ,  o  di  altro  limile  * 

che  dalla  delicatezza  delle  vivande  avellerò  potuto  arguire  regnare  i n _ » 

lui .  Che  fapeva  molto  bene  ,  che  per  conciliarli  gli  animi  de*  Popoli  » 
niente  più  giovava  al  Principe  ,  che  coi  decoro ,  e  maefià  dello  fce-ttro 
unire  ,  e  far  moiìra  con  tutti  di  limi!  ugualità  ;  etfendo  la  potenza  di  fua  natu¬ 
ra  odiofi,  che  moderata  come  fopra,  fi  fa  amabile  ,  e  benigna  .  Per  quello 
Falea  Cartaginefe  grandiffimo  amatore  dell’ugualità  ordinò,  che  nella  Cit¬ 
tà  le  facoltà,  e  le  polfelfioni  folfero  uguali  a  ciascuno  de’  Cittadini  ,  per  levar 
P  invidia  ,  ed  odio  fra  di  loro ,  come  ri  fenice  Arillotile  ne!  2.  della  Po¬ 
litica ,  al  cap,  5.  benché  nel  fine  non  l’approvi  interamente,  non  com¬ 
portando  i  più  pregiati,  e  nobili,  di  correre  la  medefima  fortuna  coiuj 
i  vili ,  e  plebei ,  da  nafcere  perciò  ben  fpelfo  rilfe ,  e  brighe  fra  loro  ; 
ma  fe  fi  confiderà  rettamente  ove  fi  cerca  l’ugualità,  per  fommo  bene._> 
della  Città,  o  Repubblica,  ne  fegue,  che  ciò,  che  eccede  detta  ugualità 
fia  di  danno  alla  detta  Città,  o  Repubblica;  onde  fu  fiimato,  che  un  Uo¬ 
mo  di  perfettifiima  virtù  folfe  nocivo  per  la  fua  fuperiorità ,  e  foprasfidenza 
degli  altri .  Che  perciò  i  Greci  inventori  di  ogni  bel  collume  civile,  e 
particolarmente  gli  Ateniefi  fapendo  ,  che  per  elfer  nocivo  meritava  calli- 
go ,  ma  il  caltigare  un  Uomo  per  fua  troppo  virtù  ,  farebbe  fiato  un  com¬ 
mettere  peccato  ;  perciò  ritrovarono  una  pena  onorevole  ,  e  conveniente  a 
reprimere  il  loro  giallo  ,  o  ingiù  fio  Polpette  ,  che  avelfero  dell’  eccellenza  dì 
quel  virtuofo ,  e  la  dimandarono  Ofiracifmo  ,  come  fe  alcuno  conofcendofi 
pieno  di  molto  fangue,  e  di  gagliardifiima  complelfione  fi  fcemalfe  del  cibo,  ed 
avelie  per  ufo  di  cavarli  del^  fangue  per  non  cader  in  que*  difetti ,  ne’  quali 

Z  z  2  fogliono 
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fogliono  cader  molti  per  (a  molta  robuflezza  di  loro  forze  .  Cavando*!  qua*!  da 
Plutarco  ,  mentre  parlando,  dell*  Oflraciteio  ,.  dice  *  che  di  quello  »  come  me» 
dicamento  foleva  fervirte  il  Popolo  a  certo  tempo  ordinato  *  confinando  per  io* 
anni  fuor  della  Città  quel  Cittadino ,.  che  avanzava  gli  altri  o  di  gloria ,  o  di 
ricchezze  ,  o  di  riputazione  *  per  la  quale  era  avuto  per  fofpetto  nella  Cit¬ 
tà  ..  Puntvan  di  Quella  pena  telo  le  Perfone  illuflri  *  Anzi  il  medetemo  Au¬ 
tore  Aggiungendo,  dice,  che  Iperbolo  Uomo  fcellerata  cercando-  di  far  pu¬ 
nire  di  fimi!  pena  uno»  destre  grandi  Cittadini  Ateniefi*  Fèace*  Nicla ,  e 
Alcibiade  5  cadde  contro*  fu  a  natura.  la  pena  fopra  il  capo  di  detto  Iper¬ 
bole  infoiente  ..Simili  genti  ignobili  *  e  balle  non  erano  punite  di  fimi!  pena; 
anzi  accortili  effer  Hata  violata  tal  pena  nella  detta  pertena  levarono  poi 
via  P  utenza  di  quella*  Fu  detta  Ollracifmo  da  una  pietruzza  chiamata 
Oitraco  fopra  la  quale  temevano  i  Cittadini  il  nome  di  quello,,  a  cui  vo¬ 
levano  dar  bando  della  Città»,  e  la  gettavano  in  un  luogo  della  piazza 
chitifo  di  cancelli  ;  il  numero  delle  quali  doveva  paffare  tei  nulla  a.  vince¬ 
re  il  partito-.  L*  Autore  fopraddetto>  nel  2..  della  Vita  di  Alcibiade  molte 
detta  pena,  di  Ollracifmo  non  edere  fiata  ordinata  per  punire  ii  trilli:  ma 
per  moderare  la  troppa  grandezza,  altrui ,  e  perciò;  con  altro  vocabolo  det¬ 
ta  moderazione,,  tetta  a  petizione  degl*  invidiote  ».  che  per  dieci  anni  non 
vedevano-  pretente  quel  tale.,  per  la  cui  lontananza  mitigavano  alquanto  il 
dolore  ,  che  col  vederlo  giornalmente  gli  fi.  aecrefceva  »  e  s’  internava^* 
malignamente  negli  animi  loro  ^  li  medie  fimo  Arinotele  piu  largamente»  e 
di  proposto  trattando  di  pena  nel  tep  raddetto  libro-  2*  al  cap..  9.,  dice  s 

J Hiapropter-  a  Chìtatilrus  »  qtt£  Tepido  reguntnr  Offraci  [mas  repertus  efl ,  k& 

quidem:  Cmìtates.  aqualitatem  maxime  compie fihmtur ..  Itaque  qui  fupet  excelleres 
videt.ur  %  vcl  propter  dìvitìas  ,  vel  propter  amìcos ,,  <vel  propter  aliqjtam  aliami' 
évìlem  potentìam.  extra.  Cmtatem.  relegatur  ad.  tempus.  aliquod  ordimtum .  Dove* 
te  vede»  che  lo  approva,  ma  non  te  ri  11  tigne  al  tempo  »  e  va  icutendo  il. 
configlio,  di  Pe riandrò  »  dato  a  Traiìbulo  di  tagliare:  le-  fpi-ghe.  maggiori 
delle  altre. .  Piacque  ad  Auguflo  quella  forte  di  punizione  »  moderandola^* 
coni  altro-  nome  ».  e  parole-  »  come  dice  Tacito  nel  lite  3.  in  propoteto  dì. 
Sillano.  della,  famiglia  de5'  Junix  ,  che.  aveva  commelfo  adulterio^  con  unau», 

Tua’  Nipote  al.  quale  non  fece  altro  ,  che  tergi5  intendere  ,  che  lo-  privava, 

della  tea  amicizia  ,  per  le  quali  parole  ,  e  feparazione  di'  amili  à»  Inten¬ 
dendo  Sillano-  effergli  in  un  certo  modo- accennato  Pelli  io  Exilìum  pbì.  de- 
monffrarì  intellexit. ,  fenza  metter  indugio  in  mezzo-,  te  lo  prefe  da  te  me- 
definì o  »,  nè*  prima  »  che:  fotto  P  Impero  di  Tibero  fu  reflituito  alla  Pàtria*. 
Molte  cofé  te  potrebbono-  dire  ,  e  molte  autorità  te  potrebbono  addurre  », 
ma  per  abbreviare  il  noterò-  ragionamento  »  concluderemo  »  che  fi  vedev¬ 
ate*  aperta  e  iter-  dà  tutti  amata  »  ed  abbracciata  quella  ugualità,,  anchcv 
nella  natura  ile  (fa. ..  Ciò:  beniteimo?  tei  confiderà  ancora  nella  temperie  de* 
corpi  umani»  che  mentre  Hanno  uniti  »  e.  non  alterati  da  foprabbondanza 
di  umori  »  o  teperiorità  eccefBva  di  uno-  dii  elfi;  ».  il  corpo»  tei  mantiene  fano» 
e  perfetto  nell*  effer  fu.o  »  colla  difereta.  diilribuzioiie:  deli  Pingue  alle  prof¬ 
ime  »  ed  alle  più.  remote  partii  di  e  tei  *. 

Fatti  »  / eggì  nslV  Immagine:  »  Y. IGF- 
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VI  GILANZA. 

Dello  SteJJo  •> 


Ormai  eoa  un  libre»  tre! lai  debrai  marra*  e  nell54  altra?-  con'  una  verga  *  e 
una  lucerna,  acce  fa ..  la  terra  vi-  farai  una1.  Grue  *  elle:  {ottenga  uà  faffo’ 
col  piede  .,  \ 

È’  tanto;  in  ufo  *  che  (I  dica  vigilante  *  &  fvegjiato»  un  Uomo'  di  fpirito» 
vivace  *  che  {ebbene  ha  prefb  quello  nome  della  vigilanza’  dagli  occhi  cor¬ 
porali*  nondimeno’  il  continuo  ufo  fé  gli  è  qua  fi’  convertito  in  natura  *  e 
Étto>  fuo  ;;  però-  P  una  e*  l’  altra  vigilanza  e  del  corpo  *  e  dell5  animo  *  viene 
dimottrata  dalla  prefente  figura  ;  quella  délP’  animo  nel  libro'*  nel  quale  ap¬ 
prendendoli'  le:  feienze  u  fa  P!  Uomo-  vigilante  *  e:  detto- a-  tutti  gir  Incontri 
della  fortuna*  e:  P  agitazione  della  mente  contemplando-*  e  la  verga  fveglia 
•il:  corpo-  addormentato*  come:  il  libro  *  e  la  contemplazione:  dettano1  i  {piriti- 
fonnolenti  ;:  però  dei  corpo  *  e  dell5'  animo  *  s’  intende:  il  détto)  della-  Can¬ 
tica  :  £go)  dormio' v  cor  meum -  vivila r.. 

E*  le  Grue:  infognano  *  che'  fi  deve:  ttar  vigilante:  in  guardia-  di  fe  irre'- 
detti-nove  della  propria  vita  *  perché  come  ft  racconta  da  molti*  quando)  v-an*- 
no»  inile  me:  per  ripo&rii  {acutamente  *  il  aiutano-  in  qpetto  modo  9  che  te¬ 
nendo) 
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nendo  una  di  effe  un  fatto  col  piede  raccolto,  le  altre  ,  finché  il  fatto  non_J 
cade  ,  fono  ficure  di  elfere  cuttodite  per  la  vigilanza  delle  compagne  ,  e 
cadendo,  che  non  avviene  fe  non  nel  dormire  di  dette  guardie,  al  rumore 
fi  dettano,  e  fe  ne  fuggono  via. 

La  lucerna  dimottra ,  che  la  vigilanza  propriamente  s*  intende  in  quel 
tempo,  che  è  più  conveniente  al  ripofo ,  e  al  fon  no  ,  però  fi  dimandavano 
dagli  Antichi ,  vigilie  alcune  ore  della  notte  ,  nelle  quali  i  Soldati  erano 
obiigati  a  ttar  vigilanti  per  ficurezza  dell*  E fercito,  e  tutta  la  notte  fi  par¬ 
tiva  in  quattro  vigilie ,  come  dice  Cefare  nel  primo  de*  fuoi  commentar; . 

V  i  gii  a  n  za . 

DOnna  vettita  di  bianco  ,  con  un  Gallo  ,  e  con  una  lucerna  in  mano  , 
perche  il  Gallo  fi  delia  nelle  ore  della  notte  ,  all’  eiercizio  del  fuo 
canto  ,  nè  tralalcia  mai  di  obbedire  agii  occulti  ammaettramenti  della  Na¬ 
tura  ;  così  inlegna  agli  Uomini  la  vigilanza  . 

E  la  lucerna  inoltra  quelto  medefimo,  ufandofi  da  noi,  acciocché  le  te¬ 
nebre  non  fiano  impedimento  alle  azioni  lodevoli  . 

E  però  fi  legge,  che  Demottene  interrogato,  come  aveva  fatto  a  di¬ 
ventare  valente  Oratore ,  rifpofe  di  avere  ufato  più  olio,  che  vino  ,  inten¬ 
dendo  con  quello  la  vigilanza  degli  ttudj ,  con  quello  la  fonnolenza  delle-» 
delizie . 

Vigilanza. 

DOnna,  che  ttia  in  piedi  con  un  campanello  in  mano,  e  con  un  Leone 
vicino,  in  atto  di  dormire  cogli  occhi  aperti. 

La  campana  è  ttromento  fiero  ,  e  fi  è  ritrovato  ,  per  dettar  non  me¬ 
no  gli  animi  dal  Tonno  degli  errori,  colla  penitenza,  alla  quale  c’  invita  , 
chiamandoci  al  Tempio  ,  che  i  corpi  dalle  piazze  ,  e  dalle  comodità  del 
dorili  ire  . 

Il  Leone  fu  pretto  agli  Egizj  indizio  di  vigilanza  ,  perchè  ,  come  rac¬ 
conta  il  Pierio,  non  apre  mai  intieramente  bene  gli  occhi,  fennon  quan¬ 
do  fi  addormenta,  e  però  lo  figuravano  alle  porte  de’  Tempi,  inoltran¬ 
do,  che  in  Chiefa  fi  deve  vegliare  colf  animo  nelle  orazioni,  febbene  il 
corpo  pare ,  che  dorma  alle  azioni  del  Mondo  . 


VIGI 
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Ter  difenderli  ,  &  oppugnare  altri . 

DOnna»  che  nella  delira  mano  tiene  una  Serpe  *  e  con  la  Anidra  un~à 
dardo .  (a) 

VILTÀ’. 

Dello  Stejjo  » 

DOnna  mal  veftita,  giacendo  per  terra  in  luogo  fangofò ,  e  brutto;  te¬ 
nendo  in  mano  1’ uccello  Upupa,  e  moftri  di  non  aver  ardire  di  alzare 
gii  occhi  da  terra  ,  dandole  appretto  un  Coniglio  . 

Vile  il  domanda  P  Uomo  *  che  A  dima  meno  di  quel ,  che  vale  ,  e  non 
ardifce  quello,  che  potrebbe  confeguire  con  Tua  lode,  fenza  muoverli  a  tale 
opinione  di  fedetTo  dalla  credenza ,  che  egli  abbia  di  operare  con  virtù  ;  e 
però  li  rapprefenta  la  viltà  in  una  Donna  ,  che  giace  per  terra  ,  e  mal  ve- 
dita  ,  ettendo  ordinariamente  le  Donne  più  facili  degli  Uomini  a  mancar  di 
animo  nelle  azioni  dJ  importanza . 

Il  vedimento  dracciato  nota  ,  che  in  un  vile  non  vi  da  penderò  di  ad¬ 
dobbare  il  corpo  duo,  per  dubbio  di  non  poter  fotte  mare  quella  gravità,  e 
quei  cottami,  che  richiedono  i  panni,  ovvero  per  quel  detto  triviale  ,  che 
fi  Tuoi  dire.  lAaiaces  fortuna  jwat ,  timido fqe  repellìt  „ 

E  non  avendo  ardire  P  Uomo  per  viltà  offerirli  ad  imprefe  grandi ,  fe 
ne  tta  fra  il  fango  di  una  fordida  vita ,  fenza  venir  mai  a  luce  ,  e  a  cognizione 
degli  Uomini ,  che  poffono  fov venire  delle  cole  accettane  . 

Ly  Upupa  li  defcrìve  da  diverlì  Autori  per  uccello  vilillimo ,  nutrendoli 
di  fterco ,  e  altre  lporcizie ,  per  non  aver  ardire ,  e  metterli  a  procacciare 
il  cibo  con  difficoltà  „ 

Il  tenere  gli  occhi  batti  dinota  poco  ardire  9  come  per  P  effetto  li  vede. 
11  Coniglio  è  di  fua  natura  vilillimo,  come  chiaro  li  sa  da  molti,  che 
hanno  fcritta  la  natura  degli  animali  • 

VIOLEN- 


O)  E' de  fcritta  dal  P.  Ricci  la  Vigilanza  ;  Donna  ,  che  fta  affai  defia  con  una 
verga  in  mano ,  piena  <F  ccchj ,  e  nell'  altra  mano  ha  uno  fplendore .  Da  una  pane  fi 
ite  de  un  Leone  ,  dall”  altra  una  Lepre . 

La  Verga  piena  d’  oc  eh;  ombreggia  la  vigilanza  delP  anima  , 

Lo  Splendore  dimostra  cne  il  fine  della  vera  vigilanza  è  Iddio. 

Il  Leone,  ed  il  Lepre  fono,  feconda  Pierio  Valeriano  ,  lìmbolo  deliri—* 
Vigilanza  » 
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VIOLENZA. 


Dello  Steffo  . 

DOnna  armata che  al  fini  Uro  fianco  porti  una  fcimitarra,  nella  delira 
un  tallone,  e  con  la  finiftra  -tenga  un  fanciullo,  e  lo  percuota. 
Violenza  è  la  forza ,  che  fi  adopera  contro  i  meno  potenti ,  e  però  fi 
dipinge  armata  all’  offefa  di  un  fanciullo  debole,  e  fenza  ajuto  di  alcuna 
parte .  Così  .diciamo  elfer  violento  il  moto  della  pietra  gittato  in  alto  con¬ 
tro  al  .moto  datole  dalla  natura  del  fiume,  che  afeende ,  e  anche  altre  cofe 
limili,  le  quali  in  quelli  mori  poco  durano  ,  perchè  la  natura,  alla  quale 
Parte,  e  la  forza  finalmente  ubbidifee >  le  richiama,  e  le  fa  facilmente  fe¬ 
condare  la  propria  inclinazione , 


VIRI- 
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R  I  L  I  T  A r  . 

Dello  Stejfa  . 


kOnna  di  età  di  cinquant*  anni  ,  con  abito  di  oro  .  Nella  delira  man6 
terrà  uno  fcettfo,  e  nella  Unì  lira  un  libro*  Sieda  fopra  un  Leone* 
colla  fpada  ai  fianco  .  ÀJ  piedi  avrà  un  orologio  da  polvere  ,  mollando 
che  fi  a .  calata  la  metà  della  polvere  . 

Virilità  è  quella  età  dell*  Uomo  »  che  tiene  da  g$\  fino  a  50.  anni  « 
nella  quale  egli  fatto  capace  di  ragione  ,  ed  efperro  delle  cofe  ,  opera  co¬ 
me  Uomo  in  tutte  le  azioni  civili,  e  mecaniche  univerfali ,  e  particolari 5 
e  quella  è  1*  età  ,  onde  elfo  Uomo  fa  1*  abito  ,  che  lo  conduce  a  fine  di 
bene  ?  0  di  male,  fecondo  che  egli  elegge  per  grazia  Divina,  e  inclina¬ 
zione  naturale  ;  quella  età  è  principio  della  declinazione  * 

Si  dipinge  collo  icettro  ,  il  libro  ,  il  Leone  ,  e  la  fpada,  per  dimolirare, 
che  a  quella ,  che  è  V  età  perfetta  dell’  Uomo  ,  fi  afpetta  di  configliare  » 
di  ri&lvere -,  e  di  determinare  con  grandezza  di  animo  le  cofe  5  circa  le^ 
quali  polla  aver  luogo  in  qualche  modo  la  virtù  . 
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VIRTÙ1* 


Bello  Steffo , 


UNa  Giovane  bella  *  e  graziofa ,  colle  ali  alle  fpalle  .  Nella  delira^ 
mano  tenga  un*  afta  ,  e  colla  finiftra  una  corona  di  lauro  ,  e  nel  pet¬ 
to  abbia  un  Sole . 

Si  dipinge  giovane,  perchè  mai  non  invecchia,  anzi  più  Tempre  vie¬ 
ne  vigorofa,  e  gagliarda;  poiché  gli  atti  Tuoi  coitituifcono  gli  abiti ,  e  du¬ 
rano  quanto  la  vita  degli  Uomini . 

Bella  fi  rapprefenta  ,  perchè  la  Virtù  è  il  maggior  ornamento  dell* 
animo. 

Le  ali  dimoftrano  ,  che  è  proprio  della  Virtù  I*  alzarli  a  volo  fbpra 
al  comune  ufo  degli  Uomini  volgari ,  per  guftare  quei  diletti  ,  che  fola* 
mente  provano  gli  Uomini  più  virtuofi ,  t  quali,  come  dille  Virgilio,  fo¬ 
no  alzati  fino  alle  ftelle  dell*  ardente  virtù,  e  diciamo,  che  s’  innalza  al 
Cielo  ,  e  che  per  mezzo  della  virtù  fi  fa  chiaro  ,  perchè  diventa  limile  a 
Dìo,  che  è  V  ideila  virtù  *  e  bontà» 


Il  Sole 
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Il  Sole  dimoftra  ,  che  come  dal  Cielo  s’  illumina  la  terra  ,  così  dal 
cuore  la  virtù  difende  le  Tue  potenze  regolate  a  dar  il  moto ,  e  il  vigo¬ 
re  a  tutto  il  corpo  noftro ,  che  è  Mondo  piccolo,  come  difiero  i  Greci; 
e  poi  per  la  virtù  s’  illumina ,  fcalda ,  e  avvigora  in  maniera  ,  che  buo¬ 
na  parte  de*  Filofofì  antichi  lo  limarono  ballante  a  fupplire  alle  foddisfa- 
zioni,  e  a*  gufti»  che  nella  vita  umana  polfono  defiderarfi  ;  e  perchè  Cri- 
flo  Nollro  Signore  fi  dimanda  nelle  Sagre  lettere  Sole  di  giulìizia  ,  inten- 
dendo  quella  giuftizia  univerTalifiìma ,  che  abbraccia  rutte  le  virtù  ;  però 
fi  fiice  ,  che  chi  porta  elfiS^mel  cuore  ,  ha  il  principal  ornamento  della — a 
vera  ,  e  perfetta  virtù  • 

La  ghirlanda  dell’  alloro  ne  lignifica  *  che  ficcome  il  lauro  è  Tempre 
verde  ,  e  non  è  mai  tocco  dal  fulmine  ,  così  la  virtù  moftra  Tempre  vigo¬ 
re  ,  e  non  è  mai  abbattuta  da  qualfivoglia  avverTario  ,  come  ancora  nè 
per  incendio  ,  nè  per  naufragio  fi  perde  *  nè  per  avverTa  fortuna  ,  o  Tor- 
te  contraria  . 

Le  fi  dà  T  aTta  ,  per  Tegno  di  maggioranza  ,  la  quale  dagli  Antichi 
per  quella  era  lignificata  . 

Dimofira  ancora  la  forza ,  e  la  potefià  ,  che  ha  Topra  il  vizio  ,  il  qua¬ 
le  fempre  dalla  virtù  è  TottcpoTto  ,  e  vinto  • 

Virtù „  * 


DOnna  veTtita  di  oro,  piena  di  maeTtà  .  Colla  deTtra  mano  tiene  un^ 
aTta,  e  colla  linifira  un  cornucopia  pieno  di  vari  frutti  ,  con  una  Te- 
Ttuggine  Tatto  ai  piedi 

Il  vefiimento  di  oro  lignifica  II  pregio  della  virtù ,  che  adorna  ,  e  no* 
bilita  tutto  T  Uomo 

Tiene  T  aita  in  mano  ,  perchè  ella  impugna  ,  e  abbatte  continuamen¬ 
te  il  vizio  ,  e  lo  perTeguita  • 


Vìr  tu  . 

Glovanetta  alata  ,  e  modettamente  veTtita  .  Sarà  coronata  di  lauro  ,  e 
in  mano  terrà  un  ramo  di  quercia  ,  con  un  motto  nel  lembo  della  ve¬ 
tte  ,  che  dica  .  MEDIO.  TUTISSiMA  . 

Dille  Silio  Italico  nel  ig.  lib.  della  guerra  CartagineTe  ,  che  la  virtù, 
ittefsa  è  conveniente  mercede  a  Te  medefima  ,  e  fi  confermò  con  quetto 
detto  alT  opinione  delgi  Stoici  ,  cfie  dicevano  fuor  dì  lei  non  efser  cola  , 
che  la  pofsa  premiare  '  abbattanza  ,  e  fu  dagli  Antichi  dipinta  così  ,  per¬ 
chè  come  la  quercia  relitte  agli  infiliti  delle  tempette  immobili  ,  così  la 
virtù  rimane  immobile  a  tutte  le  oppofizioni  de’  contrari  avvenimenti , 


37*  ICONOLOGIA 

Per  lignificato  del  lauro  »  ne  fervirà  quello*  che  diremo  nella  feguen- 
te  figura  ,  che  nell*  una  *  e  nell*  altra  fi  rapprefenta  la  detta  pianta  • 

Il  motto  dimoilra  *  che  quelle  azioni  Polo  fono  dipendenti  dalla  vir¬ 
tù  *  le  quali  hanno  la  loro  efiremità  *  che  fono  >  come  folle  *  ove  1*  uomo 
cade  *  e  s3  immerge  cadendo  dal  fuo  dritto  fenderò  ;  però  dilfc  Orazio  t 


Est  modus  in  rebus  >  fimi  certi  denlque  fìnes  « 
$zuqs  ultra,  cìtraq ;  ne  quii  confi  fiere  rellum  ,  (a) 


2Q 


VIRTÙ’ 


Si  dipinge  la  Virtù  dal  P.  Ricci  :  Donna  ài  vago  appetto  >  cogli  occhi  riguar¬ 
danti  in  aito  3  ove  mira  una  vaga  ghirlanda  ime  fiuta  di  foglie  di  cedro  ,  ài  cipref- 
fo  ,  c  cinnamomo .  Ha  inàofio  fui  proprio  vejhmeneo  una  pelle  di  Leone  .  In  ma  mano 
jìene  un  archipendolo  3  e  nell *  altra  una  palma  ,  e  J otto  a’  piedi  un  Serpe  3  il  quale  fia 
tra  certi  fiorì . 

Di  lieto  afpetto  ,  perche  la  Virtù  rende  P  animo  allegro  . 

Rifguarda  in  alto  la  corona  ,  in  fegno  che  afpetta  dal  Cielo  il  premio  . 

Il  cedro  e  P  indizio  di  tortezza  ,  il  cipreflo  ©  albero  medicinale  e  lugubre  ? 
e  denota  che  la  Virtù  ripara  P  Uomo  da  ogni  corruttela  di  male  ;  e  il  cinnamo* 
mo  3  per  efiere  erba  fecca  3  calda,  e  aromatica  ombreggia  che  la  Virtù  è  Pecca  ,  e 
fcema  di  cattivi  umori,  calda  di  carità  3  e  odorofa  ,  fpargendo  per  tutta  P  odore 
della  fua  buona  lama  . 

La  pelle  del  Leone  fi.  pone  per  fimbolo  di  valore  3.  e  di  eccellenza  ., 

1/  archipendola  denota  ,  che  la  virtù  è  mifura  di  fe  hello  . 

La  palina  5  che  tiene  nelP  altra  mano  è  effetto  di  lei  ,  ricevendo  fempre  $ 
triónfo  3  ed'  il  vanto  in  tutte  le  cofe  . 

Il  Serpe  velenofo  fotta  i  piedi  accenna  P  oppofizione  grande  del  fua  contra¬ 
rio  3  che  è  il  vizio  ,  quale  allora  vien  depreffo  3  quando  fi  acquiffa  Pabito  del¬ 
la.  Virtù  . 

Sta  il  detto  Serpe  tra  fiori  3  per  dimofirare  ,  che  i  piaceri  di  quello  Mondo  , 
quai  fiori  3  invaghi  icona  ri:  fé  ai  a  umano  »- 
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VIRTÙ’. 

Snella  Medaglia  di  Lucio  Vero  * 


PEr  Belìorofonte  Belliflimo  Giovane  a  cavallo  nel  Pegafo  ,  che  con  un 
dardo  in  mano  uccide  la  Chimera  *  fi  rapprefenta  la  Virtù  . 

Per  la  chimera  allegoricamente  s3  intende  una  certa  moltiforme  varie¬ 
tà  de3  vizj  ,  la  quale  è  ucci  fa  da  Bell  oro  fonte  ,  il  cui  nome  dall’  Etimologia^ 
fua  vuol  dire  uccisone  de3  vizi  ,  e  l3  Alciato  nelir  Puoi  Embkmmi»  cosi 
dice  : 

Belloropbon  ut  forti r  Equts  ftpeyare  Chìmeram  9 
Et  Lycii  potuit  /levriere  monftra  foli  j 


Sic  tu  Tega  fèti  veclus  petis  albera  pennis  » 
Confilìoque  animi  moflra  fuperba  domai „ 


Mofiratio  i  detti  verfi ,  che  col  con  figlio  scolla  virtù,  fi  fupera 
Chimera ,  cioè  i  fuperbi  motòri  de’  vizj . 

Giovine,  e  bello  fi  dipinge,  perciocché  belliflima  è  veramente  la  vir¬ 
tù  ?  ed  è  proprio  fuo  di  attrarre  a  iè  gli  animi ,  ed  all3  ufo  fuo  congiungerli  , 

Vili  TU* 
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•  VIRTÙ*. 

ideila  Medaglia  di  *Aleff andrò  . 

DOnna  bella  armata  ,  e  di  afpetto  virile  .  In  una  mano  tiene  il  Mon¬ 
do  »  e  coll*  altra  una  lancia  ;  lignificando  «  che  la  virtù  dominala 
tutto  il  Mondo  . 

Armata  fi  dipinge  »  perciocché  continuamente  combatte  col  vizio  . 

Si  rapprefenta  di  afpetto  virile  ,  perchè  il  Tuo  nome  viene  (  fecondo 
Tito  Livio  nei  lib.  27.  e  Valerio  Maflimo  lib.  1.  cap.  1.  )  a  viro*  vel  4L 
vìrìbus ,  e  moftra  la  fortezza»  che  conviene  al  virtuofo . 

VIRTÙ. 

Ideila  Medaglia  di  Domiziano  Galieno  »  ed 
in  quella  di  Galba  . 

SI  rapprefentava  una  Donna  in  guifa  di  un*  Amazone  »  colla  celata  »  e_j> 
parazonio  »  eh’  è  una  fpada  larga  Lenza  punta»  e  colla  lancia  »  pofando 
il  piede  fopra  una  celata  »  ovvero  fopra  un  Mondo  . 

VIRTÙ*  EROICA. 

SI  trova  in  Roma  »  in  Campidoglio  una  ftatua  di  metallo  indorata  di  Er¬ 
cole  »  veftìta  della  fpoglia  del  Leone  »  colla  clava  »  e  colla  finiftra_j 
mano  tiene  pomi  di  oro  ,  portati  dagli  Orti  Efperidi  »  i  quali  lignificano 
le  tre  virtù  eroiche  ad  Ercole  attribuite  . 

La  prima  ,  è  la  moderazione  dell*  ira  . 

La  feconda ,  è  la  temperanza  dell’  avarizia  . 

L’altra»  è  il  generofo  fprezzamento  delle  delizie»  e  de’  piaceri  ;  e_5 
però  dicefi»  che  la  Virtù  Eroica  nell’Uomo»  è  quando  la  ragione  ha  tal¬ 
mente  fottopofii  gli  affetti  fenfitivi  ,  che  fia  giunta  al  punto  indivifibile_? 
de’  mezzi  virtuofi  ,  e  fattali  pura ,  ed  illultre  »  che  trapaifa  1’  eccellenza^ 
umana  ,  ed  agli  Angioli  fi  accoda  . 


VIRTÙ* 
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VIR  TÙ5  EROICA. 

Conte  dipinta  dagli  Antichi »  e  come  fi  vedi  nella  Medaglia 

di  Gordiano  Imperadore  . 

ERcoIe  nudo  »  appoggiato  fopra  la  Tua  Clava  »  con  una  pelle  di  Leone 
avviluppata  intorno  al  braccio »  come  (1  vede  in  due  belliflìme  llatue 
nel  Palazzo  deli’  Eminenti  Timo  Signor  Cardinale  Odoardo  Farnefe  »  vero 
amatore  delle  virtù . 

Virtù  è  propria  difpofizione  »  e  facoltà  principale  dell5  animo  »  in  at¬ 
to  i  e  in  penderò  volta  ai  bene  »  Lotto  il  governo  della  ragione  >  anzi  è 
la  ragione  ideffa  . 

Le  fi  dà  la  pelle  di  Leone  9  e  fi  appoggia  alla  Clava  9  per  efler  am* 
bedue  fortifiimi  9  e  la  virtù' piantata  con  fòrtifiìine  radici  9  e  con  niifuna 
forza  fi  può  efiirpare  9  nè  muovere  di  luogo . 

Si  fa  nuda  la  virtù  9  come  quella  9  che  non  cerca  ricchezze  9  ma  im¬ 
mortalità  9  gloria  9  e  onore»  come  fi  è  veduto  in  un  marmo  antico  9  che 
dice  :  Virtiis  nudo  h  ornine  contenta  e  fi . 

VIRTÙ5  EROICA. 

Tsfella  Medaglia  di  oro  di  Mafjimino  . 

UN  Ercole  nudo9  che  tiene  per  le  corna  un  Cervo»  che  fu  una  delie 
Tue  dodici  fatiche  . 

VIRTÙ5  EROICA. 

7 \ella  Medaglia  di  Gei  a  . 

PEr  la  virtù  eroica  fi  rapprefenta  Ercole»  che  colla  deflra  mano  tenga 
la  Clava  alzata  »-per  ammazzare  un  Dragone»  che  fi  aggira  intorno 
ad  un  albero  coni  pomi»  e  al  braccio  finiltro  tiene  involta  la  pelle  Leonia. 

Ciò  lignifica  aver  Ercole  (  ìntefo  per  la  virtù  )  pollo  moderazione  al¬ 
la  concupifcenza  »  intendendoli  per  il  Dragone  il  piacevole  appetito  della 
libidine  . 

La  fpoglia  del  Leone  in  Ercole  »  ci  mollra  la  generofità  »  e  fortezza 
dell’  animo  . 

La  Clava  lignifica  la  ragione»  che  regge  »  e  doma  l5  appetito»  percioc¬ 
ché  quella  virtù  è  grand’  eccellenza  Si  Ercole  »  però  gli  è  attribuita  la 
Clava  »  fatta  di  un  fermo  »  e  forte  albero»  che  èia  Quercia  »  la  quale  dà 
Legno  di  fermezza  »  e  di  forza  . 

Fingefi 

o 
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Eingefi  la  Clava  nodofa  »  per  le  difficoltà  ,  che  da  ogni  parte  oCcófr 
rono  ,  e  il  offerifcono  a  coloro  9  che  vanno  feguitando  9  e  cercando  la  vir¬ 
tù  ;  e  però  Ercole  effendo  in  giovenile  età  9  di  cefi  9  che  il  trova  fle  in  una 
folitudine  9  dove  l'eco  deliberando  qual  forte  di  via  dovette  prendere  9  a 
quella  della  virtù  9  ovvero  quella  dei  piaceri  9  e  avendo  molto  bene  fopra 
di  ciò  confiderato  9  il  elette  la  via  della  virtù  9  quantunque  ardua  «  e  di 
grandiflima  difficoltà  , 

VIRTÙ’  DELL9  ANIMO,  E  DEL  CORPO. 

Ideila  Medaglia  di  Trajano . 

C’ 1  rapprefenterà  Ercole  nudo  ,  che  colla  delira  mano  tenga  la  Clava  in 
k3  fpalla  con  bella  attitudine  ,  e  colla  Eniiira  guidi  un  Leone  ,  e  un  Ci¬ 
gnale  congiunti  iniìeme  . 

Per  lo  Ercole  ignudo  colla  Clava  in  ifpalla  ,  e  colla  pelle  Leonina  ,  E 
deve  intendere  1'  Idea  di  tutte  le  virtù  ,  e  per  ii  Leone  la  magnanimità  ,  e 
la  fortezza  deli’  animo,  come  tetti  fica  Oro  Apollo  nei  fuoi  Geroglifici ,  e 
per  il  Cignale  la  virtù  corporale  ;  per  la  robufta  fortezza  di  eifo  .  Seri-? 
vefì  9  che  Admeto  giunfe  inEeme  il  Leone  ,  e  il  l'orco  ,  volendo  per  tale 
compagnia  intendere  lui  avere  accoppiato  inEeme  la  virtù  dell*  animo  9  e 
del  corpo  ;  di  che  rende  teftimonio  il  Pierio  9  dove  parla,  del  Segno  dei 
Leone  , 

VIRTÙ’  INSUPERABILE. 


DOnna  coperta  di  bella  armatura.  Nella  deftra  mano  terrà  1’  afta 9 

nel  braccio  Enìtlro  Io  feudo  ,  dentro  al  quale  farà  dipinto  un  elee. 
Per  cimiero  porterà  una  pianta  di  alloro  minacciata  ,  ma  non  percolìa  dal 
fulmine  ,  con  un  motto,  che  dice:  NEC  SORTE  ,  NEC  FATO. 

La  virtù  come  guerriera  ,  che  di  continuo  col  vizio  fuo  inimico  com¬ 
batte  ,  E  dipinge  armata  ,  e  col  fulmine  ,  il  quale  còme  racconta  Plinio  , 
non  può  con  tutta  la  fua  violenza  offendere  il  lauro  ,  come  la  v/rtù  non 
può  ettere  offiefa  da  qualEvoglia  accidente  difordinato  . 

L’  elee  ,  che  è  dipinto  dentro  allo  feudo  9  altro  non  Egnifica ,  che  vir¬ 
tù  ferma  9  e  collante  9  come  quello  albero  ,  che  avendo  le  radici  profon¬ 
de  ,  i  rami  9  e  le  foglie  ampie  ,  e  verdeggianti  ,  quanto  più  vien  recifo , 
tantoppiù  germoglia  9  e  prende  maggior  vigore;  anzi  quantoppiìi  è  feeder 
e  travagliato,  tantoppiù  crefce  ,  e  con  maggior  ampiezza  fpande  i  rami  ; 
però  E  aifomiglia  alla  virtù  ,  la  quale  nelle  tribolazioni  ,  e  ne’  travagli 
principalmente  E  icuopre  * 
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Le  fi  può  dipingere  accanto  àncora  un  Ifirice  ,  il  quale  non  fa  altro 
preparamento  per  difender  la  vita  fua  ,  che  di  ritirarli  in  fe  medelImo9  e 
difenderli  con  feftelfo  9  come  la  virtù  da  fefeffa  11  difende  9  e  in  fe  me- 
delima  confida  9  per  fuperare  agevolmente  ogn’  incontro  di  finifro  acciden¬ 
te  9  e  forze  ,  A  ciò  alludeva  Orazio  9  dicendo  di  nafconderll  nella  pro¬ 
pria  virtù  . 

VITA  ATTIVA. 

Dello  Steffo . 

SOno  due  le  firade  9  che  conducono  alla  felicità  9  e  quelle  fono  diverfa- 
mente  feguitate  ,  fecondo  la  diverlìtà9  o  delle  inclinazioni  9  o  delle  ra¬ 
gioni  perfualive  9  e  li  lignificano  con  nome  di  vita  attiva  9  e  contempla¬ 
tiva  9  e  furono  ambedue  approvate  da  Crifio  Salvator  Noltro  nelle  perfi¬ 
ne  di  Santa  Marta  9  e  di  Maria;  e  febbene  quella  a  quella  9  che  fava  ac¬ 
coppiata  nelle  azioni  ,  fu  preferita,  con  tuttociò  ancora  quella  è  degna 
della  fua  lode,  e  de’ Tuoi  premi . 

Si  dipinge  adunque  la  Vita  attiva  con  un  cappello  grande  in  teda  ,  e 
una  zappa  in  {palla  ,  colla  finifira  mano  appoggiata  fopra-  il  manico  di  un 
aratro  «  e  appretto  con  alcuni  fromenti  di  agricoltura  ;  perchè  ,  efsendo  1* 
agricoltura  la  più  necefaria  azione  ,  che  lì  faccia  per  confervazione  dell* 
Uomo  con  efercizio  delle  membra  ,  e  con  distrazione  della  mente  ,  man¬ 
tenendoli  per  ordinario  fra  gli  Uomini  di  Villa  coll’ ingegno  offufeato ,  po¬ 
tranno  quelii  foli  fromenti  dimofrare  quel  tutto  ,  che  fi  appartiene  ad  una 

indifinta  cognizione  di  quelle  cofe  ,  alle  quali  1*  indufria  fimolata  dalla _ ■ 

necefiìtà  ,  ha  diligentemente  aperta  la  via  in  tanti  modi  ,  in  quanti  fi  di- 
fiinguono  le  arti ,  e  gli  efercizi  manuali  . 

Michelangelo  Buonarota  rapprefentò  per  la  Vita  attiva  alla  fepoltura  di 
Giulio  II.  ,  Lia  figlia  di  Laban  ,  che  è  una  fatua  con  uno  fpecchio  in 
mano  ,  per  la  confiderazione  ,  che  fi  deve  avere  per  le  azioni  nofre  , 
e  nell’  altra  una  ghirlanda  di  fiori  ,  per  le  virtù  ,  che  ornano  la  vita  no- 

fra  in  vita  ,  e  dopo  la  morte  la  fanno  gloriofa  * 

Vita  attiva  „ 

DOnna  con  un  bacino  ,  e  colla  mefeirobòa  ,  in  atto  di  mettere  dell* 
acqua  ,  col  motto  del  Salmo  :  Fiducialiter  agam  -,  dr  non  timebo  .  Que¬ 
lla  dà  un  cenno,  che  fi  devono  fare  le  azioni  colle  mani  elevate  ,  cioè 
lènza  intereife  ,  che  imbrattano  fpelfe  volte  la  fama  ,  e  confidenza  di  buon 

fi ìccelfo ,  per  Divina  bontà ,  che  Iddio  così  proipera  i  fuccefsi  delle  no¬ 

fre  azioni  . 
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VITA  BREVE. 

x  Dello  Steffo  . 

DOnna  di  afpetto  giovanile  incoronata  di  varie ,  e  verdi  foglie  .  Por¬ 
ta  fcolpito  nel  petto  1*  Emerobione  picciolo  animale  volatile  ,  o  per 
dir  meglio  ,  conteso  tutto  il  vettimento  del  detto  animale  .  Nella  mano 
delira  tenga  un  ramo  di  rofe  con  quello  verlo  intorno:  UNA  D  bS  APE- 
RIT  ,  GONFIC1T  UNA  D1ES.  Che  fu  già  motto  di  MonAgnor  Federi¬ 
go  Cornaro ,  Vefcovo  di  Padova  nelle  imprefe  del  Rufcelli  *  Nella  mano 
Anidra  il  pefce  Calamaro,  o  la  Seppia. 

E’  tanto  amico  P  Uomo  della  vita  (  Accame  ogni  altro  animale  )  che 
bene  {petto  A  duole ,  ch’ella  fia  breve  .  Teofratto  morendo,  A  lamentò  del¬ 
la  Natura  ,  che  avtfse  data  lunga  vita  a’  Cervi ,  ed  alle  Cornacchie  ,  a* 
quali  non  importa  niente  ;  ed  agli  Uomini ,  che  farebbe  molto  importato,  avef 
fe  data  così  breve  vita  ;  P  età  de5  quali  le  più  lunga  potefse  efsere ,  po¬ 
trebbe  la  vita  dell*  Uomo  apprendere  perfettamente  ogni  arte  ,  e  ogni  eru¬ 
dizione  ,  ma  che  A  muore  quando  A  comincia  a  conofcerle  ;  a  quelle  pa¬ 
role  di  Teofratto  riportate  da  Cicerone  nel  terzo  delle  T inculane  ripugna 
Saluftio  ,  nel  principio  delia  guerra  di  Giugurta  ,  ove  dice:  a  torto  il  ge¬ 
nere  umano  A  lamenta  della  fua  natura,  che  Aa  debile,  e  breve,  madie 
piuttotto  alla  natura  umana  manca  P  indilli  ria  ,  che  la  forza  ,  e  *1  tempo  : 
volendo  inferire  ,  che  P  Uomo  ha  pur  troppo  tempo  a  fare  acquitto  del¬ 
le  virrù  ,  ogni  volta  che  voglia  applicar  Panimo,  e  P  induftria  lua  ad  ac¬ 
quetarle  ;  il  che  vien  confermato  da  Seneca  nel  lib.  della  vita:  J \uìd  de  re- 
rum  natura  quxrimur  ?  illa  Je  benigne  gejfit  .  Vita  fi  fciat  uti ,  longa  e  fi  ;  ma 
non  refta  per  quello,  che  la  vita  umana  breve  non  Aa  .  Torto  sì  bene  ab¬ 
biamo  a  lamentarcene  ,  perchè  dobbiamo  contentarci  del  termine  prefilso 
alla  nottra  vita  dal  Sommo  Creatore,  che  per  lo  meglio  delle  fue  creatu¬ 
re  difpone ,  e  provvede  il  tutto  ;  e  da  quetto  i (tetto  che  la  vita  nottra  Aa 
breve,  ed  incerta,  vuole  Iddio,  che  ne  caviamo  profitto,  acciocché  dia¬ 
mo  apparecchiati  alla  morte  ,  e  procuriamo  tantoppiù  in  quella  vita  bre¬ 
ve  di  meritare  col  continuo  efercizio  delle  buone  operazioni,  per  le  qua¬ 
li  polliamo  ottenere  in  premio  la  vita  eterna  .  Bre  ve  è  fenza  dubbio  !  a _ 

vita  nottra  :  il  che  confiderando  Zenone  ,  ditte  :  Invero  la  vita  è  breve  , 
nè  di  ninna  cola  abbiamo  più  cardila  ,  che  del  tempo  :  Tstjdlìns  rei  tanta 
no s  penuria  laboramm ,  quam  temporis  ;  re  vera  enim  brevis  efi  vita .  Enea-^* 
Silvio  Piccolomini  ,  che  fu  Pio  II.  Pontefice  alfomiglia  la  vita  breve  delP 
Uomo  ad  un  fogno,  fugace ,,  attefochc  a  niuno  è  certo  il  giorno  feguente, 
nè-  altro  Aamo,  che  vento,  ed  ombra.  Vita  brevis  efi  bomnis  quifi  [omnium 
fiigax  ,  nulli  crafiina  dies  certa  efi-,  nìbil  enim  nifi  ventus ,  &  mbra  [im  ts  , 
A  quello  detto  di  Pio  II.  corrifponde  un  morale  Sonetto  di  F rance! co  Cop¬ 
petta  che  lo  fcriife  ad  una  lua  parente  ,,  a  cui  era  morto  il  fratello  ; 
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per  confotarfa  prefe  materia  da  un  orologio  di  polvere»  che  le  mandò  den¬ 
aro  una  catfa  coperta  di  lutto  : 

rj  Vefli  »  che  3l  tedio  »  onde  la  vita  piena  , 

Temperandola  con  dolce  inganno »  ed  arte* 

Che  l3  ore  infieme  »  e  le  fatiche  parte 
Tacito  sì  9  eh3  altri  le  feorge  appena  » 

Con  la  vefla  conforme  all3  alta  pena  9 

Che  d 3  ogn3  intorno  ha  pid  lagrime  fparte  ? 

Sen  vìen 3  a  voi  per  rallentare  in  parte 
il  gmjìo  duol  »  eh3  a  lamentar  vi  mena  . 

Voi  come  in  chiaro  fpeglio  »  in  lui  tal3  ora 
Scorger  potrete  l3  invifibil  volo 
Di  quel  j  che  paffa  ,  e  mai  non  torna  in  dietro . 

£  come  fta  la  vita  nofira  un3  ora 

E  nel  polvere  ,  ed  ombra  »  e  / otto  il  Tolo 
Ogni  umana  Jperanza  »  un  fragil  vetro  . 

Un  fragil  vetro  appunto  Pano  le  fperanze  umane  »  e  di  ciò  la  vitali 
breve  ce  ne  fa  accorti ,  e  ci  ammonifee  che  non  fabbrichiamo  profonda¬ 
mente  li  noitri  penfieri  in  bene  così  caduco  ,  e  momentaneo  :  miPeria  degli 
Uomini  ,  che  ordifeono  nella  mente  loro  lunga  tela  di  mondani  defiderj , 
che  imperfetta  rimane  per  la  brevità  della  vita,  nè  dicono  infieme  co! 
iPetrarca  • 

i  \ 

Ma  3l  tempo  è  breve ,  e  nofira  voglia  è  lunga . 

Longa  nofira  defideria  ìncrepat  vita  brevìs  ,  ìncaffum  multa  portantur  ,  cimi 
fuxta  efl ,  quo  pcrgititr ,  dice  S.  Gregorio  .  La  vita  breve  riprende  i  lunghi 
noilri  defiderj  ,  e  in  danno  molte  cofe  fi  portano  »  poiché  vicino  è  dove  fi 
cammina  9  cioè  alla  morte  .  Non  mi  Penderò  più  oltre  in  mofirare  la  bre¬ 
vità  della  vita  ,  di  che  tefiinvonianza  ne  fanno  »  non  dirò  mille  dotte  car¬ 
te  di  Greci ,  Latini ,  e  Tofcani ,  ma  i  noflri  parenti  5  e  cari  amici  ,  de* 
quali  alla  giornata  in  breve  tempo  privi  rimaniamo  . 

La  corona  di  verdi  foglie  abbiamo  data  alla  vita  »  poiché  in  breve  tem¬ 
po  cadono  di  quefta  vita,  come  foglia  dall5  albero  ;  e  tofio  il  vigore  del¬ 
la  vita  manca,  ficcome  il  color  verde  nelle  foglie,  che  in  poco  tempo  lan¬ 
guide,  e  Pecche  diventano.  Alle  foglie  Simonide  afiomigliò  la  vita  nofira 
in  que5  ver  fi  : 

2)nam  fententiam  optime  vir  Chius  protnlìt  , 

&uod  bomìnum  generatio  talis  fìt,  qualis  efl  foliorum » 

B  bb  2 


Bone 
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Banc  paucìs  bomines  perceptam  aurìbus 
In  pecore  condunt  ,  ncc  intellìgunt  , 
guarii  breve  fìt  juventutis  ,  ac  vitti  tempus  datum 
Mortalìbus  . 

L*  Etnerobione  è  uno  animaletto  volatile  maggiore  di  una  Mofca  »  ha 
le  ali,  e  quattro  piedi,  nafce  (  ficcome  dice  Plinio  lib.  xr.  cap.  36.  ) 
in  Ponto  ;  nel  fiume  Ipane ,  che  circa  il  Solfiizio  porta  ©erte  bacche  di  gu- 
fci  teneri ,  dalle  quali  n*  efce  V  Emerobione  ,  che  può  fervire  per  figura 
delia  brevità  della  vita  ;  poiché  muore  nel  medefimo  giorno  che  nafce  s 
e  noi  cominciamo  a  morire  nello  ftelfo  giorno,  che  nasciamo  ;  e  febbene 
in  quello  non  moriamo,  nondimeno  perchè  la  vita  noftra  è  breve  ;  vita  di 
un  giorno  fi  chiama,  e  cosi  la  chiamò  Antifonte:  Vita  fimilis  efl  carceri  mìni 
dici ,  &  totum  vitti  fpatium  uni  dici  e  qual  e  propemodum  dixerim  »  per  quem  inr 
miti  lucem  ,  pojìeris  deinde  vitam  tradamus  • 

Ed  il  Petrarca  nel  trionfo  del  Tempo  : 

E  quanto  poffo  al  finche  m9  apparecqio  9 
Tenfando  yl  breve  viver  mio ,  nel  quale 
Stamani  era  un  fanciullo  ,  ed  or  fon  vecchio y 

Che  piu  d9  un  giorno  è  la  vita  mortale  , 

Rubilo  ,  breve  freddo  *  e  pien  di  noja  * 

Che  può  bella  parer ,  ma  nulla  vale  * 

E  perchè  la  vita  è  cosi  breve,  e  corta,  i  Greci  la  paragonano  al  dita® 
al  palmo  ,  ed  al  cubito  *  Da  Minermo  Colofonio ,  e  da  Giunone  dicefi  s 
Cubitale  tempus ,  da  Diogeniano  :  Vitti  palmus ,  da  Alceo  Poeta  Greco  :  Dì- 
gìtus  efl  dìes ,  per  lignificare  la  brevità  della  vita,  la  quale  ,  quando  anco** 
ra  a  molti  anni  fi  diltenda ,  nondimeno  al  fine  una  breve  ora  P  annulla  * 
Ciò  viene  molto  bene  confiderai  in  una  antica  ifcrizione  »  che  fi  conferva 
mel  Palazzo  del  Cardinale  Cefis  ,  con  tali  ve  rii  t 

D*  M. 

Ctiftus  tiquidicus  jam  ccntum  clauferat  annos  & 
t  slice s  annos  tot  tulit  bora  brevis  * 

P.  P. 


Onde  a  Petrarca  nel  trionfo  della  Divinità  dilTe  ; 
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O  mente  vaga  alfin  fempre  digiuna  , 
sA  che  tanti  penfieri  ?  un*  ora  fgomhra 
§>'id  ,  che  *n  molt*  anni  a  pena  fi  ragma  * 

V  filettò  nel  Sonetto  • 

Hot?  è  V  alta  colonna  „ 

O  noftra  vita  ,  che  è  sì  bella  in  vi/la , 

Come  perde  agevolmente  in  un  mattino  , 

§1 ]uel  ,  cheyn  molti  ami  a  pena  s *  acquifìa  ! 

Di  quella  nottra  fragile  condizione  n*  è  Geroglifico  la  rofa  ultima  a 
nafcere  dopi  tutti  gli  altri  fiori,  ed  è  prima  a  mancare:  fecondo  Ate¬ 
neo  lib.  1 5.  'Hpvijìima  rofa  poji  alios  nafcitur  eademqne  prima  deficit ,  e  con 
molta  convenienza  la  vita  nofira  si  afiìmiglia  alla  rofa,  che  vaga,  egra- 
ziofa  languifce  tolto  ,  nel  mede  fimo  giorno  che  nafce  >  come  fi  fpiega  in 
quel  motto ,  che  abbiamo  pollo  intorno  alla  rofa ,  che  è  verfo  di  Virgi¬ 
lio,  ii  quale  della  rofa  cosi  cantò  ,  circa  la  fua  bellezza  ,  e  fragilità  : 

Tot  fpecies  ,  tanto fque  ortus  vario fqtte  novatus 
Vna  dies  aperìt  ,  conficit  ima  dies  , 

Conqnerimur  natura  ,  brevìs  quod  gratta  flornm  eft 
Ofientata  oculis  ìllico  dona  rapii  .. 

J2 ]nam  longa  una  dies  ,  cctas  tam  tonga  rofarum 
&uas  pubefcentes  jnntta  fenefta  premit  „ 

Ben  fu  la  rofa  alli  mefi  pattati  fimbolo  della  breve  vita  nel  Pontifi¬ 
cato  di  Alettandro  Cardinal  de*  Medici  ,  Papa  Leone  XI.  ,  che  per  ini- 
prefa  portò  tempre  la  rofa  con  quello  motto  .  SIC  FLORUI  .  Imprefa  , 
che  di  corpo  ,  e  di  anima  fi  conviene  più  dopo  la  morte  fua  ,  che  in  vi¬ 
ta ,  poiché  fiori  colmo  di  grazia,  e  maefià  nel  Pontificato  bre  vittimo  tem¬ 
po  ,  come  la  rofa ,  lafciando  al  Mondo  foavittimo  odore  di  fe  . 

La  Seppia,  e  il  calamaro,  detto  da*  Greci  Theutis ,  e  da’  Latini ,  LoligOt 
fi  pongono  Umilmente  per  figura  della  vita  breve  ,  perchè  pochittìmo 
tempo  campano,  come  riferifee  Ateneo  lib.  7.  per  autorità  del  Filofofo  s 
tArifloteles  ìio.  £.  cap.  18.  de  anìmalibus ,  Thatti  »  ac  Sepia  vitam  effe  brevem 
offende  * 
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VITA  CONTEMPLATIVA. 

Di  Cefare  Rjpa . 

LA  vita  contemplativa  fi  dipingeva  dagli  Antichi  Donna  col  vifo  voltò 
al  Cielo ,  con  molta  umiltà ,  e  con  un  raggio  di  fplendore  ,  che  dcen- 
dendo  P  illumina,  tenendo  la  delira  mano  alta,  c  defa  ,  la  finidra  bada  9  e 
ferrata,  con  due  picciole  alette  ferrate  • 

Contemplazione  è  fruire  ,  e  conofcere  Dio ,  immaginando  la  perfezione, 
la  quale  confide  in  creder  bene  ,  cioè  nell*  ifte(Ta  fede  pura  ,  e  viva  . 

Le  ali  ,  che  tiene  in  capo  ,  lignificano  P  elevazione  dell5  intelletto  ,  la 
quale  non  lafcia  abbacare  i  penfieri  alle  cofe  corruttibili  ,  ove  s*  impara-j 
fpeffo  la  nobiltà  deli*  anima  ,  e  la  purità  delie  voglie  cade  ;  però  fi  di¬ 
pinge  che  miri  al  Cielo  ,  donde  nafce  Io  fplendore  che  illumina  ,  perchè 
P  aver  P  anima  atta  alla  contemplazione,  è  dono  particolare  di  Dio,  co¬ 
me  affermò  David ,  dicendo  :  Domine  adjuva  me ,  meditabor  in  ju/ìificatio - 
nìbus  tuis  . 

Sta  con  umiltà  ,  perchè  Iddio  refide  a’  fuperbi ,  e  fa  grazia  agli  umili. 
L*  una  mano  defa  ,  e  alta,  e  P  altra  ferrata  ,  e  balda  ,  dimodrano 
la  rilafsazione  della  mente  negli  alti  penfieri  del  Cielo  ,  e  la  parcità  intor¬ 
no  alle  bade  voglie  terrene  . 

Vita  Contemplatila . 

DOnna  ignuda ,  che  denda  una  mano  aperta  verfo  il  Cielo  ,  e  colP  al¬ 
tra  tenga  un  libro  ,  nel  quale  fia  fcritto  il  motto  tratto  dal  Salmo  : 
Mi  hi  adherere  Deo  bonum  efì . 

Michelangelo  ,  come  fi  è  detto  dell*  attiva  ,  fa  una  datua  di  Rachele, 
forella  di  Lia,  e  figliuola  di  Laban  per  la  contemplativa,  colle  mani  giun¬ 
te  ,  con  un  ginocchio  piegato,  e  col  volto  par  che  dia  levata  in  fpirito  , 
e  ambedue  quede  datue  mettono  in  mezzo  il  Mosè ,  tanto  famofo  del  già 
detto  fepolcro  . 

VITA,  E  P  ANIMO, 

Dello  Steffo  . 

UNa  Giovanotta  vedita  di  verde,  che  colla  dedra  mano  tenga  con  bel¬ 
la  grazia  una  lucerna  acceda  . 

Si  vede  di  verde  per  dimoltrare  la  fperanza  ,  che  P  Uomo  ha  di  lon- 
ga  vita. 

Le  fi  dà  la  lucerna  acceda  per  lignificare  la  vita  ,  nella  quale  P  olio 

infudo 
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inrufo  per  far  vivo  il  lume»  ne  dimottra  quel  vita!  umore  »  del  quale  il 
calor  fi  pafce  per  dar  vita  al  corpo,  il  quale  mancando ,  è  necettario  ,  che 
infieme  »  yl  caldo ,  e  P  corpo  s*  eftingua  ,  e  manchi  .  Di  qui  è  ,  che  ap¬ 
pretto  Euripide  in  molte  delle  fue  Tragedie,  quelli,  che  hanno  a  pattare 
di  quella  vita  dicono  quelle  parole  :  Dìo  ti  falvi ,  o  cara  luce  .  La  quale  opi¬ 
nione  ieguitò  Plutarco,  dicendola  lucerna  ettere  limile  al  corpo  ,  che  è 
deli1  anima  ricettacolo . 

VI  TA  INQUIETA* 

Dello  fieffo  ♦ 

; 

IA  Vita  de’  mortali  etter  foggetta  ad  una  perpetua  inquietudine  ,  Io  po- 
tra  lignificare  la  figura  di  Sififo  ,  il  quale  fecondo  le  finzioni  di  moL-, 
ti  Poeti  ,  mai  cettadi  rivolgere  verfo  la  cima  di  un  gran  monte  un  grave  faOfo, 
c  da  alto  ritornando  a  ricadere  ,  nuova  ,  e  perpetua  fatica  fi  aggiunge  al 
miiero  Uomo,  per  ricondurre  di  nuovo  in  cima  ai  monte  un  fatto ,  ove  non 
è  ballante  di  fermarlo  \  onde  Ovidio  nel  libro  4.  così  dice; 

Sififo  un  grave  [affo  ognor  tormenta  # 

Il  monte  è  {imbolo  della  vita  nottra  * 

La  cima  di  etto  ,  dinota  la  quiete  ,  e  tranquillità  di  quella  ,  alla  qua¬ 
le  ciafcuno  afpira  * 

Il  falfo  è  lo  ttudio  ,  e  la  fatica  »  che  ciafcuno  prende  per  potervi  ar¬ 
rivare  , 

Sififo  è  (  per  quanto  narra  Gio.  Battitta  Rinaldi  ne  i  fuoi  Teatri)  fi- 
gnificatore  dell*  anima  ,  la  quale  mentre  è  qui  giù  Tempre  a  qualche  quie¬ 
te  afpira,  e  che  appena  efeguita,  tolto  P  altra  defidera  ,  perciocché  altri 
negli  onori  la  vera  felicità  ripongono ,  altri  nelle  ricchezze  ,  chi  nella  faen¬ 
za,  chi  nella  fantità  ,  chi  nella  fama,  chi  nella  nobiltà  ;  laonde  è  for¬ 
za  ,  che  il  noltro  defiderio  la  vera  quiete  ritrovi  .. 

VITA  LUNGA. 

Dello  Stefifo  . 

UNa  Donni  di  vecchio  afpetto  ,  veftita  all’antica,  e  che  tenga  la  de¬ 
lira  mano  fopra  una  Cerva  ,  che  tabòia  corni  grandi  filmi  ,  con  molti 
rami  fparfi  .  Netta  mano  finii  tra  una  Cornacchia  . 

Il  ve  timento  ali*  antica  di  diottra  il  tempo  pattato  di  molti  anni  » 
Tiene  la  mano  fopra  la  teda  della  vecchia  Cerva,  che  ha  le  corna  fol¬ 
te  di  molti  rami  ,  per  mottrare  con  etta  la  lunghezza  della  vita  ,  e  fion¬ 
do  cchè 
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docchè  qucfto  animale  è  di  lunga  vita*  e  ogni  anno  mette  un  ramo  *  fe¬ 
condo  alcuni  ,  Qiiefi©  è  certo  *  che  più  che  s*  invecchia  gli  s*  ingroflfanQ 
le  corna  *  con  più  bozzi,  e  punti  di  cornette.  Campa  300.  anni,  e  più. 
Plinio  lib.  8.  cap.  32.  così  dice  :  Vita,  Cervis  in  confeffo  longa  :  e  foggimi- 
ge  ,  che  dopo  cento  anni  ne  fono  flati  prefl  alcuni  colli  collari  di  oro  9 
pollivi  da  Aleflandro  Magno  coperti  dalla  pelle  crefciuta  .  II  medefimo  (i 
fiferifce  di  Agatoclea,  Tiranno  di  Siracufa ,  che  ammazzò  in  caccia  un 
Cervo ,  che  intorno  al  collo  aveva  un  collare  di  bronzo,  nel  quale  vi  era 
intagliato  quefto  nome  DIOMEDE  ARTEMIDE.  Abbiamo  in  una  floria  più 
frefca  ,  che  Carlo  VI,  Re  di  Francia  prcfe  in  caccia  nella  ftlva  Senlia- 
na  un  Cervo  ,  che  aveva  il  collo  cinto  di  un  collare  di  metallo  in¬ 
dorato ,  con  tale  infcrizione  :  HOC  CiESAR  ME  DONAVIT  ,  da  cui 
n5  è  derivato  quel  detto,  come  proverbio  :  Cafaris  fum  ,  noli  me  tangere  ; 
onde  il  Petrarca  anch*  egli  difle  nel  Sonetto  : 

Vna  candida  Cerva  j 'opra  V  erba  , 

Tfoffun  mi  tocchi ,  al  bel  collo  d 9  intorno 
Scritto  avea  di  diamanti ,  e  di  topazzi , 

Lìbera  f armi  al  mio  Cefare  parve  . 

EfempJ ,  che  dinotano  la  lunghezza  della  vita  de*  Cervi,  fìccome  lun¬ 
ga  è  la  vita  della  Cornacchia  ,  da  molti  Autori  Latini  cognominata  anno- 
fa  ,  perchè  campa  molti  anni  ;  e  però  l*  abbiamo  aggiunta  alla  mano  fini- 
ftra  di  quella  figura,  la  cui  età  infieme  con  quella  del  Corvo  n*  è  fatta_» 
menzione  in  quegli  efametri ,  che  fi  credono  di  Virgilio  ,  de  atatibus  ani¬ 
mai  ium  ; 

Ter  binos  ,  deciefque  novem  fuperexit  in  annos , 
rJujla  fenefcentum ,  quos  implet  vita  virornm  ; 

Hos  novies  fnperat  vivendo  garrula  Cornix , 

Et  quater  egreditur  Cornicìs  Jkcula  Corvus . 

VITA  UMANA. 

Dello  SteJJo . 

DOnna  veftita  di  verde  *  con  una  ghirlanda  in  capo  di  femprevivo ,  fo« 
pra  la  quale  vi  fia  una  Fenice ,  e  nella  delira  mano  terrà  una  lira_j 
con  il  pletro,  e  colla  finilira  tiene  una  tazza,  dando  da  be vere  ad  un  fanciullo. 

Quello,  che  da  Latini  fi  dice  nell*  Uomo  vivere,  fi  dice  nell’  erbe  ,  e 
nelle  piante  Vivere  ,  c  la  medefima  proporzione  ,  che  è  ffra  le  parole  , 
è  ancora  fra  le  cofe  lignificate  da  effe  ,  perchè  non  è  altro  la  vita  dell5 
Uomo,  che  una  viridità,  che  mantiene,  e  accrefce  il  calore,  ed  il  mo¬ 
to ,  e  quanto  ha  in  fe  di  bello,  e  di  buono;  e  la  viridità  nelle  piante  , 
non  è  altro  ,  che  una  vita  ,  la  quale  mancando  ,  manca  il  nodrimen- 

to , 
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tOi  il  colore  9  le  fiamme  »  e  la  vaghezza  9  però  l’erba  9  che  tiene  nel  ca¬ 
po  quell*  fmagine  9  li  dimanda  fempreviva  ,  e  1*  età  profpera  nell*  Uomo 

1!  chiama  viridità,  e  da  Vìvere  parola  latina  9  li  fono  chiamati  gli  Uomi- 

ini  Viri  9  però  li  farà  non  fenza  propofito  inghirlandata  di  quella  erba. 

Quali  il  medelimo  dimollra  il  vellimento  verde  ;  e  come  dall*  erbe  non 
fi  attende  altro  9  che  la  viridità  9  cosi  nell’  Uomo  non  è  bene  alcuno  (  par¬ 
lando  umanamente  )  che  li  debba  anteporre  alla  virtù  Ideila  , 

La  dona  9  o  favola  9  che  Ila  della  Fenice  9  è  tanto  nota  9  che  non  ha 
bifogno  di  molte  parole  9  e  li  prende  per  la  vita  lunga  9  e  ancora  per  1* 
eternità  9  rinovando  fc  medelima  9  come  lì  è  detto  . 

Tiene  colla  deftra  mano  la  lira  con  il  plettro  :  perciocché  narra  Pieno 

Valeriano  nel  lib.  47.  che  per  Geroglifico  della  lira  9  per  quello  s’  inten¬ 

da  P  ordine  della  vita  umana  9  perciocché  eflendofi  ritrovato  da  alcuni  9  che 
nella  lira  fieno  celebrate  fette  differenze  di  voci  9  hanno  da  quelle  cono- 
fciuto,  che  lo  dato  della  vita  umana  è  dalla  medefima  varietà  continuamen¬ 
te  agitato  ;  perciocché  la  fettirna  fettimana  il  mafchio  è  formato  nel  ven¬ 
tre  ;  fette  ore  dopo  il  parto  dà  manifedi  fegni  della  morte  9  o  della  vita; 
fette  giorni  di  poi  il  bellico  fi  dringe  9  e  fallì  fodo  ;  dopo  due  volte  fette 
ék  manifedo  fegno  di  vedere  9  dopo  fette  volte  fette  ha  la  fermezza  del¬ 
lo  fguardo ,  e  la  cognizione.  Vediamo  poi  dopo  il  fettimo  mele  comincia¬ 
re  a  mettere  i  denti  9  dopo  due  volte  fette  federe  ficuraniente  9  dopo  tre 
volte  fette  cominciare  a  formare  le  parole  9  dopo  quattro  volte  fette  co¬ 
minciare  ad  andare  9  dopo  cinque  volte  fette  cominciare  a  difpiacergli  il 
latte  .  Pofcia  dopo  fette  anni  difcacciando  i  primi  denti  9  nafcere  più  ga¬ 
gliardi  9  c  fard  pieno  il  fuono  della  voce  .  Nel  fecondo  fettenario  nafce  ¬ 
re  i  peli  nelle  parti  vergognofe9  venire  la  virtù  di  generare  9  e  incam¬ 
minarli  alla  robudezza  virile  .  Nel  terzo  apparire  la  prima  barba  9  e  fard 
fine  di  crefcere  .  Nel  quarto  la  robudezza  9  e  la  pienezza  delle  membra  . 
Nella  quinta  edendo  appieno  crefciute  le  forze  9  quanto  a  ciafcuno  fono 
concedute  9  è  determinato  il  tempo  accomodato  alle  nozze  9  come  fi  vede 
nel  fettimo  libro  delle  leggi  .  La  feda  conferva  intiere  le  acquidate  9  e  rac¬ 
colte  forze  9  e  amminidra  copiofamente  il  vigore  della  providenza  .  La  fet- 
tima  ha  diminuzione  delle  forze  9  ma  un  pieno  accrefcimento  dell’  intellet¬ 
to  9  e  della  ragione  ;  onde  vogliono  i  Soldati  in  queda  età  e  (Ter  liberati 
dalla  milizia  5  con  dar  loro  una  verga  9  che  era  detta  Rude  9  e  e  (Ter  mefi 
fi  ai  condgli  ,  e  governi  delle  cofe  pubbliche  ;  e  di  qui  fcrive  Orazio  a 
Mecenate  9  che  già  egli  aveva  ricevuta  la  Rude;  perciocché  aveva  già 
compiti  quattro  undici  Decembri  9  come  egli  di  fe  delfo  fcrive  9  comin¬ 
ciava  già  a  camminare  per  la  fettima  fettimana-’;  nell’  ottavo  fettennario  il 
può  vedere  la  perfezione  dell’  intelletto  9  e  della  ragione  9  quale  in  alcu¬ 
no  pofla  fperarfi  maggiore .  Il  nono  apporta  P  umanità  9  e  la  manluetu- 
dine  .  11  decimo  per  ioppiù  defidera  di  morire  9  le  quali  cofe  tutte  elegan- 
tifiìmamcnte  in  verfi  eligiaci  raccolfc  Solone  9  e  temprò  la  fu  a  lira  in  ma¬ 
niera  9  che  nel  fettantefimo  anno  pofe  il  termine  del  concento  9  e  della 
iònoricà  delle  voci  della  vita  umana  9  il  quale  quando  gli  Uomini  hanno 

C  c  c  trapaf- 
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trapalato  ,  pare  che  divengano  {ciocchi,  e  ora  lungi  da  quefta  »  ora  da  quella 
corda  vanno  errando . 

I!  fanciullo,  che  beve,  lignifica  ,  che  la  vita  fi  mantiene  cogli  ali¬ 
menti  ,  e  colla  difpofizione  gli  alimenti  la  nudrifcano  ,  e  fi  prendono  t?er 
bacca  ,  ovvero  per  la  parte  luperiore  ,  e  la  difpofizione  la  fa  durare  ,  q 
deye  edere  in  tutto  il  corpo  ,  come  P  età  tenera  de’  fanciulli  ,  che  ero* 
fcono  ;  è  a  quello  propofito  quel  che  fi  c  detto  della  faiute  • 

Vita  Vmana  , 

IAOnna  ,  che  fi  pofi  co’  pkdi  nel  mezzo  di  una  Ruota  di  fei  raggi  » 
_J  la  quale  dia  in  piano  rotondo  ,  fopra  un.  piedefiallo  in  modo 
formato,  che  non  pieghi  ,  nè  dalla  delira,  nè  dalla  finifira  parte  .  Terrà 
in  una  mano  il  Sole  ,  e  nell'  altra  la  Luna  , 

Sono  tanti  ,  e  tanto  i  varj  cafi  dell5  umana  vita  ,  che  per  la  mol¬ 
titudine  ,  e  nelle  penne  ,  che  icrivono  ,  e  negl’  intelletti  Ite  Hi  ,  che  decor¬ 
rono ,  fanno  confufione-,  parendo  ini  polfibile  arrivare  a  tanti  individui  ,  che 
con  molte  uniformi  azioni  polfono  generar  fcienza  di  fe ile fii  ;  pur  da  tutti 
quelli  fi  raccoglie  quafi  un  Epilogo  ,  che  la  vita  è  incerta  ,  e  volubile  ;  e 
però  fi  inoltrano  nella  Luna ,  e  nel  Sole  le  cagioni  fuperiori ,  e  necelfarie  , 
e  nella  ruota  gl*  inferiori  accidentali  ;  e  febbene  la  forte  ,  ovvero,  la  for¬ 
tuna  non  ha  cofa  alcuna  fuor  degli  avvenimenti  ilefiì  ,  che  vengono  di  ra¬ 
do  ,  e  fuor  delP  intenzione  di  chi  opera  ,  con  tuttocciò  P  animo  nollro 
perloppiù  troppo  credulo  in  quello,  ove  fi  trova  intere  (fato ,  ha  dato  facil¬ 
mente  luogo  di  fignoria  particolare  in  fe  ile  fio  a  quella  immaginata  Deità 
di  quelle  eofe  ,  alle  quali  non  sa  afiegnar  la  cagione  ,  e  ne  dà  alla  fortuna 
o  la  colpa,  o  la  lode  ;  e  diciamo,  che  la  ruota  lignifica  gli  avvenimenti, 
che  hanno  cagione  inferiore,  e  accidentale,  cioè  di  fortuna  ,  la  quale  col¬ 
la  ruota  fi  dipinge  dagli  Antichi  ,  come  còlei  ?  che  rivolge  a  fuo  pia¬ 
cere  gli  fiati ,  e  le  grandezze  ,  (a) 


vitto- 


(V)  Pigura  il  P.  Ricci  la  Vita  Umana  ;  Donna  di  bajfia  flatura  con  un  vafio  in 
tejìa  ,  ove  fono  molti  Vermi,  /pini  3  s  por  pi  con  un  fiore  in  una  mano  ,  e  nel*  ali  rea 
un  Ombra  .  Ha  fiotto  i  pkdi  ama  [palla  ,  uno  feudo  ,  V  arco ,  e  le  frecce  ,  ed  &ltro_^ 
armi  belliche  .  Si  vede  a  lei  appreso  una  pianta  fece  a  ,  ove  fido  è  una  foglia  agitata 
dal  vento . 

In  altro  modo  la  dipinge  :  Donna,  la  quale  avendo  la  conocchia ,  fila  ,  e  le  cade 
■il  [ufo  in  terra  ,  rompendo  fi  il  filo  .  Ha  nell*  altra  mano  una  Nuvola  .  Ha  fiotto  i 
pedi  una  Corona  ,  g  uno  fio  e  tir  a .  Le  pende  alla  parte  del  cuore  m  beilijfim  diama  a* 


te.  ;  ed'  m 


h  y 

t'  'V-t  v  * 


a  i  una  faccia  a  che  fiojfia  il  vento,  - 


tomo  slv  r  n  ?  o. 


ìH 

VITTORIA. 

J HÌlo  StefjQ . 

DOnna  veftita  di  oro  •  Nella  delira  mano  tiene  un  pomo  granato  * 
nella  finiilra  un  elmo  .  Così  la  defcrive  Eliodoro. 

Perchè  due  cofe  fono  neceffarie  per  confeguire  la  Vittoria  ,  cioè 
forza,  e  la  concordia  ;  quella  per  ritrovar  da  via  ,  che  le  E  nafconde  » 
quella  per  aprirla  con  animo  coraggiofo  .  Là  forza  fi  molìra  nell5  elmo  » 
che  relitte  a*  colpi  *  che  vanno  per  offendere  la  tetta  ,  e  gl’  ingegni  uniti 
nel  pomo  granato,  il  quale. è  nltretto  coll’unione  de’  Tuoi  granelli  ,  co¬ 
me  gli  Uomini  di  valore  rittringono  in  una  fola  opinione  tutti  i  penlkri 
di  molt’  ingegni. 


VITTORIA. 

Dagli  ^Antichi . 

DOnna  di  faccia  verginale ,  e  voli  per  P  aria  .  Colla  delira  mano  téh* 
ga  una  ghirlanda  di  lauro  ,  ovvero  di  olivo  ,  e  nella  finillra  una  pal¬ 
ma ,  coll’Aquila  fotto  a’  piedi,  la  quale  tiene  nelle  zampe  un  ramo  pur 
di  palma  »  Il  veftimento  fi  farà  di  color  bianco  ,  colla  clamidetta  gialla  .. 

Il  lauro ,  P  olivo  ,  e  la  palma  ,  furono  dagli  Antichi  ufati  per  Pegno 
di  onore  ,  il  quale  volevano  dimottrare  doverli  a  coloro  ,  che  aveffero  ri¬ 
portata  vittoria  de5  nemici  in  beneficio  della  Patria  ,  e  le  ragioni  fono 
dette  da  noi  altrove  ,  e  fono  tanto  chiare  per  fe  ile  fife  ,  che  non  hanno 
bifogno  di  edere  replicate  più  di  una  volta» 

Si  fa  in  atto  di  volare  ,  perchè  tanto  è  cara  la  Vittoria  ,  quanto  ligni¬ 
fica  più  manifelìamente  valore  eminente  ,  e  dominatore  . 

Quello  medelimo  lignifica  ancora  P  Aquila ,  e  però  augurando  bao* 
na  fortuna  alle  loro  imprefe  ,  gli  antichi  Imperadori  nelle  infegne  la  fpie* 
gavano  ,  e  la  portavano  innanzi,  per  nudrire  la  fperanza  della  Vittoria^ 
negli  animi  de’  Soldati . 

Il  veftimento  bianco  dimollra  ,  che  deve  effer  la  Vittoria  fenza  tintura 
di  bialimo  di  alcuna  forte  ,  con  prudenza  di  fsperla  ufare  dopo  che  fi  farà 
conièguita ,  il  che  il  mottra  nel  veifimento  giallo . 

:  i  ■  !  *  jt  y  ..  . 

-6^0 


C  C  C  2 


VITTO- 


388 


ICONOLOGIA 


VITTORIA. 

Ideila  Medaglia,  di  Domiziano  . 

PEr  la  Vittoria  fi  dipinge  una  Donna  alata  ,  che  nella  delira  tiene  uà 
cornucopia  ,  e  nella  Anidra  un  ramo  di  palma  * 

E  qui  fono  le  due  Torta  di  bene  9  che  porta  feco  la  Vittoria»  cioè  la 
fama  *  ovvero  P  onore  »  e  la  ricchezza  ;  e  P  una  e  P  altra  per  ragione  di 
guerra  »  fi  toglie  per  forza  di  mano  all*  inimico  . 

VITTORIA. 

Tarila  Medaglia  di  Ottavio  ... 

SI  dipinge  Donna  alata »  che  fta  fopra  una  bafe  in  piedi  *  colla  palmata 
in  una  mano»  e  nell’altra  con  una  corona»  e  due  Serpenti  dall’ unsu» 
e  dall’altra  parte;  e  con  un’altra  Serpe»  che  giacendo  fi  avvolga  intor¬ 
no  agli  altri  due  »  con  lettere:  ASIA  RECEPTA  ;  così  fi  vede  nella  Me¬ 
daglia  di  Auguiìo . 

VITTORIA  NAVALE. 

Tacila  Medaglia  di  Vefpajtano  . 

DOnna  alata  in  piedi  fopra  un  rodro  di  Nave  .  Nella  delira  mano  tie¬ 
ne  una  corona  »  e  nella  Anidra  una  palma»  con  lettere:  VICTORIA 
KAVALIS  »  ET  S.  C. 

VITTORIA  NAVALE; 

Come  dipinta  da'  Bimani . 

QUanda  la  Vittoria  è  fopra  una  Prora  dell’ inimico»  ovvero  quan¬ 
do  fia  accanto  a  un  Trofeo  »  dove  fieno  dromenti  navali  »  come  fono 
Timoni»  Ancore,  Remi»  fi  chiama  Vittoria  Navale;  onde  avendo  i  Ro¬ 
mani  avuto  Vittoria  di  quelli  di  Anzio  nel  Fiume  del  Tevere,  tagliorono 
le  Prore  de*  loro  Navigli ,  e  fecero  un  pulpito  nel  Foro  Romano  ,  che_* 
chutnarono  Roltri  »  dove  oravano  le  caule:  e  nelle  Medaglie  di  Vefpafia- 
nv  y  ]»er  la  Vittoria  Navale  vi  è  una  colonna  mitrata  ;  ficchè  volendo  di¬ 
pingere  la  Vittoria  Navale  nell*  uno  e  nell’  altro  modo  farà  bene  . 

VITTO- 
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VIT  TORIA; 

7{ella  Medaglia  di  Tito  * 

f~\Onna  fenz*  ali»  eoa  una  palma»  e  corona  di  alloro.  In  quello  mod® 
moflrava  Tito  non  voler,  che  ella  fi  partile  mai  da  lui;  così  la  di- 
pinfero  ancora  gli  Ateniefi ,  come  racconta  Paufania  nelle  fue  antichità  % 
per  la  medefima  ragione  di  Tito  f 

X 

VITTORIA, 

{ella  Medaglia  di  v iiiguflo  . 

DOnna  (opra  un  globo ,  colle  ali  aperte  per  volare  ,  con  una  corona  di 
alloro  in  una  mano ,  e  nell*  altra  il  Labaro  ,  Infegna  dell*  Imperado- 
re ,  che  i  Francefi  oggi  dicono  Cometa  »  Lolita  a  portarli  innanzi  al  Prin¬ 
cipe  »  quando  in  Perfona  fi  trova  alla  guerra  ,  come  mofirano  le  lettere  ^ 
che  fono  intorno  alla  Medaglia  :  IMPIRATOR  CASSAR  * 

VITTORIA, 

Come  dipinta  dagli  Antichi* 

GL i  Antichi  dipinfero  la  Vittoria  in  forma  di  Angelo  ,  colle  ali  , 

bene  fpelfo  a  federe  fopra  le  fpoglie  de’  nemici ,  con  trofeo  dinanzi 
al  petto,  con  una  palma,  ed  uno  feudo,  con  parole  che  dicono  :  VICTO? 
RIA  AUGUSTI  ;  così  P  ha  deferitta  Claudiano ,  quando  dice: 

Jpfa  Duci  [aerai  vittoria  panderet  alas  » 

Et  palma  viridi  gaudente  &  amica  tropheis , 

Cuflos  Imperli  virgo ,  qu*t  fola  mederis 
Vidneribus ,  nullumque  doces  fentìre  dolorem  » 

E  Plinio  : 

Laborem  in  vittoria  nemo  fentit . 
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V  I 


O  R  I 


‘biella  Medaglia  di  severa  , 


DOnna  ,  che  fiede  fopra  di  uno  feudo  5  e  tiene  u«  elmo  in  maao  i  che 
deve  elfere  quello  del  Vincitore  . 


VITTORIA. 

biella  Medaglia  di  Lucio  Vero • 

UOmo  con  un  elmo  in  teda ,  che  porta  colla  dedra  un*  afta  *  e  colhus 
ànidra  un  trofeo  in  ifpalla  colle  Ipoglie  *  in  fegno  di  Vittoria. 

VITTORIA. 

Come  rapprefentata  nella  Medaglia  di  Vefpafiano .  ' 

UNa  Donna  alata ,  in  piedi  ,  che  fcrive  entro  ad  uno  feudo  *  che  fta 
appretto  ad  una  palma  ,  con  lettere  9  che  dicono  :  JUDEA  CAPTA . 

VITTORIA. 

biella  Medaglia  di  Borni  zi  ano  . 

UNa  Donna  alata  *  che  tiene  un  piede  fopra  un  elmo  ,  e  fcrive  entro 
ad  un  feudo  appefo  ad  un  arbore,  e  dall*  altra  parte  dell*  arbore  or¬ 
nato  di  un  trofeo  ,  vi  è  una  Donna  fedente  ,  che  ha  una  mano  fotto  le_> 
guance  ,  ed  è  meda  in  vida  . 

Queda  Medaglia  fu  battuta  in  onore  di  Domiziano  ,  quando  pigliò  la 
Germania  . 


VITTO- 


TOMO 


EVINTO. 

VITTORIA  DI  SANTA  CHIESA. 
Del  Tadre  Fra  Vincenzi®  fycci  M,  &  + 


DOnna  di  bell’ appetto  vefKta  di  porpora,  al  cui  lembo  vi  fono  alcuni 
campanelli,  e  melegrane  dipinti.  E5  coronata  .  Tiene  una  collana  arric¬ 
chita  di  diamanti,  e  zaffiri.  Nel  petto  avrà  un  fulgido  Sole.  In  una  ma¬ 
no  uno  fcettro  e  nell’  altra  un  fulmine  .  Le  ila  appretto  una  Nave  con 
due  Ancore,  un  albero  di  alloro,  ed  uno  di  palma,  fui  quale  vi  è  un*' 
Aquila  . 


Santa  Chiefa  Cattolica  ,  che  altro  non  iuona  ,  che  congregazione ,  o  unio- 

SmJ 

ne  di  Fedeli,  fondata,  e  (labilità  do I  nofiro  Salvatore  Gesù  Crilto,  e  com¬ 
battuta,  e  travagliata  da'  tanti  fuoi  nemici,  che  tutti  al  fine  fuperò ,  e-?- 
vinfe  ,  ed  è  rimafia  vittoriofa  ,  e  trionfante  ,  ed  ha  ftabilito  il  piè  fopra^* 

faife  Chiefe  ;  ficchè  le  conviene  giufiiffimo  titolo  di  Sigilo- 


tute 


h 


alt 


ra ,  di  grande,  di  padrona,  e  Imperatrice,  per  ettere  veraciffima  ,  fonda¬ 
ta  dal  vero,  e  reai,  Signore  del  Mondo,  e  figlio  di  Dìo  ;  ove  F  altre  fon 

o  u  4 

fondate  da  bugiardi,  da  fui  fi  ingannatori,  e  vili,  in  cui  mai  si  è  vitto 
efito  di  niun  bene,  nè  fi  feoverfe  ninna  verità  ;  ficchè  in  gran  maniera 
miferi,,  ed  accecati  da  Satanaifo  fono  quei,  che  albergano  fotte  si  falli 

tetti 
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tetti  ,  e  fi  vedono  di  fi  bugiardi  manti  ,  fiando  in  denfifiime  tenebre  di 
errori,  fuggendo  la  vera,  e  fovrana  luce  della  nottra  Santa  Madre  Chie* 
fa  Cattolica ,  degna  che  tutt'  il  Mondo  P  onori  ,  tutte  le  creature  fe  le_J 
prottrino,  tutti  i  dominj  fe  le  pieghino,  tutti  Regni  fe  le  umilino, 
che  tutti  gl’imperi  e  Monarchie  dcpofitino  le  corone  avanti  i  fublimi 
piedi  di  lei .  Ella  ben  può  nomarli  vincitrice  vittoriofa ,  avendo  ricevuto 
gloriofa  vittoria  di  tutti  i  contrari ,  e  fpecialmente  trionfando  di  quel  capi' 
tal  nemico  Principe  delle  tenebre,  Capitano  delli  abili!  infernali,  e  Duce 
eP  ogni  fmarrito  fpirito  ,  calettandolo  con  molto  fuo  affronto ,  ed  ingiù-  ' 
ria;  nè  fur  mai  battevoli  le  lue  attuzie  ,  nè  le  vane  fuperttizioni,  nè  i  bu¬ 
giardi  errori  ,  ed  ingannevoli  femenze  di  fue  falfe  dottrine  ,  che  feminò 
nel  mondo  ,  con  che  cercò  far  condotta  di  ciafcheduno  fotto  i  fuoi  dogmi 
da  ogni  verità  alieni  ,  per  ifmantellar  le  mura  di  quella  inclita  ,  fublime, 
ed  invitta  Città  di  Santa  Chiefa  ;  nè  fur  di  calor  ninno  le  fue  predicazio¬ 
ni  ,  le  fuggeftioni  ,  i  falli  oracoli  ,  i  bugiardi  prodigi  ,  le  finte  appari¬ 
zioni  ,  le  vane  promette  ,  il  vivere  licenziofo  ,  le  grandezze  ,  i  titoli  ,  e 
le  pur  troppo  efccrande  glorie  ,  che  promettea  a*  fuoi .  Nè  gli  giovò  mai, 
per  trionfare  di  quella,  il  ridurre  etterati  ,  P  erger  muraglie  di  fortezze, 
prendendo  1*  armi  per  mano  di  tanti  Imperadori  ,  con  che  perfeguitolla  a. 
morte  ,  facendone  ttrage  ,  con  dar  bando  a5  Crittiani  ,  fpaventandoli  con 
tormenti,  con  annichilar  loro  il  nome,  con  toglier  via  dai  mondo  il  lor 
commercio ,  con  farli  a  chiunque  abominevoli  ,  conducendo  a’  fupplicj 
crudeli  chi  folo  gli  nominatte  ,  e  per  fine  conducendoli  ad  obbrobriofe  mor¬ 
ti  ;  ma  ’I  tutto  fu  nulla  ,  che  le  minuzzerie  ,  e  gli  atomi  di  quelli  fufcitoro- 
no  in  tanti  valorofi  giganti  ,  per  fargli  pugna  ;  il  fangue  innocente  fparfo 
divenne  fortezze ,  battioni  ,  e  rocche  fortifilme  ,  con  che  fi  diitruttero 
tutt’  i  nemici  della  fede  ,  quale  fi  feminò  per  tutto  ;  e  dal  niente  ne 
ufciva  P  e  fiere  ,  dalla  morte  di  quelli  ftabilivafi  in  piedi  la  vita  ;  dal  per¬ 
dere  di  favella  fi  ergevano  le  trombe  della  predicazione  Vangelica  ,  dall’ 
atterrargli  con  la  morte  forgevano  pur  in  aria  alle  prelenze  loro,  ed  a  lor 
onta  predicavano  Grillo  Crocefittb  :  ed  ove  perfuadevanfi  eitinguere  col 
ferire  ,  fgorgava  felice  propagazione  ,  ed  ove  collo  fdegno  volevano  ,  e  coll’ 
ira  porre  in  oblìo  1’  ettercito  di  Critto  ,  quello  fu  ordinato  per  mai  mo¬ 
rire,  e  per  erigere  Mausolei,  o  piramidi  di  eterna  memoria  di  sì  ttrava- 
gante  trionfo  ,  che  ninno  fe  P  eguagliò  al  Mondo  ,  nè  pareggiollo  giam¬ 
mai  .  Dunque  è  Santa  Chiefa  nottra  verace  madre  ,  onde  ufcirono  i  felici 
parti  di  Crittiani  con  felicittimo  evento  ,  ove  P  altre  ferono  abbominevoli 
aborti  .  Ella  è  nottra  guida,  e  fcorta  ,  ella  che  in  un  tempo  fu  Navicel¬ 
la  combattuta  da  tempette  maricime  ,  ora  è  condotta  dal  prattichifsimo  Pi¬ 
loto  Pietro  Apottolo  ai  fermo  lido  ,  e  (labile  a  ripararli  ,  ove  fa  dono  re¬ 
gale  di  fue  ricchezze  a’  Credenti ,  compartendo  loro  la  vittoria  ,  ed  i  ricevuti 
onori ,  facendo  pompa  con  gloriofi  trofei ,  e  fe  negli  affanni  ,  e  nel  com¬ 
battere  P  appreiforono  ,  tornargli  d’  acconcio  altresì  partecipare  de*  ripor¬ 
tati  beni ,  come  ditte  P  Apottolo  ;  Scìentes  qnod  fiati  fochi  fcijfìonunt  eflis  :  fc 
eritis  ,  &  confoUtionis  ,  2,  Cor,  1,  v,  8. 
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Santa  ChieTa  vera  madre  de’  credenti  è  diffeminata  Topra  tutta  la  ter¬ 
ra,  dice  Irineo  ,  il  cui  fondamento  è  colonna  ,  e  P  Evangelio  è  Io  {pi¬ 
rico  della  vita  .  E 3  d*  Impero,  e  dominio  tale  [  dice  AgolfinoJ  che_j* 
Tempre  crefcerà  ,  finché  s*  adempifca  il  profetico  parlare  ;  Dominabitur 
k  mari  ufque  ad  mare  ,  &  a  filmine  ,  ufque  ad  termìnos  orbis  tervamm  .  Aug. 
Tuper  Match,  frin.  lìb.  3.  cap.  li,  Pf.  71.  v.  8.  Ella  come  vera  padrona 
fignoreggiarà  tutto  P  univerio  ,  e  tutti  riconofceranno  la  Tanta  verità  del¬ 
la  Tua  fede  . 

E’  la  ChieTa  una  certa  forma  di  giu  di  zia  (  dice  Ambrogio  ,  ed  Agofti- 
no  )  <Ambr.  lìb.  affi.  1.  c .  28.  <&  *Aug.  de  fide  ad  Vet.  cioè  una  conunune 
legge,  un  commune  Impero,  in  commune  ora,  ed  opra  ;  ed  è  tentata,  e 
Tenza  la  Tocietà  di  lei  ,  nè  il  battefimo  ,  nè  P  opra  della  mifericordia  ,  nè 
altro  giovarebbe  „ 

Non  preTnme  la  ChieTa  (  dice  Bernardo  )  Bernard .  in  fer .  6 .  de’  propri  nie¬ 
nti  ,  ma  di  quelli  di  Crifto  .  Quella  gran  SpoTa  di  lui ,  dice  P  ideilo  ,  niu- 
ira  cola  tien  per  più  gloriofa  ,  e  Tubiime  ,  quanto  Toffrire  obbrobri,  e  patin 
vilipendi  per  Criito  Tuo  caro  Spofo .  Ed  è  dice  (  P  iftelfo  )  Id.  in  Cant.  mez¬ 
zana  fra  ’1  Cielo  luogo  de’  buoni  ,  e  P  inferno  de5  mali  ;  ella  riceve  in¬ 
differentemente  i  buoni,  e5  trilli  ,  come  nell’  Arca  di  Noè  vi  furono  gir 
animali  feroci  ,  ed  i  manfueti ,  Idem  in  Matt.  22 . 

Quella  èia  vera  ChieTa,  che  olferva  la  fede  intiera  dì  Crìtto  [  dice  Gi¬ 
rolamo  jj  Hieron.  in  fymb.  Buffi*  ed  altrove  afferma  il  medefimo,  effer  quel¬ 
la  a  guiia  della  Luna  ,  che  ha  aumenti,  e  decrementi.  Diminuì  colle  per- 
Tee  uz  ioni,  e  martiri  de’ Santi  ,  ma  allora  piu  crebbe;  Nè  (dice  P  i  Ite  Ilo) 
Idem  hb.  4.  exameron  cap.  8.  Idem  Vfi  155.  confitte  nelle  muraglie ,  inanel¬ 
la  verità  dell’  offervanza  de’  precetti  ,  e  leggi  . 

E  quella  è  la  proprietà  della  ChieTa  (  dice  Ulano  )  Hilar.  de  Trin.  che 
allora  vinca  ,  quando  è  perooffa;  allora  intenda  ,  mentre  è  ripreTa  ;  ed 
allora  ottenga  ,  quando  fi  abbandona  ;  nè  mai  nemico  per  forte  ,  eh*  ei 
foife  ,  la  potè  vincere  ,  e  ruvinare  .  Ella  non  fi  edifica  coll’  oro  ,  ina  più 
tolto  fi  dil'lrugge ,  dice  Solpit.  E’ differente  la  ChieTa  delia  Sinagoga  (  dice 
Rabbano)  Ser.  dia.  1.  perchè  quella  dicefi  vocazione,  e  quelta  congrega¬ 
zione  ,  e  le  cofe  irragionevoli  fi  polfono  congregare  ,  ma  non  chiamare  * 
£  per  fine  diciamo  ,  che  Santa  ChieTa  reità  vincitrice  ,  mentre  altri  !e^» 
lauovon  guerra  ;  ed  è  vittorioTa  ,  mentre  chiedono  offenderla  : 

Qui  tìbi  bella  movet ,  genitrix  fanali  film  a .  non  te 
Lediti  at  ipfe  fuum  traijcit  enfe  caputi 

Calce  ferit  flìmulnm ,  nam  fe  mi  fer  ipfe  cruentati 
inique  puta  ftimulo  »  fe  dare  damna ,  capii 

xAtque  eadern  patìmuri  qua  rupi  allifa  procella 
iAlhàtur  rupes  :  frangitur  arida  minax  . 
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Fortior  es  calo  ,  ccdumque ,  <$*  terra  peribnnt  i 
*4t  tiiì  fponfa  Deli  tempus  in  omnc  wanes  , 

Si  dipinge  dunque  la  Vittoria  di  Santa  Chiefi  da  Donna  veftita  di  por¬ 
pora ,  eh’  è  vefti  mento  reale  ,  per  effer  Regina,  e  Signora  univerfale  del 
Mondo  ,  fpofata  col  Re  de*  Re  ,  Crillo  S  igrior  No  (Irò ,  in  guifa  ,  che  il 
Savio  dille:  Fili  a  ‘Jeritfalem  venite ,  vi  de  te  I\egem  Salomonem  ,  diademate  co - 
ronatum  ,  quo  coronavit  eum  mater  fua  in  die  defponfationis  ,  &  latiti a  .  Ai  pie¬ 
di  della  quale  vi  fono  i  campanelli,  e  melagrane,  ombreggiami  il  vero  Sa-» 
cerdozio  ,  che  fi  conferva  in  lei  ,  come  (i  ordinava  nell*  Efodo  ,  Exod>  28. 
dovette  portar  quelli  il  Sacerdote  nel  lembo  della  vede  ;  ed  ancora  fem- 
brano  V  unione  de’  Fedeli ,  unendogli  la  campana  col  fuono ,  congregandoli 
infieme  ,  alla  guifa  che  fotto  una  corticc  di  una  melagrana  li  racchiudono, 
e  fi  unifeono  molti  rampolli , 

E’  coronata,  come  Regina  verace,  e  (Tendo  appretto  Pierio,  Tier.  lìb. 
41.  altresì  geroglifico  di  verità  la  corona,  ed  anche  fembrano  le  leggi 
appretto  Io  fletto  .  Idem  ìbid.  ,  per  lignificare  ,  che  le  vere  ,  e  crillianc 
leggi  conducono  ad  eterni  premj  :  e  fono  da  lei  fondate  ,  e  promulgate^ 
a’  Fedeli  . 

La  collana  di  oro  ,  dinota  le  opere  lodabili  ,  e  fpirituali  cerimonie  di 
Santa  Chiefa,  così  dice  Veggezio,  e  Adamanzio  .  Veget.  &  ^.damant,  fup, 
Ezeeh .  ;  ma  è  ingemmata  di  diamanti ,  e  zaffiri ,  e  gli  uni ,  fecondo  Valer. 
*Pier>  Valer .  lib .  41.  fono  legno  di  fortezza,  ed  appretto  i  Greci  chiamavanli 
Indomite  gemme  ;  ed  apprefs’ Grazio  .  Orat .  epifl,  1.  fembrano  le  animo* 
fità  verfo  le  cole  contrarie  :  ed  anche  appretto  lo  (letto  Valeriano  nel  luo¬ 
go  citato  ,  V  inefpugnabilità  ,  refuìendo  a’  gagliardi  colpi  di  martello  , 
rendendoli  ognora  più  duri ,  e  folidi ,  ed  altresì  chi  gli  ufa  .  Quindi  a5  Di¬ 
ti  li  fingevano  i  petti  adamantini,  le  tartaree  porte,  e  le  colonne  etterc~? 
fabbricate  di  dette  pietre  ;  il  che  chiaramente  accenna  in  prima  la  fortezza 
invincibile  di  Santa  Chiefa  ,  P  animofità  grande  de’  fuoi  Soldati ,  e  Capi¬ 
tani  ,  contro  gli  avverfarj  della  Fede  ;  e  parimente  I*  inefpugnabilità  ,  ed 
invincibilità  in  tutte  le  fue  battaglie  .  Gli  altri ,  che  fono  i  zaffiri  ,  quali 
arricchifcono  quella  facrofanta  collana  ,  fono,  dice  lo  (letto  Valer,  nel  me- 
defimo  luogo  di  fopra  ,  appretto  gii  Antichi,  e  Moderni,  lignificato  d’im¬ 
pero  ,  e  fommo  Sacerdozio ,  riportando  quelle  valorofe  pietre  virtù  celefii 
da  Giove ,  e  da  Saturno  ,  che  indirizzano  a  cotali  eventi ,  come  Giove  al 
Regno,  o  all’Impero,  e  Saturno  al  fommo  Sacerdozio  ,  ed  ambedue  nella 
maggior  altezza  ,  che  giammai  polloni!  confiderai  fono  in  Santa  Chiefa  ♦ 

Tiene  un  fulgido  Sole  nei  petto ,  quale  fecondo  Pierio  .  Idem  loco  cit, 
fembra  la  detta  maettà  dell’  Impero  5  e  ficcome  il  Sole  è  Padre  univerfale 
delle  generazioni  naturali  y  così  ella  è  Madre  di  tutte  le  generazioni  Ipi- 
ritiiali  j  e  come  quello  per  tutto  eilende  ,  e  folpigne  i  fuoi  rai ,  così  ella 
il  Ilio  dominio.  E’  lignificato  ancora  il  Sole  di  umiltà  ,  illuminando  pari¬ 
mente  le  cole  pregevoli  ,  e  le  vili  ;  in  guifa  eh5  egli  tutti  raduna  fotco 
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il  fuo  dominio  *  cd  annovera  tutt*  i  buoni  *  e  cattivi .  E  dicali  di  lei  1*  o- 
racolo  del  Sole  9  che  altri  dille  del  fuo  Spofo  :  orni  facit  Solerà  fnuntj 

fuper  bonos  ,  &  malos  *  Match*  4$.  Compartendo  a  tutti  la  luce  delle-* 
fue  grazie  . 

Lo  fcettro  che  ha  in  una  mano  ,  è  Embolo  ancora  del  Regno  felicifH- 
mo  *  e  ltabile  della  Chiefa  *  a  cui  tutti  i  Regni  cedono  * 

Nell*  altra  inano  tiene  un  fulmine  *  che  ha  varj  lignificati  :  prima  che 
ove  trova  durezza  ,  fa  (trage  grande  ;  quindi  Alettandro  Magno  *  ed  i  Ro¬ 
mani  le  ne  fervivano  per  imprefa  *  alludendo  alle  loro  potenze  4  e  forze_> 
Invincibili  ?  lignificando  4  che  ove  ritrovavano  durezza  4  e  chi  volette  olia¬ 
re  alle  loro  forze  4  gli  avrebbono  cagionato  rovina  4  e  dittruzione  ;  ma  a_* 
chi  E  piegava  a  loro  4  e  fé  gli  umiliava  4  gli  avrebbero  fatto  piaceri,  e_> 
grazie;  in  maniera,  che  il  folgore  a  cole  molli  4  e  frali  non  danneggia* 
e  quella  è  vera  imprefa  di  Santa  Chiefa  4  che  ha  dillrutto  4  cd  annichilato 
colle  fue  potentiflime  forze ,  chi  gli  ha  voluto  reflttere  4  e  ripugnare  ;  co¬ 
me  gli  Ebrei  ,  che  ora  E  ritrovano  così  difperE  4  e  così  in  poco  numerof 
e  tanto  poco  4  che  ormai  par  eiTerfene  perduta  la  memoria  »  GP  Imperadori 
fuperbi  4  che  direttamente  la  contrariorono ,  non  fedamente  non  vi  fono;  ma 
per  le  fue  forze  rellorono  annichilati  4  avendogP  in  tutto  tolto  il  dominio» 
e  lo  fcettro  4  lìabiiendo  1*  Impero  fuo  nell’  alma  Città  di  Roma  a  lor  onta4 
ove  fattofamente  regnavano  ;  perciò  geroglifico  E  è  il  fulmioe  appretto  Va- 
leriano  ♦  Vier .  Valer,  lib .  43.  di  propagazione  4  e  diffuEone  di  fama  5  aven¬ 
do  Santa  Chiefa  propagato  infiniti  credenti  ;  e  di  lei  è  fama  pur  troppo 
diffufa  per  P  Univerfo  .  E’  fegno  di  clemenza  (  come  dice  lo  fletto  )  ftando  cosi 
fcolpito  nella  medaglia  di  Pio  Antonino  4  e  Nerva  ì  qual  più  clemenza^ 
grande  ,  e  piacevolezza  4  in  far  grazie  4  e  favori  della  pietofa  Madre  Santa 
Chiefa  4  non  folo  a?  Cattolici  4  ma  anche  a*  fuoi  nemici  4  per  picciolo  co* 
nofeimento  che  abbiano  de*  loro  errori  * 

La  Nave  4  e  P  Ancora  4  gli  antichi  Egizj  la  pofero  per  fegno  di  rifu¬ 
gio  4  e  tutela  4  ettendo  così  appieno  ella  di  tutte  le  Anime  Crittiane  . 

E  per  fine  vi  è  un  albero  di  alloro  4  che  Emòoleggia  P  Imperatoria^ 
Maeilà  4  ed  il  trionfale  onore  4  come  narra  Pierio  Valeriano  .  Vier .  Valer * 
lib .  50.  ettendo  altresì  P  alloro  infigne  trofeo  de*  Trionfatori  4  il  che  cavali 
non  folo  da  quello  4  che  dice  Ovvidio  { 

Tu  ducibui  Utis  aderìs  cuna  Uta  trìnraphum  4 
Vox  canet  4  longai  <vijent  Capitolia  pompai  * 

Ma  ancora  E  sa  chiaro  da  molti  fepolcri  di  Grandi  4  ove  Ea  fcolpita^j 
quella  pianta  ;  e  gli  antichi  Vincitori,  dopo  i  trionfi  recavano  la  ghirlan¬ 
da  di  alloro  4  di  che  er^no  sì  gloriolàmente  coronati  dal  Dio  Giove  4 
nel  fuo  feno  la  lafciavano  con  molt*  onore  . 

L *  albero  di  pa  ma  4  che  ancora  vi  è  4  quale  non  cede  a  pefo  veruno  4 
anzi  più  fi  ellolle  con  quello  4  relìttendo  alle  forze  4  ratfembra  S.  Chiefa 
rdìftente  al  grave  pefo  delle  forze  potenti  de*  nemici  4  per  cui  giammai 
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piegofli  ,  anzi  ognora  fu  viltà  forgere  vieppiù  di  ogni  altro  all*  insù  .  E 
P  Aquila  ,  che  vi  è  fopra  per  fine  ,  Regina  degli  uccelli  *  è  (Imbolo  del 
dominio  di  lei  ;  ed  anche  ,  fecondo  Valer.  Tier.  Valer,  lìb .  19.  appretto  i 
Sacerdoti  di  Egitto  »  della  Sede  ben  fondata  ,  quando  però  portava  un—* 
fadò  negli  artigli  ;  come  appunto  è  fonduta  la  Sede  di  Pietro  fopra  fiabi- 
liflima  pietra . 

Alla  Scrittura  Sacra  .  Si  dipinge  la  Santa  Chiefa  da  Donna  veftita  di 
porpora  ,  e  coronata,  per  etTer  Spofa  ,  e  Regina  del  Sommo  Re,  Gesù* 
Cristo  ,  che  in  guifa  di  Gerufalemme  tutta  adorna  ,  qual  vaga  Spofa  fu 
ravvisata  da  Giovanni  :  Vidi  Cìvitatem  Santi  xm  Hierufalem  novam  defcendentem 
de  Cedo,  a  Deo  paratam ,  fi  cut  Sponfam  ornatemi  Viro  fuo»  Apoc.  12.  v,  2* 
Vi  è  la  collana  con  adamanti  di  fortezza  ,  delia  quale  parlò  il  Salmifix 
Davide:  Fortitudinem  meam  ad  te  cu'fodìam  .  PI.  58.  v.  io.. 

Gli  zaffiri  del  fommo  Sacerdozio  ,  del  quale  parlò  S,  Paolo  :  Translato 
enìm  S  ac  tr  dotto  ,  neceffc  e  fi  ,  ut,  &  legis  translatìo  fat  .  Ad  Hebr»  7.  v.  13, 
E  prima  di  lui  P  Ecclefialiico  :  Fungi  Sacerdotio  ,  &  habere  tandem,  in  »o- 
mins  ipfiiis ,  &  offerre  Ecclefiaft.  42.  v.  19. 

Ha  nel  petto  un  Sole  lucidiffi  no  ,  che  fembra  P  università  del  fuo  do¬ 
minio  Pf,  71.  v.  8.  Dominabittir  (  .  dice  Davide  )  a  Mari ,  ufqae  ad  Mare  » 
a  Flamine  ,  ufque  ad  Terr.  &c.  Ifaj  9.  v.  7.  Oppure  la  maeità  dell* 
Impero  :  Multìplic abitar  ejas  imperium  ,  &  pacis  non  mt  finis  ;  come  diceil 
dei  fuo  Spofo  ,  e  con  ragione  di  lei  altresì  dir  fi  può  . 

Lo  feettro  del  Regno:  Et  feeptram  in  marni  ejas ,  poteflas ,  <&  imperiami 
Ezech.  20.  v.  27.  ;  e  così  promettea  Iddio  al  fuo  Popolo,  {(aggiogarlo  al 
feettro  reale  di  quella  :  Sabjiciam  vos  in  feeptro  meo,  &  inducam  vos  iti* 
rinculi s  f ceder is  ;  avendo  lo  feettro  della  fama  ,  e  del  nome  univerfale  :  Et 
memoriale  tumrr  in  generationem ,  <&  generatìonem .  Piai.  101.  v.  ig. 

Vi  è  la  Nave  per  tutela,  e  rifugio,  avendo  qui  gli  occhi  il  Profeta 
Reale  :  Mltiffìmum  pofuifti  refngium  tuum  .  Piai.  90.  v.  9. 

•  4  La  palma  ,  per  la  fortezza,  che  non  cede  a  niun  pefo  :  Use  tìbi  feri - 
ho  &c.  ,  ut  feias  quomodo  oporteat  te  in  domo  Dei  conversari  ,  qua  efi  Ecclefict 
Dei  vivi,  columnx,  &  firmarti  entum  ventatisi  Tim.  3.  v..  15. 

U  Aquila, -eh*  ha  la  pietra  negli  artigli  ,  fembra  la  Chiedi  ben  fonda¬ 
ta,  come  dille  il  Salvatore  a  S.  Pietro:  Et  ego  dica  tìbi ,  quia  tu  es  Tetrast 
&  faper  hanc  petram  edificabo  Ecclefìam  meam  ,  &  porta  Inferi  non  preevale - 
bmt  adverfus  e  am  .  Matth.  16.  v.  j8.  E  fono  fondamenti  tari,  le  cui  pie¬ 
tre  fono  Incafirate  con  ordine  maravigliofo  :  Ecce  ego  Jìernam  per  ordinami 
Lipides  tuos  ,  &  fundabo  te  in  faphiris  &c,  If.  54.  c.  1.1.* 
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Dello  Steffo . 

UN  Uomo  coronato  di  verde  alloro  ,  falla  qual  corona  Co  ghirlando^ 
vi  farà  una  tenitura  di  varj  fiori.  Avrà  le  ali  negli  omeri  ,  Terrà 
una  bandiera  nella  mano  delira  ,  e  colla  finiilra  foli  erra  una  colonna  .  Stia 
co*  piedi  fopra  una  palla  rotonda  ,  elfendovene  un*  altra  in  difparte  gettata 

per  terra  . 

Il  Giulio  amico  di  Dìo  vince  il  Mondo  fuo  nemico  ,  mortificando  fe¬ 
lle  fio  »  e  le  fue  paffioni,  e  poco  abbadando  alle  vanità  terrene,  quali  fono 
cagione  della  dannazione  di  tanti  ,  che  vi  abbadano ,  e  vi  corrono  dietro, 
immaginandoli  i  mifèri  efier  gran  cofè  ,  e  colà  efiere  i  veri  contenti  ;  nè 
eonofcono  ,  o.forfènnati ,  che  altro  non  fimo  ,  che  ombra  di  contenti,  e_* 
di  piaceri,  apparenze  di  diletti,  ed  inganni  di  Satanatfo .  Mondo,  che  fa__» 
sì  bella  ,  e  leggiadra  apparenza  ,  e  villa  riguardevole  ,  con  che  tira  gli 
Uomini  a  fè  ciechi ,  e  poco  accorti ,  che  non  eonofcono  le  fue  mifèrie  * 
e  le  fue  frodi  ,  poiché  promette  bene  ,  e  reca  male  ,  piaceri  ,  e  dà  dolo¬ 
ri.  Quindi  fi  dipinge  quella  Vittoria  per  un  Uomo  coronato  di  alloro  ,  il 
quale  è  di  natura  verde  afiai ,  e  tal  viridità ,  così  d*  filiate  ,  come  d*  In¬ 
verno  fiempre  la  confèrva  ,  fèmbrando  la  confervazione  del  Giulio  ,  che_> 
fa  del  verde  delle  virtù  ,  avendole  fèmpre  fèco  ,  che  lo  ridufiero  a  trion¬ 
fare  del  Mondo,  colf  abbandonarlo ,  e  poco  filmarlo  ,  e  col  mortificarli  in 
ogni  vanità  ,  apprettatagli  da,  quello  .  Ha  pertanto  la  corona  di  alloro,  con 
che  fi  onoravano  le  tempia  de*  Trionfatori  negli  antichi  tempi  dell*  Augn¬ 
ila  Città  di  Roma  *  E’  metafora  aitresi  1*  alloro  delia  figurtà  ,  per  far  fi- 
curo  chiunque  ne  ha  fopra  ,  o  vi  fi  avvicina  daJ  folgori  ,  da’  fantafmi  ,  da* 
vermini ,  e  da*  tigni  ,  che  fogliono  corrompere  i  vefiimenti  . 

Il  Giulio  fè  ne  corona  nella  Vittoria  del  Mondo  ,  ilando  ficuro  di  tale 
trionfa,  e  de1  fulmini  infernali,  e  de*  vermi  dell*  eterna  corruzione. 

La  ghirlanda  di  fiorì ,  perchè  quello  che  abbandona  il  Mondo  ,  e  Io 
vince  ,  ben  può  dirli  rinnovellare ,  qual  infiorata  Primavera  ,  e  dare  a  tut¬ 
ti  fragranza  foavifiima  coll’  efèmpìo  fuo  eccellente  . 

Ha  le  ali  negli  omeri ,  che  fono  geroglifici  di  vittoria  ,  e  di  gloria  » 
fecondo  Pierio.  Tier .  lib,  21.  ,  e  P  Allore  ,  a  Falcone  fembra  pure  la__j 
Vittoria,  volando  più  in  alto  di  tutti  gli  altri  uccelli;,  e  ben  fè  gli  può 
dar  il  nome  di  gloriola  ,  e  vittoriofo .  Le  ali  vedute  da  Ciro-,  che  davano 
negli  omeri  di  Dario  Re  ,  e  che  una  adombrava  P  A*fia  ,  (fèndendoli  ve  Ho 
là  ,  e  P  altra  P  Europa  ;  il  che  auguragli  famofifiima  vittoria  .  Ed  il  gran 
Antioco,  che  avea  fatto  tante  prodezze  nelle  battaglie,  riportando  vitto¬ 
ria  cou.  pompoliifima  gloria  di  tante  Città  ,  e  foggjogato  tante  genti  ,  fu 
chiamato  alata  ,  e  col  propria  nome  di  Falcane  ,  che  tanta  vola  ;  e  con¬ 
fanne  notano  Eufiazio  ,  e  Paufania  ,  Modiijs .  Batìc,  ,  alle  Mule  fur  polle-* 
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le  corone  contede  dì  penne  *  che  avevano  tolto  alle  Sirene  ,  coll*  impulfo 
di  Giunone  *  quali  avevano  fuperato  ;  il  che  fu  legno  chiaro  di  vittoria  ; 
in  iornma  le  penne  ,  e  le  ali  ombreggiano  la  vittoria  ,  ed  il  velo  deliaci 
fama  ,  che  fi  acquila  per  quella .  Ora  quelle  ali  abbiamo  pollo  al  Giulio  , 
che  trionfa  *  e  riporta  Vittoria  del  Mondo  ,  volando  fopra  i  beni  frali  ,  e 
tranlitorj  piaceri  ,  punto  non  attutandoli  in  quelli  ,  come  cofe  vili ,  e  balte* 
e  come  cole  *  che  riempiono  di  bruttura  P  anima  *  follevandolì  però  a*  mag¬ 
giori  beni  fpirituali  *  calpellando  quanto  vi  folte  mai  nel  Mondo  • 

E*  coronato  di  alloro  *  qual*  è  limbolo  di  vittoria  *  come  molte  fiato 
11  è  conofciuto  *  e  fpecialmente  nella  cafa  di  Alelfandro  Severo  *  allora-^ 
figliuolo»  nafcendo  vicino  ad  un  albero  di  perflco  »  ed  una  belliffima  pianta  di 
lauro ,  che  fra  un  anno  fuperò  il  perfico  ;  ed  i  Savi  indovini  predilfero  * 
che  quel  figliuolo  dovete  fiuperare  i  Perii  ,  come  già  avvenne  ,  e  fiotto 
P  Impero  fiuo  primieramente  furono  fioggiogati  i  Perii  »  fiotto  i  Romani  * 
e  Virgilio*  Eneid .  lib.  5.  del  Vittoriofio  parlando»  dite  :  Vìridique  advolat 
tempora  lauro  .  E  gl5  Imperadori  Romani  mandavano  le  lettere  avvolte  fra* 
rami  di  alloro  »  etendo  nunzj  felici  di  vittoria  »  quali  chiàmavanll  lettere^* 
laureate  *  Quindi  dite  Ovvidio  *  Epift.  adatic *  &  habetur  »  &  alib . 

T^on  ego  ‘vitlrices  lauro  redimere  tabella*  , 

{ec  Veneri s  media  ponere  in  ede  morer  . 

Sembra  dunque  la  ghirlanda  di  alloro  lidia  teda  del  Giudo  »  la  glorio¬ 
la  vittoria  »  ed  il  pompofio  trionfo  »  che  riporta  del  vinto  Mondo . 

La  bandiera  che  ha  nelle  mani  è  legno  di  vittoria  »  che  tale  fiuo!e_* 
appredarlì  a*  Vincitori  »  ed  è  legno  per  anche  del  preggio  ;  e  la  colonna» 
che  regge  coll’  altra  mano  ,  fiembra  P  aver  fiprezzato  il  Mondo  »  e  le  lue 
glorie  »  ratembrate  per  quella  »  e  che  polena  fia  fatto  colonna  immobile^ 
per  P  edilizio  del  Celede  Tempio  del  Paradilb  . 

Ha  la  palla  rotonda»  che  fiembra  il  Mondo, fiotto  a1  piedi,  per  deprez¬ 
zarlo,  etendo  così  male,  e  come  cola  immonda,  per  trionfar  di  quello. 

La  palla ,  che  da  gettata  in  difiparte  vicino  ad  un  legno  lecco  ,  fi  è  , 

perchè  avendo  il  Giulio  vinto  il  Mondo ,  lo  ributta  come  cola  indegna ,  ed 
è  appunto  ,  come  cola  cattiva  ,  degna  del  fiupplizio  di  un  legno ,  o  altro 
patibolo  infame  . 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Sta  coronato  di  alloro  chi  trionfa  del  Mondo  * 
per  la  vittoria,  che  ombreggia  il  lauro  .  Omne  quod  natum  efl  ex  Deó 
vincit  mundurn  .  Sta  tal  Vincitore  ghirlandato  di  fiori  ,  perchè  come  quelli 
germoglia,  ed  apparifice  bello  in  fimil  vittoria:  Et  florebit  quafi  liliums  ger¬ 
minali*  germìnabit ,  <&  exultabit  &c.  Ifiij.  33.  v.  1. 

Le  ali,  che  tiene  agli  omeri  ,  fono  per  legno  di  trionfo,  e  di  vittoria, 

che  in  guifia  tale  defiderava  Davide  fie  gP  impiumalfero  le  ali  ,  per  dar 

Legno  di  aver  trionfato  del  Mondo  ,  e  poterfiene  fiormontar  col  volo  negli 
alti  Cieli  a  ripofure  :  £>uis  dabit  nubi  pennas  Jìcut  Columbi ,  &  volabo ,  & 
nquiejcam  ,  JPfi.  54.  v.  7. 

La 
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La  bandiera  della  vittoria,  e  dei  trionfo,  altresì  accenna  il  premio  de¬ 
gli  eterni  beni;  JHr  vicerit  pojjìdebit  bxc ,  &  ero  dii  Oats .  Apoc.  21.  v.  7. 

La  colonna  delia  fortezza  ,  con  che  ha  vinto,  e  fprezzato  il  Mondo  ; 
Sjì  Ulceriti  fiiciam  dim  columnam  in  tempio  Dei  mei .  Apoc.  g.  12. 

Ha  il  Mondo  Lotto  a’  piedi,  dal  Giudo  vinto,  e  fuperato  ,  che  Crifto 
calettandolo  dife  ;  Conddite  ,  ego  ‘vici  Mito  cium .  Jo:  16.  v.  gì.  Oppure'  per 
quella  palla,  eh*  è  il  Mondo,  s’intende  la  fortezza  di  quello  vinta,  che 
così  parlò  Sofonìa  .  Quoniam  attentabo  róbur  ejtts ,  Soph.  2.  v.  14.  Oppure-* 
le  Torbidezze  ,  e  1’  immondizie  di  lui  calpestate  ;  Sordes  ejns  [ab  pedibus  ejns . 
Tren.  1.  c.  9.  - 

E  finalmente  la  palla  del  detto  Mondo  gettata  in  difparte  ,  come  cofa 
transitoria  ;  Tratterà  enirn  figura  hujits  Mandi.  1.  Cor.  7.  v.  51. 

E*  appretto  ad  un  legno  ,  come  cofa  abominevole  ,  e  fcellerata  ,  degna 
di  patibolo,  in  guifa  ,  che  parve  all’ Apostolo  un  deforme  Crocefùfo:  Ver 
qitem  mihi  Mundits  crucìfixits  efl ,  &  ego  Mando  .  Gal.  6.  v.  14. 

VITTORIA  ,  CHE  HA  IL  GIUSTO  DEL  DEMONIO, 

Dello  Steffo  , 

UOmo  con  uno  feudo  imbracciato  ,  con  che  pare  abbia  riparato  molti 
colpi.  Tiene  un  piede  fopra  un  ferociiTimo  Leone.  Ha  gli  occhi 
molto  rilucenti  ,  che  mirano  di  lontano  .  Tiene  in  mano  un*  alta  ,  con  che 
lo  ferifee  ,  ed  un  arco .  Vicino  al  Leone  vi  fono  molti  llerpi ,  e  fallì ,  ed 
un  precipizio  grande,  e  in  difparte  vi  farà  un  Gallo. 

II  Diavolo  è  Creatura  fpirituale  ,  ed  Angiolo  di  belliflima  natura  ,  e_* 
vaghifsima  nelle  naturalezze  ,  piena  di  tutte  le  feienze  ,  ma  per  il  peccato 
egli  è  divenuto  molto  brutto  ,  e  la  bellezza  fua  è  mutata  ,  e  la  feienza  Ita 
ofeurata  ,  ed  ottenebrata  ,  e  Tempre  indirizzata  al  male  ;  le  fue  naturalezze 
fono  reftate  intiere  ,  dopo  1’  efergii  dato  bando  dai  Cielo  ,  per  la  ribellio¬ 
ne  che  fece  ;  ma  le  cofe  gratuite  le  ha  perdute ,  e  la  feienza  [  come  abbia¬ 
mo  detto  j  è  molto  depravata  ,  ed  accecata  ,  con  che  tutto  il  giorno  va 
girando  ,  ed  affaticandoli  per  P  altrui  dannazione  ,  come  il  Principe  della— 
Chiefa  efortava  tutti  alla  fobrietà  ,  e  vigilanza,  per  fcampare  le  altuzie_* 
infauste  di  si  nolìro  capitai  nemico  ,  che  ognora  tenta  noi  altri  al  male  : 
$  oh  rii  e  fiat  e  ,  ei7*  vigilate  ;  quìa  adverjdrius  veder  Diabolus ,  tamquam  Leo  rii- 
giens ,  circuit  ,  querens  auem  devoret  .  j.  Pet,  5*.  16.  Alla  guifa  di  feroce, 
ed  infellonito  Leone  va  Tempre  d’  intorno  ,  come  polfa  afforbire  le  anime 
Criltiane  ;  è  ben  di  me  fieri ,  dice  S.  Pietro  ,  far  vigilante  fuora  del  Ton¬ 
no  ,  c  deli*  ozio  .  Sono  grandifìme  ,  e  potentiflìme  le  fue  forze ,  ed  il 
fuo  defxderio  fommo,  è  di  inoltrarle  contro  noi,  e  procacciarne  la  danna¬ 
zione  ;  fpiccotfì  quelta  nemicizia  di  sì  tartareo  mofro  contro  V  umana  na¬ 
tura  ,  dalla  invidia  ,  di  che  fi  riempì ,  quando  per  riparare  a5  nolìri  mali  il 

Verbo  Eterno  affunfe  la  noltra  carne  ,  eh5  era  di  minor  condizione  ? 

nobiltà 
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nobiltà  della  natura  degli  Angioli,  allora  appunto  fcoppiò  d’invìdia* 
contralte  nimicizia  contro  noi;  oppure  come  dice  Bafilio ,  perchè  è  capi- 
talifiìmo  nemico  di  Dio,  apoitatando  da  quello  per  la  tua  fuperbia  ,  e  non 
potendo  farne  vendetta,  per  e  Iter  un  picciolifiìmo  vermiccìalo ,  pareggian¬ 
do  al  gran  Signore  degli  Eferciti ,  c  Re  de’  Re  ;  fe  la  prende  cogli  Uo¬ 
mini  ,  ov’  è  l’immagine  di  quello,  a  guifa  della  Pantera  nemica  dell5  Uo¬ 
mo  ,  che  ritrovando  la  Tua  figura  ,  contro  quella  sfoga  1*  ira ,  e  Io  sdegno, 
che  ha  contro  quello ,  non  potendolo  far  contro  elfo  ;  parimente  avviene.* 
in  fmiil  fatto,  non  potendo  quegli  contro  Dio,  fi  avventa  contro  l’imma¬ 
gine  fua  ,  eh’  è  1’  Uomo  :  Invafor  homims  (  dice  1’  iltefso  Dottore  )  quia 
invafor  ejl  Dei .  E  fono  tante  ,  e  tali  le  furiofe  forze  di  colui ,  che  fu  duo- 
po  al  gran  Figliuolo  di  Dio  venir  dall’ alto  Cielo  in  terra,  per  deprimer¬ 
lo:  In  hoc  apparuit  film  Dei  9  ut  diffolvat  opera  Diaboli .  I.  Joan:  3»  v.  8. 
Dilfe  Giovanni ,  come  infatti  vi  retto  il  mifero  debellato,  e  fnervato  nelle 
forze,  benché  non  per  ciò  rella  da  operarli  con  ogni  fiudio  ,  per  cagio¬ 
narne  rovina  ,  e  moftrare  le  fue  forze  ,  che  ancora  fono  molte  ,  dell 

quali  non  paventa  il  Giulio  ,  nè  punto  dafii  per  vinto ,  ma  animofo  s’ in¬ 
fierire  contro  di  sì  maledetta  belila  ,  refluendo  a’  fuoi  gagliardi  alfalti  , 
riparandoli  i  colpi ,  finché  lo  difcaccia  de  fe  ,  trionfandone  ,  e  riportando¬ 
ne  gloriofa  vittoria  .  Pare  che  fieno  come  necelfarie  le  tentazioni  di  Sa- 
tanaffo  (  dice  il  Padre  S.  Gregorio  ).  Greg .  fuper  Lue  am  s  nè  1’  anima  mai 

fi  feparerebbe  dal  corpo  ,  fe  non  foife  tentata  da  quello ,  nè  vi  avrebbe^» 

podeflà  alcuna,  fe  non  vivelfe  all*  ufo  di  animale  immondo,  c  fe  pure_^ 
lo  aveffe  ,  non  per  indurla  alla  perdizione  ,  ma  per  approvarla  .  Dunque.* 
devefi  temere  moltifiimo  [  dice  Io  fletto  )  la  potenza  del  Diavolo  , 
cioè  devefi  moltifiimo  temere  delle  tentazioni  ,  acciò  non  inducano  all* 
offe  fa  di  Dio  . 

La  volontà  di  Satanalfo  tempre  è  ingiufla ,  ma  mai  è  ingiufia  la  pode- 
fià  ,  avendo  la  volontà  da  fe,  ma  la  podeflà  di  tentare  da  Dio  ,  quale.* 
permette  ,  che  tenti ,  dice  lo  ltelfo .  Idem  lib.  2 .  moraL 

il  Diavolo,  quando  cerca  ingannare  alcuno,  prima  intende,  e  confiderà 
la  natura  di  quello  ,  e  I*  inclinazione ,  ove  fia  atto  a  peccare  ,  e  pofcia_* 
vi  fi  adopera  a  farlo  cafcare,  così  dice  Ifidoro.  ifid .  de  fum .  bori .  lib. 

Che  cofa  più  maligna  del  noltro  avvertano,  (  dice  Agoiìino  )  lAugufl* 
in  Jerm *  4,  il  quale  fufeitò  la  guerra  in  Cielo,  la  frode  nel  Paradifo  ,  l’o¬ 
dio  fra’  primi  fratelli  ,  e  la  zizania  ,  che  ha  feminato  in  tutte  le  opere.* 
noltre  ?  Egli  nel  mangiare  ha  pollo  la  gola,  nella  generazione  la  luifuria , 
nella  convenzione  1’  invidia  ,  nel  governo  1’  avarizia  ,  nella  correzione^ 
l’ira,  nell’  efercizio  l’accidia  ,  e  nel  dominio  la  fuperbia  . 

Delle  interne  cogitazioni  dell’  animo  noi  ne  fumo  certi ,  eh’  egli  non  le 
vegga  ,  (  dice  1*  iltelfo  )  Id .  de  diff, ’  Ecclefiafi .  dogmat ,  ma  col  moto  del 
corpo ,  e  da  certe  congetture  ,  noi  tappiamo  per  efperienza  ,  che  le  co- 
noica  ;  ed  in  fine  Quello  falò  conofce  i  fegreti  del  cuore,  di  cui  sì  ditte  : 
Tu  folus  nojli  corda  filiorurn  bominum  ;  che  è  iddio  .  Nè  s’ infierirebbe  il  Dia** 
volo  contro  noi  [dice  il  medefimo]  Idem  fuper  homeU  5.»  fe  non  gli  torn¬ 
ili  i-pi- 
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mimftrafEmo  le  forze  ,  co*  nodri  vizi  1  e  fe  non  gli  deflfe  luogo  di  entrare* 

E*  officio  de5  Demoni  (dice  Bernardo)  Bern .  in  [eroi .  fuggerire  i  mali 
a  noi,  ma  il  nodro  è  non  confo  ntire ,  e  quante  volte  noi  refluiamo»  tante 
volte  il  fuperiamo  ,  e  glorifichiamo  gli  Angioli,  ed  onoriamo  Iddio ,  quale 
vifita  ,  acciò  pugniamo,  ajuta  acciò  vinciamo,  e  dà  fortezza,  acciò  non— » 
manchiamo.  Guardiamoci,  fratelli,  di  non  dare  luogo  alle  fue  tentazioni, 
f  come  dille  San  Paolo  ]  :  polite  locum  dare  Diabolo .  Ephef.  4.  v.  27  Per* 
che  iubito  eh*  egli  vede  alcuna  virtù  in  noi ,  fi  sforza  di  diftruggerla  ; 

..  .  .  ;  :  •  '  'T-  *  -,  4  ;  ■  -  #• 

Semina  cum  quidam  Chriflus  tibì  mittit  ab  alt 0 
tìtfc  tibì  ne  rapiat  Mìlvus  ab  ore  cave. 

Ter  vigli  excubias  agito  ,  nam  pervigil  hoflis 

■  Excubat ,  ut  rapiat  rnunera  miffa  tibì . 

Vt  germifje  Marem  te  perfpicìt  illico  currit , 

Vt  neces ,  butte  ,  Tbarii  gens  truculenta  ducis  . 

*b{atus  ut  efl  in  te  Chriflus ,  I{ex  impius  ipfum 
Trotìnus  borrenda  tollere  morte  ciipit  . 

r  ‘  * 

Prudentiffimo  dunque  è  P  Uomo  giudo,  che  fa  guardarli  dalle  Tue  adu- 
.zie  ,  a  ripararli  da’  Puoi  colpi,  e  trionfar  di  quello  col  divino  ajuto.  Quindi 
fi  dipinge  da  Uomo  collo  feudo  al  braccio,  con  che  fi  ha  riparato  i  colpi* 
grandi  ,  che  Satanatfo  gli  avventò  ,  che  fono  le  fue  tentazioni  ,  fapendo 
conofcere  le  fue  aduzie  ,  ed  evitare  le  fue  molte  malignità  -,  e  machì- 
nazioni .  - 

Tiene  però  il  piè  fopra  un  Leone ,  eh*  è  il  Demonio ,  che  per  quello 
ombreggiandoli  la  fua  molta  ferita  ,  redando  di  fotto  tutto  confufo , 
vinto . 

Ha  gli  occhi  lucidi ,  e  fpaventevoli ,  pon  che  mira  fempre,  ove  poffo 
far  preda  . 

Le  balze ,  le  rupi ,  e  i  falli ,  che  gli  fono  di  fotto  ,  dinotano  il  pre¬ 
cipizio  delia  fua  eterna  dannazione  ,  ove  vorrebbe  condurre  rìoi  tutti ,  per 
aver  pari ,  e  compagni . 

Sta  ferito  da  un*  ada  ,  e  faettato  dall*  arco  ,  che  fono  le  orazioni  del 
Giudo  ,  e  i  digiuni ,  che  lo  recano  in  fuga  ,  come  diffe  Crido  :  Hoc  genus 
Demonìorum  non  ejicitur  ,  nifi  in  jejunio  ,  •&  oratione  ;  ed  anche  la  grazia  di 
Dio  ,  che  fomminidra  ajuto ,  e  forza  contro  un  nemico  si  forte  . 

Il  Gallo  per  fine  fu  geroglifico  di  vittoria  appreffo  gli  Spartiani , 
quando  fupcravano  gli  nemici  in  battaglia  ,  lo  fagrificavano  a*  loro  Dei  p 
ed  i  Romani  (  dice  Pier.  )  Tier.  lib .  3.  fagrificavano  allora  tm  Bue  ,  co¬ 
me  altri  difle  :  Due  in  capitolia ,  creatumque  Bovem  .  Juvenal.  E  fu  per:  ac¬ 
cennare  il  detto  lignificato  :  ora  il  Gallo  è  Embolo  della  Vittoria  ,  che  il 
Giudo  riporta  del  Diavolo  ,  effondo  (  a  quei,  che  dicono  i  Naturai  idi 
.  <•>  E  e  e  -  capì- 
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capitalismo-  Tuo,  nemico,  il  Leone »  che  di  niun  animale  paventa.»  e  fogge» 
foio.  del  Gallo...  Quindi  fo  grandi tiìmo  Sagramento  nella  Patitone  di  C riti o 
trovarti  un.  Gallo»  e  che  canta  tie.  nella  negazione  di  Pietro»  in  Pegno  che 
il.  gran  Leone  del  Diavolo.,,  per  la  forza  »  e  merito  dì  iim? I  patitone  »  e_> 
morte  beata»  era  sbigottito»  e  pollo,  in  fuga  dal  Mondo  *  ma  qui  lem  tirala 
la  vittoria  del  Giulio.»  ed  il  terrore  dì  Satana  [fo  »  vinto  da  lui 

Alla  Scrittura  Sagra ..  Si  dipinge  la  Vittoria  del  Giudo  contro,  Satanaflfo 
da.  Uomo  forte  »  e  valorofo-  »  con  uno  feudo  »  con  che  ha.  riparato  ì  colpì» 
del  quale  parlò  Davide  :  Sento,  circumdabit  te  'ueritas,  ejns  %  non >  timebk  a  ti * 
more  notturno  .  PC  90..  v.  5% 

Tiene  il  piede  Copra  il  Leone  s  Svper  ^tfpidem  »  Rajìliftum  ambulabìs » 
concntcabis .  Leonem.  »  <&■  Draconem  .  ld.  ib.  v.  30^ 

Ha  i  dirupi»  e  balze  vicino»  e  falfoti  luoghi  :  In  petrk  manet ,  dr  m. 
premptis  filicibus  commoratm  »  atque  in  ac  ceffo  rupibus.*  Job.  36.  v.  28:. 

Tiene  gli  occhi  fplendidi  »  che  guardano  di  lungi  »  contemplando  per 
far  preda  :  Inde  contemplati^  efeam »  &  de  lemge  oculì  e\us  profpìcimt. .  Iti.  ib.  29* 
Sta  ferito  da  un>  alla  »  dall*'  arco  »  e  laette  t-  Super  ipfum  fonabit;  phare~ 
tra  »  'vìbrabit  hafl'a »  &■  clypeus  ..  Ib-id.  v.  22^ 

E  cosi,  vinto,  le  ne  Ila  fotta  i  piedi  di  quella  armato ,  quali  hanno  ub¬ 
bidito  alle  parole  dell’  Apotiolo,  »  in  armarti  per  tal  millero  1  Indìtite  vos 
ar  maturami  Dei  ».  ut  pofjitk  fi  are-  adverfus  infidias.  Diaboli  «.  bplief.  6.  v.  2.. 

E  per  fine  vi  è  il  Gallo  della  fortezza  »  e  virtù  del  Giulio  »  da  cui  fog¬ 
ge*  il  Leone  del;  Diavolo,  »  come  di  tie  Geremia  *  Confu fùt  e  fi1.  Bel  »  dr  vìttus 
efl  Menod’ach  %  confufa  jmt,  fcJptilia.  ejus  *  drc.  E  talmente  re  tiara  per  Tempre 
fenza  P  intento,  »  e  la.  vittoria  ».  alludendo,  qui  Amos  Et  fórtk  non ;  obtìnebiu 
W'tMem:  j'uam ..  Amos  2„  v.  14*. 

VITTORIA  DEL  GIUSTO»  CHE;  RIPORTA  DELLA  CARNE* 


U'Omo*  valorofò*  »  quali  toglie,  via  di  capo  ad  una  Donna  gli  ornamenti 
con.  una  mano,,  e  col P  altra  le  velie  un  cilicio  »  avendo,  in  quella-* 
fetia  mano  una  difciplina  pendente  .  A*  piedi  di  quella  Donna  vi  farà  un* 
pane  »  ed  un  tavolino,  »  fui  quale  vi:  farà  un  boccale  di  acqua  »  e.  in  dir 
•iparte  un  Leone  »  una  Girne  »  ed;  una  Talpa .. 

La  Vittoria  »  che  il  Giulio;  riporta  della  Carne  »  è  fra  tutte  le  altre-» 
mirabile»  efifendo  oggi  in  tanta  corruttela  quello  vizio,  nel  Mondo.,,  ed;  inn 
tanto  dominio  »  come  altresì  P  affètto  di  ielletia  »  de*  parenti  ,  ed;  amici  % 
die  perciò  fi  commettono  tanti  errori»  ed  ingiurtìzie*  non  facendo?  conto 
2  mifèro  Uòmo  de*  precetti  del  Signore»  per  Umili  affètti  * 

E*  manchevole  lo  fpirito  [  diceva  il  Gran  Padre-  Sé  Agoftino  J  ^Ivgv. 
pp,  ffiann:  »  ove  ri  tic  de  la.  carne  ,  e  quando  quella  ti  mantiene  in  morbir 
dezze  %  la  fpirito  ti  nudre  nelle  durezze  *.  Vuoi  £  dice  lo  ftetia  j[  ibidem  » 

)  elle 
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«lie  fa  carne  ferva  ali*  anima  tua  ,  cominci  P  anima  prima  a  fervire  il  Si¬ 
gnore  $  e  così  fer virai  il  Re  9  acciò  ti  poffa  reggere  nè  è  cattiva  hu* 
carne  ,  fe  Ha  fenza  il  male  della  concupifcenza  ,  ripete  lo  fi  e  fio . 

11  Padre  S.  Gregorio  dice  9  Gregor.  in  moraU  mentre  fa  carne  dà  nelle 
attinenze  ,  e  attende  alle  orazioni  9  fi  può  dire  9  ch’ella  ftia  nell’  altare  1 
fagrificarfi^  acciò  vada  l’  odore  alle  narici  del  Signore  ;  e  quelli  (dice  il 
me  de  fimo  )  »  Idem  ibid .  ricevono  maggiori  tentazioni  dalla  carne  *  che  più. 
fi  dilettano  ne’  vezzi  9  e  piaceri  di  quella  ;  devefi  dunque  mortificare  pef 
vincerla , 

Quindi  abbiamo  dipìnto  firn  ìl  Vittoria  da  Uomo  valorofo  9  quale  toglie 
di. capo  ad  una  Donna  di  bell’  afpetto  i  vani  artifizi  »  come  ferti  di  fiorii 
collane  9  ed  altre  cofe  9  fembrando  che  lo  fpirito ,  quale  ha  fempre  pugna 
colla  carne  9  per  volerla  mortificare  9  la  riduce  ad  un  certo  modo  di  vive¬ 
re  affai  modello  9  togliendole  ì  vezzi  9  ed  i  piaceri  9  con  che  ella  fuole-> 
sfoderare  la  fipada  contro  lui  9  e  per  cambio  di  quelle  9  e  dì  drappi  poni- 
pofi  9  gli  addoffa  ruvido  cilizìo  „ 

Ha  la  difciplìna  in  mano  9  colla  quale  fi  mortifica  la  carne  9  acciò  pafi 
lino  i  caldi  incentivi  9  e  moti  sfrenati  di  quella  ;  e  quetto  fembra  altresì  il 
pane  9  e  1*  acqua  9  cioè  1’  attinenza  9  perchè  fi  rende  quella  mortificata  9  e 
debole  9  acciò  non  fi  ribelli , 

Il  Cane  9  che  è  a’  piedi  9  fecondo  Pìerìo  9  fembra  P  animo  impuro  del 
Carnale  9  e  la  veemenza  9  con  che  fi  dà  alla  libidine  9  conforme  il  Cane 
fiegue  con  difordinato  affetto  il  Lepre  9  e  gli  corre  dietro  con  tutte 
fue  forze  9  come  dìffe  ne’  fiuoi  carmi  Ovvidioi 


$)t  Canìs  in  vacuo  9  Lcporem  inm  Gallìcus  arvo 
Vidit  9  &  hic  pYrtdam  pèdibus  petit  9  ili  e  falutem 
xAlter  inhajuYO  fimìlìs  jam  9  jamque  tenere 
Sperai  9  &  extenUo  flringit  ve  frigia  roflro  » 
jtlter  in  ambìguo  efi  9  an  fit  comprenfus  9  &  ipfis 
Morfibus  eripiiur  9  tangenti aque  ora  relinquit  9 
Sic  Deus  9  &  Virgo  efi  9  hic  fpe  ceìer  9  ili  a  timore  9 
tamen  infequitur  pernii  adjutns  amoris , 

Gcyor  efi  9  requiemque  negai , 


La  cenere  vi  è  pure  9  per  fpargerla  nel  capo  9  in  fegno  di  mortifica» 
Sione  9  e  per  deprimere  cotanto  affetto  9  che  per  tal  minerò  nel  vecchio 
Tettamento  fe  ne  fervìvano  9  come  gli  Ninivìti  9  ed  altri  Penitenti . 

Vi  fono  pofeia  molti  animali  »  come  il  Leone  9  che  fembra  la  fortezza* 
cd  il  poco  timore  9  che  ha  il  Ciuffo  dì  divenir  trafeufato  ne’  vani  piaceri 
della  carne  9  mentre  attende  alle  dette  mortificazioni  ;  anzi  ognora  più  fi 
avvalora  9  e  diviene  forte  9  qual  Leone  9  che  così  chiamollo  lo  Spirito  San* 
tot  e  con  petto  tale  i  yuftus  quafi  Leo  confiderà  fine  terrore  %  Prov*  28% 
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Vi  è  la  Grue  animale  vigilante,  che  non  facilmente  è  uccifa  da*  Cac¬ 
ciatori  ,  anzi  dormendo  tutte  ,  Tempre  una  reda  a  far  la  guardia  ,  tenendo 
lina  pietra  nell*  artiglio  ,  acciò  non  fia  trafportata  dal  Tonno  ;  il  che  Tem- 
bra  la  vigilanza  del  Giudo,  effendo  Tempre  dedo,  e  vigilante  alla  propria 
Talute  ,  che  quedo  vuol  dire  vigilante  ,  diligente  ,  e  dedo  a’  negozi  :  op¬ 
pure  di  Tpirito  vivace  ,  tanto  nel  corpo  ,  quanto  nell*  anima ,  e  fard  dedo 
a’  diverd  incontri  della  fortuna  :  è  fuggitivo  dal  Tonno  quedo  uccello ,  in 
Tegno  che  deve  fuggirlo  il  Giudo  nelle  delizioTe  piume  ,  onde  fi  bandiTce 
la  virtù  .  . 

E  per  fine  vi  è  la  Talpa  cieca  ,  per  lignificare  P  intrepidezza  de’  Giu- 
4ìi,  che  non  hanno  mira,  nè  a*  parenti,  nè  ad  altri;  ma  fi  fanno  ciechi® 
ove  vi  corre  il  pericolo  della  coTcienza  ;  e  quanti  ve  ne  Tono  di  quelli  ® 
-per  contrario ,  che  fi  fanno  legare  dalle  pafiìoni  de*  parenti  ,  o  amici  ® 
commettendo  mille  trafgrefiioni  nella  giudizia. 

-Alla  Scrittura  Sagra  .  Si  dipinge  la  vittoria  ,  o  trionfo  ,  che  P  Uomo 
riporta  della  carne  ,  da  uno,  che  toglie  via  gli  ornamenti  da  quella,  per 
mortificarla,  come  diceva  PApodolo:  Mortificate  membra  veflra  *  qua  funt 
fuper*  terram  :  fornicationem ,  immundìtìam  ,  libidinem  ,  concupij'centiam  malata , 
Col.  3.  v.  5,  Ed  a>  Romani  :  §>uia  propter  te  mortificami  tota  die  , 
éefllmati  fumus  ficut  Oves  occifionis .  Rom.  8.  v.  36. 

E*  valoroTo  quedo  Uomo,  che  però  viene  mortificata  la  carne  :  Morti* 
ficatus  quidem  carne*  vivificatus  antera  fpiritu  .  1.  Pet.  3,  v.  18.  E  con  tal 
vigore  fi  riduce  a  porfi  il  cilizio  di  mortificazione  ,  come  faceva  il  gran  « 
Davide  cotanto  mortificato  :  Cum  mihì  molefii  effent  [  fcilicet  fenfus  ,  &  caro 
me  a  ]  induebar  cilicio .  PT.  34.  v.  13. 

La  diTciplina  ,  per  il  cadigo  del  corpo  i  Cafligo  corpus  meum ,  &  in  fer~ 
vitutem  redigo .  1.  Cor.  9.  v.  27. 

La  cenere  di  mortificazione  ,  della  quale  fi  coprì  il  Santo  Giobbe  :  Ope¬ 
riti  ònere  carnem  me  am ,  ed  in  quella  faceva  la  Tua  penitenza  :  Idcirco  tpfe 
me  re  prebendo ,  &  ago  penitenti  am  in  f amili  a  ,  &  ònere .  job.  16 .  v.  16.  E 
il  Santo  Daniella  :  Bogare*  &  deprecari  in  pacco  ,  &  ònere  .  Dan.  9.  v.  3. 

Il  pane  ,  ed  acqua  del  digiuno  ,  e  adinenza  ,  che  indebolirono  la  carne 
ripugnante:  Genica  mea  infirmata  funi  a  jejimìo  «  PTal.  to8.  v.  24. 

Il  Leone  baldanzoTo ,  fi  è  per  la  fortezza  dello  Tpirito,  e  pel  poco  ti¬ 
more  che  ha  il  Giudo  ,  come  diceva  il  medefinio  :  T{on  timebo  quid  faòat 
mìhi  caro  .  PTal.  55.  v.  5“. 

La  Grue,  perla  vigilanza,  che  fi  richiede®  come  efortava  P  Apodolo 
a  Timoteo  :  Tu  vero  vigila  »  in  omnibus  labora  opus  fac  Evangeli  (la.  1 .  Tim.  4.  v.$0 

La  Talpa  ,  per  efifer  cieco  il  Giudo  a  non  abbadare  a*  Tenfi  ,  nè  alle»* 
pafiìoni  de’  parenti ,  come  fece  il  Salvatore  ,  chJ  efsendogli  detto ,  che  £ 
Tuoi  Difcepoli ,  e  la  Madre  erano  fuora  ,  riTpofe  :  Mater  mea ,  &  Fratres 
mei  funt*  qui  verbum  Dei  audhmt ,  &  faciunt .  Lue.  8.  v.  21.  Che  però  efor¬ 
tava  ad  abbandonargli  :  Si  quis  venia  ad  me ,  &  non  odit  Tatrem  fuum ,  & 
Matrem  ,  &  Vxorem ,  Filios  ,  &  Fratres  adlm  autem  9  &  an  'mam  fuam ,  non 
poteft  mas  effe  Dìfcipulus ,  Id.  14,  v,  z6% 
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Di  Cefare  BJpa  . 


UNa  bella  Donna  9  che  porta  in  feno  varj  fiori  9  c  colla  finifira  mano 
tenga  una  catena  di  oro  , 

Umanità  9  che  dimandiamo  volgarmente  cortesia  9  è  una  certa  inclina¬ 
zione  di  animo  ,  che  fi  inoltra 9  per  compiacere  altrui  ;  però  fi  dipinge-? 
co*  fiori ,  che  fono  tempre  di.  villa  piacevole  ,  e  colla  catena  di  oro  al¬ 
laccia  nobilmente  gli  animi  delle  perfone  ,  che  in  le  flette  fentono  P  al¬ 
trui  amichevole  cortesìa. 

Umanità, 


DOnna  ,  con  abito  di  Ninfa  9  e  vifo  ridente  •  Tiene  un  Cagnolino  ia_j 
braccio ,  il  quale  con  molti  vezzi  le  và  lambendo  la  faccia  colla  lin¬ 
gua  9  e  vicino  vi  farà  P  Elefante  . 

L*  Umanità  confitte  in  difsimular^  le  grandezze  9  ed  i  gradi  per  com¬ 
piacenza,  e  foddisfazione  delle  perfont  piò  batte  . 

Si  fa  in  bito  di  Ninfa  ,  per  la  piacevoWzza  ridente  9  per  applaufo  di 
gentilezaza ,  il  che  dimoftra  ancora  il  Cagnolino  ,  al  quale  ella  fa  carezze, 
per  aggradire  le  opere  ,  conforme  al  defiderio  dell*  Autore  loro  . 

LJ  Elefante  fi  icorda  della  fua  grandezza  ,  per  fare  fervizio  alP  Uomo, 
dal  quale  defidera  elser  tenuto  in  conto,  e  però  dagli  Antichi  fu  per  in¬ 
dizio  di  Umanità  dimottrato  . 

De3  Fatti ,  vedi  affabilità  ec* 


\ 
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U  M  I  L  T  A’  * 


Dello  Stejfo , 


DOnna  vcttita  di  colore  berrettino  9  colle  braccia  in  croce  al  petto  . 

Terra  con  una  mano  una  palla  9  ed  una  cinta  al  colio  .  La  teda  chi¬ 
na ,  e  Lotto  il  piè  deliro  avrà  una  corona  di  oro . 

Tutti  Legni  dell*  interior  cognizione  della  battezza  de*  propri  meriti  * 
nel  che  confitte  principalmente  quella  virtù  9  della  quale  tratta  S.  Agofti- 
no  9  così  dicendo  :  Humilitas  efl  ex  intuita  propria  vognitionis  9  &  fua  condi - 
tionis  minuteria  mentis  inclinano  9  fuo  imo  ordinabili  ad  fmm  Conditorem  * 

La  palla  fi  può  dire  9  che  fia  fimbolo  dell*  Umiltà  5  perciocché  quanto 
più  è  percolfa  in  terra  9  tantoppiu  s’  innalza  9  e  però  S.  Luca  nel  14.  c 
18.  dille  così:  $j)ui  fe  b  umili  at ,  ex  alt  abitar  . 

Il  tenere  la  corona  di  oro  Lotto  il  piede  dimottra  9  che  I*  Umiltà  non 
pregia  le  grandezze  9  e  ricchezze  9  anzi  è  diLpregio  dì  ette  9  come  S.  Ber¬ 
nardo  dice  9  quando  tratta  de’  gradi  dell’  Umiltà  :  e  per  dimoltrazìone  di 
quella  rara  virtù  9  Baldoino  primo  Re  di  GeruLalemme  fi  reLe  umile  9  di¬ 
cendo  nel  rifiutare  la  corona  di  oro  ;  tolga  Iddio  da  me  9  che  io  porti 
corona  di  oro  9  là  dove  il  mio  Redentore  la  portò  di  Lpine  • 


E  Dante 
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E  Dante  nel  lettini  a  del  Pa  ra  di  fa ,  cosi  diflfe  t 


£  Vitti  gl'  altri:  modi  erano  fcarfi. 

la  vi  i  h  zia  *  fe  *1  Figlimi  di  Db 
*lSlon  fi  fofse  umiliata  ad  incarnarfi * 

©  m  i  1 1  à  * 

DOnna  con  ve (1  intenta  bianco  ,,  cogli  occhi  badi,,  ed:  in  braccia  tiene-* 
un  Agnello  •. 

L1  Umiltà  è  quella  virtù  dell*  animo  *  onde  gli  Uomini  fi  (limano  in¬ 
feriori  agli  altri,,  con  pronta,  e  difpoda  volontà  di  ubbidire  altrui,,  con__* 
intenzione  di  naicondere  i  doni  di  Dio  *  che  poflledono ,,  per  non  aver  ca¬ 
gione  d*  insuperbire  * 

Si  dipinge  Donna  ve  dita  di  bianco  perchè  fi:  conofca  *  che  la  candi¬ 
dezza  »  e  purità  della,  mente  partoriice  nell’  Uomo-  ben  difpodo  ,.  e  ordi¬ 
nato  alla  ragione  ,  quella  Umiltà ,.  che  è  bade  voi  e  a  rendere  le  fue  azioni 
piacevoli  a  Dio  *  che  dà  La  grazia  fua.  agli  umili  %  e  fa.  refidenza.  alla  vo¬ 
lontà.  de*  Superbi . 

L5  Agnello'  è  il  vero,  ritratto  dell*  Uomo  manfueto  ,.  ed  umile  %  per-  que¬ 
lla  cagione  Cristo*  Signor-  Nodro,  è  detto  Agnello*  in  molti  luoghi  * 
dal  V  angelo.  *  e  da5'  Profeti  * 

&mi.  I  t  a  o. 

DOnna ,  che  nella  {palla  efedra  porta  un  Sacchetta  pieno-  e  colla  fini- 
dra  mano,  una  fporta.  di  pane  „  Sarà  vedita  di  ficco  ,,  e  calpedarà  di- 
verfi  vedimenti  di  valore  * 

L*  Umiltà  deve  edere:  una  volontaria  bade  zza  di  penile  ri  di'  fé  delfo  „ 
per  amor  di  Dio  ,,  deprezzando-  gli  utili  ,,  e  gli  onori  „.  Ciò  H  moitra  colla, 
preiente  figura,  che  potendoli  vedire  riccamente,  fi  elègge  il  ficco  - 
IL  pane  è  indizio  ,,  che  fi  procura  mi  fieramente  il  vitto  ,  fenza  efquifi- 
te-zza  =  di  molte  delicatezze  ,  per  riputarli  indegna  de3*  comodi  di  queibu» 
Vita. .. 

IL  Sacchetto.-  che  aggrava  è  la  memoria  de*'  peccati  *  che  abbaila  la 
jjpirka  degli  umili  * 
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DOnna  colla  ilniflra  mano  al  petto,  e  colla  delira  diftefa ,  ed  aperta. 

Starà  colla  faccia  voltata  verfo  al  Cielo  ,  e  con  un  piede  calcherà 
una  Vipera  morta,  avviticchiata  intorno  ad  uno  {pecchia  tutto  rotto, 
fpe zzato  ;  e  \con  una  tefla  di  Leone  ferito  ,  pur  fotto  a’  piedi . 

La  mano  al  petto  mofira  ,  che  il  cuore  è  la  vera  ftanza  dell’ Umiltà. 
La  delira  aperta  è  Legno  ,  che  P  Umiltà  deve  cficr  reale  ,  e  pazien¬ 
te  ,  e  non  Umile  a  quella  del  Lupo ,  vellito  di  pelle  pecorina  ,  per  divo¬ 
rare  gli  Agnelli  , 

Per  la  Vipera  s’  interpetra  l’odio,  e  l’invidia;  per  Io  fpecchio ,  Pa* 
mor  di  fefleftb  ;  e  per  il  Leone ,  la  fuperbia  .  L’ amor  di  fefieffo  fa  poco 
pregiare  1’  Umiltà  ;  1’  odio ,  e  l’ ira  fono  effetti ,  che  tolgono  le  forze  ,  e 
la  fuperbia  1’  eftinguc  ;  però  fi  devono  quelle  cofe  tener  fotto  i  piedi  , 
con  falda ,  e  fanta  rifoluzione  , 


UNIONE  CIVIL  E  .  , 

Bello  Staffo . 

E.Onna  di  lieto  afpetto .  Tenga  nella  mano  diritta  un  ramo  di  olivo,. 

^  involto  con  ramo  di  mirto  .  Nella  mano  finiilra  tenga  un  Pefce  , 
detto  Scaro  . 

L’  Unione  è  Tutrice  della  Città,  attefocchè  ,  fecondo  S.  Agoftino  nel 
i.  lib.  della  Città  di  Dio  cap.  15;.  ,  la  Città  non  è  altro,  che  una  molti¬ 
tudine  di  Uomini  concordemente  unita  .  Dato  che  quella  moltitudine  di 
Uomini  li  difunifca  ,  n*  efce  dalla  divifio.ue  P  eiterminio  delle  Città  :  di 
quanta  forza  Ila  P  unione  ,  Io  dimoierà'  Scilaro  Re  degli  Sciti  ,  il  quale_? 
dando  viciuo  a  morte  fi  fece  venire  intorno  ottanta  figli ,  che  aveva  ,  ed 
a  ciafcuno  fece  provare  fe  potevano  rompere  un  fafeetto  di  verghe  , 
niuno  puotè;  egli  fol©  moribondo  ad  una,  ad  una  le  ruppe,  avvertendoli 
con  tal  mezzo,  che  uniti  infieme  fariano  fiati  potenti;  dilaniti ,  deboli  , 
e  Lenza  forze  :  Docens  eos ,  (  dice  Plutarco  negli  Apoftemmi  .  )  juncips  qui- 
de?n  inter  ,  fe  vires  habituros  ;  fin  vero  disjungerentur  ,  &  dijcordiis  agitarentur 
infirmo s  fiore  .  Quello  confilio  di  Scilaro  dato  a’  figli  per  mantenimento  del 
Regno  ,  che  a  loro  lalciava  ,  vale,  anche  a’  Cittadini  ,  per  confervazione 
della  Repubblica  ,  e  Città  loro  .  L’  unione  de’  Cittadini  alla  Città  arrecalo 
fempre  dolcezza  ,  e  foavità  ,  nè  piu  ,  nè  meno  ,  come  uno  llromento  di 
molte  corde  unifone  ,  ed  un  concerto  di  molte  voci  ad  un  tuono  corri- 
fpondente  ,  che  rende  foave  ,  e  dolce  armonìa  .  -Concetto  di  Scipione  Af- 
frìcano  ,  riportato  da  S.  Agodino  nel  fecondo  libro  della  Città  di  Dio  , 
cap.  21.  Moderata  r adone  Civitatem  confenfu  diffimìllìmornm  concinere ,  &  qua 

armonia 
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drmonia  a  Muficìs  dicitur  in  cantu  ,  e  am  effe  in  Civitate  concordiamo  c trhijfi - 
9  atque  optimum  in  Republica  vinculum  ìncolumitatis  , 

l’olivo  avvolto  col  Mirto  è  (imbolo  del  piacere  ,  che  fi  prende  dall’ 
unione,  ed  amica  pace  de*  Cittadini,  attefocchè  fono  alberi  di  natura^ 
congiunti  di  fcambievole  amore  ,  le  radici  loro  con  ifcambievoli  abbrac¬ 
ciamenti  fi  unifeono,  ed  i  rami  del  Mirto,  per  quelli  dell’olivo,  con  gra¬ 
ta  unione  fi  fpargono ,  e  tengono  protezione  del  frutto  dell5  olivo  ,  poiché 
lo  ripara  dalla  gagliarda  forza  del  Sole  ,  e  lo  difende  dall’  ingiuria  del  ven¬ 
to  ,  acciò  confeguifca  la  fua  tenera  ,  e  dolce  maturità  ;  ficcome  riferifce_j> 
Teofraito  nella  Storia  delle  Piante  ,  Kb.  3.  cap.  25.  Così  i  Cittadini  de? 
vono  con  amichevoli  abbracciamenti  di  amore  ,  e  fraterna  carità  unirli  ,  e 
proteggerli  tra  loro  :  in  tal  maniera  fi  confeguifce  poi  la  dolce  quiete ,  e 
profperità ,  non  tanto  privata ,  come  pubblica  . 

li  felce  Scaro,  ci  eforta  anch’ elfo  all’unione,  allo  fcambievole  amo¬ 
re  ,  ed  alla  prontezza  di  animo  in  porgere  ajuto  agli  altri .  Nuotano  i  Pelei 
Scari  uniti  infieme  ,  e  fe  uno  di  loro  divora  P  amo  ,  gli  altri  Scari  corro¬ 
no  fubito  a  rompere  con  morii  la  lenza ,  ed  a  quelli  che  fono  entrati  nel¬ 
la  rete  ,  porgono  loro  la  corda  ,  alla  quale  efii  co’  denti  fi  appigliano  ,  e 
frappano  fuori  della  rete,  de’  quali  ne  tratta  Plutarco,  de  folertìa  k Anima - 
ilum  ,  in  quello  modo.  %Alìi  punto  quibus  cum  prudenti  a  conjunUos  mutuus  amor% 
J'ocietatifque  ffidium  declarant .  Scarus  ubi  hamum  ver  avito  reliqui  Scuri  adfilìunh 
&  funiculum  morfibus  rumpunto  iifdem  Jais  in  rete  illapfis  candas  trabunt ,  mor~ 
dicufqm  tenentes  alacriter  extrabunt .  Con  limile  fcambievole  amore  ,  ed  af¬ 
fetto  devono  elfere  gli  animi  civili  tra  loro  uniti,  e  pronti,  non  a  foni* 
mergere  altri ,  ma  a  levarli  ,  e  liberarli  dalla  tempefia  delle  tribolazioni  ; 
i  quali  pietofi  offizj  legano  i  cuori  degli  Uomini  ,  c  fi  unifeono  maggior¬ 
mente  gli  animi  ;  onde  tutto  il  corpo  della  Città  felicemente  prende  ac«* 
crefrimento ,  e  vigore  ,  mediante  la  Civile  Unione  de’  fuoi  Cittadini , 
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VOLGO,  OVVERO  IGNOBILTÀ** 


Dello  Stcj[o9 


a  dipinto  la  figura  della  Nobiltà  ,  mi  è 
erta  ultima  edizione  la  figura  del  Volgo, 
ovvero  Y  Ignobiltà  a  lei  contraria  ,  del  che  volendoli  far  pittura  ,  fi  potrà, 
far  Uomo ,  o  Dònna ,  come  piò  piacerà1  a  chi  fe  ne  vorrà  fervire  ;  ma  che 
Il  vertimento  fia  corto  ,  e  vile *  di  color  giallolino  .  I  capelli  faranno  fieli, 
e  mal  comporti.  Avrà  le  orecchia  di  Afino,  ed  in  cima  del  capo  vi  farà 
l’uccello  detto  Atfiolo;  e  che  ftando  china  ,  e  mirando  la  terra  ,  con—» 
ambe  le  mani  tenga  una  feopa  ,  in  atto  di  feopare  ;  e  per  terra  vi  fia^» 
una  zappa  .• 

Volgo  è  detto  quell’ordine  di  gente  nella  Città,  che'  fono  difutili  al 
Configlio ,  a’  Magifirati ,  a  dottrine  ,  ad  atti  liberali ,  a  profefiioni  civili  * 
ed  a  convenzioni  nobili ,  e  politiche  „ 

Gli  fi  dà  I’  abito  curtoy  e  vile,  efiendocchè  la  Vefte  lunga  apprelfo 
Romani  non  era  lecito  portarli  d^  Ignobili  ;  e  per  più  inoltrare  la  baf- 
fezza  di  quello  foggetto  ,  fi  rapprefehta,  che  fia  vefiito  di  color  gialloli- 
no  ,  il  quale  non  fi  può,  come  gli  altri  colori  applicare  ad  alcuna  virtù , 

non 
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non  avendo  in  fé  fondamento  (labile  ?  e  reale  *  per  efTere  la  generazione 
fua  debole  ,  e  bada  . 

I  capelli  defi ,  e  mal  compodi  lignificano  penfieri  badi  *  e  plebei  ,  ì 
quali ,  fecondo  1*  inclinazione  del  Volgo  ,  non  s’  innalzano  a  cofe  degne  di 
confiderazione  9  ma  Tempre  al  peggio  5  T^atura  Vopulus  tenda  ad  pejus  9 
dice  Francefco  Petrarca  in  Diai,  Come  anche  per  fuggir  la  condizione  di 
di  elfo ,  in  altro  luogo  dille  : 


Rjfpofe  :  mentre  al  Volgo  dietro  ‘vai , 
Ed  a  V  opinion  fua  cieca ,  c  dura , 
Ejfer  felice  tu  non  può  giammai . 


Più  Cicerone  nel  primo  degli  ofiizì  .  Non  è  da  porre  tra  grandi  Uo- 
Uomini  colui  ,  che  pende  dal  Volgo  . 

Le  orecchia  di  Afino  denotano  ignoranza  ,  effendocchè  i  Sacerdoti 
dell’Egitto  dicono  (  come  narra  Pieno  Valeriane  nel  lib.  12,  de’ Tuoi  Ge* 
roglifici  )  che  quedo  animale  è  privo  d’ intelligenza  »  e  di  ragione  ;  cosi 
è  il  Volgo  ,  il  quale  per  fua  natura  è  incapace,  indotto,  c  non  conofcen- 
do  il  bene  ,  nè  il  male  ,  muta  ad  ognora  penfieri ,  per  edere  incollante 
nelle  fue  voglie:  Tarn  mobile  cfl  Vulgi  ingeritimi  &  perplexum ,  ut  qnidquid 
cenflanter  veliti  aut  nolit ,  non  facile  intelligi  pofsit ,  dice  Demod.  1.  Olynt. 

Tiene  in  cima  del  capo  1’ uccello  ,  detto  Adiolo  ,  perciocché  volendo 
gli  Egizi  rapprefentare  1’  Ignobiltà,  dipingevano  1’ Affiolo,  il  quale  è  [  co¬ 
me  narra  Pierio  Valeriane  lib.  2.  de’  Tuoi  Geroglifici  ]  differente  da  quel¬ 
lo  che  di  continuo  appare,  è  graffo  di  corpo,  ma  Lenza  voce:  non  fi  ha 
cofa  certa  della  fua  fpecie  ,  cioè  come  ,  e  quale  fi  fia  . 

Si  rapprefenta  che  dia  chino  ,  e  miri  la  terra ,  per  avere  1’  Ignobiltà 
1’  animo  bafso  ,  vile  ,  e  terreno  . 

Ti*»*  »  in  l  v  iv  junnt  i<i  t  111  atto  di  lcopare  ,  c  per  ter-* 

cz  vi  è  la  zappa  ,  per  edere  il  Volgo  quella  parte  di  Popolo ,  che  ferve 
alle  arti  rudiche ,  e  meccaniche,  effendo  inefperto  delle  cofe  Divine  ,  mo* 
rali ,  e  naturali  :  Vulgus  de  religione  rixatur ,  ignarnm  quid  fit  hccrcfts  ,  dicc_j 
Q ,  Pathym,  hid.  lib.  5. 
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■VOLONTÀ*. 


Dello  Stejfo  . 


r  TNa  Giovane  mai  vellica  di  rodo,  e  giallo.  Avrà  le  ali  alle  fpalle  5  ed 
a»  piedi .  Sarà  cieca  »  {porgendo  ambedue  le  mani  avanti  *  una  più 
dell*  altra  in  atto  di  volerli  appigliare  ad  alcuna  cofa  . 

La  V  olontà  fcrivono  alcuni  »  che  fi  a  come  Regina  »  la  quale  fedendo 
nella  più  nobil  parte  dell*  Uomo»  difpenfi  le  leggi  fue ,  fecondo  gli  avve¬ 
nimenti  o  favorevoli  »  o  contrari  »  che  o  riporta  il  fenfo  »  o  perfuade  la»j 
ragione  j  e  quando  o  da  quella  »  o  da  quello  viene  malamente  informata  , 
s*  inganna  nel  comandare  »  e  difturba  la  concordia  dell*  Uomo  interiore  , 
la  quale  fi  può  ancora  forfè  dire  miniltrà  dell’intelletto»  a  cui  volentieri 
fi  fottomette  ,  per  isfuggire  il  fofpetto  di  contumace  »  e  de’  fentimenti  »  i 
quali  va  fecondando  ,  acciocché  non  diano  occafione  di  tumulto  »  e  però  fu 
dall’  Autore  di  quella  »  come  credo  »  dipinta  con  un  veltito  povero  »  feb- 
bene  Zenofonte  »  conforme  all'  altra  opinione  »  la  dipinfe  molto  ricca  ;  co¬ 
me  diremo  poi  . 

Il  colore  rolfo  »  e  giallo  »  cagionati  prefso  al  Sole  ,  per  1*  abbonbanza 
?  potranno  in  quello  luogo  ,  fecondo  quella  corrifpondenza_» 

dimo- 
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dimoftrare  la  verità,  che  è  chiarezza,  e  lume,  ed  è  fplendore  deiP  in¬ 
telletto  . 

Si  dipinge  colle  ali ,  perchè  fi  domanda  col  nome  di  volontà ,  e  per¬ 
chè  con  un  perpetuo  volo  decorrendo,  è  inquieta  per  felteda  in  cercare  la 
quiete  ,  la  quale  non  ritrovando  ,  con  volo  ordinario  vicino  alla  terra  , 
ingagliardifce  il  fuo  moto  inverfo  al  Cielo  ,  e  verfo  Iddio  ,  e  però  an¬ 
cora  a?  piedi  tiene  le  ali  ,  che  1’  aiutano  ,  fminuendo  la  timidità  , 

P  audacia  . 

La  cecità  le  conviene,  perchè  non  vedendo  per  felle :Ta  cofa  alcuna, 
va  quali  tentone  dietro  al  fenfo  ,  fe  è  debole  ,  ed  ignobile  ;  o  dietro  alla 
ragione,  fe  è  gagliarda,  e  di  prezzo. 

Volontà . 

DOnna  veftita  di  cangiante  .  Sarà  alata  ,  e  con  ambe  le  mani  terrà  una 
palla  di  varj  colori . 

Volontà ,  e  potenza ,  colla  quale  fi  appetifcono  le  cofe  conofciute  buo¬ 
ne  o  con  verità ,  o  con  apparenza  ,  e  per  non  edere  in  lei  (labilità ,  tie¬ 
ne  la  palla  di  varj  colori ,  il  vellimento  di  cangiante ,  e  le  ali . 

Volontà . 

DOnna  giovane  ,  coronata  di  corona  reale  ,  colle  ali ,  come  fi  è  detto. 

In  una  mano  terrà  un*  antenna  colla  vela  gonfiata  ,  e  nelP  altra  un 
fiore  di  elitropio  . 

Si  dipinge  coronata  di  corona  reale  ,  per  conformità  di  quello  ,  che_5 
fi  è  detto  . 

La  vela  gonfiata  moflra  ,  che  i  venti  de’  penfieri  nofiri  ,  quando  (li¬ 
molano  la  volontà  ,  fanno  che  la  Nave,  cioè  tutto  P  Uomo  interiore,  ed 
citeriore  fi  muova,  e  cammini  ,  dove  ella  lo  tira. 

E  P  elitropio ,  che  fi  gira  Tempre  col  giro  del  Sole  ,  dà  indizio ,  che 
P  atto  della  volontà  non  può  edere  giudicato  ,  fe  non  dal  bene  conofciu- 
to  ,  il  quale  neceflàriamente  tira  la  detta  volontà  a  volere  ,  ed  a  coman¬ 
dare  in  noi  llefii  ,  febbene  avviene  alle  volte ,  che  ella  s*  inganna ,  e  che 
fegua  un  finto  bene  ,  in  cambio  del  reale  ,  e  perfetto , 
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\ 

Dello  Stejfo  . 

DOnna  bella  ,  e  lafciva  .  Terrà  in  mano  una  palla  con  due  ali ,  e  cam¬ 
minando  per  una  firada  piena  di  fiori  ,  e  di  rofie  ,  avrà  per  argine» 
come  un  precipizio  . 

Non  sò  fe  fi  pofia  con  una  fola  parola  della  lingua  no  (Ira  efprimere_j 
bene  quello  »  che  i  Latini  dicono  con  quello  nome  di  Voluttà  ,  la  quale_> 
è  un  piacere  di  poco  momento  ,  e  che  prello  pafsa  ;  perciò  fi  dipinger 
bella  »  e  lafciva,  e  colla  palla  colle  ali,  la  quale  vola  ,  e  fi  volge,  e  così 
con  un  fol  nome  tiene  doppia  fignificazione  di  un  folo  effetto  ,  limile  a 
quello  dalla  palla  alata  . 

Quefto  medefimo  dichiara  la  firada  piena  di  fiori ,  ed  il  precipizio  vi¬ 
cino  .  (a) 

De 9  Fatti ,  vedi  lafcivia  , 


C  a  )  Nella  feguente  forma  rapprefenta  il  P.  -Ricci  la  Voluttà,  o  Piacer 
Mondano  ;  Vomo  giovane  tutto  pompo  f'o  .  Tiene  in  una  mano  un  l'amo  di  mirto ,  e  nell * 
altra  un  Serpe  .  Si  vede  vicino  del  fumo  ,  che  forge  in  alio  .  Appreso  vi  è  una.  tavo  - 
la  3  fcpra  la  quale  vi  fono  vefti  ricche  3  cane  3  dadi,  denari ,  e  gioje  >  e  di  fotte  vi 
apparisce  una  voragine  ,  dalla  quale  fervono  vive  fiamme . 

Il  veftimento  pompofo  per  la  vanità  . 

L'albero  di  mirto,  come  dedicato  a  Venere,  lignifica  il  lafcivo  piacere. 

Il  Serpe  accenna  il  piacere  colpevole  ,  come  quello  che  tentò  Èva  a  rutta¬ 
re  il  pomo  vietato  • 

Il  rumo  indica  la  Vanità,  inutilità,  e  inftabilità  des  piaceri  Mondani,  che 
totto  fvanifeono  . 

La  Tavola  colie  vefti ,  carte  Se c.  dimoftra  i  piaceri  più  frequentati ,  da'  qua¬ 
li  ne  nafeono  infiniti  mali  ,  ombreggiati  dalla  Voragine  ricolma  di  fiamme . 
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Dello  Steffo . 

DOnna  veftita  del  colore  della  ruggine  .  Con  una  mano  fa  carezze  ad 
un  Lupo ,  e  Y  altra  la  tiene  {opra  di  un  Struzzo  . 

La  voracità  nafce  dal  Lovverchio  piacere  ,  che  fente  il  golofo  nel  man¬ 
giare  ifquifite  vivande  »  ed  è  priva  dì  quello  fleffo  piacere,  che  da  lei  fi 
afpetta ,  perchè  attendendo  Tempre  a  nuovo  gufto  di  faporite  vivande  ,  fi 
affretta  a  dare  ifpedizione  a  quelle  che  tiene  in  bocca  ,  Lenza  gultarle  ,  e 
così  Tempre  facendo ,  confuma  tutte  le  cofe ,  e  non  ne  gulla  pur  una  ,  e 
fa  come  il  Cane ,  che  per  troppa  voglia  di  far  caccia ,  fa  caccia  agli  ani¬ 
mali  ,  e  non  gli  uccide  . 

Però  fi  velie  del  color  della  ruggine  ,  la  quale  divora  il  ferro  ,  con  il 
Lupo  apprefso  ,  e  collo  Struzzo  ;  perchè  T  uno  ingoja  i  pezzi  di  ferro  » 
1 *  altro  quello  che  ha ,  tutto  confuma  in  una  volta  ,  Lenza  penfare  per  la. 
necefiità  del  tempo  avvenire.  De' .  Fatti  9  vedi  Gola . 

USANZA, 

Vedi  Confuetudine  * 

USURA, 

Dello  Stejjo  , 

r\Onna  vecchia,  macilente,  e  brutta.  Terrà  Lotto  il  piede  manco  mi  , 
bacile  di  argenta  ,  e  nella  mano  il  boccale  ,  con  alcune  catene  di 
oro  ,  e  coll5  altra  mano  Lporgendola  ili  fuori  ,  moflra  di  contare  alcune-» 
monete  picciole  ;  nel  che  fi  accenna  quello,  in  che  confitle  V  ULura,  cioè 
P  imprefto  de5  denari,  con  certezza  di  maggior  guadagno,  che  conviene, 
e  Lenza  pericolo  di  perdita  5  però  tiene  gli  argenti  ,  che  Tono  dì  molto  prez¬ 
zo,  fretti  Lotto  al  braccio,  e  pagati  con  poco  prezzo,  con  pregiudizio  al 
Proffimo  delP  utile  ,  ed  a  Le  dell5  onore  ,  efsendo  quella  Torta  di  gente  , 
come  infame  ,  condannata  dalle  leggi  di  Dio  ,  e  da  quelle  degli  Uomini  ,  [^j 
De'  Fatti  9  vedi  ^Avarizia  „ 

UTI- 


(  a  ")  Dal  P.  Ricci  è  figurata  Y  Uftfra  :  Doma ,  ìa  quale  tiene  in  una  mano 

una  mifura  piccola ,  e  nell J  altra  unn  grande ,  in  guifa  di  mezza  canna ,  A  piedi 

fianno  un  ramo  verde  ,  ed  un  Rofpo « 

Le  due  mifure  accennano  chiaramente  Y  ufura . 

Il  ramo  verde  ombreggia  la  fperauza  dell3  Ufurajo  di  ricever  piai  di  quello, 
che  dà  imprefto  . 

Il  Rofpo,  che  non  fi  fazia  di  terra,  denota  clie  il  malnato  affetto  dell*  Ui  li¬ 
ra  jo  non  mai  fi  fazia,  e  fempfe  defidera,  ed  ha  bifogno  * 


td  '  ix  r  - 
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UTILI  T  A9  . 

Dello  Stello  , 

UOnna  ve  dita  di  veftimento  di  oro  .  In  una  mano  terra  un  ramo  di 
quercia  colle  ghiande,  e  colle  frondi  .  L’altra  mano  darà  pofata  fo- 
pra  la  teda  di  una  Pecora  ,  ed  in  capo  porterà  una  ghirlanda  di  fpighcj 
di  grano  . 

Si  domandano  utili  le  cofe  ,  che  fono  di  molto  ufo  ,  per  ajuto  della 
umana  neceflìtà ,  e  quelle  appartengono  o  al  vitto  ,  o  al  vellico  che  ci 
tengono  ficuri  dal  freddo,  e  dalla  fame  ,  ne’  quali  bifogni ,  quello  che  più 
ci  rivede  ,  e  ci  nutrilce  colla  carne  ,  e  col  latte  proprio  .  Il  medefimo  fa 
V  oro ,  che  fi  tramuta  per  tutti  gli  ufi ,  e  per  ogni  forta  di'  utilità  ;  però 
fi  manifella  nel  veiìimento  . 

E  perchè  il  grano  è  la  più  util  cofa  ,  che  crealfe  Iddio  per  P  Uomo, 
delle  fue  fpighe  fi  corona  ;  ed  il  ramo  di  quercia  con  i  fuoi  frutti  deno¬ 
ta  quello  medellmo  ,  per  aver  fcampato  dalla  fame  gli  Uomini  ne5  primi 
tempi  ,  fecondo  V  opinione  de’  Poeti  ;  e  piacelfc  al  Cielo  ,  che  non  fi  po¬ 
tette  dire  .,  che  gli  fcampi  negli  ultimi  nollri  ;  giacché  a  tante  calamità  fiam^ 
ridotti ,  per  colpa  de*  nollri  errori . 


ZELO 
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Z  E  L  O  * 


ìDgUo  Steffo 


UOmo  in  abito  dt  Sacerdote  .  Che  nella  delira  mano  tenga  ima  sterza, 
e  nella  finiitra  una  .lucerna  accefa. 

Il  Zelo  è  un  certo  amore  della  Religione  4  col  quale  E  defidera  -,  che 
•le  cofe  appartenenti  al  Culto  Divino  fieno  efeguite  con  ogni  fincerità  s 
prontezza  ,  e  diligenza  . 

A  che  fare  due  cofe  accennate  in  quell’immagine  fono  neeelfariiflime  i 
cioè  infegnare  agi’  ignoranti  ,  correggere  ,  e  caftigare  gli  errori  .  Ambedue 
quelle  parti  adempì  Cristo  Salvatore,  Nollro  ,  fcacciando  que’  die  faceva¬ 
no  mercato  nel  Tempio  di  Gerufalemme  ,  ed  infegnando  per  tutto  quel 
giorno  in  efso  la  Tua  Dottrina 9  alfomigliandofi  quella,  e  quella  convenien¬ 
temente  colia  lucerna ,  e  col  flagello  ,  perchè  dove  ci  percuote  ,  non  è 
chi  fani ,  ed  ove  fa  lume  non  è  chi  ófeuri ,  in  nome  del  quale  dobbiamo 
pregare  ,  che  fieno  tutte  le  noflre  fatiche  cominciate-,  e  finite  felicemente* 
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FATTO.STORICO  SAGRO. 

A.  * 

\T  Edendo  Iddio»  che  gli  Ebrei  temeano  di  Pentirlo-  parlare»  e  voleano 
piuttodo  elfere  ammaeftrati  per  mezzo  di  Mosè  »  fece  ritirare  il  Pro¬ 
feta  nella,  cima,  del  Monte»,  ed  ivi  gli  comunicò  tutte  le  leggi  ,  che  ri¬ 
guardavano  la.  condotta  di  quel  Popolo  »  con  una  sì  profonda  fapienza  » 
che  polfono,  eflferne  iftruiti  tutti  i  Governatori  de*  Popoli  ..  Dopo  averlo 
quivi  trattenuto  per  lo  fpazio  di  quaranta  giorni  »  e  di  quaranta  notti»  Io 
rimandò  al  Popolo  ,  confegnandogli  due  Tavole  ,  in  cui  erano  defcritti  i  die¬ 
ci  precetti,  già  dalla  Tua  Divina  voce  intimati  al  medelìmo  Popolo,  e 
che  in  rillretto  contenevano  quanto  egli  aveva  ordinato  .  In  quello  men¬ 
tre  il  Popolo^  Tempre  duro,  ed  incredula,  vedendo  che  Mosè  tardava  il 
ritorno  ,  li  prefentò  ad  Aronne  ,  e  col  Tuo  folito  fpirito  di  fé  dizione  Io 
coflrinfe.  a  fabbricare  un  Vitello  d'  oro ,  foniminiltrando  perciò  le  Donne 
i  loro  pendenti  ;  e  fatto  che  fu  ,  con  gran  gioja  ,  ed  allegrìa  lo  adora¬ 
rono  .  Scefo  dal  monte  Mosè  colle  due  Tavole  delle  Peggi,  Tenti  prima 
le  grida»,  e  por  appro  filmatoli  ,  vide  quell’  Idolo  infame,  e  le  empie  dan¬ 
ze  ,  che  avanti  fe  gli  faceano  ;  e  ardendo  di  zelo  ,  gittò  per  terra  quel¬ 
le.  Tavole  fante  »  e  le  ruppe  in  pezzi  appiè  della  montagna  .  Indi  prefo 
quel"  Vitello  d’  oro  lo  brucciò  ,  e  ridottolo  in  polvere  lo  gittò  nell’  acqua, 
per  darlo  a  bere  a  quel  Popolo  mifcredente  ,  e  così  fargli  conofcere  qual 
difprezzo  meritalfe  quell5'  Idolo,  che  efiì  adoravano  .  MolinV  poi  il  fuo 
grave  rifentimento  contra  di  Aronne  ,  per  avere  egli  permelfo  un  difor- 
dine  dr  tanto  fcandalo  ;  e  mettendoli  all’  entrata  del  campo*,  ad  alta  vocg 
gridò,,  che  tutti  quei ,  che  volelfero  edere  dalla  parte  di  Dio  ,  con  elfo 
lui  s’  accQmpagnalfero  •  Accollatali  allora  a  Mosè  la  Tribù  di  Levi  »  egli 
lor  comandò ,  che  impugnate  le  fpade  ,  entra(fero  furiofamente  nel  cam¬ 
po  ,  uccidendo  tutti  quelli  ,  che  incontralfero-,  fenza  eccettuare  nè  amici, 
nè  fratelli  ,  nè  figli  .  Il  che  fu  eie gu ito  con  uno  Zelo  incomparabile ,  re¬ 
candone*  morti  ventimila;  e  Mosè  benedilfe  la  famiglia  di  Levi  ,  afli-r 
curandola  »  che  per  I’  effulione  di  tanto  iangue ,  ben  lontana  d’  ederlijd- 
la  renduta  a  Dio*  odiofà „  aveva  anzi;  confecrate.  le  mani-  al  Signore 
E  (odo  cup •  32#-  ij'  t 

F  A  T  T  O  $  T  O  R  I  C  O  P  R  O  F  A  N  0\, 

FU  da  Troja  tralportato  nel  Lazio  il  Simulacro  di  Pallade  ,  e  per  la 
collante  opinione  ,  che  dalla  confervazione  di  quello  dipendere  il  de¬ 
lfino  del  Romano  Impero  fu>  confegnato  alle  Vergini  Vedali v  perchè  gelo- 
fàmente  lo  cullodilfero Avvenne'  dopo1  la  prima  Guerra-  Pùnica,  ,*  che  un’ 
grand’incendio  improvvidamente  li-  apprefe'  nel  tempio  ,  appunto  dove  il  det¬ 
to  Simulacro  li  con  ferva  va  ..Spaventate  »>  e  confufe  le  Vergini  cudodi , 


non- 
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non  fapevano  per  qual  via  difendere  il  l'agro  pegno  dtiìle  fofìecite  fiam¬ 
me  ;  e  il  popolo  atterrito  fu  la  fede  di  sì  funeflo  prefagio  ,  piangeva  già 
come  indubitata  la  ruina  della  fortuna  Romana  ;  quando  accorlò  al  tumul¬ 
to  il  generolb  Metello  ,  quell*  ilteflTo  ,  che  aveva  pocanzi  trionfato  de* 
debellati  Cartagine!!  ,  accefo  d5  innarrivabile  Zelo  ,  polponendo  alla  pub¬ 
blica  la  lira  privata  falvezza ,  lanciofsi  in  mezzo  all*  incendio  ,  pafsò  tra  *1 
fumo  ,  e  le  fiamme  a*  penetrali  del  Tempio,  ne  tratte  illefo  il  Palladio 
(  così  comunemente  era  chiamato  il  riferito  Simulano  )  e  riftabill  con  una 
prova  sì  grande  di  zelo  ,  di  pietà  ,  c  di  coraggio  tutte  le  Iperanze  di  Ro¬ 
ma  *  Liv.  Epifl*  Ub%  19.  ed  altri  . 

FATTO  F  A  V  O  L  O  S  O» 

v 

Vedendo  Agave  che  il  fuo  Figlio  Penteo  empiamente  difprezzava,  e 
con  fomma  oftinazione  lì  opponeva  a*  fagrificj  ,  che  in  onore  di  Bac¬ 
co  li  felteggiavano ,  di  tanto  Zelo  fi  accefe  per  la  venerazione  del  fuddet- 
to  Nume,  che  fcordandofi  del  tutto  di  etter  Madre,  fatta  furiofa  *  fi  unì  al  • 
le  Baccanti  ,  ed  incontrato  1*  infelice  Penteo  ,  fu  la  prima  a  fcagliarglefi 
contro  ,  ed  orrore  non  ebbe  di  farlo  miferamente  in  pezzi  •  Owid.  Me* 
tam,  lib.  ^ 


JF  INE  DEL  TOMO  QUIK  TO, 
E  DELL3  OTERA* 
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Lettera  diretta  agl’  Illmi  Signori  di  ciafch'edun  Macftraco  delle 
Città  d’  Italia  ,  dall’  Autore  delle  prefenti  Aggiunte ,  per  la 
quale  fi  enuncia  1’  Idea ,  ed  i!  Progetto  per  la  nuova 
fila.  Imprelà  frettante  le  Immagini  ,  e  Defcrizione 
di  tutte  le  Città  dell’  Italia . 

Illmi  Sìgg? 8ìgg«  Proni  Colmi, 

Er  effermi  dovuto  ne  ce  dammeli  te'  appigìiare  ad  a!trof 
partito  fui  propofito  di  dare  alla  pubblica  luce  le_a 
notizie  di  codetta  Città ,  per  le'  quali  già  Meli  fono' 
io  ne  avanzai  fortunatamente  alle  Signorìe  Loro  II- 
luftrifiime  le  umili  mie  fupplidie  ,-  mi  trovo  al  pre- 
Lente  attretta  a  dover  rinnovare  Loro  1*  incomodo  , 
ed  efercitare-  nuovamente  quella  generola  bontà 
colla  quale  fi  fono  degnate  per  lo  pattato  di  ac¬ 
cogliere  ,  e  favorire  V  ottequiofa  mia  fervitù-.  Stip* 
plicai  io  già  le  SS;  LL.  Illme  a  volermi  graziofa- 
mente  Ibmminittrare  lumi  intorno  alle  cofe  più  con-* 
fiderabili  di  codetta  Città,  per  la  ragione,  che  ne  doveva  far  parola  nelle 
mie  Giunte  all *  Iconologia  del  BJpa .  L*  Edizione  di  quella  è  terminata  ,  e 
parola  di  mio  non  ci  fi  legge  ,  che  punto  tocchi  ciò  per  cui  sì  prernu- 
rofe  io  ne  avanzai  loro  le  ittanze  .  Riputerei  al  carattere  mio  non  perdo¬ 
nabile  fallo  ,  Le  di  tanto  pienamente  non  mi  gì  itili  fi  caffi,  come  di  preferite 
mi  dò  1’  onore  di  efeguire  colle  Signorìe  Loro  Illme  . 

Fin  da  primi  momenti ,  in  cui  io  penfai  alla  riferita  Rittampa  ,•  prefitto' 
mi  era  di-  accrefcerla  ,■  oltre  varie  altre  Immagini  ,  anche  di  quelle  ,  che_j 
rapprefentate  avellerò  le  Città  principali  d5  Italia  .-  Spiegò  la  mia  intenzione 
nel  fuo  Manifetto  al  Pubblico  [  che  alle  SS.  LL.  Illme  già  trafmifi  ]  quello  Stani-* 
patere  Sig.  Pxlr-Gio.  Costantini  .Per  efattamente  adempiere  un  tal  mio 
impegno  ,  flimai  bene  d*  implorarne  le-  notizie  da  quelle  Perfone  ,  che 
neflfun  modo  aveller  potuto  patire  eccezioni .  Intraprefi  ad  efeguire  quanto' 
penfato  aveva'*  Se  temei  dapprincipio  di  aver  troppo  ardito  ,  la  nobiltà* 
dell*  animo ,  e  la  generofa  compitezza  de’  medefimi  rìfpettabiii  Soggetti,- 
i  quali  benignamente  afcoltarono  ,  e  ripromifero  tutto  il  favore  alle  mie 
brame  ,  mi  fece  accorto  ,  che  molto’  io  doveva  rimanermi  contenta  del¬ 
udo  penfiero*.  Non  iiletti  perciò  ad  ettenderlo  anche  più  oltre  ,  e  ovun¬ 
que,  ed  in  tutti  (  fuori  di  alcuni  pochiflimi  ,  a*  quali  nuovamente  porgo 
le  mie  più  vive  preghiere  )■  io  rinvenni  la  ftetta  bontà  ,  e  compitezza*  per 
me,  e  ttudiofo  affetto  per  la  propria-,  o  Patria  ,  o  Città  .  Qui  conviene 
che  manifeiti  un  mio  errore,  (  che  di  buon  grado  confettò  )  e  che  paletti 
il  vero  motivo  ,  per  cui  nella  iuddecta  Rittampa  della  Iconologìa  non  fi 
vedranno  le-  accennate  Immagini»  V  error  mio  confitte ,  nel  non  aver  pri- 
;  <  ina 
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ma  ancora»  che  fi  ponefse  mano  all*  Edizione  »  ricercate  le  notizie»  che^? 
mi  erano  neceflfarie  ;  dal  qual  errore  ne  è  nato  »  che  non  potendoli  trat¬ 
tenere  1*  incominciata  Impresone  »  e  ricercandoli  .altresì  del  tempo  a  po¬ 
terli  ottenere  ciocché  io  richiedeva  »  è  .convenuto  far  profeguire  il  corfo 
alla  Stampa  .  Oltredicchè  dalle  memorie  finora  da  me  ricevute  »  vedendo 
che  attenere  non  avrei  potuto  la  prometta  »  che  1*  Iconologìa  del  Ripa_» 
colle  mie  Giunte  contenuta  fotte  in  foli  cinque  Tomi  »  ma  che  il  fareb¬ 
bero  anzi  duplicati  »  ho  creduto  bene  di  non  dover  incontrare  le  do¬ 
glianze  de*  .Signori  Aflbciati  alla  medefima  .  Un  tale  mio  errore  »  un  tal 
mio  rifletto  (  fe  mal  non  ini  appongo  )  hanno  prodotto  forfè  un  qualche 
vantaggio .  Ed  ecco  qual5  è  ,  al  mio  credere  :  Ho  io  portato  innanzi  il 
mio  penfiero .»  e  non  folo  ho  ibbilito  di  corrifpondere  a  quel  tanto  »  che 
promili ,  e  -per  il  Manifettodel  detto  Sig.  Costantini»  e  nella  Prefazione 
alle  mie  Giunte  alla  riferita  Iconologìa cioè  di  formare  di  mia  Invenzione 
le  Immagini  delle  Città  principali  d*  Italia  ;  ma  altresì  darò  »  a  Dio  piacete- 
do.»  al  medefimo  Pubblico  le  Immagini  di  mia  invenzione.»  non  folo  delle 
Città  principali ,  ma  eziandio  di  tutte ,  e  fingale  Città  d’ Italia  ..  Immagini  » 
le  quali  faranno  ragionate  in  maniera  (  per  quanto  lo  permetterà  la  .debo¬ 
lezza  delle  mie  forze  )  che  mi  fa  vivere  in  qualche  fperanza  ,  che  mi  fi 
debba  confettare  non  effere  ufcita  finora  alla  luce  una  defcrizione  delle_» 
Città  dell*  Italia  piu  efatta  »  piu  compiuta  »  ed  infieme  unita  di  quella  mia. 

Le  Signorie  Loro  Illme  hanno  fino  al  prefente  coadjuato  quello  mio 
penderò  ;  ora  con  tutta  la  vivezza  dello  fpiriro  torno  nuovamente  a  Sup¬ 
plicarle  di  voler  dare  compiuta  mano  alla  loro  gentilezza  verfo  di  me  ,  e 
di  cooperare  per  vantaggio  del  Pubblico.»  col  fomminittrarai  (  fc  più  an¬ 
cora  ve  ne  fieno  )  tutte  le  piu  efatte  ,  le  più  veridiche  le  più  rimar¬ 
chevoli  notizie  fpettanti  a  .codetta  Loro  Città  ,  Oltre  le  prime  mie  i danze, 
qualche  quelito  di  più  rinverranno  nella  prefente,»  onde  per  tal  parte  al¬ 
meno  le  prego  rendermi  intefo  .  Quei  rifpettabili  Soggetti  poi  a’  quali 
giunta  non  fia  la  prima  circolare  mia ,  vengono  adettò  nuovamente  fuppli- 
cati  a  favorirmi»  in  ifpecie  per  i  feguenti  Capi 

SI  DESIDERA, 

1.  L’ ettenfione  della  Città  . 

2.  II  difegno  dello  Stemma  della  Città  ,  e  fe  fi  fappia  il  fuo  lignificato. 

Se  fi  potta  fapere  P  origine  certa  »  ed  in  qual  Anno  fia  fiata  fatta 

Città  »  e  da  chi 

4.  Qual  Fiume  la  bagni ,  e  le  fcorra  vicino . 

5.  I  Fatti  memorabili  >  così  antichi»  che  moderni  accaduti»  ometta 

Città ,  o  .ne*  fuoi  contorni , 

6.  Opali  Uomini  illullri  abbia  avuti  »  così  in  Santità  ,  che  in  Dottrina» 

cd  in  Armi  ,  e  chi  fieno  ;  e  fe  abbia  altresì  Uomini  illullri  vi* 

yenti  ,  in  che  fi  dittinguano ,  che  cariche  {ottengano  &c. 

7.  Per  qual  capo  di  Commercio  fia  più  confiderabile  , 

8.  Che  abbia  più  in  fe  di  pregevole  la  Città  tanto  rifpetto  a  Fab¬ 

briche  ,  che  ad  altro  .  9.  I  nomi 
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i  nomi  delle  Famiglie  primarie  della  Città  . 

io.  Quante-  anime  faccia  P  interno  della  Città. 

Si.  Che  la  particolarizzi  riguardo  alP  abbondanza  della  Campagna  »  ed 
altro  9  ed  in  che  affai  fcarfeggi . 

rz.  Qiiali  produzioni  particolari  fi  trovino  nel  fuo  Territorio  ,  e  fe_> 
per  acque  fai u bri ,-  o  altro  appartenente  alla  naturale  Storia»  fi 
renda  ragguardevole  * 

ig.  Se  vi  fia  alcuna  Statua  fimbolica  rapprefentante  la  Città  ,  e  fe  fi 
fappia  il  fuo  lignificato . 

14.  Quanta  difianza  paffi  da  codefia  Città  alle  Città  principali  più  vicine. 

15.  Se  vi  fieno  Terre»  Calvelli»  o  altri  luoghi  confiderabili  ad  e(fa_j 

foggetti  »  e  fe  in  elfi  vi  fia  cofa  notabile  .  Ed  in-  fine  qualunque 
altra  cofa»  che  ad  illuftrare  »  e  dilucidare  vaglia  la  lineerà  Storia 
della  Città  . 

Tanta  c  la  fiducia  mia  nella  generofa  compitezza'  delle  Signorìe  Loro 
Il  Ime  »  che  riputerei  onninamente  ingiuriofo  il  fola  dubbio  di  elfer  favorito. 

La  Stampa  fieflfa  di  quella  umiliflìma  mia  »  penfo*  che  appieno  dimoltri 
efìfere  mia  intenzione  »  che  a  tutti  fia  noto  per  qual  parte  giunte  mi  fieno 
le  notizie»  le  quali  nel  difcurerle*  al  meglio  ,  che  per  me  fi  potrà»  farà  al 
certo  renduta  giuiiizia  a  que^  degni  eruditi  Soggetti V  i  quali  avranno’  pre-* 
fiata  mano  ad  Opera  di  cotanto  rilievo  »  e  laboriofa  tanto  .  Non  feduca-o 
P  amor  della  Patria .  Bando  alle  favole  ,  e  crivello’ alle  opinioni.  Di  que¬ 
llo  vivamente  prego  .  Quella  farà  la  maggior  mia  cura.  Su  df  che  altro 
non  aggiungendo  alle  Signorìe  Loro  liime  palfo  a  comunicar  Loro  »  e_» 
P  Idea  della  Edizione,  ed  il  'Progetto*  che  fo  alle  Signorie  Loro  11  ime-» 
non  meno  ,  che  al  Pubblico  tutto  . 

Sarà  P  Opera  divifa  in  più  Tomi,  quali  faranno  corrifpondenti  (  in„_5 
difeorfo  di  fello,  e  mole  )  alla  recente  riferita  mia  Edizione  delP' Icono¬ 
logìa  del  Ripa  ,  cioè  farà  in  Quarto  grande  ,  e  di  fogli  6 o.  I  caratteri 
faranno  anche  più  belli  :  la  carta  più  nitida ,  e  più  confidente .  Ogni  Città 
avrà  la-  fua  Immagine  fimbolica  mente  efprefsa  ,  ed  in-  fronte,’  o  da  banda 
porterà  il  fuo  reipettivo  Stemma.  Ognuna  di  dette  Immagini- fara  ineifko 
in  rame,*  e  farà  della  grandezza  di  tutta  la  pagina  .  Intorno  a  che,  per  la 
ragione,  che  perfezione  non  manchi  anche  per  tal  capo,  io  fino  «Padefso- 
fo  Invito  ,  tanto  ai  Signori  Pittori  che  Incifori  i  più  valenti  ,#  così  in_9 
Italia  v  che  fuori ,  acciocché  volendo-  eglino  prefiarè  la  loro  Opera  per  um 
fimil  lavoro  ,  fi  compiacciano*  comunicarmi  i  loro  nomi  ,  e  darmi  moftra 
di  quanto  vagliano,  e  farmi  intefò  di  loro  richieda  relativamente  al  prezzo' 
da  concordarli  .  Non  fi  riguarderà-  a  fpefa  ■*;  perchè  troppo  fi  brama  P  ec¬ 
cellenza  del  Profefsórev 

Oliando  farò  in  ordine  [  fe  a  Dio  piacerà-  di  ferbarmi  in  vita  ]»  per 
far'  dar  principio  ad  una  tale  Edizione  ,-  ne  farà-  fatto^  intefo'  il*  Pubblico; 
per’  mezzo  di’  fpeeial-  Manifefio7 .  Intràprefa  che  farà-  la  Stampa  »  non  fi 
tralafcierà  nè  per  tempo  r  nè  per  occafione  alcuna»  e  fi  daranno  fuori  al-' 
meno  due  Tomi  P  anno  0 


Perchè 
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Perchè  fommamente  confiderabile  farà  la  fpefa  occorrente  nella  impre- 
là  di  una  fimi  le  Edizione  ,  e  perchè  dovrà  efsere  mia  particolare  premu¬ 
ra  ,  che  fe  non  fe  fotto  degli  occhi  miei*  ed  a  mio  carico  fi  efeguifca» 
perciò  (limo  bene  fino  dal  prefente  il  proporre  una  vantaggiofa  Afsocia- 
z-ione .,  e  quella  variamente  difiinta  . 

Chi  fin  d*  adefso  mi  afficurerà  del  fuo  nome,  otterrà  P  Opera  tutta  al 
folo  prezzo  di  Paoli  dieciotto  Moneta  Romana  per  ciafchedun  Tomo  . 

Chi  oltre  P  afiicu ranni  del  fuo  nome  non  ricuferà  di  sborfare  P  antici¬ 
pazione  nel  bel  principio  ,  che  fi  commetterà  a*  Torchi  il  primo  Tomo  * 
(-come  fi  notificherà  per  mezzo  di  pubblico  Manifefio  ,  e  che,  al  mio  lufingar- 
*ni ,  avverrà  dentro  P  Anno  1768.)  e  confecutivamente  di  pagare  il  fecondo  al 
ricevimento  del  primo ,  ed  il  terzo  al  ricevimento  del  fecondo  ec.  ,  otterrà  tut¬ 
ta  la  detta  Opera  per  foli  Paoli  quindici  Moneta  Romana  per  ciafchedun  Torno. 

Chi  atfìcurato  che  m>  avrà  adefso  il  nome  ,  vorrà  folo  sborfare  il  da¬ 
naro  ai  ricevimento  dicadayn  Tomo,  pagherà  *  come  fopra ,  Paoli  dieciot- 
to  per  ciafcheduno  di  efil  . 

Chi  poi  vorrà  afpettare  la  pubblicazione  del  Manifefio  delio  Stampa¬ 
tore  ,  fappia  fino  da  queiP  ora  ,  che  P  A&ociazione  farà  fifsata  per  Paoli 
ventidue  Moneta  Romana  per  ogni  Tomo  . 

Per  i  non  Afsociati  poi  farà  ilabilito  il  prezzo  di  Paoli  ventotto  Mo¬ 
neta  Romana,  come  fopra,  e  fi  accertino  che  non  farà  in  alcun  modo 
fperabile  5  che  pofsano  farne  acquifio  a  punto  di  meno  . 

Tutte  quelle  Città  ,  Le  quali  brameranno  che  fi  veda  annefsa  in  quella, 
mia  Edizione  la  loro  Pianta  Topografica,  dandone  a  me  il  comando  ,  e__r 
-trafmettendomene  il  difegno  ,  di  qualunque  grandezza  fia  in  loro  piacere  * 
io  le  farò  fervire  dal  mio  Inciiore  ,  avviandone  loro  il  prezzo  ;  cornea 
altresì  trafmettendomi ,  franco  di  porto*  il  Rame  incifo,  prenderò  a  mio 
carico  il  farne  tirare  tutte  le  necefsarie  copie  .  Appagheranno  così  la  loro 
fplendidezza  ,  e  recheranno  infieme  maggior  luftro  alP  Opera  ,  e  ben  con* 
iìderabil.e  vantaggio ,  ed  utile  ai  rifpettivi  Signori  Afsociati . 

Quella  è  P  Idea  s  quello  è  il  Progetto .  Se  le  Signorìe  Loro  II  Ini  e*  o 
alcuna  di  codefte  Librerìe ,  o  chiunque  altro  di  codefia  Città  vorranno  ono¬ 
rarmi  de*  loro  nomi  ,  c  godere  de5  vantaggi  dell’  Afsociazione  ,  mi  fa- 
ranno  una  fomma  grazia ,  e  mi  daranno  coraggio  al  più  impegnato  profe- 
guimento  di  una  sì  rilevante  ìaboriofa .  imprefa  ,  ed  al  più  calorofo  profe- 
gimento  infieme  nel  cominciato  graviamo  sborfo,  per  più  e  più  capi  ,  di 
numerofo  denaro  «.  Con  che  fupplicandole  a  perpetuarmi  P  onore  di  loro 
valevolifiìma  Padronanza  ,  in  viva  attenzioue  di  rincontro  unito  a’  loro 
pregiar ifiiuii  comandamenti ,  con  perfetta  fiima ,  ed  ofsequio  mi  rafsegnp 

Pelle  SS.  LL0  Illme 

Perugia  17^ 

IfwniQ  >  Ohbiìio  Servidore  OfieqwQ 
Celare  Orlandi  . 
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DE*  SIG.  ASSOCIATI 

Oltre  quelli  notati  in  fine  del  primo  Tomo 

di  quejì V  Opera  . 


PERUGIA. 

Sig.  Barone  Giufeppe  Crifpolti  • 

Sig.  Perdano  Anfidei  • 

P.  D.  Sigifmondo  Fantoni  Monaco 
Benedettino  nel  Ven.Monait.  di  S. 
Pietro  di  Perugia  . 

Sig.  Canonico  Francefco  Battifti . 

Sig . Ceccotti 

Sig.  Orazio  Donnini . 

Sig.  Dott.  Pietro  Paolo  Oddi . 

Sig,  D.  Giufeppe  Bagni  . 

Sig.  Dott.  Ubaldo  Veracchi  Profef. 
di  Medicina  nell*  Univerdtà  dì  Pe¬ 
rugia  .  . 

Sig.  Vincenzo  Tini  . 

Sig.  Dott.  Filippo  FazJ  , 

Sig.  Abate  D.  Celio  Pafcoli  . 

Sig,  Valentino  Caràttoli . 

Sig.  D,  AlelTandro  Carbellotti  -  Cura-  I 
to  di  Piionico  . 

Sig.  Abate  Vincenzo  Patrizi . 
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Sig.  Canonico  Leone  Micheli 
Sig.  Abate  Matteo  Talli . 

Sig,  D.  Paolo  Bonci . 

Sig.  D.  Marco  V ita  da  Cala  Caftalda* 
Sig.  Antonio  Ciofì . 

Sig.  FrancefcoBelocchi  . 

ACERENZA. 

Sig.  Canonico  D.  Carlo  Lavinia  ; 

A  L  A  S  S  I  O. 

Sig,  Girolamo  Regefta  . 

Sig.  Conte  Pietro  Giufeppe  Sapbui 
Rodi  . 

Sig.  Pr.  Ambrodo  Conti . 

Sig,  D.  Gio.  Batt.  de’  Cutis . 

A  L  B  E  N  G  A* 

Sig.  D.  Filippo  degl*  Oddi  • 
ALLESSANDRIA  DELLA' 
PAGLIA. 

Mondg.  Giufeppe  Tommafo  de’  Rodi 
Vefcovo  di  Alleflandria  dellaPaglia, 
I  ALICATA, 

j  Illmo  Maedrato  . 
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Sig.  Marchefe  D.  Giacinto  Ferdinando 
Cannada  de’Marched  dello  Scuderi. 
ANCONA. 

Sig.  Abate  Pietro  Renoli . 

ASSISI. 

Sig.  D.  Giufeppe  Sbraga  . 

ATRI. 

Sig.  Dote.  D.  Niccola  Sorricchio  , 

Sig.  D.  Francefcantonio  Ronci . 

AUGUSTA. 

Rmo  Padre  Francefco  Tom mafo  Zop- 
peili  Abate  di  S.  Rocco  , 

Sig.  D.  Giufeppe  Nuzzo  Reai  Cap¬ 
pellano  . 

BARLETTA. 

Sig.  Dott.  Francefco  Paolo  de  Leon . 
BENE. 

Sig.  D.Garezzo  Co.diCatlel  del  Bofco. 

BENEVENTO. 
Mondg.  Gio.  Batt.  Colombini  Arcive- 
feovo  di  Benevento  . 

B  I  E  L  L  A. 

Sig.  Canonico  Giufeppe  Tecio  Retto¬ 
re  del  celebre  Santuario  di  Orops . 
BISCEGLIA. 

Mondg.  Arcidiacono  de  Luca. 

Sig.  D.  G  io.  Antonio  Stemmilfa . 

BISIGNANO, 

Mondg.  Bonaventura  Sculco  Vefco- 
vo  di  Bidgnano  , 

BITONTO. 

Mondg.  Niccola  Ferri  Vefcovo  di 
Bitonto  . 

Sig.  D.  Niccolò  Rogadeo . 

Sig.  Conte  D.  Gio.  Antonio  Ildaris  .  1 
BORGO  S.  DONNINO. 

Sig.  Dv  Vittorio  Pallavicini  Pinche- 
iini  Prepodo  della  Cattedrale  di 
Borgo  S.  Donnino  » 

CAPACCIO. 

Mondg.  Pietri  Antonio  Raimondi  Ve- 
•  icovo  di  Capaccio  . 

.  CAPO  D*  ISTRIA. 
Mondg.  Carlo  Camuzio  Vefcovo  di  | 
Capo  d*  Idria  »  J 


CATANZARO. 
Mondg.  Antonio  de  Cumis  Vefce*- 
covo  di  Catanzaro  . 

CAVA. 

Il  Imo  Maedrato  . 

CENTO. 

I  limo  Maedrato  . 

CERVIA. 

Sig.  Giufeppemaria  Pignocchi  « 
CESENA. 

Sig.  Cavalier  Andrea  Bologhini. 

Sig.  Conte  Gio.  Francefco  Fattiboni, 
C  E  V  A  . 

S.  E.  la  Sig.  Marchefa  Maria  Terefì 
Pallavicini  di  Ceva  ,  nata  Faulfona. 
CHI  AVERI. 

Illnio  Maedrato  « 

Sig.  Gio.  Luca  Solari . 

CITTA*  DELLA  PIEVE. 

Sig.  Giufeppe  Ceiedini  „ 

CIVITA  CASTELLANA  . 
Mondg.  Francefcomaria  Forlani  Ve¬ 
fcovo  di  Civita  Cadellana  . 
COLLE. 

Sig.  Canonico  Niccola  Apolloni  Vi¬ 
cario  Generale  di  Colle  . 
COMACCH  I  O, 

Sig.  A  madore  Tom  m  ad  . 

C  O  N  Z  A  . 

Sig.  Canonico  D.  Niccola  Maroldi  » 
Sig  Canonico  D.  Michelangelo  Bel¬ 
lino  . 

Sig.  Dott.  Francefco  Farefe , 

Sig.  Venanzio  Farefe  . 

Sig.  D.  Fabbrizio  Mancad  . 

CORTONA. 

Sig.  Cavaliere  Gio.  Batt.  Mancini. 
CUNEO.  i 

Sig.  Conte  D.  Giufeppe  Maria  Sera¬ 
le  di  Valdandona  Cavaliere  dell* 
Ordine  Militare  de*  SS.  Maurizio# 
e  Lazzaro»  e  Vice-Intendente  del¬ 
la  Città  9  e  Provincia  di  Cuneo 
per  S.  M.  il  Re  di  Sardegna1, 
ig.  Conte  di  Tozzetta, 


"Sig.  Gio.  Batt.  Pofl^ià  Segretario  del¬ 
la  Città  di  Cuneo  . 

E  S  T  E. 

Jllmo  Maeftrato  . 

FIRENZE. 

Sig.  Marchefe  Alelfandro  Coppolì . 

FOLIGNO. 

P.  Abate  Cioccolini . 

POSSANO. 

La  Ven,  Congregazione  de5  Somafchi 
Sig.  Avvocato  Carlantonio  Tantefio. 
Sig.  Gio.  Battiila  Celebrini  . 

Sig.  Giovanni  Muratori. 

Sig.  Cefare  Coi'taforte  . 

Sig.  D.  Gio.Battitla  Goletti  Teologo. 

FRASCATI. 

Sig.  Arcidiacono  Maria  Bianchi . 
Sig.  Gio.  Lunati . 

GIOVENAZZO. 

Sig.  D.  Gio.  Maria  Siciliani . 

JESI. 

Monfig.  D.  Ubaldo  Baldaffini  Vefco- 
vo  di  J  eli  . 

ISCHIA. 

Sig.  Abate  Giulio  Volpini . 

Sig.  Gio.  Batt.  Ragni  . 

ISERN.IA. 

Monfig.  D.  Erafmo  Mallrilli  Vefco- 
d*  Ifernia. 

L  ACEDONI  A. 
Monfig.  Niccolò  de  Amato  Vefcovo 
di  Lacedonia  . 

LANCIANO. 
Monfig.  Giacomo  de  Lieto  Arcive- 
feovo  di  Lanciano . 

LESINA. 

Sig.  D.  Felice  Arciprete  di  Lullo . 

L  I  V  OR  N  O  . 

Sig.  Marco  Coltellini  per  copie  otto  . 

L  ODI. 

Sig.  Avvocato  Ignazio  Aurelio  For¬ 
nati  ,  Segretario  della  Città  di  Lodi. 

MANTOVA. 

Sig.  Ignazio  Zanardi  del  S.  R.  I.  Con¬ 
te  delia  Virgiliana  „ 
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Sig.  Queftore  Giufeppe  Conte  Cuftoza. 

MARSALA. 

V.  Convento  de’  PP.  Minimi  di  Sa» 
Francefco  di  Paola  » 

L*  infigne  Univerfità  di  Marfala  . 

L*  Ulmo  Maellrato  per  copie  quattro  ; 

MA  RTURAN  O, 
Monfig,.  Niccola  Spedalieri  Vefcov© 
di  Marturano  . 

M  A  Z  2  A  R  A . 

Sig.  D.  Celare  Milo  ,  e  Sanfone  5  Mar- 
chele  di  Campo  bianco  . 

Sig.  D.  G  irolamo  M.  d’Andrea  Arone. 
P.  Maeiiro  Reggente  Giufeppe  Nic- 
colaci  Guardiano  del  V.  Convento 
di  S.  Francefco  de*  PP.  MM.  CC. 
Sig.  D.  Giacomo  Gerardi  Dottore  in 
S.  Teologia  . 

Sig.  D.  Giacomo  de*  Girolami 
MILANO. 

Sig.  Giufeppe  Galeazzi  per  copie  27. 
Molto  Rev.  Sig.  D.  Gaetano  Ambro- 
fiani  . 

MINERVINO, 

Sig.  D.  Giacinto  Troyfi  . 

MODICA. 

Sig,  Barone  D.  Giufeppe  Napolino  « 
MONCALIERI.  * 
Sig.  Morizio  Bonifcontro  In.  per  S.M, 
il  Re  di  Sardegna  in  Moncalieri, 
MONOPOLI. 

Sig.  D.  Antonio  Perofcia  . 

MONREALE. 
Monfig.  Francefco  Maria  Telia  9  Af~ 
civefcovo  di  Monreale  . 
MONTALCINO, 

Sig.  Dottor  Tullio  Canali . 

NARDO*. 

Sig- D.  Tommafo  Tafuri . 

OTRANTO. 

Sig.  Canonico  D.  Francefco  Perez. 
PARMA. 

Sig.  Filippo  Carmignani  per  copie  io» 
PENNA. 

Sig.  Abate  Vincenzio  Bartoiini  . 

PIA- 
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PIACENZA. 

Sig.  Giufeppe  Giuliani  per  copie  2, 

PISA. 

Sig.  Cavalier  Flaminio  dal  Borgo  * 
PRATO. 

Sig.  Jacopo  Zeti  . 

ROMA. 

Sig.  Abate  Antonio  Botte!! , 

S  A  R  N  O. 

Sig.  D.  Carlo  Mafcia  Vicario  Genera¬ 
le  di  Sarno  . 

SARZANA, 

Sig.  D.  Bernardino  Moretti  di  Marta. 

SASSUOLO. 

Sig.  Camillo  Baggi . 

S  E  S  S  A  . 

Monfig.  Francefcantonio  Granata  Ve. 
covo  di  Seda  . 

Sig*  D.  Tommafo  Tommafi  del  Pezzo. 

S.  SE  VERINA. 

Sig.  D,  Antonio  Ganini . 

Sig.  Canonico  Teologo  D,  Francefco 
Cartoppero . 

SIENA. 

Sig.  Cavaliere  Gio.  Antonio  Pecci  . 
Sig.  Vincenzo  Pazzini  Carli . 

SIRACUSA. 

Sig.  Conte  D.  Cefare  Gaetani  Conte 
della  Torre  . 


TA  VORMINA; 

Sig.  D.  Domenico  Camiola  . 

Sig.  D.  Antonio  Bottari  Camiola . 
Sig.  D.  Francefco  Maria  Fiorella  . 

TERMINI. 

Illmo  Maellrato  • 

J  Sig.  Baron  del  Zarbo  . 

D.  Vefpafiano  Caraccioli . 
TIVOLI. 

Sig.  Canonico  Giufeppe  Bernini. 

TOSCANELLA. 

Sig.  Francefcantonio  Turriozzi. 
TROPEA. 

Monfig.  Felice  de  Paù  Vefcovo  di 
Tropea  . 

Sig.  D.  Francefco  Fazzari  di  Mario . 
Sig.  D.  Francefco  Saverio  Sartiani 
Vicario  Generale  di  Tropea  * 

Sig.  D.  Francefco  di  Aquino  . 

Sig.  D.  Bernardo  Toraldo. 

Sig.  D.  Orazio  Pelliccia  , 

Sig.  D.  Francefco  Caputo  . 

J  Sig.  D.  Leonardo  Adilardi . 

Sig.  D.  Giufeppe  Toraldo  di  Gafpare. 
Sig.  D.  Antonio  Cimino  . 

VERONA. 

Monfig.  D.  piccola  Antonio  Giurti- 
niani  Vefcovo  di  Verona  . 
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